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A  CHI  STUDIA. 


Nella  immensa  congerie  di  scritture  che  costituiscono 
gli  Archivi  veneti  antichi^  sono  moltissimi,  —  a  non  dir 
senza  numero  —  i  documénti  dei  rapporti  del  Governo  cogli 
Ecclesiastici,  e  colla  Corte  di  Roma. 

Preziosa  collezione  è  quella  dei  dispacci  degli  amba- 
sciatóri veneti  a  quella  Corte,  in  serie  continua  dalla  metà 
del  sec.  XVI  alla  fine  del  XVIII,  la  quale  non  novera  meno  di 
pagine  283,000,  ch^  ebbi  la  pazienza  di  contare,  onde  rispon- 
dere alla  curiositi  di  uno  studioso  francese.  Cifra  che,  anco 
materialmente,  può  avere  qualche  significato,  per  chi  volesse 
farci  appunto  di  non  aver  svolto  quelle  filze,  e  le  delibera- 
zioni del  Senato,  prese  cacciati  o  nò  i  papalisii^  o  in  altri 
qfari  ecclm(tótici^  terza  quest^ultiiha  di  quelle  serie. 

Fra  le  poche  carte  che  qui  offriamo  ad  appoggio  delle 
cose  asserite  nel  testo,  ci  sembrano  meritevoli  di  speciale 
considerazione  le  seguenti. 

Dopo  la  diligente  statistica  dei  processi  del  Santo  Ufjkió 
(Doc.  I),  le  lettere  degli  ambasciatori  vèneti  alP  ultima  sessio- 
ne del  Concilio  di  Trtnto  (Doc.  VI),  le  quali  se  non  contdifr- 
gono  notizie  peregrine,  dimostrano  la  non  grande  importanza 
data  dalla  Republica  à  quelle  «  conferenze  »  —  meritano 


VI 

I 
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attenta  lettura  le  scritture  suIP  introduzione  degli  ordini  rego- 
lari e  sulla  riforma  di  essi  (doc.  X)  e  le  altre  che  rispondono 
ai  quesiti  posti  dal  Governo  ai  suoi  magistrati,  quando  si 
trattò  la  soppressioìie  delle  Mani  Morte  (doc.  XII). 

Né  minor  pregio  hanno  i  documenti  intorno  la  malau- 
gurata vertenza  pel  ritiro  del  famoso  decreto  4154,  di  riforma 
della  disciplina  ecclesiastica  (doc.  XIII)  ;  le  giustissime  osser- 
vazioni sulla  Stampa  e  sul  commercio  librario  (doc.  XlV)  ;  le 
gesuitiche  memorie  del  Caraffa  sulla  Nunziatura  di  Venezia 
(doc.  XVI);  e  il  parere  del  Sarpi  svXV  interdetto  1606  (do- 
cum.  XVII  )  1q  quali  se  abbondano  della  consueta  adulazione 
al  Governo,  brillano  anche  di  vere  ed  acutissime  osservazioni 
intorno  V  infallibilità  del  pontefice  e  la  sua  giurisdizione  spi- 
rituale e  temporale. 

La  relazione  1702,  deir  Erizzo,  ambasciatore  di  Roma 
ritornato,  presenta  V  interèsse,  ormai  da  tutti  riconosciuto  ed 
apprezzato,  di  quelle  veraci,  sapienti  e  franche  esposizioni  dei 
diplomati  veneziani  ;  e  P  elenco  dei  pareri  dei  consultori  in  iure^ 
può  offrir  incitamento  e  guida  a  nuovi  studii  nella  materia 
politico-religiosa. 


Dobbiamo  confessare  ai  bibliofili,  un  grave  nostro  pec- 
cato. Sebbene  i  documenti  qui  raccolti,  per  la  massima  parte 
non  siano  stati  stampati,  trattando  di  gelose  materie  di  Go- 
verno, ed  essendo  perciò  custoditi  con  molta  cura  negli  Ar- 
chi vii  ;  tuttavia  è  probabile,  che  qualcuno  di  essi  abbia  già 
veduto  la  luce  in  altre  Raccolte.  Noi  non  lo  abbiamo  neppur 
ricercato.  Di  questa  colpa  però,  diremo  i  motivi.  Ad  uno 
scrittore,  o  compilatore  qualunque,  che  manda  fuori  una 
collezione  di  documenti  allo  scopo  di  illustrare  un  certo  tema, 
ci  par  consentito  il  ristamparne  alcuni  che  si  trovino  sparsi 
in  altri  libri  o  raccolte^  quasi  tutte  di  edizione  esaurita,  e 
che  non  sempre  si  possono  studiare  nelle  Biblioteche,  se  pure  ^ 
vi  esijstano. 

E  forse  chi  studia,  se  è  in  grado  di  procurarsi  quelle 


opere,  vorrebbe  farlo?  o  non  gli  torna' più  agevole  lo  aver 
raccolti  quei  documenti  in  un  libro? 

A  questo  proposito  ci  torna  a  mente  un  detto  di  quól- 
r  illustre  e  benevolo  uomo,  che  fu  il  conte  Luigi  Cibrario,   . 
il  quale  portava  opinione  che  questo  rimandare  il  lettore  di 
un  libro  ad  altri  libri,  fosse  quasi  atto  di  poca  cortesia. 

Certamente  non  s*  ha  a  ripubblicare  tutto  le  cento  volte  ; 
ma  noi  non  ci  faremmo  alcun  scrupolo  di  ristampare  per  es. 
un  opuscolo  raro  e  che  ne  fosse  degno ,  soltanto  perchè 
in  una  cotale  Biblioteca  del  Regno  potesse  un  lettore  qua- 
lunque averlo  a  prestito  in  quel  certo  non  lungo  orario,  è  * 
studiarlo.  Si  provi  poi  egli  a  chiederlo  al  commercio  librario,  o 
pur  trovatolo,  diverrà  proprietà  sua,  e  forse  pochi  altri  ne 
potranno  fruire. 

Opera  utilissima  farebbero  i  prefetti  delle  Biblioteche, 
compilando  elenchi  bene  ordinati  dei  documenti,  che  si  tro- 
vano sparsi  in  molti  libri,  nei  quali  forse  nessuno  penserebbe 
mai  di  cercarli;  e  ciò  almeno  per  la  storia  della  propria 
regione;  come  opera  utilissima,  ha  fatto  il  patrizio  veneto 
Girolamo  Soranzo,  raccogliendo  a  supplemento  e  cohtiniia- 
zione  del  Saggio  di  Bibliografia  del  Cicogna,  meglio  che 
7000  titoli  di  stampati,  che  risguardano  Venezia. 

Desideriamo  che  la  presente  «  Raccolta  »  anche  colle 
sue  molte  imperfezioni,  ecciti  altri  a  studiare  nei  mirabili 
dispacci  dei  diplomati  veneziani  e  nelle  altre  copiose  fónti, 
la  politica  della  Corte  di  Roma  durante  circa  tre  secoli,  e 
assieme  a  tutto  il  male  che  ha  recato  o  tentato  verso  F  Italia, 
tutto  il  bene  che  poteva  fare  e  non  ha  fatto. 

E  speriamo  che  dallo  studio  di  queste  carte  risulti  splen- 
dida la  ferma  e  costante  volontà  della  Repubblica  Veneta, 
di  rispettarle  la  Religione^  sostenendo  fortemente  i  propri  diritti 
temporali^  e  la  pwpria  podestà.  Intendimento  che  dopo  una 
serie  di  tristi  accordi,  o  di  debolezze  dei  Governi  dispotici 
succeduti  alla  Republica  aristocratica,  potè  finalmente  esser 
altamente  ripetuto  dal  primo  Re  valoroso  e  leale  della  Italia 


Una  ed  indipendente,  dinanzi  i  suoi  rappresentanti,  nelle 
parole  : 

<^  Bisoluti  di  rispettare  il  sentimento  e  la  libertà  reli- 
giosa, noi  non  permetteremo,  che  sotto  il  manto  di  questi 
sacri  diritti,  si  attenti  alle  leggi  ed  alle  instituzioni  nazio- 
nali ».  * 

Venegia,  ottobre  1874. 


B.  Cecchbtti. 


'  Discorso  di  S.  M.  il  Re  d*  Italia,   noli*  apertura  della  HI  sessloue   del 
Parlamento  Naziont^le  15  noveo^bre  1S73. 
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»    V.  »       67    Scrittura  dell'àb.  Natale  dalle  Laste,  26  ago- 

sto 1760,  alla  Deputazione  ad  pias  causas,  in- 
toroo  il  diritto  dei  principi,  sul  contratto  ma- 
trimoniale, e  grimpedimenti  al  matrimonio  a     >»     1 5 

»  »  78  Lettera  1766  17  febbraio,  dell' ab.  Carlo  Fonta- 
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vela una  confessione^  a »    28 

»     VI.         »       75  1.    Lettere  dirette  ai  Capi  del  Consiglio  dei 

Dieci,  dai  patrizii  Nicolò  da  Ponte  e  Matteo 
Dandolo,  ambasciatori  per  la  Répubiica  Ve- 
neta al  Concilio  di  Trento,  1562-1568,  a  .     »    25 
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cilio, a »    62 

»    VII.       »       02    Capitolare  per  la  Immunità  delle  chiese  »    67 

Consulta  del  dott  Qio  Maria  Bertelli  sulla  Im- 
munità delle  chiese,  1605,  8  maggio,  a     .     »    71 

»    Vili.      »      157  e  311  Appunti  di  brevi  per  l'imposizione  delle 
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Doc.  X.     a  pag.  109    Scrittura  27  agosto  1768,  della  Deputatone  ad 

piai  causas  al  Senato,  circa  l' iutrodusiouo 
degli  ordini  regolari,  nello  Stato  Veneto, 
e  la  riforma  di  essi pag.    70 
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costame  nei  conventi  di  Venezia  e  dello 
Stato  Veneto,  sec.  XVII  e  XVIII    ....     »    00 

»    XII.       »     212    Soppressione  dei  conventi  : 

a)    Scrittura  20  dicembre  1766  dei  provveditori 
sopra  monasteri  al  Senato,  sul  numero  e  sullo 
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e]  Decreto  del  Senato  1772,  8  settembre  col 
quale  si  stabiliscono  i  modi  per  attuare  la 
graduale  soppressione  nello  Stato  Veneto 
degli  Agostiniani,  Gerolimini,  Minimi  e 
Serviti,  a »    147 

d)  Scrittura  1772, 12  giugno  della  Deputazione 
ad  piai  causas  e  del  magistrato  sopra  mona- 

.steri,  circa  i  riparti  proporzionali  da  stabilirsi 
nella  graduai  soppressione  dei  quattro  or- 
dini dei  quali  alla  lettera  e «>  151 

e)  Decreto  del  Senato  1772,  3  settembre,  col 
quale,  stabilite  le  norme  per  la  graduai  sop- 
pressione degli  Ordini  degli  Agostiniani, 
Oerolimini,  Minimi  e  Serviti  (V.  alla  let- 

....  tera  e),  s'incarica   l'Aggiunto  sopra  mo- 

,  nasteri  della  vepdita  dei  beni  risultanti,  a    .      »  160 

.,  /)    Scrittura  12  giugno  1772,  della  Deputa- 

zione (idpias  causas,  sulla  riduzione  dogli 
,    Ordini  degli  Agostiniani,  Gevolimini, 

Minimi  e  Serviti,  a »  162 

g)    Decreto  1772,  3  settembre  che  stabilisce  le 
-  norme  per  1*  amministrazione  del  denaro 

afjpuente  nella  Cassa  civanzi,  a  .  .  .  .  »  166 
A)  Scrittura  17  agosto  1772,  delia  Conferenza 
della  Peputazione  ad  pfas  causas  ed  aggiunto 
sopra  monasteri,  che  propone  le  norme  por 
ramministrazione  del  denaro  della  Cassa 
civanzii  a »  160 
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DOCUMENTO  I. 


(  a  pag.  15  del  voi.  I.  ) 

Statistica  dei  processi  spediti  dal  Santo  Uffizio  in  Venezia. 

1541—1794. 

Compilata  dai  signori  Luigi  Pasini  Segretario,  e  Giuseppe  Giorno 
sottosegretario  nel  R.  Arcliivio  Generale  di  Venezia. 


Numero 

Numero 

Numero 

Lettere 

dei 

dei 

delle 

• 

processati 

processi 

pezze 

À. 

179 

145 

1857 

B. 

395 

311 

4593 

C- 

412 

815 

4863 

D. 

91 

76 

928 

E. 

84 

30 

824 

F. 

218 

182 

3248 

e. 

880 

309 

3459 

H. 

6 

5 

83 

!• 

26 

20 

114 

K. 

3 

2 

2 

L. 

168 

141 

2389 

m. 

396 

308 

4492 

N, 

77 

61 

997 

0. 

63 

54 

520 

p. 

296 

233 

8896 

S: 

14 

7 

262 

198 

158 

8126 

s. 

283 

225 

8154 

T. 

131 

103 

992 

U. 

18 

10 

176 

y. 

163 

139 

8857 

z. 

98 

76 

1045 

■ 

8594 

2910 

44827 

In  bv 

iste  150. 

n.  B.  —  A  queste  150  filze  di  processi  ne  precedono  tre  di  indici,  e  registri 

dei  medesimi,  segnate  A,  B,  C;  ne  segrnono  5  coi  seguenti  titoli  : 
filza  N.  151.  —  Miscellanea  processi  1562-1782:  Note  dei   predicatori    1577- 
1797.  Libri  proibiti  1574-1712.  Licenze  di  messe  1590.  Ammoni- 
zioni agli  osti  e  scaìetteri  15701622. 
»      152.  Sommarii  di  leggi  e  decreti.  Lettere  ai  rettori  1539-1788.  Let- 
tere dei  rettori  1766.  Lettere  degli  inquisitori  in  terraferma  agli 
inquisitori  di  Venezia  1641-1649. 
»      158.  BlcDco  degli  inquisitori  domenicani  1560-1755.  Atti  varii  1312- 

1786. 
»      154.  Decreti  del  Maggior  Ck>nsIglio,  del  Senato  e  del  Consiglio  dei 

Dieci.  Scritture  dei  consultori  1289-1788. 
»     155.  Nomina  dei  ticarii  fn  terraferma. 
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TITOLI  DELLE  ERESIE 

DIVISI  PBB  SECOLO 

e  processi  di  maggiore  iiiiportauza. 


Casi. 

Casi 

Casi 

1 

Titolo  dell'Eresia 

nel 
secolo 

nel 
secolo 

nel 
secolo 

Processi  di  maggior  importansa  i 

XVI 

XVII 

XVIII                                                              II 

Luteranismo,  proiezione 

Vergerio  iPler  Paolo)  A.  Vescovo  di 

ed  adesione  ai  Lute- 

Capo d'Istria   -  Luteranismo  1544 

rani     

803 

125 

4 

al  1563  (fuggito  in  Germania)  bu-  i 
ste  4  (2,  3,  4,  5).                                j 

•■ 

t 

Baratta  (fra*  Daniele  da  Brescia)  Lu- 
teranismo 1550  (b.  9). 

Glierlandi   (Giulio)   da  Spreslano) 
Luteranismo;/»   annegato    1559- 
1563  (b.  18). 

Trissino  (Giulio)  da  Vicenza,  Luter. 
e  libri  proibiti;  fu  abbruciato   in 
ejlgie  1572  (b.  32). 

Cagliari  Paolo  detto  Veronese;  per 

% 

dipinti  1563  (b.  33).  (<) 
Casanova  Commodo  da  Vicenza  (Lu- 
teranismo, annegato  1574  (b.  38). 

« 

Robiiio  Achille  da  Vicenza.  Lutera- 
nismo, annegato  1583  (b.  50). 

Baruffo  Paolo  da  Bergamo.  Lutera- 
nismo 1634  (b.  91). 

Craminer  Tommaso  arcivescovo  di 
Cantorbery.  Luteranismo,  ne  esiste 
il  solo  atto  di  abiura  1553  (b.  10). 

Calvinismo 

5 

46 

"*** 

Bolzaro  Sebastiano,  Vicenza.  Calvi- 
nismo, condannato  a  carcere  perpe-  ; 

tuo  1583  (b.  51).                              I 

1 

Anabattisti 

3r« 

4 

3 

Rizzetto  Antonio,  Vicenza.  Anabat-  ! 

tista,  condannato  alV annegamento  ; 

1563  (b.   19).                                      i 
Sambeni  Giovanni   da  Ramedel  in 

Bresciana.    Anabattista,   annegato 

1567  (b.  22). 

Npvaziani    ..... 

1 

— 

— 

Ateisti 

3 

3 

7 

Ugonotti 

8 

1 

— •■ 

(i)  Questo  procesio  venne  a 

umpato  I 

iella  Gag 

gitta  di  V 

enetia  N.<>  899  del  giorno  6  Novembre  1867.  col 

titolo  Paolo  Veronese  innanti  al  Santo  Offitio  di  Venesia,  per  cura  «lei  rav.  A.  Baschot. 
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Titolo  dell'Eresia 


Confessione  Augustana 
llaterialismo  . 
Scisma  greco  . 
Scisma  armeno 
Giudaismo  .  . 
Maomettanismo 
Giansenismo  . 
Apostasia    .     . 


Proposizioni,  discorsi  e 
bestemmie  ereticali    . 


Casi 

nel 

secolo 

XVI 


5 

1 

48 

n 


Casi 

nel 
secolo 
XVII 


18 


65 


Libri  e  stampe  proibite. 

Abaso  di  sacramenti  per 
sortilegi  ;  negroman- 
zia, magia,  stregheria, 
ed  invocazione  di  de- 
moni     


148 


8 
18 
15 

2 

84 
68 


18 


146 


199 


59 


Casi 

nel 

secolo 

XVIII 


Processi  di  maggior  importansa 


8 


1 
2 
1 
2 


169 


695 


289 


Corte  Lodovico  da  Crema.  Apostata, 
già  frate  da  messa,  poi  si  ammogliò, 
1570  (b.  28). 

PèrtK  Don  Gio.  Facondo  da  Parigi. 
Apostasia,  abuso  dei  sacramenti, 
mvocazione  dei  demoni,/»  condan- 
nato allo  strangolamento  1705  (b. 
131). 


Brano  Giordano  da  Nola  (Napoli). 
Proposizioni  ereticali  e  libri  proi- 
biti 1592  (b.  69)  (*). 

De  Dominis  Marc'Antonlo  arcivesco- 
vo di  Spalato,  per  scritti  eretici, 
fuggi  in  Inghilterra  1616  (b.  71). 

Capogrosso  Agostino  da  Spalato,  se- 
guace del  De  Dominis  1619  (b.  73); 
morto  prima  che  fosse  pronunciata 
)à  sentenza. 

Checcozzi  Don  Gio.  da  Vicenza,  propo- 
sizioni e  scrìtti  eretic.  1780  (b.  141). 


Franco  Veronica  da  Venezia.  Incan- 
tesimi 1580  (b   46). 

Brigolaii  fra'  Giuseppe  (da  Udine). 
Sortilegi,  esorcismi  a  pretesi  male- 
ciati  ,  con  ritratto  di  esso  ,  1646 
(b.  102). 


(1)  Venne  etimpato  dair  ex  Ministro  della  P.  1.  Gomm.  Domenico  Berti. 
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Tltolo  dell'Eresia 


Casi 

nel 

secolo 

XYI 


Casi 

nel 

secolo 

XVII 


HBHmHBI 


Casi 

nel 

secolo 
XYIII 


Processi  di  maggior  importania 


I  Abaso  della  confessione 
per  seduzione  .    .     . 


78 


88 


Celebrazione  di  messa  ed 
ascolto  di  confessione, 
non  ordinato  o  senza 
permesso      .... 


Propalazione  della   con- 
fessione   .... 


Abuso  di  potere  sacer- 
dotale   


9 


16 


10 


17 


Testimonianze,  documen- 
ti ed  accuse  false  pro- 
dotte all'Inquisizione. 

Disobbedienza  dei  monaci 
(li  superiori  .... 

Disprezzo  della  religione. 


8 


22 

8 
45 


1 
22 


1 


9 


Malipiero  nob.  Laura  (Venezia). 
Stregherie  con  vari  trattati  mss.  di 
negromanzia  1649,  (b.  104). 

Moro  Giacomo  (Brescia).  Abuso  dei 
sacramenti, /tf  strangolato  nel  1705 
(b.  131). 

Fontana  Antonio  detto  Rambaldo, 
(Isola  della  Scala).  Furto  della  pis- 
side con  particole  consacrate  per 
sortilegi,  decapitato,  abbruciato  e 
gettate  le  ceneri  in  mare,  1723 
(b.  139). 


Altoiuonte  pre'  Agostino  da  Bissi- 
gnano.  Abuso  della  confessione  per 
cose  turpi  1592  (b.  69). 

Battaglia  don  Pietro  da  Badia.  Se- 
duzione in  confessione,  subì  la  tor- 
tura  1616  (b.  71). 

Formenti  don  Giovanni  (Venezia). 
Seduzione  in  confessione,  torturato 
per  un'ora  continua  1693  (b.  127). 


Torresini  Oio.  da  Zara,  celebrazione 
di  messa,  non  promossa  sacerdote, 
condannato  alla  galera  invita  1741 
(b.  142). 


Podacattaro  (Prospero)  da  Ceneda 
per  aver  scherzato  con  le  immagini 
dei  santi  in  tempo  di  carnevale  por- 
tandole intorno  mascherato  1559 
(b.  17). 
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Titolo  deir  Eresia 


Casi 

Casi 

Casi 

nel 

nel 

nel 

secolo 

secolo 

secolo 

XVI 

XYII  XVIII 

Processi  di  maggior  importanEa 


Sacrilegi 

Simonia 

Finta  santità  .... 

Procurata  fuga  a  carce- 
rati      

Cibi  proibiti     .... 

Mala-vita 

Poligamia 

Concubinato  e  deflora- 
zione   

Monachini  ...    .    . 


18 
2 


1 
27 
23 


20 
4 


9 


6 
22 
41 


n 

14 
1 


1 
12 


Terrazzi  Cecilia -Bassano.  Senten- 
za ed  appellazione  a  Roma,  1675 
(b.  112). 

Morali  Don  Pietro  da  Bergamo  1678 
(b.  110). 


Calcagno  Don  Francesco.  Sodomia, 
condannato  alla  pena  capitale  con 
abbruciamento  1550  (b.  8). 


Angaran  Bartolomeo  da  Bassano  1631 
(b.  88). 
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DOCUMENTO  U. 

(a  pag.  10). 

Appunti  del  consultore  fra*  Celso  dei  servi  sul  capitolare 
del  Santo  Uf^io  di  Venezia  di  frd  Paolo  Sarpi. 

Primo  capo  del  capitolano  del  p.  maestro  Paolo  —  Glie  tre  seóatori, 
inquisitori  contro  Teresia,  son  deputati  ad  assistere  in  Venezia  a  tutto  ciò 
che  nell'Officio  dell' Inquisitione  vien  trattato,  e  nelle  altre  città  sog- 
gette son  deputati  i  rettori  a  intervenire  in  persona  alla  formazione  de'  pro- 
cessi ed  a  tutto  quello  che  operano  li  vescovi,  vicari]  ed  inquisitori  in 
materia  d' eresia  ;  e  ciò  essendo  per  antica  consuetudine  introdotto  e  pra- 
ticato, Al  poi  finalmente  concordato  col  pontefice  Giulio  III,  e  scritto  a  Roma 
ed  a  tutti  i  rettori  per  deliberatìone  del  Cons.  di  X  e  Giunta  26  sett  1551. 

Capo  IY.  Il  carico  degli  assistenti  non  è  d' intromettersi  giudìcial- 
mente  in  alcuna  speditione  ed  atione,  che  sia  fatta  in  quel  Tribunale,  né 
guanto  alla  cognitione,  né  quanto  alla  sentenza,  ma  solo  di  star  pre- 
senti ed  attender  diligentemente  a  tutto  ciò  che  da  giudici  ecclesiastici  sarà 
fatto.  E  se  la  deliberatione  sarà  fatta  ad  honor  di  Dio,  dovranno  farla 
eseguir  prontamente  o  dar  favore,  braccio  ctc.  all'  esecutione  ;  se  in  questa 
usurpassero  1',  autorità  temporale,  o  con  essa  c^igionassero  scandalo,  tu- 
multo, 0  turbàzione  della  pubbUca  tranquillità,  che  si  vedesse  oppresso  il 
suddito  ecc.  proemino  gli  assistenti  di  moderare  in  qualche  modo  l' istessa 
determinatione,  ovvero  impedirne  l'esecutione,  sintantocliè  ne  sia  avvisato 
il  principe  etc.  Se  poi  conoscessero  i  giudici  ecclesiastici  negligenti  nel- 
r  officio,  debbino  prudentemente  eccitarli  all'  esecutione,  e  ciò  non  bastando, 
dame  pure  avviso  al  Principe. 

Capo  XIX.  Che  non  si  permetta  all'officio  dell' inquisitione  il  pro- 
cedere in  casi  che  non  contengono  eresìa  nianifesta,  cosi  ordinando  i  canoni 
e  le  delìberationi  del  Senato  ivi  acceiuiate  è  comunicate  alla  Santità  del  pon- 
tefice. 

Introdutione  alla  dichìaratione  del  suddetto  capitolario,  car.  1  verso  il 
fine.  Ogni  giudicio  criminale  ha  tre  parti  :  la  cognitione  della  ragione  del 
delitto,  la  cognitione  del  fatto,  e  la  sentenza.  Nel  giudicio  dell'  ere- 
sia la  cognitione  della  ragione  è  :  se  la  tal  opinione  sia  eretica  o  no  ;  la 
cognitione  del  fatto  ;  se  tal  persona  accusata  o  denuntiata  ha  difeso  e  tenuto 
0  dato  inditìo  di  tener  quell'opinione;  la  sentenza  sta  nell'assolvere  dal- 
l' imputatione  l' innocente,  o  condannare  il  ritrovato  colpevole.  —  La  prima 
cognitione,  cioè  qual  opinione  sia  eretica,  è  puramente  ecclesiastica,  la 
cognitione  del  fatto  dicesi  appartenente  al  secolare.  ^ 

FoL.  6.  Che  per  la  dissensione  tra  Innocenzo  papa  IY  e  Federico  II 
imperatore  essendosi  infettata  l' Italia  di  varie  opinioni  perverse,  ed  essen- 
^Vr  dosi  molti  ritirati  a  Yenetia  per  vivere  in  sicurezza,  questo  Governo  deli- 

berò del  1249  per  tenere  purgata  la  città,  che  si  eleggessero  soggetti 
habili  per  inquerire  contro  gli  eretici;  per  esser  questi  condannati  al 
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fuoco,  giudicati  che  fossero  tali,  da  quei  medesimi  soggetti  che  furono 
eletti  a  quest'  effetto.  E  gli  eletti  furono  vescovi,  e  nella  morte  dei  vescovi, 
anche  vicarii  episcopali. 

FoL.  8  principio.  —  Concordato  colla  Sede  Apostolica  contratto  del 
1551,  essendo  pontefice  Giulio  III,  il  quale  contentossi  di  avere  i  sena- 
tori e  rappresentanti  veneti  nell'Officio  dell' inquisìtione,  come  assistenti, 
con  questo  però,  che  non  dovessero  ingerirsi  nella  cognitione  e  sentenza; 
onde  in  conformità  di  questo  concordato  fu  scritto  sotto  li  26  settembre 
da  questo  publico  a  tutti  i  rettori,  ed  a  Roma;  come  pur  anco  dal  nunzio 
di  Venezia  fu  scrìtto  sotto  il  20  ottobre  ai  vicarìi  ed  inquisitori  dello 
Stato,  avveilendoli  che  negli  atti,  decreti  e  sentenze  da  farsi  in  questa 
materia,  colla  presenza  dei  rettori,  si  scriva  sempre  dal  notar o,  a  ciò 
deputato,  questa  clausola  —  dkm  (issistentia  etpraesentia  clarissinUh 
rum  Dominortim. 

FoL.  12  verso  il  One  —  Che  aspetta  al  magistrato  secolare  ope- 
rare che  siano  puniti  i  deUtti,  che  immediatamente  sono  contro  la  maestà 
divina,  come  le  bestemmie,  le  eresie  ecc.  e  ciò  per  detto  di  S.  Agostino, 
confermato  dalla  ragione,  perchè  V  eresia,  non  solo  offende  la  maestà  di- 
vina, ma  ancora  porta  notabile  turbazione  alla  quiete  pubblica,  la  cura 
della  quale,  in  qualunque  città,  s{)Ctta  al  magistrato  secolare. 

FoL.  13.  Clic  sebbene  la  sola  conoscenza  di  ragione,  cioè  quali 
siano  le  opinioni  eretiche,  sia  puramente  ecclesiastica,  e  la  conoscenza 
del  fatto,  cioè  quàl  persona  sia  colpevole,  come  ancora  la  sentenza,  siano 
temporali,  onde  come  tali  furono  già  esercitate  nel  Romano  Impero  dal 
secolare  ;  ad  ogni  modo  anco  queste  due  parti  del  giudicio  inquisitorio 
furono  lasciate  agli  ecclesiastici  per  concessione  dei  principi.  E  la  Ser. 
Rep.  che  le  esercitò  dal  1249  sino  al  1289,  quell'anno  le  concesse 
all'Officio  dell' inquìsitione,  maneggiato  dagli  ecclesiastici,  ma  coli' assi- 
stenza del  secolare,  massime  perchè  il  principe  per  buon  governo  sappia  il 
tutto,  per  là  somma  importanza  del  mantener  la  religione  (come  al  fol.  17) 
ed  eziandio  per  impedire  e  levare  diversi  abusi  introdotti. 

Nota,  che  oltre  al  concordato  di  questa  Ser.  Rep.  con  Giulio  III  l' anno 
1551,  in  materia  dell'assistenza  de'senatori  o  pubblici  rappresentanti,  v'è 
un  altro  concordato  pili  antico  fatto  con  Nicolò  IV,  l'anno  1289.  Peri 
quali  concordati  apparisce  non  poterai  introdurre  in  questa  istessa  materia 
alcuna  novità  da  veruna  delle  parti,  senza  il  consenso  e  beneplacito  del- 
l' altra,  come  bene  [u*gomenta  il  suddetto  p.  maestro  Paolo  nel  citato  fol.  é, 
e  meglio  lo  confenàa  nel  fol.  33. 

Nota  inoltre  ciò  che  si  dice  nel  capitolario  di  sopra,  cap.  18,  che 
gli  assistenti  non  concqdino  retentioni  contro  qualsivoglia  persona,  se  non 
sarà  prima  fabbricato  iì  processo  informativo,  colla  loro  assistenza,  dal 
quale  appsya  che  l' imputazione  sia  espressamente  di  eresia. 

(Cons,  in  iure,  f.  88,  p.  888). 
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DOCUMENTO  III. 

(a  pag.  19). 

Elenco  degli  Inquisitori  Domonicani  del  Santo  Uffizio 

di  Venezia. 

1560-1755 

L' Inquisizione  di  questa  Serenissima  Dominante  dall*  anno  1 289  sino 
all'anno  1560  fu  conferita  alli  P.P.  Minori  Conventuali,  e  T ultimo  Inqui- 
sitore di  delta  religione  fu  il  Padre  Felice  Peretti  da  Moutallo,  clic  riuscì 
Sommo  Pontefice,  col  nome  di  Sisto  V. 

Inquisitori  Domenicani 

1560  P.  Maestro  Tommaso  da  Vicenza  con  breve  di  Pio  lY,  13  luglio  1560. 
1564    »        »     Adriano  Valentino  da  Vicenza. 

Valerio  Faenzi  da  Verona,  con  breve  di  Pio  V,  4  ap.  1566. 

Àui*elio  Schellino  da  Brescia,  id.  12  luglio  1569. 

Marco  Medici  da  Verona,  id.  di  Gregorio  XIII,  7 
aprile  1574. 

Giovamb.  da  Milano,  id.  18  nov.  1578. 

Angiolo  Mirabino  da  Faenza,  id.  20  giugno  1581. 

Stefano  da  Cento,  con  breve  di  Sisto  V,   23  dicem- 
bre 1587. 
1591    »        »     Gabriele  da  Saluzzo  Ai  deputato  dalla  Sacra  Congreg. 

del  Santo  Officio  di  Roma,  e  venne  accompagnato 
con  lettera  del  sig.  cardinale  S.   Severina,  in  data 
17  agosto  1591. 
1595    »        »     Gio.  Vie.  Arrigoni  da  Brescia,   con  breve  di  Cle- 
mente Vili,  27  genn.  1595. 

Gio.  Domen.  Vinuccio  da  Ravenna,  id.  19  febb.  1600. 

Gio.  Lodovico  Sechiario  da  Ravenna,  con  breve  di 
Gregorio  XV,  10  sett.  1622. 

Paolo  Canevari  da  Gabiano,  id.  21  genn.  1623. 

Silvesti*o  Ugoletto  da  Castiglione,  con  breve  di  Ur- 
bano Vili,  15  dicembre  1624. 

Girolamo  Zappetti  da  Guinzano,  id.  18  luglio  1625. 

Clemente  da  Iseo,  id.  14  agosto  1632. 

Anselmo  Olivo  da  Brescia,  id.  8  agosto  1639. 

Gio.   Batta   Raimondo   da  Gavardo   Bresciano,    con 
breve  di  Innocenzo  X,  12  aprile  1647. 

Ambrogio  Fracassino  da  Brescia,  id.  30  giugno  1651. 

Agapito  Ugoni  da  Brescia,  con  breve  dì  Alessandro 
VII,  5  genn.  1663. 
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1670  P.  Maestro  Bassano  Gallicioli  da  Brescia,  con  breve  di  Clemente 

X,  6  giugno  1670. 

1675.    »        »     Vicenzo  Salici  da  Brescia,  id.  30  genn.  1675. 
1677    »•       »     6io  Tom.  Roveta  da  Brescia,  con  breve  d'Innocenzo 

XI,  17  luglio  1677. 

1693    »        »     Antonio  Leoni  da  Padova,   id.  d'Innocenzo  XII,   27 

maggio  1693. 

1698    »        »     Raimondo  Asporti  da  Bergamo,  id.  2  luglio  1698. 

1704  »  »  Vie.  M.  Mazzoleni  da  Bergamo,  con  breve  di  Cle- 
mente XI,  15  mai'zo  1704. 

1710    »        »     Tom.  M.  Gcnari  da  Chiozza,  id.  27  sett.  1710. 

1737  »  »  Paolo  Tom.  Manuclli  di  Verona,  con  breve  di  Cle- 
mente XII,  18  geim.  1737. 

1755  »  »  Gio.  Paolo  Zapparella  da  Verona,  con  breve  di  Be- 
nedetto XIV,  12  sett  1753. 

Memorie  che  si  truovano  delli  sopranomìnati 

PP.  Inquisitori. 

Il  P.  Inquisitore  Adriano  Valentino  da  Vicenza  fu  eletto  vescovo  di  Ga- 

podistrìa. 

»  »        Marco  Medici  da  Verona  fu  eletto  vescovo  di  Chiozza. 

»  ))        Giov.  Battista  da  Milano  era  inquisitore  dì  Milano  e  suo 

Dominio,  fu  instituito  inquisitore  di  Venezia. 

»  ))        Stefano  da  Cento  servi  per  quattro  anni,  e  poi  rinun- 

ciò la  carica. 

»  »        Vincenzo   Arrigoni   da   Brescia  fu  eletto   vescovo  di 

Sebenico. 

»  »        Ambrosio  Fracassini  di  Brescia  fu  eletto  vescovo  di  Pola. 

»  »        Gio.  Lodovico  Secherio  da  Ravenna  mori  prima  di  se- 

dere nel  Tribunale. 

»  »        Paolo  Canevari  da  Cablano  mori  neir  esercizio  deUa 

carica  dopo  undici  mesi  di  sua  elezione. 

»  »        Silvestro  Ugoletto  da  Castiglione  assunse  la  carica  li 

24  aprile  1624,  e  parti  li  21  ottobre  1625. 
Delli  altri  sopranominati  non  si  ha  altra  memoria  ;  cominciando  poi 
dall'anno  1677  si  hanno  le  distinte  memorie  e  sono  le  seguenti  : 
Il  p.  inquisitore  Giov.  Tomaso   Roveta  da  Brescia  fu  eletto  vescovo  di 

Lesina. 

»  »        Antonio  Leoni  da  Padova  cercò  d'essere  trasferito  al- 

trove per  cagione  dell'  aria  che  offendeva  la  sua  sa- 
lute, come  da  sua  lettera,  e  mori  inquisitore  di 
Bologna. 

»  ))        Raimondo  Asperti  da  Bergamo  fu  eletto  vescovo  di 

Lesina. 

»  D        Vincenzo  Maria  Mazzoleni  da  Bergamo  cercò  il  cambio 
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coli' inquisitore  di  Panna,  che  era  il  p.  Tomaso  M. 
Genari  da  Chiozza,  e  questo  mori  inquisitore  di  Ve- 
nezia nella  città  di  Gliiozza. 
Il  P.  Inquisitore  Paolo  Tommaso  Mannelli  mori  inquisitore  di  Venezia. 

{Santo  UJfcio  b.  158). 


DOCUMENTO  IV. 

(a  pag.  64). 

Processi  per  reati  risguardanti  la  religione  cristiana  cattolica^ 
custoditi  nélì archivio  degli  Esecutori  contro  la  bestemmia  ^ 


Àcerbon  Giovanni  —  bestemmie 1737 

Adamo  (d')  Girolamo       id :    .    .  1718 

Agazzi  Antonio  —  violenze  e  bestemmie 1744 

Agazzi  Gaetano  —  bestemmie 1735 

Aligierì  Giovanni           id 1785 

id.                    id 1786 

Alprum  Marco  —  intriglii  di  neollto,  poscia  apostata      .    .     1756-64 

Anelilo  Francesco  —  scandalo  e  bestemmie 1790 

Angeli  (d')  Girolamo  ed  Adolfo  —  bestemmie 1786 

Arietti  Arom  (ebreo)  —  commercio  con  una  cristiana     .    .    .  1752 

Asin  Sebastiano  —  scandali  e  bestemmie 1788 

Baldinelli  Angelo  —  bestenimie 1782 

Baldini  Pietro                id 1765 

Barbarigo  Gio.  Battista  —  matrimonio  clandestino 1790 

Bella  Antonio  —  bestemmie         1710 

Benazzi  Vincenzo  —  bestemmie  e  mala  vita 1772 

Bertelli  Giovanni  —  bestemmie 1722 

B^rtoli  Antonio  —  bestemmie  e  mala  vita  . 1756 

Bettini  Lorenzo  (prete)  —  doppia  messa 1756 

Biasi  Bartolomeo  —  bestemmie  e  mala  vita 1782 

Bisati  Lorenzo  e  Felice  —  bestemmie 1697 

Bisi  Maria  —  bestemmie  e  mala  vita 1716 

Bonaciuol  Pietro  e  sua  moglie  —  bestemmie  e  mala  vita    .    .  1723 

Bonaldi  Olivo  —  bestemmie 1703 

Botta  Giovanni           id 1769 


(1)  Essendo  ormai  libero  a  chiunque  Tesarne  e  lo  studio  di  questi  pro- 
cessi, il  cui  elenco  completo  fU  compilato  dal  sig.  prof.  cav.  Cesare  Foucard, 
ora  Direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Modena,  non  mi  pare  di  far  que- 
stione di  delicatezza  il  tacere  o  pubblicare  i  cognomi  dei  processati,  tanto 
più  che  le  idee  criminali  moderne  differiscono  d'alquanto,  nel  senso  deila 
mitezza,  dalle  opinioni  delle  magistrature  giudiziarie  antiche. 
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Botto  Domenico  —  bestemmie 1760 

Bragadin  Natale  id.        .    .    i 1775 

Bucco  Valentino  —  bestemmie  e  mal  costume  ......  1698 

Canal  Giovanni  ed  altri        bestemmie .  1715 

Ganella  Girolamo        bestemmie  e  mala  vita     .    .     .     .     .    .  1749 

Cappella  Giacomo  (prete)  —  celebrazione  di  più    messe  in  un 

giorno 1730 

Cerne  Dorigo  —  matrimonio  clandestino Ì779 

Ceselli  Angelo  ed  altri  —  bestemmie  e  mal  costume.     .     .     .  1781 

Cerei-  Ballista  ed  altri  —  bestemmie 1709 

Gerigo  Antonio  ed  altri  id 1749 

Ceroni  Antonio  —  irriveienza  in  cliiesa - .  1733 

Conlarini  Agostino  —  bestemmie  e  mala  vita 1760 

Conti  Carlo  id.  1700 

Corona  Giuseppe  ìd.  e  mal  costume 1783 

Corotti  Benedello  ed  altri  —  sacerdozio  simulato 1745 

Conadini  Giovanni  —  bestemmie 1795 

Gostantin  Giovanni  id.  e  violenze 1749 

n       Giuseppe  ed  altro  —  id.         1790 

Cottei  Antonio  id 1795 

Cubbi  Bianca  id 1710 

Curiziola  Giuseppe  id,  I776 

Dabalà  Francesco  id,  1711 

Dazi  Giacomo  ed  altri  id.  e  mal  costume      ....  1692 

Donazon  Lorenzo  id.  1772 

Duriga  Maria  id.  e  stregherie 1710 

Fabris  Giacomo  id.  e  giuoco 1713 

Famo  Antonio  id.  e  mal  costume      ....  1697 

Fasolin  Giuseppe  ed  altro         id.  e  giuochi    ......  1786 

Fattori  Gio.  Batta  id.  e  giuoco 1747 

Fedeli  Andrea  id 1710 

Fereta  Antonio  ■  id 1790 

Fonglier  Giacomo  ed  altri  —  bestemmie      ;     .  '  .     .     .     .     .  1753 

Forti  Francesco  ìd.  e  mal  costume     ....  1769 

Fustignoni  Antonio  ed  altro        Jd 1737 

Furianeuo  Santo  id .  1707  ' 

Gabrieli  Giuseppa  ed  altra  —  irriverenza  in  chiesa    ....  1718 

Gagietta  Antonia  —  bestemmie 1720 

Galirioli  Francesco  —  bestemmie  e  mal  costume 1766 

Galvan  Santo  —  violenze  e  bestemmie 1761 

Gamba  Giovanni        id.  ìd.  1754 

Garzoni  Marglieritó  —  bestemmie 1697 

Gasperini  Santo  id 1703 

Gavardina  Antonio  —  bestemmie  e  mala  vita  .    ,    .    .  ■  .    .  1783 

GenUli  Anselmo  e<I  altri  —  inosservanza  di  predelti  religiosi     .  1741 

Gera  Lorenzo        irriveienza  in  chiesa 1724 

Gini  Costantino        bigamia 1780 

Giupponi  Gio.  Maria  —  bestemmie 1745 


1 
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Giusti  Alvise  ed  altri  —  ceroni 1765 

.^Granata  Allegra,  ed  altra  ebrea  -^  commercio  con  cristiani.'   .  1703 

Gramegna  Micliiele  (prete)  —  doppia  messa 1756 

Greca  Maria  e  soreUa  —  bestemmie 1733 

Gualtieri  Carlo  e  Giuseppe        id 1758 

Lanterna  Pietro  —  bestemmie  e  mala  vita  ......    .  1753 

Lischiutta  Liberale  —  bestemmie 1701 

Loredan  Alvise  id ' 1783 

Luganegher  Domenico        id 1703 

Maffei  Antonio  —  bestemmie  e  mal  costume 1697 

Magrini  Marco  id.  id 1782 

Manoli  Angelo  —  violenze  e  bestemmie 1760 

Manucci  Aiitonio  —  bestenunie 1708 

Manzani  Andrea  —  bestemmie  e  mal  costume 1755 

Marcili  Giacomo  ed  alti'i  —  bestemmie  e  giuoclii 1790 

Marco  (de)  Pietro  —  bestemniie 1703 

Marocolà  Domenico  —  bestemmie  e  giuoco 1698 

Marsion  Nicolò  ed  altri  —  besteiKimie 1721 

Martinoni  Giovanni  ed  altri         id .  1719 

Medea  Lorenzo  ed  altri  —  bestemmie  e  scandalo 1760 

Memo  Domenico  —  bestemmie  e  violenze 1732 

Menegolli  Ottavio  ed  altri  —  bestemmie 1741 

Micon  Carlo  id 1707 

Minio  Santina  —  bestemmie  e  mal  costume 1698 

Modesto  Maddalena  —  matrimonio  clandestino 1779 

Molinari  Michiele  —  bestemmie  e  mala  vita 1792 

Miù  Francesco  —  bigamia 1732 

Mora  (dalla)  Giuseppe  —  bigamia 1697 

Padoan  Pasquale  —  bestemmie 1736 

Paolctti  Bernardo  id.  1722 

Parol  Antonio  id.  1745 

Pavan  Santo  —  bestemmie 1785 

Pelicioli  Antonio  —  bestemmie. 1718 

Pezolalo  Gio.  Andrea      id 1702 

Piazza  Antonio  id 1705 

•  Piazza  Pietro  (prete)  —  doppia  messa 1759 

Piclìioluto  Francesco  ed  altri  —  bestemmie 1704 

Pignala  Nicolò  ed  altri  id 1698 

Pincan  Giacomo  id 1698 

Porta  Gio.  Batt.  —  bestemmie  e  calunnie 1727 

Pradella  Cristoforo  —  bestemmie 1738 

Pugiaro  BatUsta  id 1704 

Ranzato  Santo  —  matrimonio  clandestino 1783 

Ramello  Giovanni  —  scandalo  in  chiesa 1795 

Razzer  Antonio  (protestante)  —  alloggio  a  cattolici     ....  1763 

Riosa  Gio.  Batt.  —  bestemmie  e  giuochi 1745 

Rossi  Colossi  Cliiara  —  irriverenza  alla  chiesa.    ...     .    .  1697 

id.      id.       Nicolò — bestenunie 1698 
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Sdnsonia  Francesco  — bestemmie  e  mala  vita 1760 

Santi  Lorenzo  id.  id. 1789 

Scagnclti  Bernardo  (frate)  lontananza  dal  convento 1763 

Scarpa  Santo  —  bestemmie 1699 

Siega  Bartolomeo        id .  1779 

Silva  Salvatore  ed  altri  (ebrei)  —  commercio  con  una  cristiana  1783 

Solari  fratelli  —  bestemmie  e  mala  vita .    .    .    .    .    .    .    .  1783 

Strozzi  Angelo  —  bestemmie 1784 

id.    Lorenzo  ed  altro  id .  1767 

Stuppani  Bernardo  —  bestemmie  e  scandali 1781 

Teolato  Giovanni  ed  altri  —  bestemmie  e  violenze     ....  1734 

TirabQsco  Giacomo  —  bestemmie 1704 

Tomasello  Maria  ed  altre  —  bigamia 1747 

Tonegliello  Tommaso  —  bigamia 1777 

Toniuti  Bernardo  —  bestemmie  e  mala  vita 1755 

Trevisan  Giovanna  —  bestemmie  e  fattucchierie 1697 

Valeria  Anna  —  bestemmie  e  scandali 1728 

Yallatroi  Domenico  ed  altri  —  bestemmie 1787 

Yendramin  Lazaro  ed  altri  —  bestemmie  e  giuochi   :    .    .    .  1785 

Vianello  Natale  —  bestemmie  e  mala  vita 1761 

Vidal  Nicolò  —  bestemmie 1791 

Vitturi  Francesco  (prete)  ed  altro  —  cooperazione  a  bigamia    .  1786 

Zambelli  Giovanni  e  sua  moglie,  commercio  delle  loro  figlie  con  ebrei  1745 

id.  id.  id.  bestemmie  e  mal  costume  .    .    .  1790 

Zanetti  Giovanni  —  bestemmie 1753 

Zen  Cipriano  —  bestemmie  e  giuoco 1698 

DOCUMENTO  V. 

(a  pag.  67). 

Scrittura  dèlF  ab.  Natale  Dalle  Laste^  26  agosto  4169^  alla  De- 
putazione ad  pias  causas,  intorno  il  diritto  dei  Principi 
sul  contratto  matrimoniale^  e  gt impedimenti  al  matrimonio. 

lUustrissimi  ed  eccellentissimi  deptUati  estraordinarii 

ad  pias  causas  ^. 

I  tre  punti  proposti  da  V.  V.  E.  E.  hanno  tra  loro  tal  vincolo,  che 
stabilita  la  dottrina  del  primo,  he  viene  la  conclusione  degli  altri  due. 

Si  cerca  nel  primo  qual  sia  il  dritto  de^  principi  sopra  il  con- 
tratto matrimoniale, 

II  cardinal  Pallavicino,  noto  per  molte  dottrine  di  adulazione  romana, 
insegna  che  il  matrimonio  dacché  è  divenuto   sacramento,  passò  come 

<  La  commissione  della  Deput.  ad  P.  C.  al  p.  Dalle  Laste,  è  del  28  lu- 

flio  1769.  Unaegraale  ne  fu  data  al  rey.  Bartolomeo  Prevati,  arciprete  di  Campo 
i  Piera.  La  data  della  Scrittura  indicata  a  pag.  67  del  Voi .  I,  ya  rettificata 
come  sopra:  26  agosto  1769. 
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^  altri  sacramenti,  e  quanto  alle  leggi  d' invalidità,  e  quanto  alle  cause 
matrimoniali,  in  pieno  diritto  della  Chiesa  ;  e  che  se  i  prìncipi  talora  vi 
usarono  qualche  atto  di  potestà,  fti  per  tolleranza  del  pontefice.  I  seguaci 
di  questa  scola  conoscendo  che  il  matrimonio  è  insieme  contratto  di  ra- 
gione civile,  ricorrono  alla  dottrina  del  maestro  della  potestà  ecclesia- 
stica, superiore  alla  civile  nelle  cose  stesse  civili  :  onde  la  Chiesa  ha  ri- 
servato a  se  stessa  la  facoltà  di  far  leggi  in  questa  materia.  Ma  non 
Solendo  mostrare  espressa  questa  riserva  in  alcun  canone  antico  o  novo 
ella  Chiesa,  né  in  bolla  alcuna  di  Papi,  avanti  o  .  dopo  il  Concilio  di 
Trento,  si  assottigliano  di  argomentarla  con  erronee  interpretazioni  di  te- 
sti e  cavillose  conclusioni,  che  non  è  qui  mestieri  di  esiuninar  e  di  con- 
futare. 

Più  soda  e  luminosa  è  la  dottrina,  e  più  grave  l'autorità  di  San 
Tommaso,  il  quale  nella  Somma  contro  i  gentili  insegna  distintamente  e 
nettamente  :  che  una  cosa  che  sia  ordinata  a  diversi  Ani,  ha  bisogno  di 
diverse  potenze  direttrici  a  quel  fine,  che  a  quelle  è  relativo  e  propor- 
zionato. Tale  essere  il  matrimonio,  che  è  ordinato  a  più  fini;  alla  con- 
seryazion  della  specie,  alla  conservazione  d'un  bene  poUlico,  alla  conser- 
vazione della  Chiesa,  o  sia  della  congregazione  dei  fedeli.  Quindi  da  di- 
verse potenze  essere  ordinata  la  matrimoniai  congiunzione.  In  quanto 
tende  a  ben  di  natura,  cioè  a  conservazion  della  specie,  esser  diretto  il 
matrimonio  dalla  natura  inclinata  a  quel  fine  :  in  quanto  è  ordinato  a  ben 
di  città,  esser  soggetto  agli  ordini  delle  leggi  civili  :  in  quanto  è  diretto 
a  ben  della  Chiesa,  esser  soggetto  al  governo  ecclesiastico. 

Questa  dottrina  di  San  Tommaso  lascia  in  tutta  la  sua  estensione 
la  civile  potestà  nella  direzione  del  conti*atto  matrimoniale  al  suo  fine; 
poiché  né  i  fini  diversi,  né  le  diverse  potenze  direttiici  pugnano  tra  loro, 
ma  con  perfetta  armonia  può  e  deve  ognuna  dirìgere  il  matrìmonio  al 
proprìo  suo  fine. 

Infatti  se  si  considera,  die  il  matiùmonio  prima  che  fosse  sacra- 
mento era  contratto  di  ragione  civile;  e  che  Cristo  nel  fondare  il  suo 
regno  spirituale  lasciò  intatti  i  suoi  diritti  al  temporale,  come  é  manifesto 
per  r  evangelio;  é  da  credere  fermamente,  che  Cristo  abbia  lasciata  a' 
principi  la  giurisdizione  del  contratto  ;  e  data  agli  apostoli  quella  del  sa- 
cramento. Or  quel  contratto  legittimo  in  quello  stato  civile,  in  cui  era,  il 
fece  segno  di  cosa  sacra,  secondo  la  definizione,  che  danno  i  teologi  del 
sacramento;  e  poteva  esser  segno  di  cosa  sacra/  e  ricever  una  quaUtà 
spirituale  per  produn'e  un  effètto  spirituale,  ritenendo  le  quaUtà  civili  di 
prima  per  produrne  effetti  civili;  in  quella  maniera  appunto,  che  Tablu- 
zione  dell'acqua  nel  battesimo  fu  fatta  segno  di  cosa  sacra  colla  virtù 
d' un' operazion  sopranaturale,  ritenendo  l'acqua  le  sue  qualità  e  i  suoi 
effetti  naturali. 

Né  la  Chiesa  pensò  mai  né  operò  diversamente.  Il  concilio  di  Trento 
nel  canone  quarto  della  sessione  ventesima  quinta,  ha  decretato  questo  punto 
di  dogma  :  che  la  Chiesa  ha  potuto  stabilire  impedimenti  dirimenti  del  ma- 
trimonio ;  nel  che  usò  la  sua  legittima  autorità  sopra  il  sacramento,  e  con- 
dannò V  error  di  Lutero  ;  ma  non  attaccò  con  alcuna  riserva  o  privativa, 
il  diritto,  de'  principi  sopra  il  contratto. 
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Anzi  i  Padri  del  Concilio  riconobbero  nel  matrimonio  il  contratto  ci^ 
vile,  e  furono  d' accordo  che  il  contratto  è  materia  del  sacramento  :  benché 
in  proposito  del  clandestmo  discordi  furono  i  pareri  intorno  V  autorità  della 
Chiesa  sopra  il  contratto  civile,  sostenendo  il  Salmerone,  teologo  gesuita, 
che  la  Chiesa  aveva  autorità  di  annullarlo,  e  disputando  in  contrario  il  De- 
cano di  Paiigi.  Che  se  il  Concilio  nel  capo  primo  del  decreto  di  riforma 
dichiara  nullo  il  contratto  del  matiìmonio  clandestino,  ciò  dogmaticamente 
dee  intendersi  quanto  a  validità  di  sacramento,  giacché  potea  la  Chiesa  sta- 
bilire un  nuovo  impedimento.  La  nullità  poi  del  contratto,  quanto  agli  effetti 
civiU,  si  dee  riconoscere  dall'  espresso,  o  dal  tacito  consenso  de'  principi. 

Del  resto  é  troppo  assurda  la  sentenza  del  Salmerone  e  del  Pallavicino, 
che  il  contratto  matrimoniale  sia  tutto  di  ecclesiastica  giurisdizione,  perché 
é  materia  d'un  sacramento,  ed  è  lo  stesso  che  dire,  che  il  diritto. dell'acqua 
é  tutto  della  Chiesa,  i)erché  V  acqua  è  materia  del  battesimo.  Dunque  sia 
ferma  la  dottrina  di  San  Tommaso  dei  tre  fini  e  delle  tre  potenze  direttrici 
del  matrimonio,  alla  qual  dottrina  corrisponde  l'istituzione  di  Cristo  e  il  ca- 
none del  Tridentino. 

Posta  nei  miglior  lume,  che  ho  saputo,  la  dottrina  fondamentale  intonio  < 
ai  tre  punti  [)roposti,  ne  risultano  ({uanto  al  primo  due  verità  :  la  prima,  che 
la  Chiesa  ha  la  sua  libera  legislazione  di  dogma,  e  di  disciplina  sopra  il  sa- 
cramento del  matrimonio  ;  la  seconda,  che  i  principi  hanno  altresì  la  éua  li- 
bera legislazione  sopra  il  contratto  matrimoniale.  Questo,  come  ogni  altro 
contratto  che  dal  gius  di  naluia  e  delle  genti,  enti'ò  nella  soggezione  civile, 
può  e  deve  ricever  dalle  leggi  quella  forma,  che  ricliiede  l' indole  e  il  fine 
d'ogni  Gaverno.  E  siccome  la  civile  potestà  ha  potuto  invalidare  le  obbliga- 
zioni delle  donne,  de  prodighi,  de  pupilli,  cosi  può  prescrivere  al  conti*atto  di 
uìahimonìo  (ali  condizioni,  senza  le  quali  sia  invalido,  e  non  goda  degli  ef- 
fetti civili  ;  né  con  ciò  si  farà  ingiurìa  al  sacramento,  come  alcuno  vorreblje 
far  credere';  perché  clii  usa  il  suo  gius,  e  lo  usa  a  buon  fine,  non  fa 
ingiuiùa. 

Dalle  verità  stabiUte  ne  discendono  altre  conclusioni. 

I.  Che  un  divieto  medesimo  può  venire  da  due  diverse  potestà,  eccle- 
siastica e  secolare,  per  due  diverse  ragioni  di  contratto,  e  di  sacrament  ) ,  e 
per  due  fini  diversi,  di  Chiesa  e  di  città  ;  nel  qual  caso  sarà  legata  da  Idue 
vincoli  r  azione  del  cittadino  cristiano. 

IL  Che  se  un  Principe  secolarc  stabilirà  colle  sue  leggi  un  impedimento 
già  stabilito  dalla  Chiesa,  sarà  un  atto  assoluto  della  sua  potestà,  anche  , 
quando  allegasse  i  canom*,  come  si  osserva  in  più  leggi  ;  secondo  il  det- 
to dell'  imperador  Giustiniano,  omnia  nostra  facimm  quibus  nostram 
auctoritatcm  impcrtìmtir  ;  onde  non  potrà  argomentarsi,  come  han  fatto 
alcuni,  dii)endenza  della  civile  potestà  dall'  ecclesiastica  in  un  contratto  civile. 

III.  Che  neppur  le  ritrattazioni  e  correzioni  di  alcune  leggi  matri- 
moniali fatte  da  prìncipi  cristiani,  sono  argomento  di  dipendenza  nelle  ordi- 
nanze civili  ;  ma  piuttosto  di  religione,  e  insieme  di  pei'suasione  che  un 
provedimento  uniforme  sia  utile  del  parì  al  proprio  fine  della  Chiesa  e  al 
propiid  fine  della  città. 

IV.  Che  se  i  principi  secolari  molto  tempo  avanti  il  Concilio  di  Ti*ento 
hanno  intermesso  di  far  nuove  leggi  in  materia  matiimoniale,  non  é  argo- 
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mento  di  potestà  diminuita,  o  abbandonata,  sopra  il  civile  contratto  di  ma- 
trimonio; ma  è  un  indizio  piuttosto  di  mancanza  di  esigenze,  o  ancora  di  ta- 
cito assenso  a  quelle  ragionevoli  consuetudini,  cbe  dalle  ordinazioni  sopra  il 
sacramento  s* insinuavano  facilmente  ancora  nel  conliatto. 

Del  resto  i  principi  cattolici  andarono  esercitando  di  tem|)0  in  tempo 
l'assoluta  lor  potestà  sopra  il  conli'atto  matrimoniale,  come  ai^Kuirà  daW ori- 
gine degli  impedimenti  dirimenti,  sopra  la  quale  uh  comandano  Y.  V.  E. 
E.  d' informare  in  secondo  luogo. 

n  nome  di  dirimenti,  e  la  chiara  distinzione  tra  questi  e  gli  impedi- 
menti, s' incontra  solamente  nel  duodecimo  secolo  al  tempo  di  Alessandro 
III.  Ma  gì'  impedimenti  stessi  erano  stabiliti  molti  secoli  prima  o  da  leggi 
civili,  0  da  canoni,  o  come  vogliono  gravi  canonisti,  anche  da  consuetudini  ; 
e  dove  la  l^gge,  o  il  canone  lasciava  in  ambiguo  la  natiua  e  T eflfetto  d' un 
impedimento,  n'era  interpreUHa  pratica  dello  chiese;  la  qual  pratia  |mm* 
altro  non  fu  ìu  tutte  sempre  unifonne.  La  maggior  parte  dei  dirimenti  trae 
r  origine  dalie  leggi  civili,  tanto  quelli  che  sono  aflfatto  di  civile  istituzione, 
quanto  quelli  che  discendono  dal  gius  di  natura.  La  verecondia  naturale, 
che  si  fa  sentire  singolarmente  tra  ascendenti  e  discendenti,  non  avendo  nel 
vario  costume  delle  nazioni  deteiminati  conPuii  nei  matrimonj  de  lravei*sali, 
fu  limitata  da  Mosè  nel  Levitico,  e  dai  legislatori  degli  altri  po|K)li  a  certi 
gradi  e  linee,  non  solo  tj*a  consanguinei,  ma  ancora  tra  affini.  Per  non  par- 
tire da'  Romani,  nei  qual  impero  è  nata  la  Chiesa,  abbiamo  leggi  di  Costan- 
tino e  Costante,  di  Costanzo,  Costante  e  Giuliano,  di  Teodosio,  di  Arcadio  e 
Onorio,  di  Onorio  e  Teodosio,  e  più  di  tutti  di  Giustiniano,  nelle  quale  si 
allega  il  gius  antico,  si  esprìme  nullità  di  matrimonio,  si  aggiungono  taloia 
pene  capitan  ;  si  osserva  in  olti^e  nei  matrimoni  de' cugini  varietà  di  disci- 
plina. Né  vi  fu  differenza  tra  parentela  {ler  legittimo  matj'imonio  e  |)er  ille- 
cita congiunzione,  come  abbiamo  da  leggi  del  Digesto,  e  ilei  Codice.  Anche 
le  leggi  di  Teodorìco  e  Liiitprando  Re  d'Italia,  e  di  Recarcelo  Re  dei  Goti 
di  Spagna  segnano  i  gradi  vietati. 

Niente  meno  nacque,  prima  dal  gius  dì  natura,  ])Oscia  da  legge  ci- 
vile, r  impedimento  per  difetto  di  consenso  ;  siccome  è  manifesto  ()er  più 
leggi  dei  giureconsulti  Giuliano,  Ulpiano,  Cajo,  Paulo,  Modestino,  e  degli 
imperadori  Alessandro,  Severo,  Graziano,  Yalentiniano,  Teodosio,  ed  alùi; 
al  qual  difetto  si  riducono  l'errore,  la  fraudo,  la  violenza,  e  secondo  i  capi- 
tolari di  Frmicia  anche  la  seduzione.  Alla  libertà  del  consenso  appartengono 
le  leggi  di  Graziano,  di  Yalentiniano,  Teodosio  o  Giustiniano,  che  vietano  il 
matrimonio  a'  magistrali  provinciali  con  donno  della  provincia,  e  a'  tutori 
con  le  pupille. 

Appartiene  a  difetto  di  consenso  e  insieme  ad  impotenza  al  matrimo- 
nio, l' altro  impedimento  dirimente  dell'età  ;  e  ha  fondamento  nel  gius  di 
natura,  e  stabilimento  nelle  leggi  civili  del  Digesto,  del  Codice  e  delle  Isti- 
tuzioni, dove  è  prescrìtta  l'età  dell'uno  e  dell'altro  sesso  ;  e  da  Ulpiano  se  ne 
accenna  una  legge  sin  dai  tempi  di  Augusto.  L'  im|)era(lore  Leone  dichiara 
nulli  gli  sponsali  avanti  l'età  di  sette  anni,  e  il  matrimonio  avanti  i  dodici 
della  sposa,  e  quattordici  dello  sposo  ;  e  vieta  in  oltre  che  a  tal  matrìmonio 
sia  data  la  benedizione  nuziale.  Non  dissimili  sono  le  leggi  de'  Yisigoii,  e 
Longobardi  di  Spagna,  di  Polonia  e  di  Francia. 
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L' ìmpeclimenlo  del  vincolo,  che  non  dà  luogo  d  poligamìa,  benché 
la  Chiesa  V  ha  stabilito  per  gius  divino,  non  ostante  è  di  orìgine  più  an- 
tica nel  governo  civile,  come  abbiamo  da  Giuliano  e  Ulpiano  sopra  Te- 
<litto  del  Pretore,  che  vietava  la  iwligamia,  il  qual  divieto  importava  nul- 
lità di  niatiimonio,  come  si  raccoglie  dalle  leggi  di  Valeriano  e  Diocleziano 
che  lo  confermano  ;  molto  piii  poi  di  Costantino,  Teodosio,  e  altri  impera- 
dori  cristiani.  Anche  questo  impedimento,  che  vien  da  retta  ragione,  si  pub 
riferire  a  quel  gius  di  natura,  che  i  giureconsulti  chiamano  secondario. 

Gli  altri  dirimenti  poi  di  pubblica  onestà,  di  complicità,  di  adulterio, 
di  antecetlente  impotenza,  e  di  condizione  servile,  sono  affatto  di  civile  isti- 
tuzione. Del  i)rimo  si  hanno  documenti  di  Ulpiano  nel  Digesto,  e  di  Giu- 
stiniano nel  primo  delle  Istituzioni  in  proi)OSilo  di  adottivi,  e  di  figliastri  ;  del 
secondo  nella  legge  undecima  del  Digesto  ad  Legem  Juliam  de  adulteriis, 
che  non  ammette  matrimonio  di  adultero  con  adultera;  del  terzo  se  ne  ha 
qualche  traccia  nel  Digesto,  ma  legge  espressa  nel  Codice  e  nella  Novella 
22  di  Giustiniano,  che  acconsente  al  scioglimento  degli  impotenti  ;  del  quarto 
\m  ne  son  cosi  pieni  i  libri  del  Digesto,  del  Codice  e  delle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano, che  non  6  da  <lare  più  hmga  noja  a  V.  V.  E.  E.  Accennerò  sola- 
mente, che  per  più  secoli  cristiani  s' incontra  V  impedimento  di  servitù  nelle 
leggi  de  Visigoti,  e  de  Longobardi,  nella  Salica,  nei  Capitolari,  nei  Basilici  ; 
ma  con  tali  modificazioni  di  tempo  in  tempo,  che  andarono  preparando  T  in- 
tiera libertà  del  matrimonio  servile. 

Da  tutto  ciò  si  conosce  la  vera  origine  della  maggior  parte  dei  diri- 
menti, e  il  gius  dei  principi  sul  contratto  matrimoniale.  Ora  la  Chiesa  al  suo 
nascere  gli  trovò  stabiliti  dalla  poteslà  secolare,  e  come  membro  anche  essa 
<leir  im|)eri()  si  adattò  alle  leggi  civili  sin  dove  non  si  opponevano  alle  di- 
vine; né  diede  luogo  a  sacramento  dove/ per  legge  non  valeva  il  contratto.  E 
ciò  fece  non  solo  negli  impedimenti,  che  d'altra  parte  derivavano  dal  gius 
divino,  ma  di  lutti  gli  altri  di  gius  umano  per  più  secoli  se  ne  fece  discipli- 
na. Di  ciò  ne  è  certo  argomento,  che  nell'  impedimento  di  parentela,  che  pur 
si  ha  nel  Levitico,  quanto  ai  gradi  la  Chiesa  latina  segui  il  computo  civile 
sino  ai  tempi  di  San  Gregorio,  e  la  greca  lo  ritenne  costantemente.  Argo- 
mento ne  è  ancora  che  i  gradi  non  vietati  dal  Principe  non  lo  erano  neppur 
dalla  Chiesa  :  onde  Sant'  Ambrogio  ebbe  a  lodare  la  pietà  di  Teodosio  quan- 
do vietò  il  matrimonio  tra  cugini. 

Di  più  è  argomento  di  adesione  alla  civile  discipUna,  che  tardi  compa- 
riscono canoni  dei  sopradetli  impedimenli,  e  ninno  anteriore  alla  origine  ci- 
vile. I  primi  vestigi  si  hanno  nei  canoni  detti  degli  Apostoli,  opera  del  terzo 
secolo,  poscia  quando  uno  quando  alti'O  s'incontrano  nei  concilii  provinciali, 
più  tardi  nei  generali.  Cosi  prima  dalle  chiese  particolari)  poi  dall'  univer- 
sale si  andò  spiegando,  senza  opposizione  dei  Principi,  l'ecclesiastica  legisla- 
zione, non  solo  adottando  le  previdenze  civili,  ma  aggiungendo,  levando,  in- 
leipretando  ;  onde  è  naio  nel  sistema  di  più  imi)edimenti  un'  incredibile  va- 
riazione, non  solo  tra  legge  civile  ed  ecclesiastica,  ma  tra  l' ecclesiastiche 
slesse  di  chiese,  tempi,  e  concilii,  diversi;  finché  nel  secolo  duodecimo 
cominciarono  i  papi  ad  arrogarsi  tutta  la  potestà  delle  leggi  matrimoniali. 

Per  altro  ha  stabilita  la  Cliiesa  dirimenti  suoi  propri  di  spirituale 
diritto.  Tali  sono  la  religione  diversa,  il  voto,  l'ordine,  la  parentela  spi- 
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rituale,  il  clandestino.  Tolto  quest'  ultimo,  è  ila  ci'eilere  che  gli  altri  quattro 
siano  d' antica  orìgine  e  osservanza  sino  dai  tempi  apostolici  ;  se  non  che 
pare,  che  Ja  parentela  spirituale  siasi  introdotta  ad  esempio  dell*  adozione  ci- 
vile. Non  ò  mestieri  di  com[)rovarne  ad  una  ad  una  le  origini  con  do- 
cumenti, che  tutti  accordano  anterìori  alle  leggi  civili;  le  quali  i)oi,  i)er 
la  religione  de'  Princi|)i  gli  adottarono  e  munirono  della  sovrana  autorìtù 
e  con  nullità  di  conti*atti,  e  con  severìtà  di  castighi:  il  che  Tacendo  gli 
imperatori,  e  principi  cristiani  d'ogni  secolo,  e  di  ogni  nazione  lian  Tatti 
anche  suoi  gU  impedimenti  ecclesiastici,  come  ho  accennato  nel  primo 
punto;  siccome  la  Chiesa  ha  Tatti  anche  suoi  gì* impedimenti  civili,  per 
l'autorità  di  stabilirne  secondo  il  canone  del  Tridentino;  i  Pi*incipi  per 
gli  efTetti  civili,  la  Chiesa  per  gli  spirituali,  a  nomia  di  due  divei'se  di- 
rezioni e  di  due  fini  divei'si,  secondo  la  dottrina  di  San  Tommaso. 

Con  ciò  è  aperta  e  piana  la  strada  al  terzo  punto,  in  cui  si  riceiea, 
a  quale  autorità  appartengono  le  dispaisc  (lai  (lirimenti.  Perchè  atteso 
l'assioma  legale  :  cujus  est  liyarc  cjus  est  solvere,  se  Tuna  e  Talti^a  potestà 
può  legare  come  si  è  dimostrato ,  V  una  e  V  altra  ha  da  scioglieitì  ;  nò  una 
dispensa  sola  può  ix)mpere  due  divei^si  legami.  Ora  il  princii)e  può  dispen- 
sare dalle  sue  leggi  con  tacito  assenso,  permettendo  T  esenzione  delle  di- 
spense ceclesiastiche  ;  e  può  del  pari  us«u*e  suo  dritto  con  esprcìssa  dispens:)  ; 
e  può  usai'lo  non  solo  negli  im|)edimenti  d'origine  civile,  ma  e  d'ecclesiastica 
ancora,  quando  gli  ahhia  adottati  e  convalidati  colle  sue  leggi.  Ma  (juando 
non  voglia  usar  questo  rigore  nei  secondi,  potrà  Tarlo  a  buona  eiiuilà  nei 
primi,  e  potrà  Tario  in  due  maniere  :  o  con  di3|)ensa  generale,  vale  a  dire 
con  abrogare  la  legge  (di  che  abbiamo  nella  stessa  materia  moltissimi 
esempii)  o  con  dispense  particolari  e  personali  in  ciaschedun  caso.  Cosi  i  re 
Teodorico  e  Luitprando  si  riservai'ono  la  dis|)ensa  nei  gradi  di  parentela 
vietati  dalla  legge  ;  e  in  Cassiodoro  abbiamo  la  Tormola  di  tal  dispensa  ; 
cosi  r  im])eratore  Alessio  Comneno  si  riservò  la  disiìcnsa  da  im])edimento 
di  età,  e  da  gradi  di  parentela  ;  cosi  Fcilerico  II.  sì  riservò  la  licenza  pei 
matrimonìi  dei  Teudatarii,  o  delle  loro  sorelle,  figlie,  e  nei)0ti;  cosi  in  Francia 
per  consuetudine  riconosciuta  dal  clero  gallicano  è  liservata  la  licenza  del 
re  per  li  matrimonii  dei  principi  del  sangue.  Ma  sì  Tatti  impedimenti, 
dispense,  e  licenze  riguardano  soltanto,  come  si  è  detto,  gli  elTettì  civili. 

Quanto  poi  a  validità  di  sacramento  sono  necessarie  le  licenze  ec- 
clesiastiche, che  |)er  definizione  del  Tridentino  sono  in  |)Oter  della  Chiesa  ; 
con  che  si  spièga  il  ricorso  dei  princii>i  stessi  ))er  inì|)etrai'|e  ;  dal  qual 
ricorso  male  aigomentano  alcuni  canonisti  l'emani,  che  i  principi  in  materia 
matrimoniale  siano  s|)0gliati  d' ogni  autorità. 

As|)ettano  Toi-se  V.  V.  E.  E.  che  meglio  io  dislingua  quest'  auto- 
rità della  Chiesa,  defijìita  dal  Concilio,  vale  a  dire,  se  ella  risieda  nel  Papa, 
solamente,  o  ancora  ne'  vescovi:  (lueslione  troppo  oscin^ila  e  intralciata  dai 
canonisti  Tautori  della  Cui'ia  romana.  L'  e[K)c;)  delle  riserve  papali  per  le  di- 
spense dai  dirimenti,  si  ha  nel  principio  del  s(;colo  decimoter/o,  ai  tempi  di 
Iiuiocenzo  IH.  Prima  d'afiora  la  maggior  parte  delle  dis[)ense  dti'  vescovi, 
de  Concilii  provinciali,  e  de'Papi  stessi,  erano  un  necessario  limedio  ai  ma- 
trimoni! contratti;  da  Innocenzo  in  qua  sono  d'ordinario  una  necessaiia  in- 
dulgenza a  quelli  da  conti*aersi.  Allora  i  canonisti  cominciarono  a  spacciare 
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questa  dottrina,  che  i  vescovi,  e  i  concilii  provinciali  non  possono  dispen- 
sare dai  dirimenti  stabiliti  dai  canoni.  Lasciarono  ai  vescovi  per  cortesia 
la  dispensa  degli  impedimenti,  eccetto  il  voto  semplice:  e  alcuni  più  li- 
l)erali  accordano  la  dispensa  dai  dirimenti,  se  il  matrimonio  sarà  consumato 
con  l)uona  fede,  se  r  impedimento  occulto,  se  le  pei'sone  troppo  povere 
per  ricorrere  a  Roma.  Intanto  la  Curia  incamminò  la  nuova  pratica,  e  se 
ne  fece  consuetudine  ;  e  questa  stessa  è  divenuta  una  nuova  orma  per  li 
canonisti  del  partito,  che  vogliono  inviolabile  tal  consuetudine,  come  un 
punto  di  disciplina.  Quel  che  fa  maraviglia,  si  è,  che  questa  consuetu- 
dine ha  messa  radice  anche  nel  felice  terreno  delle  Ubertà  gallicane  ;  e  i 
canonisti  francesi  declamano  a  favore  de  vescovi,  ma  da  Francia  si  scrive 
a  Roma,  e  solamente  in  <|iialche  diocesi  han  mantenuto  i  vescovi  il  di- 
ritto di  dispensa  nel  quarto  grado  di  consanguineità,  e  affinità,  e  in  qualcuna 
nel  terzo. 

In  questo  stalo  di  cose  io  non  posso  se  non  presentare  a  V.  V.  E.  E. 
alcune  verità  storiche,  e  alcune  verità  canoniche.  Le  istoriche  sono  : 

I.  Che  i  dirimenti,  ora  uno  ora  \m  altro,  furono  stabiliti  di  mano  in 
mano  nel  corso  de'  (juatlro  primi  scu^oli  dai  vescovi  nei  concilii  provin- 
ciali, dei  quali  canoni  non  vi  essendo  fin  al  (juarl/)  secolo  alcuna  raccolta, 
si  governava  ogni  chiesa  in  (al  materia  co'  canoni  dei  propri  concilii. 

II.  Che  la  Chiesa  romana  sino  al  principio  del  quinto  secolo  non 
autorizzò  altri  canoni,  che  quelli  del  Concilio  Nìceno,  ne'  (|uali  non  si  fa 
parola  d'impedimenti:  e  questi  cominciarono  a  comparire,  e  a  farsi  re- 
gola universale,  alla  metà  di  quel  secolo,  nel  Concilio  Calcedonese. 

III.  Che  anche  dopo  il  calcedonese  si  stabilirono  impedimenti  ne'  con- 
cihi  provinciali  e  i  vescovi  non  solo  prima,  ma  anche  dojw  il  Calcedo- 
nese dispensarono  dai  <lirimenti,  come  piu*e  in  altri  punti  si  fecero  interpreti 
dei  canoni,  nò  gli  osservarono  a  rigore. 

Da  questa  verità  d' istoria  di  secoli  osservanti  e  innocenti^  si  raccol- 
glie  il  diritto  dei  vescovi,  e  l' esercizio  del  diritto. 
•    Le  verità  canoniche  sono  : 

I.  Che  la  potestà  degli  Apostoli  e  dei  vescovi  lor  successori,  è  data 
immediatamente  da  Cristo  e  dallo  Spinto  Santo,  non  da  San  Pietro. 

II.  Che  è  daUi  assolutamente  e  senza  limitazione  ;  e  abbraccia  la  po- 
testà (lell'ordine  e  della  giurisdizione. 

III.  Che  la  dispensa  dagli  impedimenti  è  atto  di  giurisdizione  ;  e  que- 
sto atto  non  fu  impedito  da  alcuna  riserva  del  gius  canonico,  né  dal  Con- 
cilio di  Trento. 

IV.  Che  quando  un  canone  in  teimini  generali  dà  luogo  a  dispensa,  vi 
sono  compresi  anche  i  vescovi,  e  cosi  va  inteso  il  Tridentino  delle  dis|)ense 
matrimoniali. 

Il  chiaro  lume  di  <|ueste  verità  è  oscurato  <lalla  pralic^t  conlraria,  e 
dalle  adulalrici  dollrine  dei  canonisti  romani  sopra  il  primato  del  Papa. 
Quanto  al  primalo  b.  da  considerare  che,  apparlenendo  a  (|ueslo  la  solle- 
citudine e  vigilanza  sopra  tutte  le  chiese,  può  il  Papa  esercitare  alli  giu- 
risdilionali  a  nonna  dei  canoni,  al  ricoi*so  dei  vescovi  e  col  loro  consenso  ; 
e  in  consegueiiza  ha  potuto  e  può  dispensine,  ma  non  privatamente.  In 
virtù  dell' istesso  primato  ha  potuto  il  Papa  sosi^endere  gli  atti  delle  dì- 
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spense  matrimoniali  alla  persona  di  questo  o  quel  vescovo,  che  le  abu- 
sasse contro  i  canoni  ;  ma  per  V  abuso  dei  particolari  non  ha  potuto  spo- 
gliare i  successori,  cioè  l'ordine  slesso  vescovile,  d*  una  giurisdizione  data 
da  Cristo  e  rispettata  dalla  Chiesa  ;  nò  il  pericolo  d' abusi  in  avvenire, 
come  vantano  i  canonisti,  era  fondamento  sufficiente  alle  riserve  papali,  sic- 
come pericolo  imaginario,  e  di  ninna  presunzione. 

Quanto  poi  alla  consuetudine  è  da  considerare,  come  esser  |)Ossa  ca- 
nonica una  pratica  di  radice  viziosa,  i  cui  principii  hanno  bi^li  i  carat- 
teri di  mala  fede.  Rimetteano  talvolta  i  vescovi  le  dispense  al  ponteQce, 
come  anco]*a  le  penitenze,  e  le  assoluzioni,  non  per  difetto  di  potestà,  ma 
talora  per  prudenza  ne'  casi  dubii,  talora  per  un  atto  di  riverenza  alla 
Santa  Sede,  e  piii  spesso  per  zelo  di  disciplina  con  animo  di  rendere  in 
tal  maniera  più  difficili,  e  men  frequenti  le  impetrazioni.  Non  |K)teano  i 
papi  ignorar  tutto  ciò,  né  la  giurisdizione  de'  vescovi,  uè  V  esercizio  di 
quella  per  dieci  secoli,  nò  T essenza  e  natura  del  rimalo  di  San  Pietro; 
sicché  a  vista  di  tanti  lumi  non  s' intende,  come  abbiano  introdotte  e  pia- 
ticate  le  riserve  con  buona  fede,  e  come  sia  legittima  tal  consuetudine  :  e 
neppure  s'intende,  come  i  diritti  spirituali  cadano  sotto  le  regole  della 
prescrizione  dei  diritti  temporali  :  ondo  Gersone  chiamò  queste,  ed  altre  ri- 
serve: rapinas,  furia,  et  latrocinia  Romance  Carice, 

Il  solo  consenso  de'  Vescovi  |)Otria  forse  convalidare  le  usurpazioni  ; 
ma  non  consta  del  consenso  espresso  del  corpo  dei  vescovi  ;  e  del  tacito 
e  separato  di  cadauno  è  da  dubitare  (|uanto  sia  libero  e  volontario;  e 
comunque  sia,  hanno  rinunciato  agli  alti  della  lor  |)otestà,  non  all'abito, 
che  è  inseparabile  dal  carattere  episcopale,  e  perciò  non  alienabile  ;  e  gli 
atti  essendo  personali,  non  sì  vede  come  la  rinuncia  di  tali  atti  obblighi 
i  successori.  E  pare  assai  fondata  dottrina,  che  i  vescovi  |)Ossano  rien- 
trare neir  esercizio  delle  dispense  mati'imoniali  in  lutti  i  casi  non  riservati 
dai  canoni,  specialmente  se  vi  sìa  un  forte  motivo.  Il  motivo  può  esser 
questo,  che  non  si  ò  ottenuto  il  santissimo  line  inteso  dai  vescovi  di  met- 
ter dinicollà  alle  disi)ense  |k'j*  la  maggior  osservanza  de'  canoni  ;  vìe  anzi 
ne  è  seguito  l' effetto  contrario.  Non  è  difficile  a  conoscere  (|uesta  verità 
quando  si  confronti  il  torrente  delle  dispense  di  Roma,  e  le  lor  condizioni, 
col  capo  quinto  della  sessione  ventesima  quarta  del  Tridentino:  in  contra- 
hendis  niatrinioniis,  vel  nulla  Oìnnitio  dctur  clispcìisaHo,  velraro 
idque  ex  causai  et  gratis  concedatur,.  Non  è  bisogno  di  commento,  e 
troppo  noti  sono  gli  abusi.  I  vescovi  in  altri  tempi  si  sono  posti  viril- 
mente alla  difesa  de'  canoni  contro  gli  arbitrii  dei  Papi.  I  principi  stessi 
come  protettori  dei  canoni  e  deir  ecclesiastica  dìsci|)lina  possono  esigerne 
l'osservanza.  Ma  io  non  mi  avanzerò  più  oltre  in  cosa  che  appailiene  ai 
consigli  della  pnidenza;  e  quanto  alla  dottrina  del  diritto  chiederò  per- 
dono a  V.  V.  E.  E.  se  non  ho  saputo  infonnare  più  brevemente  so- 
pra tre  punti  che  han  data  materia  a  molti,  e  grossi  volumi.  Gratie. 
Li  26  Agosto  1769. 

llmiliss.  Devotiss.  Osseq.  Servitore 
Natal  Dalle  Laste. 

(Deputazione  ad  pias  causas,  f.  49  —  Dottori)* 
pareri  su  vari!  argomeDti. 
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Documento  a  pag.  73. 

Lettera  4166  11  febbraio  delfab.   Carlo  Fontana,  al  Podestà 
veneto  a  Loreo,  nella  quale  rivela  una  confessiotic, 

IlL.  SIC,  SIC.  PÀDnON  COLENDISSIMO.  , 

Tofm  inuiidm  permt  qnam  SS,  Sacramenti  pocnitentiae  revelari  (!). 

Ancoichè  il  Re  del  Ciclo  al)l)l  esprcssaincnlc  cliiusa  la  bocca  a  sa- 
ceixloti  confessori  che  eziandio  in  manifesto  pericolo  della  vita  non  debbano 
•  già  mai  svelare  i  secreti  ricevuti  nel  sacramento  della  penitenza  :  Sacrar- 
mentum  Regis  aòscondere  bonum  est,  Toh.  (7.  12  ;  e  pur  si  danno 
occasioni  a  cui  ne  è  necessario  il  rivelo,  come  appunto  ne  siamo  qui  al  caso, 
clic  ritrovandosi  ad  ultimi  periodi  nel  osteria  di  questa  terra  un  tale  Anto-  • 
nio  Rambaldi,  <|iiesto  mi  fece  chiamare  a  sé  {icv  aggiustare  le  sue  partite 
con  Dio,  una  di  cui  sub  sigillo  confessionis  tengo  strettissimo  obligo  di 
farla  risarcire  |)cr  mezzo  della  di  Lei  viva  rettitudine.  So  che  la  sua  bontà  è 
sovragrande,  onde  spero  che  di  bon  core  ne  procaccierà  all'  anima  del  de- 
ceduto un  etèrno  ed  accelerato  riposo  con  Dio.  Questo,  indotto  dal  spbito  di 
perdizione  assai)  ad  un  mercante  nel  Stato  di  Milano,  e  li  levò  un  orologio, 
6  anelli  di  diamanti,  12  pussate,  18  mazzetti  di  perle,  24  mazzetti  di  co- 
ralli, 2  scaltole,  3  impugnature  di  spada  ed  altro,  che  per  brevità  tralascio, 
che  al  dire  del  penitente  ascenderà  il  detto  valore  da  4  in  5  mille  scudi,  e 
come  il  (ulto  in  un  falcidio  lo  ripose,  in  cauto  sito  in  vicinanza  di  questo  di 
Lei  clima,  indi  portatosi  nell'alma  città  di  Roma,  e  dopo  alquanto, tempo  si 
poriò  in  (|ueste  parti,  ma  gionlo  che  fu  nel  osteria  di  questa  (erra  ne  fu 
percosso  dalla  mano  Divuia,  e  dopo  una  longa  malattia  alla  perfine  cessò  di 
vivere  il  di  29  gennaro  dando  segni  d'un  vero  penitente,  si  che  sperar  do- 
biamo  che  r(iiel  Dio,  che  non  dcspiciet  cor  timiliatum,  con  V  infinita  sua 
misericordia  l'avrà  lìcrdonato  gli  suoi  i)eccati:  sit  loctis  eitis  in  pace.  •{• 

Mi  palesò  adun(|ue  gli  suoi  comessi  ed  in  particolare  il  sopra  narrato, 
e  supplicomi  che  in  caso  di  sua  morte  l' avessi  fatto  sepeUre  con  dicentc  fu- 
nerale, che  volontieri  il  feci,  assicurandomi  che  d' ogni  mio  speso  ne  sarei 
stato  prontamente  dalla  di  Lei  gentilezza  rintegi'ato  ;  qua]  speso  non  sormon- 
ta che  alla  sol  somma  di  scudi  12  e  baioci  48  di  mio  mero  rimborso,  unito 
alli  quali  altri  scudi  14  e  baioci  72  dovuti  a  signori  osti  Goffredi  per  som- 
ministrati e  medicinaU;  lasciò  inoltre  scudi  10  alla  vedova  Catterina  Savelli 
per  sua  assistenza  prestalali  in  lem[)0  di  sua  longa  malattia,  che  in  tutto 
uniformano  scudi  37  e  baioci  20,  che  in  valore  di  questa  moneta  romana  di 
paoli  (licci  per  scudo,  radondano  a  zecchini  N.  18  '/«  circa. 

Fu  dunque  da  me  assistilo  con  quella  carità  che  compromette  il  mio 
sacerdotale  ministero,  avendole  fatto  conoscere  con  S.  Agostino,  che  Res 
clafnai  ad  donmm  suam  ;  che  non  avendole  egli  azione  veruna  sopra  la 
robba  furata,  per  conseguenza  in  bona  morale,  né  men  io  potevo  cordarle 
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le  suaccennate  spese  ;  con  ciò  sia  condicesi  iraltamlosi  ()er  cosi  dire  d*  una 
fwaglia,  ben  rifleltehdo  che  qualor  riescili  a  V.  S.  III.  di  rintracciare  il  le- 
gìttimo padrone  per  la  dovuta  restituzione,  che  lìon  solo  darà  mano  alle  te- 
nue spese,  ma  altresì  condonerà  una  pingue  e  l)en  decorosa  mancia  ;  die  se 
poi  non  sia  fatihilc  per  esser  di  nazione  straniera  in  un  tal  stato  di  cose,  re- 
trate  le  spese  e  la  sol  terza  parte  per  li  di  Lei  incomodi,  sec4)ndo  prescrive 
le  leggi  in  simili  circostanze,  essendo  semjìre  giusto  che  omnia  labar  obtinecU 
premium,  il  residuo  dovrà  impiegarìo  ad  pias  causas  il  tutto  a  di  Lei 
savia  e  prudente  condotta. 

Nel  alto  stesso  mi  consegnò  un  plico  direttamente  mansionato  alla  di 
Lei  persona,  ma  pria  di  sigillarlo  mi  fece  vedere  la  cartolina  del  indicato 
sito  del  riposto,  la  quale  è  talmente  descritta  con  chiarezza  che  denomina  il 
preciso  sito  e  distanze  del  terreno  che  iudisoluhilmente  lo  conduce  al  sicuro 
rinveniipento,  si  che  quest'  è  quanto  in  questa  i)arte  ho  T  onore  da  certarla 
del  colpo  sicuro  le  sia  di  quiete  ;  soltanto  m' impose  il  vincolo  a  me  indiso- 
luhile  incaricatemi  di  non  rilasciare  il  plico  nisi  adimpleta  prcscripla 
canditione  de  solvendis  expensis  habitis  in  infinnitate  et  funere.  Onde 
essendo  Lei  imbevuta  della  morale,  spero  che  l>en  conoscerà  V  obligo  che 
cade  in  me  di  giudicare  tal  vincolo  con  la  bilancia  del  santuario,  per  non 
cadere  nelle  censure,  e  uè  per  verun  titolo  d'iu'hanilà  ])Otrb  mai  rilasciare  il 
plico  se  non  compita  la  condizione  delle  si)ese  in  mie  mani  e  non  altrimenti  ; 
assicurandola  tiensì  che  da  me  non  sarà  rilasciato  menomo  dt^naro  né  alti 
osti  GolTredi  né  alla  vedova  Savelli,  se  pria  non  s;u'ò  da  V.  S.  lll.ma  vj^v- 
Clorato,  le  sia  riuscito  felice  il  colpo  (|ual  deve  esser  impreteribile,  ed  in  ca- 
so d'ogni  casualità  contraria  darò  piena  fede  anzi  ad  ogni  sua  parola,  né 
concepirò  in  me  una  legge  inviolabile  che  ad  un  menomo  suo  avviso ,  Le 
retrocederò  il  suo  plenario  sbo]*so  che  tanto  Le  confinno  in  parola  di 
sacerdote.  Non  parendomi  di  giusto  di  levar  a  Lei  il  denaro  per  dario  ad 
altrui,  e  sol  pensi  che  sono  d*  un  ci)re  magnanimo,  che  quod  fuit  et  ìion  est 
prò  nichilo  repufcUur  ;  atteso  poi  alla  distanza  del  nostro  clima,  |)er  mia  e 
di  Lei  cauzione,  ho  s|)C(lito  al  fattore  di  casa  in  Nepi  da  mons.  vicario  ca- 
pitolare, il  quale  si  è  benignamente  degnato  di  riconoscere  la  fede  di  questo 
rev.  sig.  arciprete  che  qui  ho  T  onore  di  e  impiegarla  ;  e  qualvolta  desi- 
derasse anche  la  totale  assicurazione  del  previo  suo  sborso,  si  compiaccia 
darmene  avviso  che  prontamente,  o  per  cedola  o  per  mio  autentico  confesso, 
la  renderò  prontamente  sicurata;  ecco  quanto  debolmente  i)Osso  con  candi- 
dezza esiìorii  gli  miei  sentimenti. 

Se  poi  Y.  S.  IH.  non  fosse  a  portata  d'accudire  alle  premure  del  de- 
fonto  nella  forma  espressa,  la  supplico  caldamente  rendermi  inteso  che  in  tal 
caso  ho  già  previsto  il  modo  tenendi  per  mezzo  de  l'eligiosi  di  far  rinvenire 
il  detto  valutato  valore,  non  parendomi  cosa  confacente  di  lasciario  al  i)eri- 
colo,  né  in  l)ona  coscienza  si  può  tenere  per  mezzo  de  lungi  carteggi  seque- 
strata (|ueir  anima  che  gii  riesce  di  doppia  pena  :  Sììcs  qiue  diffcrtur  affli- 
git  animam,  dice  S.  Gi'egorio. 

Lusingandomi  però  sentirla  persuasa  di  mia  onestà,  e  che  Lei  avrà 
corrispondente  in  Roma  di  farmi  pagare  gli  zecchini  N.  18  7^  contro  alla 
consegna  del  plico  al  quale  gli  farò  sopra  carta  di  mio  carattere  e  lo  sigil- 
larò  con  due  sigilli  a  foco  alTuiché  non  siano  osservati  li  caratteri  dello  de- 
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fonto,  in  tal  caso  avrà  Lei  la  bontà  d' uhifoi  marmi  una  cambiale  vista  paga- 
bile sopra  d' im  banchiere  di  Roma,  e  questa  intestarla  in  nome  di  mio  sig. 
Tratello  liOrenzo  Fonlana,  die  il  medesimo  avrà  ogni  ordine  di  riscotere  il 
denaro  e  mandarmelo  qui  alla  parocchia,  iti  vista  della  quale  le  arrancherà  il 
plico  alla  posta  di  conto  saldo,  e  cosi  facendo  alcuno  potrà  cospirare  la  no- 
stra intesa. 

Devo  inoltre  farle  noto  qualmente  noi  qui  siamo  affatto  diflicienti  del- 
l' ofilzio  della  posta  per  esser  fori  di  strada  Romana,  onde  affinchè  non  na- 
scili intrecìature  né  ritardi  di  lettere,  avi  à  la  sofferenza  di  contenersi  come 
sieguc,  cioè  accludendomi  ordine  o  cambiale,  la  compieghi  nella  mia  rispon- 
siva  a  sol  foglio  a  piena  coniidenza,  indi  facendoli  sopracarta  direttamente 
mansionari  così  :  - 

Air  III.  sig.  sig.  padrone  colcjidiss. 

Il  sig.  Bartolomeo  Pultronieri,  in  casa  Crescenzio 

ROMA  (Bcc. 

Rocca  Vecchia  dalla  Parochiale  della 
Madonna  de  sette  Dolori  questo  dì  17  febbraio  1766. 
Di  V.  S.  III.  Umil.  Devot.  Obb.  Servitore  D.  Carlo  Fontana  cap. 

A  tergo  :  Air  III.  sig.  sig.  padroìte  colendiss. 

Il  sig.  podestà  di  Loreo  —  Venezia  per  Loreo. 
(Inquisiiione  di  Stato,  busta  :  Miscellanea  di  materia  eccUsi astica). 


DOCUMENTO  VI. 

(a  pag.  75). 

I.  Lettere  dirette  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci^  dai  patrizii 

Nicolò  da  Ponte  e  Matteo  Dandolo  ambasciatori  per  la 
Republica  Veneta  al  Concilio  di  Trento  1562-63. 

II.  Parti  Scerete  del  Consiglio  dei  Dieci  dirette  agli  amba- 

sciatori suddetti  1562-63. 

III.  Altri  documenti  che  hanno  relazione  al  Concilio. 


I.  Lettere  dirette  ai  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci  da  Nicolò  Da 
Ponte  e  Matteo  Dandolo,  ambasciatori  della  Reptiblica  Veneta 
al  Concilio  di  Tretito. 

1502-03. 

EXCKLLENTISSIMI    DoMlNI, 

Qui  par  che  si  vada  sempre  più  discoprendo,  che  T  ordine  del  Ponte- 
fice sia,  che  V  articolo  della  residcìitia  si  dilferisca  lauto,  che  o  si  scordi  di 
più  notarlo,  o  che  giongendo  altii  Prelati  et  praticandosi  quelli  che  sono 
qui,  se  poi  si  tiatterà,  sia  con  maggior  avvantaggio  della  Corte  dì  Roma, 
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et  per  far  che  la  cosa  succeda,  intendemo  die  sono  fatte  delle  offerte  per 
'  nome  dì  Sua  Santità  a  molti  et  particolarmente  a  cpielli  che  si  sono  mo- 
strati favorevoli,  et  all'  incontro  si  spaventano  quelli  die  hanno  parlato  li- 
beramente. Et  che  li  cardinali  di  Mantova,  et  Serìi)ando  sono  in  grande 
contumatia  appresso  il  Papa,  et  il  Collegio  dei  cardinali,  per  li  mali  ufflcii, 
che  in  tal  materia  sono  stati  fatti  contila  di  loro  da  quelli  che  con  tal  occa- 
sione si  vorrebbero  metter  innanti  ;  et  a  noi  è  stata  mostrata  una  lettera  in 
secretezza  grandissima  scritta  al  cardinal  Seripando,  che  dice  il  Papa  in 
concistoro,  pailando  di  questo  articolo,  aver  detto  che  egli  si  maraviglia 
dell'  audatia  et  temerità  di  quelli  prelati,  che  hanno  havuto  ardir  di  dar  il 
suo  voto  nel  modo  che  hanno  fatto  :  hor  ve^la  Vostra  Serenità  se  bisogna 
pregar  il  signor  Dio  che  vi  i)onga  la  sua  santissima  mano,  poicliè  li  alTctli 
umani  possono  tanto,  che  non  sì  stima  la  mina  imminente  alla  RepubUca 
cristiana.  Gratie  etc. 

.  I>i  Trento  li  14  inaggio  1563. 

Exc.  Don. 
Conoscendo  noi  esser  debito  nostro  farle  sa])er  quanto  intendemo  qui, 
con  fondamento,  ne  è  parso  bene  farli  le  presenti,  nelle  quali  selien  potreb- 
bero esser  alcune  cose,  che  elle  havessero  intese  prima  d' altra  parte,  non 
dì  manco  essendo  importanti,  per  quei  rispetti  che  Vostra  Serenità  pruden- 
tissima  potrà  considerare,  giudicamo  meglio  che  le  siano  replicate,  che  per 
negUgentia  taciute.  À  noi  è  stata  narrata  la  causa  della  tanta  alteratione 
del  Pontefice  per  (|uesto  benedetto  articolo  della  rcsidentia  che  è  per  let- 
tere scritte  di  qui  da  persone  che  non  attendono  ad  altro  che  a  volersi 
metter  in  gratia  di  Soa  Beatitudine,  con  tuUi  quei  mezzi,  che  possono, 
con  le  quali  le  hanno  dipinto  una  evidente  mina  della  Corte,  et  una  par- 
lic^lar  diminutione  dell'  autorità  pontificia  con  dirlo,  che  ottenuto  (jutisto 
articolo  della  residentia,  devenirà  il  Concilio  a  parlar  deir  autorità  di 
Sua  Santità,  an  sit  supra  CmwiUuni,  ci  roi*sì  anche;  \m  a  ragionar  della 
elelione  della  Santità  Soa;  onde  li  Canlinali  anihiliosi  del  Papato,  |mt  ali- 
bassar  Mantoa  et  Seripando,  hanno  accresciuto  con  ogni  sorte  d' uilicio  que- 
sta sospitione  in  Soa  Santità  tanto,  che  senza  darU  tempo  T  hanno  spinta 
in  questa  risolutìone  di  voler  mandar  novi  legati,  et  dir  parole  strane  cen- 
tra U  doi  sopradetti,  et  particolarmente  centra  Seripando  che  è  un  fra- 
taccio  che  pagherebbe  50  mila  scudi  a  non  Thaver  fatto  cardinale,  ed 
alcuni  hanno  detto  di  più  che  el  nieriUirehhe  esser  commesso  alla  Ip- 
quisitione,  et  che  si  facesse  intender  al  Re  Philippo  che  esso  non  sola- 
mente cerca  la  mina  della  Coite  di  Roma,  ma  anco  quella  della  Maestà 
Soa  CattoUca,  volendo  che  se  riformino  anco  li  Re  per  le  cose  che  ten- 
gono del  clero  :  il  che  vorrebbero  che  si  facesse  per  metterlo  in  odio  di 
quel  re  del  cpiale  è  vassallo.  Quanto  è  sopradetto  del  cardinal  Seripando  ci 
è  stato  mostrato  da  chi  havea  la  lettera  in  zifra,  et  la  tradutione,  ne  ha 
detto  che  non  hanno  mostrato  (jiiesti  particolari  al  Cardinale  per  non  lo 
mettar  in  dis|ieratione,  con  ))ericolo  della  soa  vita,  essendo  vecchio  et  non 
molto  gagliardo,  el  tanto  più  che  sperano  che  il  Papa  avvedendosi  di 
esser  corso  a  (uria,  non  procederà  più  oltre,  ma  che  se  avvenisse  il  con- 
trario, gli  scopriranno  il  tutto,  acciocché  possi  giustiflcarsi  appresso  ca- 
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dauno  di  queste  calunnie.  Le  lettere  che  dicemo  per  le  publice,  che  il  car- 
dinal di  Manica  ne  ha  mandato  a  comunicare,  sono  delli  Rev.  et  lU.  Gon- 
•  zaga  et  Borromeo  ;  il  primo  è  suo  nipote,  e  gli  dà  conto  con  quanta  fatica 
ha  ritenuto  il  papa,  che  non  pubblicasse  li  novi  legati  il  sabato  che  fu  alli  9, 
narra  le  parole  di  Soa  Santità  dette  nella  congregatione,  cioè  che  se  non  si 
facea  gagliarda  provvisione,  questo  Concilio  andava  a  cammino  di  farsi  co- 
me quello  di  Basilea,  perchè  di  un  articolo  passerebbero  in  altro,  a  mina 
della  Sede  Apostolica  ;  che  al  presente  che  il  mondo  era  in  pace  ognuno  at- 
tendeva alla  mina  della  predetta  Sede,  da  una  parte  gli  Ugonotti  di  Francia, 
dall'  altra  li  protestanti  di  Alcmagna,  per  terzo  li  heretici  d' Inghilterra,  per 
ultimo  un  Concilio  afìcrto,  nel  (piale  i  principi  vogliono  haver  prelati  che 
ftìcciano  a  modo  loro  conlra  la  Corte  di  Roma,  et  non  vogliono  che  il  papa, 
principal  loro  capo,  ne  abbia  alcuno  jìcr  sua  difesa  ;  che  però  volea  mandar 
nuovi  legati,  e  ancho  cardinali  senza  titolo  di  legati,  perchè  essendo  primi 
a  dar  il  voto  potessero  indiriciar  li  altri  al  servitio  della  Sede  Apostolica  ; 
che  volea  scriver  un  breve  per  persuader  al  Concilio  che  non  era  tempo  al 
presente  di  venir  alla  decliiarazione  che  la  residentia  fosse  de  iure  divino 
(se  ben  la  è  de  iure  divino),  perchè  facea  poco  fmtto  alla  riforma,  et  molto 
pregiudicio  a  Roma,  et  che  si  polca  scorrer  come  si  avca  fatto  1500  anni, 
IK)nendo  quelle  più  strclte  pene  a  chi  non  facesse  la  residentia,  che  le  pa- 
resse. Soggiunge  il  detto  Cardinal  Gonzaga  in  delle  lettere  che  il  papa,  es- 
sendo morto  il  Rev.  Toraonc  seria  accondesceso  a  fai*  vescovo  il  cardinal 
di  Manloa  per  poter  mandar  poi  San  Clemente  senza  che  li  precedesse,  ma 
che  Fernesi  attendevano  a  sturbar  il  negotio,  et  dice  che  per  altro  non  è 
restalo  il  Ponteflce  di  publicar  li  legati,  se  non  per  pensar  di  farlo  con  manco 
offesa  di  Sua  Signoria  111.  che  fosse  possibile.  Et  soggiunge  il  cardinal  Bor- 
romeo che  \)er  rimedio  haveano  i)cnsato  che  Sua  Santità  dicesse  di  man- 
darli, perchè  il  cardinal  di  Manloa  li  havea  dimandati.  Al  che  risponde  Sua 
Signorìa  111.  che  non  si  faccia  questo  empiastro,  perchè  ha  troppi  inimici, 
et  presto  si  scoprirebbe  con  suo  maggior  dishonore,  e  dice  anco,  che  non  si 
pensi  al  farlo  vescovo,  perchè  non  vuole  aver  due  chiese,  et  mostrar  am- 
bitione  con  offender  il  cardinal  d' Augusta,  al  quale  appartiene  questo  ve- 
scovato come  a  primo  prete,  et  perchè  il  cardinal  Borromeo  (ben  con  ogni 
sommcssionc)  lo  ammonisce  che  essendo  il  principale  in  questo  Concilio,  av- 
vcrlisca  che  come  i)ortcrà  V  honor  di  tutto  (luello  che  succederà  dì  bene, 
cosi  li  sarebbe  imputato  (|uanlo  seguisse  di  male  ;  lì  risponde,  che  nell'  av- 
venire non  sarà  primo  né  secondo,  né  ultimo  nel  Concilio,  perchè  è  per  par- 
tij'sene  ;  onde  toccherà  ad  albi  dar  conto  di  quanto  succederà,  ma  die  del 
seguito  finhora  esso  ne  renderà  sempre  buon  conto  ;  et  di  più,  ove  il  car- 
dinal Borromeo  paria  delF  articolo  della  residentia  che  sarebbe  bene  a  scor- 
rere, risponde  il  canlinal  di  Manloa  che  forse  sarebbe  stato  meglio  lasciario 
dichiarìre  con  un  bello  et  grave  decreto,  nel  quale  insieme  fosse  slata  speci- 
ficala r  autorità  del  papa  sopra  tiilt^ì  la  chiesa,  come  si  poteva  sperar  di  ot- 
tener al  sicuro  ;  perciocché  quelli  che  hanno  dato  il  voto  ])er  la  residentia 
non  hanno  mai  avuto  opinione  di  diminuir  T  autorità  di  Sua  Beatitudine. 
Questa  è  la  sustantia  di  quattro  lunghe  lettere  di  mano  propria  delli  soprà- 
detli  cardinaU  Borromeo,  Gonzaga,  da  Roma,  et  risposta  deir  lU.  di  Manloa, 
per  essere  impoitantissime  per  infiniti  rispetti  ;  volemo  dir  ancho  questo  a 
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• 

V.  Serenila  die  (|uì  non  mancano  persone  clie  persuadano  quelli,  che  hanno 
dato  il  voto  per  la  residentia,  a  mutarsi  o  almanco,  se  non  li  pare,  poter  far 
ciò,  salva  la  coscienza,  finger  di  esser  ammalali,  e  dimandar  licentia,  perchè* 
lì  sera  data.  Gratie  ecc. 
19  maggio  1562. 

• 
Exc.  DoM. 
Roggi  abbiamo  ricevute  le  lettere  delle  Ecc.  Signorie  Vostre  con  il 
suo  III.  Consiglio,  delli  22  del  presente,  e  le  rengratiamo,  che  si  siano 
dignate  dame  avviso  di  quanto  hanqo  scritto  air  ambasciatore  suo  a  Ro- 
ma, perchè  dica  a  Sua  Beatitudine  ;  la  qual  cosa  è  stata  veramente  de- 
gna della  sapientia  et  pietà  cristianissima  di  Vostra  Serenità.  Con  le  pub- 
bliche nostre  di  25,  Thaveva  inteso  in  ((uanto  motto  siano  le  cose  de  qui, 
et  le  non  si  maraviglieranno  se  non  habbiamo  scritto  a  quell*  Illustrissi- 
mo Consiglio,  perchè  la  cosa  di  qui  è  fatta  publica,  et  se  ne  parla  quasi 
tra  ognuno,  perchè  la  divei'sità  di  opinioni  in  questi  pisciati  aggionta  (|)er 
parlar  liberamente)  ali*  ostinatione  et  ambitione,  ha  causato  che  quelli  di 
una  opinione  straparlano  delli  altri  in  modo  che  appena  si  guardano,  non 
che  conversino  insienie.  Né  restai*emo  di  dir  a  Vostra  Serenità  che  la 
tanta  passione  di  questi  è  stata  causa  (se  ben  noi  non  abbiamo  mai  par- 
lato dì  questo  né  con  gì'  III.  Legati,  né  con  ambasciatori,  ma  solamente  in 
casa  nosti*a  alle  tavole,  scorciati  dalla  coscientia  nostra,  con  alcuni  pre- 
lati, dimostrando  sentir  la  residentia  esser  di  l»eneilcio  della  Religione 
Clu*istiana)  che  hanno  scrillo  di  noi  a  Roma,  et  bora  si  è  divulgato  di  qui 
et  forse  per  loro  medesimi,  che  sentono  il  contrario,  che  il  Pontefice  se 
sia  doluto  di  noi  con  il  clarìssimo  ambasciator  Soranzo,  et  che  per  que- 
sta causa  da  V.  Serenità  siamo  stati  ripresi,  ^il  che  fanno  foi'se  |ier  met- 
terne paura,  come  hanno  fatto  alli  prelati  che  sentono  il  medesimo.  Qiù 
si  dice  che  il  pontefice  sollecitado  dalli  interessati  manazza  chi  ha  avuto 
r  opinione  per  la  residentia,  et  lauda  et  promette  a  chi  sentirà  il  con- 
trario; et  si  dice  anche  che  manda  bora  (juanti  prelati  che  pò  da  Roma, 
I)er  ostar  che  non  segui  la  decisione,  se  ben  gli  ambasciatori  tutti  la 
procurano  con  ogni  studio.  Oltra  quanto  scrivemo  per  le  publiche,  ne  vìen 
affìrmato  che  sono  qui  lettere  dell' Imperator  nelle  quali  si  dole  che  il 
Concilio  non  sia  libero,  ma  che  si  appetti  il  Spirito  Santo  da  altri  lochi 
che  dal  Cielo,  onde  dice  (per  dir  la  propria  parola  che  ne  è  stata  riferta) 
che  non  vuol  esser  rufiìano  di  Concilii  dì  tal  soite.  Quanto  alla  dichia- 
ratione  della  continuatione  intendemo  da  bon  loco  eh'  è  staUi  oixl  inala 
espressamente  dal  Pontefice  che  ella  sia  falUi  in  ogni  modo,  noiì  osUmIc 
cosa  alcuna  in  contrario,  il  che  ha  fatto  che  gflfi.  Legati  le  scrivine 
quanto  dicemo  per  le  publiche.  Et  qualche  persona  d' im|)ortantia  dice, 
che  forse  questo  è  stato  comandato  dalla  Santità  Sua  [m  aver  causa 
con  tanti  tumulti  et  diflicultà  di  levai*  il  Concilio.  Gratie  eie. 
27  maggio  1562. 

E.  D.  —  Anchora  che  pav  altre  nostre  scritte  a  V.  Ecc.  Signorie, 
et  anco  per  Tvltime  et  penultime  scritte  uirEcc.  Senato,  elle  habbiano 
potuto  conoscere  molto  bene  il  stato  dì  questo  articolo  della  residentia. 
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la  impoi  tantia  soa,  et  la  causa  delie  tante  dìflicoltà  postevi,  non  di  manco 
habbiamo  voluto  con  queste  scoprirle  tutto  quello  che  noi  sapemo  a  fine 
ch'elle  possano  (se  cosi  le  parerà  bene)  soccorrer  di  quel  rimedio,  che 
foiose  è  solo  a  tanto  male.  Qui  si  tien  per  ciliare  che  '1  Pontefice  nel  prin- 
cipio che  intese  queste  diflìcollà,  diceva  che  la  residentia  era  de  iure 
divino  et  di  più  cheì  voleva  clie'l  Gonciho  fosse  libero,  et  che  quando 
ben  li  levasse  la  camisa  restarebbe  contento,  ed  air  incontro  è  chiaro  che 
bora  Soa  Beatitudine  si  è  mutata  per  li  uffici]  che  hanno  fatto  quelli, 
che  li  sono  intomo,  quah  vogliono  haver  vescovadi,  abbatie,  et  benefica 
incompatibili,  et  vogliono  star  in  Roma  senza  far  i*esidentia,  et  di  più 
haver  a  loro  serviti]  persone  che  habbino  beneficy  curati  ;  et  perchè  con 
persuasioni  non  potevano  movere  Soa  Santità,  hanno  presa  un'  altra  stra- 
da che  è  quella  del  spavento,  essendoli  stato  scrìtto  di  qui,  et  afflrmato 
pili  volte  di  11,  che  questo  GoncUio  va  alla  via  di  farsi  simile  a  quello  di 
Basilea,  et  cìie  come  habbino  ottenuto  questo  articolo  della  residentia 
passerà  a  trattar  della  autorità  del  Papa,  il  che  anco  non  le  basterà,  ma 
che  vorrà  trattar  dell'  eledone  di  Sua  Santità,  et  dimandarli  conto  delle 
sue  ationi  ;  onde  Ella  che  forse  sa  nella  sua  eletione  esser  passate  cose 
di  momento,  polizze  del  Duca  di  Fiorenza,  et  allie  promesse,  et  che  della 
morte  di  CaraflI  può  liaver  ((ualche  gagliarda  imputatione,  si  è  posta  in 
tanl^ì  fuga,  che  non  ha  mai  bene,  et  li  pare  sempre  di  haver  un  cursor 
dietro,  che  la  citi  al  Concilio,  et  da  questo  inferno  che  lì  è  stato  di- 
pmto  si  è  confusa  di  sorte  che  ha  parlato  di  novi  Legati  (dubitando  di 
Mantoa  et  Serìpando),  che  manda  Prelati  (dubitando  di  quelli  che  sono 
qui),  che  fa  prometter  premij  grandi  a  quelli  che  non  sentono  la  resi- 
dentia, et  spaventar  quelli  che  la  sentono,  che  ha  data  commissione  alli 
prelati  che  vengono  da  Roma,  che  obbediscano  Simoneta,  et  che  ha 
comandato  di  qui,  che  per  modo  «alcuno  non  si  tratti  questo  articolo;  et 
vien  scritto  di  più  da  Roma,  che  Sua  Santità  non  si  risolve  in  dar  aiuto 
davvero  a  Pranza,  perchè  non  cura  la  rovina  di  quel  Regno,  pur  che 
sia  causa  di  levarle  ([uesto  spavento  del  Concilio,  et  dicono,  che  ha  detto 
al  Vescovo  S.^  Fior,  che  venghi  al  Concilio,  et  che  non  dubiti  di  star 
troppo,  perchè  si  finirà  presto  con  T  armi,  et  che  lo  adopererà  alla  guer- 
ra. Et  sappia  Vostra  Serenità  che  se  in  Roma,  questi  che  non  vogliono 
la  residentia,  hanno  usati  questi  tratti  col  Papa,  di  qui  ne  hanno  usati 
altrettanti  con  ogni  sorte  di  pei'sone  ;  prima  lianno  trattato  con  ogni  via 
di  abbassar  Mantoa,  et  Seripando  ;  si  sono  sforzati  di  metter  divisione 
fra  li  prelati  spagnuoli,  con  dir  a  Salamanca  e  Tortosa  (quali  sono  dì 
sangue  illustre)  che  non  è  suo  honor  che  si  lascino  guidar  dall' arci- 
vescovo di  Granata  che  è  persona  bassa,  qual  per  soi  disegni  non  stima 
alcuiìo,  et  che  loro  sono  vicini  al  cardinalato,  et  che  non  dovrebbono 
roinarsi  per  seguir  la  opinion  di  m  Granata;  poi  con  li  irrelati  italiani, 
vedendo  che  le  promesse  e  spaventi  non  bastavano,  lianno  usato  un  altro 
modo,  cioè  |)ersuaderli  a  dimandar  licentia,  e  partir  dal  Concilio  con 
voce  di  essere  indisposti,  e  per  ultimo  hanno  scritto  al  Pontefice  mal  delli 
ambasciatori,  e  fra  gli  altri  del  vescovo  di  Cinquechiese  amb.  del  Regno 
di  Ongheria,  che  l' babbi  straparlato  della  Santità  Soa  ;  onde  ella  se  n'  è 
doluta  con  l' Imperatore  e  Sua  Maestà  Cesarea  ha  scritto  di  qui,  die  lì 


—  so- 
sia mandato  il  suo  volo.  Il  vescovo  ciie  è  pei*sona  viva,  ci  ardila  mollo 
(se  ben  è  come  cerio  che  il  cardinal  Simonella  babbi  scrilto  quanto  è 
dello  di  sopra  di  lui)  è  andato  agli  III.  Legati,  et  li  ha  ditto,  che  loro 
Signorie  111.  s*  altrovono  tulle  quando  esso  disse  il  suo  volo  nella  mate- 
ria della  resideutia,  et  che  si  possono  ben  ricoi*dar,  che  non  disse  pa- 
rola alcuna  conlra  il  Pontefice;  che  però  le  dimandava  una  fede  solto- 
scrìtla  da  tutte  loro  Signorie  III.  di  Uil  vcrilà,  soggiongendo  che  facen- 
dola, faranno  quanto  si  conviene  a  signori  buoni  e  cortesi,  non  la  fa- 
cendo si  Venirìa  a  chiarir  chi  bavera  seri  lo  le  lettere  a  Roma,  perchè 
sarà  stato  quello  che  non  vorrà  sottoscriver;  e  cosi  l'ha  ottenuta *con  la 
sottoscrizione  di  tutti  cinque  li  legati;  qual  a  noi  è  stala  mostrata  in 
grandissima  secretezza,  e  dice  in  sostanza,  che  il  Vescovo  non  ha  detto 
parola  alcuna  nel  suo  volo  che  si  |ìOssa  tirar  conti'O  il  Papa,  onde  chi 
ha  scritto  a  S.  Santità  in  conlraiio,  ha  scritto  il  falso,  et  malignamente. 
Vede  Y.  Ser.  che  mezzi  si  tengono  per  voler  manlenir  le  loro  opinioni, 
et  per  sostentar  li  abusi  nella  Cliiesa  a  rovina  del  mondo,  per  causa  di 
non  privarsi  di  un  poco  di  comodità. 

Et  in  questo  proposilo  la  pregamo  perdonarne  se  (essendo  questa  cosa 
di  tanta  importanza,  che  non  potrebbe  esser  maggiore  air  onor  di  Dio,  sa- 
lute dell'  anime  et  conservatione  delli  Stati)  passeremo  riverentemente  a  ri- 
cordarle quel  rimedio  che  forse  è  solo  a  si  gran  male  (come  habbiamo  detto 
di  sopra)  che  è  questo,  che  Vostra  Sublimità  con  queir  III.  Consiglio  scri- 
vesse al  cliai*.  Àmb.  suo  in  Roma  esser  avvisala  da  noi  di  questa  ve- 
rità (la  qual  le  aflliTnamo  che  è  cosi,  perchè  la  praticamo  et  udimo 
ogni  giorno)  che  in  questo  Concilio  non  è  alcuno  prelato,  che  voglia 
abbassar  la  autorità  della  Santità  Sua,  anzi  tutti  si  lasciano  intender  chiara- 
mente et  con  ogni  uno,  che  per  V  autorità  del  Pontefice  sono  per  metter  la 
vita  se  bisognasse,  come  quelli  che  lo  riconoscono  per  Capo,  et  che  sanno 
che  quando  fosse  depresso,  essi  che  sono  li  membri,  andarebbono  in  rovina  ; 
olirà  che  nelle  scrittine  sante  et  anli(;lie,  è  cosi  chiara  (|uesla  verità,  che 
non  può  essere  tirata  in  dubbio,  ma  che  vogliono  la  dichiaralione  della 
residenlia  per  la  salute  defia  Christianilà,  e  per  satisfar  alla  loro  coscientia  ; 
colla  quale  dichiaralione  vengono  ad  accrescer  V  autorità  del  pontefice  fa- 
cendo r  argomento  a  minori  ad  majus  ;  se  questi  lianno  V  autorità  da  Dio, 
quanto  maggiormente  il  loro  Capo,  al  quale  Jesù  Cristo  in  particolar  disse. 
Pasce  oves  meas  ;  potrebbe  poi  soggiunger  Vostra  Sublimità  all'  amb. 
(il  che  sia  ditto  sempre  con  ogni  debita  riverentia)  chel  facesse  intender 
a  Sua  Beatitudine  tutto  questo  per  levarla  dal  sospetto  in  clie  è  entrala,  che 
qui  si  abbia  a  parlar  della  sua  autorità,  con  affirmarii,  che  noi  Àmb.  |)er 
ordine  di  Vostra  Sublimità  et  per  propria  nostra  inclinatione,  et  li  prelati 
del  suo  Stalo  che  sono  al  numero  di  trenta,  sono  per  difender  V  autorità  di 
Sua  Santità  con  tutti  U  modi,  et  per  tutte  le  vie  i)0ssibili  ;  questa  lettera 
Signori  111.  pensamo  (riportandosi  però  sempre  al  suo  sapientissimo  giu- 
dicio)  che  consolerà  il  Pontefice  tanto,  che  bavera  causa  di  tenerle  oi)bligo, 
et  forse  che  lo  indurrà  a  dar  ordine  che  si  lasci  il  Concilio  nefia  sua  libertà  ; 
sì  che  possi  far  quella  dichiaralione  che  le  parerà  ;  col  che  venirà  a  levar  il 
scandalo,  che  si  dà  al  mondo  con  soddisfazione  universale,  et  con  gran  spe- 
ranza, che  possi  seguir  qualche  signalato  bene,  ove  in  contrario  si  può  du- 
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bitar  solamcnlc  di  male  per  V  alleratìone  che  è  in  tutte  le  nationi.  Espedimo 
le  presenti  in  diligmtia  perchè  gìongaho  diman  mattina,  acciocché  (se  pa- 
rerà a  Vostra  Serenità  di  far  la  lettera)  possa  espedirla  con  V  ordinario  di 
Roma,  perchè  periculum  est  in  mora.  Gratie  etc. 
29  maggio  1562. 

ExG.  DoM. 
Haverano  veduto  le  Signorie  Vostre  Ill.me  nelle  letere  nostre  de  27, 
scrite  airEcc.mo  Senato,  ch'erano  stati  mandati  tre  prelati  aUi  Spagnoli 
per  acquietarli  sopra  la  dimanda  che  con  molli  altri  hanno  fatta,  che  sia 
aggionto  ne'canoni  deirordine,  li  vescovi  esser  superiori  alti  preti  de  iure 
divino  ;  et  di  piùi^rivono  in  dette  letere,  che  si  facevano  diverse  altre 
pratiche  a  tal  elTeuo,  et  non  spccifìcasscmo  quai  fossero  queste  pratiche, 
et  fatte  per  chi  ;  il  che  facessemo  per  non  dir  cosa  che,  risapendosi,  po- 
tesse dar  che  dir  a  Roma  ;  ma  non  ne  par  già  di  tacerlo  airÈcc.  Vostre, . 
con  occasione  de  dirle  un  officio  che  ha  fatto  con  noi  il  rev.mo  palriarcha 
nostro,  giudicando  esser  bene,  ch'elle  intendano  la  verità  delle  cose,  per 
poter  poi  con  quello  che  hanno  da  altra  parte,  cavarne  conclusione  di 
(|uanto  sia  per  seguir  di  bene  o  male  alla  Republica  Christiana.  Le  pra- 
tiche che  si  fanno  sono  queste  :  che  il  cardinal  Simoneta  (come  quello  che 
ha  la  mente  del  papa)  fa  saper  alli  padri,  col  mezzo  d'alcuni  prelati,  et 
anco  dei  theologi  principali,  che  il  voler  fondar  tanto  sopra  il  ius  divinum 
la  potestà  episcopale  non  è  altro  che  derogar  tacitamente  in  gran  parte 
airaulorità  del  pontefice  ;  che  però  siano  contenti  desister  dalla  dimanda 
clie  hanno  fallo,  che  li  vescovi  siano  superiori  alli  preti  de  iure  divino,  o 
almanco  che  acconsentano  ad  un  canone,  che  dica  li  vescovi  haver  la 
potestà  deirordine  de  iure  divino,  et  la  potestà  della  giurisditione  dal 
papa.  Questo  modo  di  proceder,  che  impedisce  la  hbertà  del  Concilio,  dà 
grandissimo  tiavaglio  alli  padri,  che  hanno  tal  opinione,  si  per  il  scandalo 
che  se  ne  prende,  come  per  il  dubio  nel  qual  loro  sono  posti,  perchè 
da  una  parte  se  ben  conoscono  che  da  queste  dechiaraUoni  del  ius 
divinum  non  ne  segue  la  depression  deirautorilà  del  pontefice,  et  che 
sin'hora  non  sì  è  veduto  in  alcun  de  padri  animo  tale  che  si  possa 
(hihilar  de  simil  inconveniente,  et  se  intende  anco  che  1  cardinal  di  Lorena 
{vmm  alTermano  ([uesli  amhascfiatori  di  Francia)  non  è  i>er  dimandar  se 
non  esseculiono  di  rifoj'mc  altre  volte  falle,  et  che  si  trovano  scritte  ne' 
canoni,  pur  essendo  ad  essi  padri  con  questi  modi  fatto,  si  pò  dir,  un 
mezzo  protesto  che  voglino  andar  centra  rautorità  del  papa,  non  sanno 
che  si  fare  ;  da  l'altra  parte  tacer  queUo  che  li  par  verità,  con  danno 
della  lor  conscienlia  reputano  difficile,  et  tanto  più,  quanto  che  per  le 
tante  sollevationi  che  si  sentono  in  diverse  parti,  et  per  il  pur  troppo 
grande  progresso  che  ha  fatto  l'heresia,  si  pò  dir  in  ogni  provincia,  si 
ha  da  temer  in  breve,  qualche  gravissima  et  inevìtabil  rovina,  se  il  Signor 
Dio  per  sua  pietà  non  li  provede  ;  se  ogn'uno  che  sa,  come  sta  la  Ger- 
mania, ringlìiltena,  la  Francia,  quel  che  si  teme  defia  Fiandra,  della 
Savoglia,  Piamente,  et  (Dio  voglia  che  non  si  possa  dir)  dell'Italia,  lo  pò 
benissimo  considerare.  Signori  Ill.mi,  se  ben  dalle  nostre  lettere  scritte 
in  diversi  tempi  et  a  Vostre  EcceUentie  et  all'Ili.  Senato  si  pò  cavar  quanto 
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è  dillo  qui  sopra,  niente  di  manco  habbiamo  voluto  replicarlo»  perchè  elle 
siano  certe  che  qui  da  molti,  et  in  Roma  ancora  si  teme  di  cosa,  che  non  ci 
pare  che  sii  mai  stata,  non  diremo  pro|)Osta,  ma  né  pur  accennata  in 
questo  concilio,  anzi  quando  ella  fosse  tenUUa  crcdemo  che  saiia  ribattuta 
dalla  maggior  paile  de  (ladri.  Ma  per  dir  a  Vostra  Serenità  Toflicio  che 
ha  fatto  con  noi  il  Rev.mo  patiìarcha  nostro,  la  sa{)erà,  che  sua  Signoria 
venne  a  noi  beri  matina,  et  ne  disse,  che  come  gentilliomo,  et  servitor 
di  quel  Ser.mo  Dominio,  et  come  patriai'cha  di  quell'inclita  città  non  po- 
teva mancar  de  dime,  ch'esso  conosceva  che  da  questo  concilio  non  si 
poteva  sperar  alcun  beneficio  alla  Republica  Christiana,  perchè  non  si  at- 
tendeva ad  altro  che  ad  abbassar  l'autorità  del  pontefice  et  che  a  questo 
attendevano  tutti  li  oltramontani,  che  i)cr  ciò  haveano  (Mpicsi  passati  fatto 
il  romor  che  fu,  sopra  la  rcsidcntia,  et  al  presente  moveano  questo  altro 
articolo  della  superiorità  de  vescovi  alli  preti  de  iure  divino,  et  che  questo 
che  bora  tentano  copertamente,  scopricano  poi  quando  sarà  (|ui  il  cardinal 
di  Lorena  con  U  pisciati  francesi,  perchè  anco  la  riforma  data  in  nota  dal- 
l'imperator  non  ha  la  mira  ad  alti*o  che  a  sottoponer  il  papa  al  concilio, 
et  a  limitar  che  non  siano  più  che  ventiquattio  cardinali,  divisi  per  nationi, 
cioè  sei  Italiani,  sci  Spagnuoli,  sei  Francesi,  et  sei  Germani,  et  questo 
per  levar  il  papato  d'ItaUa,  et  cosi  rovinar  la  Sede  apostolica,  alla  qual 
seguirebbe  poi  per  consegucntia  quella  di  quel  Ser.mo  Dominio  ;  che  però 
bisogneria  ostarli  al  presente,  et  come  li  oltramontani  sono  uniti,  che  cosi 
fossero  li  Italiani  o  almanco  li  prelati,  che  hanno  vescovati  nel  Stato  di 
Yosti*a  Serenità,  onde  era  venuto  (per  dir  la  parola  sua)  a  pregarne,  che 
vossamo  persuader  detti  prelati  ad  unirsi  in  una  opinione,  et  non  lassai* 
che  queste  dimande  de  iure  divino  havessero  loco,  acciò  che  da  queste  non 
si  passasse  poi  ad  altre  più  ìmiìortanti.  Noi  in  risposta  dicessimo  a  Sua 
Signoria  Rev.ma  che  ne  piaceva  veder  in  lei  questo  buon  zelo  della  con- 
servatione  deirautorità  del  Sommo  Pontefice  et  della  Sede  apostòlica,  lo 
qual  similmente  era  in  Noi  grandissimo,  si  per  propria  nostra  inclinalione, 
come  per  commissione  di  Vostra  Serenità,  et  che  sempre  che  intende- 
remo che  si  tratti  in  alcun  modo  la  depressione  della  Sede  ai)ostolica,  o 
di  Sua  Santità,  overo  che  si  parli  d'innovatione  circa  Teleltion  de'Pontefici, 
overo  de  limitar  il  numero  de  cardinali,  noi  non  mancaremo  di  far  tutto 
quello  che  sarà  possibile  per  obviar  a  simil  innovatìoni,  et  perchè  non 
se  imminuisca  ponto  l'autorità  di  Sua  Beatitudine  et  della  Santa  Sede 
a])Ostolica,  ma  che  in  proposito  di  quanto  bora  si  trattava  del  ius  divinum, 
noi  intendevemo  dalla  maggior  patte,  che  da  tal  dechiaratione  non  pote- 
vano nascer  li  inconvenienti  sopradetti,  et  questo  esser  più  presto  un  timor 
vano,  et  che  quando  alcuno  tentasse  novità,  quelli  che  al  presente  diman- 
dano il  ius  divinum  li  sariano  più  conlrai'ii  che  cadaun  altro,  et  che  tra 
questi  che  parlavano  cosi  vi  erano  delli  principal  spagnoli  quali  lenivano 
il  papa  esser  sopra  il  Concilio,  come  Sua  Signorìa  Rev.ma  poteva  haver 
udito,  perchè  lo  havevano  detto  anco  in  congregatione,  onde  essendo  le 
cose  in  questi  termini,  noi  non  vedevamo  come  poter  persuade!'  li  prelati 
di  quel  Ser.mo  Dominio,  a  lenir  più  una  opinione  che  un'altra  in  cose 
pertinenti  alla  fede,  nelle  quali  vi  andava  l'anima  sua,  senza  pregiudicio 
(secondo  che  loro  dicevano)  di  Sua  Santità  over  della  Sede  apostolica, 
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che  però  ne  pareva  de  lassarli  in  quella  libertà,  che  in  elTetto  dev'esser  il 
Concilio,  si  come  dalla  Celsitudine  Vestila  ne  è  anco  commesso.  Sua 
Signoria  Rcv.ma  replicò  ch'era  vero  che  da  questi  articoli  non  si  potevano 
cavar  immantinente  li  inconvenienti  che  ne  havea  ditti,  ma  che  se  ne  po- 
teva ben  dubitar,  et  che  la  (Ine  lo  demostrerebbe.  Noi,  Signori  Ecc.mi, 
siamo  stati  et  staremo  vigilantissimi  |)er  intender  ogni  motivo,  per  avisarne 
Vostra  Serenità  el  per  cssequir  le  commissioni  sue  in  caso  che  si  tentasse 
alcuna  novità  per  depressione  del  Pontefice  o  della  Sede  apostolica,  ma 
fin  qui  non  si  vede  cosa  che  tenda  a  tal  fine,  se  non  per  suspitione  de 
quelli  forse  che  non  vorrebbero  incommodarsi  ponto.  Gratie  6tc. 
30  ottobre  1562. 

EXG.   DOM. 

Ha  ditto  il  cardinal  di  Lorena  a  persona  che  lo  ha  riferito  alli  le- 
gati, che  se  il  papa  non  si  contenterà  che  sia  fatta  ìa  riforma,  et  il  bene 
della  Christianità,  scorrerà  pericolo  di  esser  citato  al  Concilio,  perchè  li 
principi  non  potrano  patir  che  per  colpa  sua  rovini  tutta  la  Christianità  ; 
ha  ditto  anchora  sua  Signoria  lll.mn  et  Rev.n\a.  et  cosi  il  Rev.mo  arci- 
vescovo di  Praga,  ambasciator  deirimpcrator,  che  li  Principi  haveano  più 
•  rispetto  a  questo  concilio  per  il  cardinal  di  Mantova  che  |)er  il  papa.  Il 
cardinal  Simoneta,  sé  ben  ha  contentato  che  si  prometti  di  proponer  il  de- 
creto de  residentia,  et  che  babbi  sottoscritte  le  lettere,  che  di  questo,  si  sono 
scrìtte  a  Roma,  non  di  manco  s'intende  che  da  alcune  bore  in  qua  tituba; 
onde  Èi  teme  che  sia  per  mutarsi  d'opinione.  Gratie,  etc. 
2  marzo  1563. 

E.  D.  —  Essendo  a  visitationc  nostra  alcuni  vescovi  spagnoli,  et 
entrati  in  ragionamento  di  questo  Concilio,  et  del  numero  et  qualità  delli 
prelati  che  vi  s'attrovaiio,  ne  dissero,  che  si  maravigliavano  che  non  vi 
venisse  il  Rev.mo  Chimani  patriarca  di  Aquileia,  qaàìe  sapevano  essere 
personaggio  di  gran  valore  et  di  molta  bontà,  onde  a  loro  pareva  incon^ 
veniente  grande  che  una  persona  cosi  principale  non  s'atlrovasse  a  fare  la 
parte  sua  in  négoto  di  tanta  impoitantia.  Simil  parole  ne  sono  state  ditte 
anco  da  alquanti  prelati  Francesi,  et  ultimamente  da  mons.  di  Lanzach, 
ambasciator  del  re  cluìstianissimo.  Noi  con  cadauno  siamo  passati  sopra 
il  generale,  ma  da  loro  ci  è  stato  replicato  che  certo  par  strano  ad  ogniino 
che  Sua  Signoria  Rev.ma  non  venghi  a  questo  sacro  Concilio,  et  che 
Vostra  Serenità  dovrebbe  fare  ogni  cosa  perchè  vi  venisse,  non  potendo 
un  par  suo  se  non  esser  di  beneficio  alla  càusa  comune.  À  noi  è  parso 
debito  nostro  non  mancar  di  dame  avviso  a  Vostra  Sublimità,  acciochè 
lo  possa  mettere  in  quella  consideratione  che  le  parerà.  Gratie,  etc. 
9  marzo  1563. 

E.  D.  —  Heri  habbiamo  ricevute  lettere  di  Vostre  Ecc.me  Signorie 
de  1 3  del  presente  in  materia  di  quei  Francesi,  che  per  denontia  data  al 
Tribunal  dell' Inquisitione  sono  stati  constituiti,  et  poi  relassali,  nelle  qual 
vedendo,  che  quanto  le  ne  dicono  è  per  nostra  instruttione,  ponendone  in 
libertà  di  pariamo  o  non  con  li  vescovi  Francesi  in  queUe  nominati,  noi 
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Aon  ne  parlaremo  altrimenti,  se  non  ne  sarà  data  occasione,  parendoci  clie 
V.  S.  Eccme  habbiano  supplito  benissimo  ad  ogni  cosa  el  massimamente 
havendo  loro  molto  instata  la  secretezza.  Gratie,  etc. 
17  nmr0O  1568, 

E.  D.  —  Alli  3  (Irl  mese  piusentc  con  la  (bibita  rivereiitia  nostra 
ricevessemo  le  lettere  di  queirill.mo  Oons.  con  la  Zonta  de  38  del  mese 
passato,  el  il  giorno  scgu(*ntc.  cosi  ricliicsti  anc^  dal  l'ev.mo  patriarca 
d'Àcquilegia  fossemo  airill.mi  legati,  acquali  facessemo  legger  quella 
parie  di  esse  lettere,  et  ancora  delle  copie  clic  in  dette  Icllere  erano  oc- 
cluse, cbe  Airono  a  proposito  del  negotio,  et  die  |)Otriano  ben  mostrar  a 
loro  Signorie  Ill.mc.  che  con  ragione  rEccellentie  Vostre  s'erano  mara- 
vigliale della  risposta  che  ne  haveano  fatta.  Ne  resposero,  che  haveano 
scrìtto  a  Sua  Santità  et  che  noii  |)otevano  far  altro  che  es|)ettame  risposta, 
la  qual  speravano  che  dovesse  venir  confomie  alla  pi'omes»!  che  Sua 
Beatitudine  havea  fatta  al  claris.  amb.  di  Vostra  Sublimità,  le  lettere  del 
qual  (se  ben  loro  Signorie  Ill.me  credevano  quanto  scrivea)  dissero  però 
che  non  haveano  foi'za  di  far  ch'una  causa  si  levasse  da  Roma,  et  si  cono- 
scesse qui  senza  espresso  ordine  di  Sua  Santità  in  scrittura  ;  né  |)er  replica 
che  li  facessemo,  potessimo  aver  altro,  se  non  che  bisognava  espettar  l'or- 
dine del  pa{)a.  Staremo  a  veder  quello  che  vojiirà  da  Roma,  et  quanto  ne 
scriverà  quel  clarissimo  ambasciator,  col  quale  noi  s'intenderemo  bene  in 
questa  materia,  secondo  la  commissione  di  Vostre  Bc^.  le  qual  ringraliamo 
che  si  siano  degnate  laudar  quanto  habbiamo  fin  qui  operato  in  tal  negotio. 
Gralie,  ecc. 

6  higlio  156S. 

E.  D.  —  Il  cardinal  Navager  ne  ha  fallo  intender  che  il  cardinal 
Boromeo  scrive  a  loro  legati  per  nome  del  papa,  che  stiano  ben  avvertiti  di 
quello  che  dice  et  opera  quiilrev,  patriarca  d'Aquileia  Orimani,  et  che 
ne  diano  particolar  aviso  a  Sua  Santità.  Questo  online  del  Pontefice  non  par 
ad  esso  Rl.mo  Navager  uè  a  noi,  che  sii  a  pro|)osito  delle  cose  del  dello 
rev.mo  patriarcha,  perchè  dimostra  mal  animo;  pur  perchè  queste  lettere 
del  cardinal  Boromeo  sono  scritte  avanti  che  habbia  ricevute  le  lettere 
dellì  legati  in  questa  materia,  staremo  a  veder  quello  che  venirà  da  qui  a 
dietro,  per  far  poi  quanto  sapemo  esser  di  mente  di  Vostre  Eccellentie, 
secondo  le  commissioni  che  ne  hanno  date.  Gralie,  eie. 

7  luglio  1563. 

E.  D.  —  Rieri  mattina  l'IlLmo  cardinale  Navagier,  et  dapoi  il  car- 
dinal Moron  ne  fecero  intender  ch'era  venuto  ordine  dal  Pontefice  che  la 
cosa  del  Rev.mo  patriarca  Grimani  fosse  espedita  de  qui  al  Concilio, 
over  da  una  scelta  di  theologi  mjnori  che  non  sono  prelati,  over  dal  Concilio, 
secondo  che  vorrà  esso  Rev.mo  patriarca;  et  Sua  Santità  dice  maravi- 
gliarsi che  detti  legati  habbiano  data  a  noi  quella  risposta  che  ne  diedei*o, 
sapendo  quello  ch'era  la  mente  sua,  et  quello  che  havea  dillo  alli  Rev.mi 
Moron  et  Navagier;  che  però  la  facciano  espedir,  perciò  che  Sua  Beati- 
tudine voi  satisfar  la  Sublimità  Vostra  in  lutto  quello  che  pò,  et  massi- 
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marìfiente  in  fatto  de  giustizia.  Noi  habbiamo  consultato  con  il   rev.mo 
patriarca  predetto  di  quanto  si  ha  ad  operar,  et  diman  dopo  disnar  an- 
daremo  all'audientia  deirill.mi  legati,  et  di  quanto  operaremo  ne  avisa- 
remo  Vòstre  Ecccllénlic.  Gratie,  etc. 
9  luglio  1563. 

E.  D.  —  Alli  10  del  presente  ricevessemo  le  lettere  de  Vostre 
Éccellentie  delli  8  in  materia  /di  tacer  il  nome  del  cardinal  Navager  et 
dir  di  haver  le  cose  da  prelato  degno  di  fede/  (1):  cerca  il  che  noi  pron- 
tamente obediremo  Vostre  Signorie  Ill.me,  ma  le  saperano  che  se  /per 
lo  adietro  liabiamo  espresso  il  nome,  è  stato  perchè  Sua  Signoria  Rev.ma 
desiderava  che  quel  Ul.mo  Consiglio  sapesse  cirella  non  manca  di  quella 
aflettione  et  devotione  che  porta  debitamente  alla  sua  patria/  essendo  certo 
che  de  Vostre  Éccellentie  non  s'intenderia  mai  cosa  che  le  potesse  far 
pregiudicio.  et  con  speranza  anco,  che  Vostre  Éccellentie  intendendo  si 
pò.  dir  con  ogni  spazo  {dispaccio)  le  tante  cortesie  et  somma  amorevolezza 
soa,  si  fossero  contentate  con  una  di  quelle  dolce  lettere,  che  sanno  far,  di 
mostrar  haver  grato  rofflcio  che  faceva,  pur  coii  tutto  che  non  saressimo 
mancati  conoscendo  molto  ben  già  tanto  tempo  /quanto  importi  il  nomi- 
nare le  pei^sone/  ^  ne  asteniremo  tanto  più  debitamente  poi  che  Vostre 
Éccellentie  ce'l  commelteno,  ma  se  siamo  lassati  trasportar,  per  che  an- 
chora  sin  qui  dà  questa  città  a  Venetia  non  è  stato  pericolo  d'alcuna  in- 
tercettione  di  lettere. 

Sabbato  dopo  disnar  fossimo  in  audientia  deirill.mi  legati  {)er  la 
cosa  del  Rev.mo  patriarcha  Grimani;  loro  Signorie  Ill.me  ne  dissero 
l'ordine  che  haveano  dal  papa  che  in  sustantia  fu  quanto  scrivessimo  per 
altre,  et  poi  s'offersero  di  esscquirlo  prontamente  secondo  che  più  a  noi 
piacesse,  o  con  proponer  la  cosa  a  lutto  'I  Concilio,  o  con  deputar  un  nu- 
mero de  prelati,  che  la  conoscessero,  et  espedissero.  Noi  destramente  li 
errassimo  a  dir  che  sarebbe  meglior  et  più  espediente  la  via  della  de- 
putatione,  et  qui  si  feinfiassemo  a  ragionar  il  modo  de  tal  deputatione, 
et  concludessimo  che  fossero  eletti  tanti  per  natione  delli  primarìi  et  più 
dotti  thèologi  prelati  che  vi  fossero;  et  per  che  il  cardinal  Moron  disse  che 
se  li  dariano  anco  delli  tlieologi  minori  che  liavessero  solamente  il  voto 
coiìsultivo,  noi  rebatessìmo  questi  con  dir  che  la  mente  del  papa  ei*a  che 
la  deputatione  fosse  fatta  de  prelati  che  havesscro  voto  decisivo  in  Con- 
cilio et  non  di  questi  frati,  a'quali  non  stava  bene  che  fosse  sottoposto 
un  prelato  tanto  piincìpale  quanto  era  il  Rev.mo  patriarcha  Grimani.  Sua 
Signoria  Rev.ma  si  remosse  da  questi  et  disse  che  se  metteriano  delli 
generali  che  hanno  voto  decisivo,  soggiongendo  che  fariano  la  polizza 
delli  deputati  et  ne  la  manderiano  a  mostrar,  acciò  che  potessemo,  s'ella 
non  ne  piacesse,  farla  mutar,  con  sminuir  et  accrescer,  secondo  che  ne 
parerà,  perchè  loro  Signorie  Ill.me  non  hanno  altro  desiderio  che  de  sa- 
tisfare la  Shblimità  Vostra.  Espettaremo  questa  polizza,  anzi  la  faremo 


(')  Questo  ed  altri  brani  chiusi  fra  parentesi  [  ]  neU*originale  erano  scritti 
in  cifra. 
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sollicitar,  per  far  quel  più  che  occorrerà,  acciò  che  si  dia  principio  a 
questo  negotio,  che!  Signor  Dio  io  conduchi  a  quel  bon  flne  che  desideraino 
et  isperaiDO.  Habbiamo  havute  lettere  dal  Ecc.mo  ambasciator  in  Roma, 
che  ne  dà  aviso  delKoitlinc  del  papa  mandalo  alli  legati,  et  del  breve  man- 
dalo a  Vostre  Eccellentie;  et  perchè  Sua  M.tia  ne  scrive  che  Sua  Santità  ha 
havuto  a  male  che  il  Rev.mo  patriarcha  vadi  per  Trento  accompagnato  da 
prelati,  li  habbiamo  risposto  che  questo  non  è  vero,  anzi  che  Sua  Signoria 
Rev.ma  non  sta  in  città,  ma  fuori  lontano  Torsi  doi  miglia,  et  che  quando 
vien  qui  non  camina  con  alni  che  con  l'eletto  Barbaro,  et  che  se  ben  al 
principio  per  doi  o  ire  giorni  nel  andar  alle  debite  et  ordinarie  visite  delli 
legati  et  ambasciatori  fo  accompagnato  da  qualche  prelato  amico  sufira- 
ganeo  et  parente,  mai  più  poi  ha  voluto  compagiìia;  del  che  sua  Signorìa 
ne  potrà  far  fede  a  Sua  Beatitudine.  Gratiae,  ctc. 
12  luglio  1563. 

Tenute  sino  alli  13.  Qìiesta  matina  habbiamo  ricevute  le  lettere  di 
Vostre  Eccellentie  de  10,  con  il  breve  di  Sua  Santità  et  con  le  copie 
che  ne  hanno  mandate  in  materia  del  rev.mo  patriarca  Orimani,  delle 
qual  se  valeremo  secondo  la  commissione  che  ne  hanno  data.  L'Ill.mi 
legati  hoggi  ne  hanno  mandala  la  lista  delli  deputati  sopra  la  cosa  del 
detto  rev.mo  patriarcha,  nella  qual  essendovi  alquanti  che  non  piaceno 
a  Sua  Signoria  Rev.ma,  li  habbiamo  mandali  in  nota  a  Loro  Signorie 
ni.me,  con  pregarie  a  rimuoverii  et  in  loco  loro  metter  quelli  che  simil- 
mente li  habbiamo  mandati  in  nota,  che  sono  de  principali  d'autliorità  et 
sincerità  in  questo  concilio.  Hanno  risposto  che  bora  sono  in  grandissimi 
travagli  per  conto  della  sessione,  ma  che  subito  che  habbiano  un  poco 
di  tempo  considereranno  la  polizza  et  ne  daranno  risposta. 

E.  D.  —  /"Da  prelato  degno  di  fede  ne  è  stato  fatto  saper  che  il 
papa  finalmente  ha  guadagnato  il  cardinal  di  Lorena  ]  che  de  qui  ha 
trattata  la  cosa  il  cardinal  Moron,  per  mezzo  del  vescovo  dì  Viterbo,  il  qual 
mandò  già  a  Roma  il  suo  secretario  che  ultimamente  ha  portala  la  riso- 
lutione  che  è  /questa  che  Sua  Santità  si  contenta  crear  il  cardinal  di  Lorena 
legato  nato  et  primate  in  Pranza  che  tanto  è  a  dir;  come  farlo  papa  in 
quel  regno,  la  qual  boconata  è  stata  causa  che  esso  cai'dinal  di  Lorenay 
è  condesceso  cosi  facilmente  all'accordo  del  canone  deirinstitution  de  ve- 
scovi,  1^  qual  cosa  scrivessemo  per  le  publicc  che  parve  mii'aeolosa,  et 
perciò  lo  laudassimo  tanto  in  esse  lettere,  et  del  qui  viene  il  desiderio 
che  ha,  che  si  faccia  la  sessione  /'per  andar  a  Roma  ad  esternar  quanto 
è  predìttoj  la  qual  cosa  è  degna  d'estrema  secrelezza  per  li  grandissimi 
inconvenienti  che  potrìano  seguir  quando  si  risapesse,  et  diremo  di  più 
che  questa  cosa  è  di  tanta  secretezza  /che  il  cardinal  Moron  che  l'ha 
maneggiata  non  l'ha  voluta  comunicar  alli  Ill.mi  legati  soi  collegi  se  non 
dopo  conclusaj*  Gratie,  etc. 
14  luglio  1563. 
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E.  D.  —  Da  prelato  degnò  di  fede  ne  è  stalo  fatto  saper,  ma  con 
quella  maggior  secretezza  che  immaginar  si  possa,  che  il  canlioal  Moron 
questa  matina  ha  proposto  airilLmi  soi  collegi  che  possendosi  èsser  certi 
che  la  riforma  qui  nel  Concilio  sia  per  haver  delle  di/ficoUà  grandi, 
sana  bene  pensar  di  farla  per  qualche  altra  via,  come  sarebbe  col  mandare 
legati  in  diverse  provincie,  Stati  et  regni,  che  dimandano  riforma;  li 
quali  legati  con  Tautorità  del  papa  et  sacro  approbante  concilio,  potessero 
fare  quelle  riforme  che  fossero  necessarie;  et  ne  ha  fatto  dir  il  sopra- 
detto prelato  che  tal  proposta  non  è  fatta  ad  altro  fine  che  per  aprir  la 
strada  al  crear  legato  et  primate  in  Francia  il  cardinal  di  Lorena;  et 
anco  perchè  esso  Ill.mo  Moron  desidera  andar  legato  in  Germania  ;  ma 
sopra  tutto  per  fuggir  che  in  Concilio  non  sia  fatta  la  riforma.  Ne  ha 
ditto  di  più  quel  prelato  degno  di  fede,  che  il  cardinal  Navagier  ha  ri- 
sposto a  quella  proposta  dell'Ill.mo  Moron,  che  a  lui  non  piace,  che  es- 
sendo la  riforma  una  delle  principal  cose  che  per  beneflcio  delli  chri- 
stiani  deve  far  il  Concilio  ch'ella  sìa  in  alcun  modo  interrotta,  et  anco 
che  non  crede  ehel  Conciglio,  sia  per  assentir  mai  al  mandar  delli  legati. 
Ne  ha  ditto  appresso  il  sopradetto  prelato,  che  il  papa  ha  scritto  alli 
legati  che  non  debbano  dir  cosa  alcuna  a  persona  cerca  la  precedenUa 
delli  ambasciatori  di  Francia  et  Spagna,  perchè  Sua  Santità  ha  ditto  a 
Francesi,  ch'ella  non  havea  dato  alcun  ordme  alli  legati  di  dar  loco  in 
Capelia  al  Conte  di  Luna,  ma  che  hanno  fatto  di  se  quello  che  haimo 
fatto  ;  et  aU'ambasciator  Yargas  ha  ditto  che  li  legati  hanno  fatto  mal  a 
non  esseguir  Tordine  di  Sua  Santità  cerca  il  dar  Tincenso  et  la  pace  al 
conte  di  Luna  ;  si  che  bisogna  che  li  legati  piglino  sopra  di  loro  ogni 
colpa.  Ne  ha  ditto  anchora  il  sopradettò  prelato  che  il  cardinal  Moron 
spera  di  conquistar  il  presidente  Ferero  ambasciator  più  vecchio  di  Francia, 
et  farlo  favorevole  alle  cose  del  papa,  et  già  li  ha  fatto  far  promessa  del 
cardinalato.  Gratie,  etc. 

17  luglio  1563.  * 

E.  D.  —  Da  prelato  degno  di  fede  ne  è  stato  fatlo  intender  che 
beri  il  C4ìrdinal  di  Lorena  è  stato  air  Illustrissimi  Legati  et  li  ha  mo- 
strato una  scrittura  del  modo  di  finir  presto  il  Gomilio,  che  è  che  es- 
sendo in  diverse  Provincie,  Stati  et  regni  molte  cose  che  hanno  bisogno 
de  riforma,  le  qual  quando  s'havessero  a  trattar  in  Concilio  porteriano 
via  un  gran  tempo,  che  però  fatta  questa  sessione,  che  viene,  si  deliberi 
de  rimetter  tutte  queste  cose  al  Papa,  il  qual  babbi  a  mandar,  ove  sarà 
bisogno  quella  persona  che  li  paierà,  con  autorità  di  provveder  a  quanto 
sarà  necessario,  et  qui  detto  cardinal  di  Lorena  dice,  che  questo  ari- 
cordo non  è  dato  da  lui  |)érchè  desideri  un  tal  carico,  per  altro  che  per 
servilio  pubblico,  et  che  però  non  intende  che  sia  fatta  tal  provvisione 
senza  il  consenso  dell'  Imperator  et  della  Regina  di  Fraiiza,  a'  quali  ha 
scritto  et  ne  espctta  risposta.  Et  si  dice  che  è  andato  all'  Imperator  per 
tal  effetto  il  Vescovo  Sbardellato,  (]ual  era  qui  per  nome  del  clero  di 
Ongeria;  le  qual  tutte  cose  sono  proposte  dal  detto  cardinal  dì  Lorena 
per  coprir  il  suo  disegno  et  la  promessa  che  lì  è  stata  fatta,  (come  per 
altre  scrivessemo).  Ne  ha  detto  anchora  quel  prelato  degno  di  fede,  che 
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l' 111.  Legati  hanno  scrìtto  una  lettera  al  Serenissimo  Re  Philippo  con  dir 
che  intendono  che  Sua  Maestà  Catholica  desidera  che  il  Concilio  vadi  in 
longo,  il  che  è  contra  T  utile  che  ne  aspetta  la  Ghristianità,  perchè  tanto 
più  si  tarderà  la  riforma,  la  qual  Sua  Maestà  tante  volte  ha^  dimandata, 
oltra  che  si  scorre  il  perìcolo  d*  una  moile  del  Papa  o  dell'  Imperator, 
dal  che,  trovandosi  il  Concilio  apeilo,  potrebbe  nascer  (|ualche  notabii 
rovina  alla  Ghrìstianità;  che  |)erò  pregano  la  Maestà  Soa  ad  essei*  con- 
tenta che  si  Unisca  (juesto  Concilio  et  che  dia  ordine  ali*  ambasciator  suo 
qui,  et  alli  soi  prelati  che  attendino  a  questa  sua  espeditione.  Gratie  ecc. 
21  luglio  1563. 

E.  D.  —  Noi  habbiamo  con  ogni  diligentia  sollicitato  et  sollici- 
tìamoll'  espeditione  della  cosa  del  Rev.  Patriarcha  Orimani,  et  già  hab- 
biamo fatto  far  la  deputatione  delli  Padri  che  hanno  ad  esser  giudici 
insieme  con  V  III.  legati,  li  (|uali  sono  delli  primi  del  sacro  concilio,  di 
ogni  natiohe,  et  ultimamente  vi  sono  stati  aggionti  TIII.  GardinaU  Lorena 
et  Madruccio.  ^no  anco  state  date  alli  nodari  del  Concilio  la  lettera 
d' esso  Rev.  Patrìarcha,  li  articoli  et  la  risposta  di  sua  Sig.  Rev.  sopra 
la  qual  si  ha  a  far  il  giudicio,  et  si  copiano  |)er  darne  una  per  uno  alli  padrì 
deputali.  Et  hoggi  siamo  stati  all'Ili,  legati  a  sollecitar  che  siano  con- 
tenti quanto  prima  chiamar  questi  deputati,  et  pro|)onprli  quello  che  si  ha 
a  far,  pregando  che  facciano  metter  il  tutto  in  sciittura  et  darne  copia 
alli  agenti  del  Patrìarcha  ;  hanno  promesso  di  fai*  ogni  cosa,  dicendo 
che  chìamerano  questa  eongregatione  sabbato  do[)0  disnar  se  li  padrì 
haverano  Anito  di  dar  li  voli  sopra  li  canoìii  del  matrimofiio,  se  non 
domenica,  o  il  primo  giorno  che  sarano  liberì  dalle  congi*egationi  pu- 
blice,  soggiimgendo  che  farano  il  tutto  volentieri  et  tanto  piii  quanto  che 
havendo  essi  dato  avviso  al  Pontefice  di  quello  che  hanno  operato  sin 
qui,  Sua  Santità  li  hajaiidati.  Oralie  etc. 
^9  luglio  1563. 

E.  D.  —'L'ili,  cardinal  Navagier  ha  avuto  risposta  dall' ili.  car- 
dinal Boromeo  di  quanto ,  le  scrìsse  di  projH'ia  mano  circa  le  cose  detele 
dal  secretano  di  Portogallo,  secondo  che  allhora  scrivessemo  a  Vostre 
Eccellentie,  et  la  rìsposla  è  tale  :  che  non  havea  inteso,  che  per  anchora 
detto  secretario  fosse  gionto  a  Roma,  che  subito  gionto  cercherìa  de- 
stramente de  cavarne  quei  particolari,  che  non  vosse  dir  a  Sua  Signoria 
III.  ;  che  havea  fatto  saper  il  tutto  al  Pa|)a,  il  (jual  diceva  che  Sua  Si- 
gnorìa Rev.  communicasse  ogni  cosa  al  card.  Moron,  et  che  se  poi  ad 
ambi  loro  paresse  bene,  ne  facessero  purle  alli  soi  collegi,  et  in  flne 
della  lettera  è  un  postscrìtta,  che  dice,  che  havea  inteso  che'l  sopra- 
detto secretario  di  Portogallo  era  gionto  in  Roma,  et  che  farìa  T  offi- 
cio, ma  che  esso  cani.  Navagiei*  non  restasse  de  comunicar  la  cosa  al 
card.  Moron.  Gratie  eie. 
.    1  Hettetnbrc  1563. 
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E.  D.  —  Un  pi'elato  degno  di  fede  ne  ha  fatto  intender  che  V  DI. 
cardinal  di  Lorena  ha  ditto  alii  IH.  Legati  che  il  Rev.  Santa  Croce 
Nuntio  in  Frància,  il  quale  è  andato  a  Roma  per  le  poste,  va  per  pre- 
gare il  Papa  che  ritomi  la  beretta  al  Cardinal  Sdatigliofty  et  di  più  per 
trattar  che  Coìicilium  ahrumpaiur  aut  stispeftdatiir  (per  dir  le  proprie 
parole  che  disse  esso  Cai'dinal  di  Lorena)  il  qual  soggiunse  che  pregava  le 
Signorie  Loro  IH.  che  per  Tamor  di  Dio  non  conferissero  tal  cosa  con 
alcuno,  et  che  anco  non  la  scrivessero  a  Roma,  et  se  pur  la  volevano 
scrivere,  che  non  dicessero  averla  da  lui  ;  dal  che  mosso  il  Prelato 
che  r  ha  detto  a  noi,  ne  ha  fatto  grandissima  ìstanlia  che  la  teniamo 
secretissima  et  che  la  scriviamo  a  Vostre  Ecq.,  soggiungendone  che  seb- 
bene ne  affermava  il  cardinal  di  Lorena  aver  detto  quanto  è  sopraditto, 
non  però  ne  confeitnava  che  fosse  la  verità,  perchè  alcune  volte  il  detto 
cardinale  diceva  delle  cose  che  non  stavano  cosi  in  fatto.  Gratie  etc. 
IS  settembre  1563. 

E.  D.  —  Da  prelato  degno  di  fede  ci  è  slato  detto  che  il  vescovo 
di  YenlimigUa  Visconti,  va  a  Roma  chiamato  dal  Pontefice,  volendo  Sua 
Santità  mandarlo  in  Spagna  al  Ser.  Re  Filippo,  a  dar  conto  a  Sua  Mae- 
stà Cattolica  del  lei-mine  in  che  si  trova  il  Concilio,  con  ordine  che  si 
fermi  appresso  quel  Re  fino  tanto  che  il  Concilio  sia  finito.  Questo  ve- 
scovo andrà  in  compagnia  di  Don  Luigi  Davìla,  quale  in  breve  deve  par-  . 
tir  da  Roma  ;  si  ti*overanno  et  imbarcheranno  insieme  a  Genova,  se  però 
Sua  Santità  non  mutasse  T  opinione  che  ha  al  presente.  Il  vescovo  di 
Tortosa  eh*  è  spagnuolo  dì  casa  Mendozza,  zio  del  Duca  di  Sessa,  ha 
avuto  a  dir  in  secreto  grande  che  Don  Luigi  porta  al  Re  confermazione 
*  dal  papa  della  concessione  delle  galere  in  vita  di  Sua  Catholica  Maestà. 
Il  medesimo  prelato  degno  di  fede  ne  ha  ditto,  che  il  Papa  ha  man- 
dato due  brevi  qui  olii  III,  Legati^  nei  quali  dà  loro  libertà  di  abrom- 
pere,  sospefidere  e  trans  ferir  e  il  Concilio  quando  et  come  U  parerà,  av- 
vertendole però  a  provvedere  in  modo  che  non  ne  seguisse  uno  scisma. 
Questo  prelato  degno  di  fede,  ben  conosciuto  dair  Ecc.  Vostre,  che  ne  fa 
cosi  segnalati  servigli,  et  che  con  tanta  amorevolezza  confida  tutto  quello 
che  sa  alla  Sublimità  Vostra,  ne  ha  detto  alcune  volte  tal  parole  che 
dimostrano  chiaro,  che  esso  desidercria  da  proprie  lettere  di  queir  IH. 
Consiglio  intendere  che  li  fossero  grati  i  servitii  che  li  fa.  Noi  non  siamo 
già  mancati  mai  dai  debiti  ringraliamenli  et  da  alBrmarli  che  Vostra 
Sublimità  né  tiene  grata  memoria,  et  che  in  ogni  occasione  dì  farli  pia- 
cere lo  dimostrerà;  nondimanco  giudicamo  a  proposito  che  Vostre  Ecc. 
usino  questa  gratitudine  di  farlo  con  sue  lettere.  Gratie  etc* 
30  settembre  1563, 

E.  D.  —  Scrivessemo  già  a  V.  Excellenlie  quanto  aveva  ditto  il 
secretarlo  di  Portogallo  air  HI.  Cardinal  Navagiero,  et  ancora  quello,  che 
ne  disse  T  ili.  cardinal  Morone  che  bisognava  aver  li  occhi  alle  mano 
del  Serenissimo  Re  dei  Romani,  per  V  ardente  desiderio  che  esso  ha 
delle  cose  d' Italia.  Dai)poi  per  più  vie  ne  è  pervenuto  air  orecchie  da 
persone  degne  di  fede  che  alla  Corte  del  ditto  Re  di  Roma  si  ragiona  assai 
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contra  Vostra  Serenità,  et  pur  ultimamente  domino  Astor  Paleoto  gen- 
tilhuomo  bolognese  ne  disse  liaver  udito  da  persona  d*  importanlia  ve- 
nuta da  Vienna,  clie  in  effetto  nella  Corte  di  quel^  Serenissimo  Re  si 
vedeva  una  inala  satisTatione  verso  quell*  Eccellentissimo  Dominio.  Hieri 
poi  si  ritrovarono  con  noi  secretissimamente  alcuni  alemanni,  quali  non 
sapendo  parlar  altra  lingua  che  la  todespa,  adoperavano  uno  per  inter- 
prete, che  in  Ialino  ne  esplicava  il  loro  concetto,  ma  parlava  più  todesco 
che  latino,  talmente  che  con  difficoltà  si  capiva  quello  die  volesse  dir; 
il  che  Al  in  snstanlia  che  (|uesti  (die  esso  interprete  chiamava  Signari 
III.  e  talhora  Ser.)  per  l'amor  die  |)ortano  a  Vostra  Serenità,  per  la 
buona  compagnia  che  ella  fa  nella  sua  città  alla  nation  Germana,  vole- 
vano venir  a  Id  a  scoprirle  alcune  pratiche,  et  trattali  secretissimi,  che 
si  fanno,  et  sono  per  concluder  contra  quel  Ser.  Slato  dicendo  (et  più 
d*  una  volta)  che  vogUono  metter  il  collo  se  quanto  diranno  non  sarà 
vero  ;  che  sono  mandali  da  un  Eleltor  delF  im|)erio,  qual  ha  un  Uggiolo 
unico,  et  lo  darà  a  V.  Serenità  per  ostaggio,  et  offeriscono  cavalli  et 
fanti  in  gran  numero  per  aiuto  di  quel  Ser.  Dominio  ;  dicono  che.  ave- 
nano  ben  fallo  saper  questo  al  danssimo  amb.  che  è  alla  Corte  del- 
l' Imperalor,  ma  che  lianno  dubitalo,  che  per  qualche  via  non  si  risa- 
pesse, et  però  si  sono  risohiti  venirlo  a  dire  a  Vostra  Sublimità  in 
persona.  A  noi  hanno  dimandalo  da  esser  indrizzali  a  qualche  persona 
d' importanlia,  fedele  el  amorevole  consultore  di  Vostra  Serenità,  con  la 
quale  possano  conferir  il  lutto,  che  sia  secrctissimo,  et  haverto  per  mez- 
zano ad  esser  inlrodutti  secrelameute  a  Vostre  Signorìe  lU.  si  che  non 
siano  veduti  et  possano  parlar  confidentemente.  Noi  li  abbiamo  accarez- 
zali, usando  loro  cortesi  parole,  facendo  bona  ciera  et  toccando  loro  la 
mano  all'  usanza  di  Germania  (perchè  se  alcun  prìncipe,  signor  od  altro, 
etiam  l' Imperalor  non  li  tocca  la  mano,  essi  l' hanno  per  ingiuria)  et  li 
habbiamo  esorlali  a  venir  a  Vostra  Sublimità,  dalla  qual  saranno  ben 
veduti,  el  li  habbiamo  date  nostre  lettere  al  Magniflco  Canzellier  grande, 
acciochè  con  la  solila  sua  diligenza  faccia  officio  di  introdurli  a  Vostre 
Eccellenze  parendone  non  poter  trovar  persona  più  a  proposilo  di  Sua 
Magnificentia,  et  cosi  questa  mattina  sono  partiti  |)er  venir  alla  Serenità 
Vostr^,  la  qual  intenderà  da  loro  opi  particolar,  et  farà  quello  che  il 
Signor  Iddio  la  ispirerà.  Noi  non  habbiamo  havuto  più  che  tanto  dalli 
sopradetli,  il  che  ne  è  pai*so  significar  a  Vostre  Eccellentie  per  homo  a 
posta,  acciocché  le  ne  abbiano  (|ualche  lume,  avanti  che  questi  Signori 
se  le  appresenlino.  Gralie  eie. 
JiO  settembre  1563. 

E.  D.  —  Da  prelalo  degno  di  fede  ne  è  slato  fatto  saper  che  gli 
Ill.mi  legati  hanno  lettere  dal  papa  |)er  le  (inali  scrìve  essere  avvisato  per 
bona  vìa  che  \\  prelati  Francesi  già  alcuni  giorni  volevano  partir  dal 
Concilio  et  tornar  in  Franza,  che  però  essi  legati  debbano  star  avveititi 
di  non  dar  loro  causa  alcuna  di  partire,  acciocciiè  non  |)ossano  dar  la  colpa 
a  loro  di  qualche  disordine  che  ne  nascesse,  ma  che  se  poi  vorranno  andar, 
vadano  alla  buona  ventura,  et  che  essi  legati  debbano  consigliar  Sua 
Santità;  quello  che  sarebbe  da  fare  in  caso  die  delti  Francesi  partissero. 
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et  cosi  Loro  Signorìe  Ill.me  saranno  insieme  uno  di  questi  giorni  per 
consultare  che  consiglio  dovranno  dar  aUa  Beatitudine  Sua  sopra  questo. 
Le  sopradette  lettere  sono*  state  scrìtte  in  zifra  et  vengono  tenute  qui  se- 
cretissime,  come  in  ciTetto  devono  esser  tenute  per  Timportantia  loro. 
Gratie,  etc. 
29  settembre  1563. 

E.  D.  —  Questa  mattina  alle  16  hore  babbiamo  con  la  solita  rìve- 
rentia  nostra  ricevute  le  lettere  del  suo  IlLmo  Cons.  con  la  Zonta  de  3 
del  mese  presente,  le  qual  hanno  tardato  molto  per^  la  strada  da  quella 
inclita  cita  ilno  a  Bassano,  ove  non  sono  stale  se  non  ben  che  fu  alli  8, 
alle  15  bore  (per  quanto  ne  scrìve  quel  Cl.mo  rettor)  in  esecution  delle 
qual  lettere  habbiamo  oggi  doppo  disnar  fatto  venir  a  noi  alquanti  delli 
nostri  prelati  di  principali,  et  altri,  et  particolarmente  li  nominati  nelle 
sopradelte  lettere,  eccetto  il  Rev.  Eletto  d'Acquileggia,  per  non  esser  ancor 
gionto  in  questa  cita,  se  ben*  si  espetta  d'bora  in  bora,  col  qual  non  man- 
caremo  poi  di  far  quanto  Vostre  Ill.me  Signorìe  ne  comandano,  acquali 
nostrì  prelati  con  forma  conveniente  di  parole  babbiamo  esposto  il  gran- 
dissimo resentimento  che  ha  havuto  (luel  Ill.mo  Cons.  intendendo  per  di- 
verse vie  in  conformità,  che  alcimi  di  loro  Signorì  Rev.  habbiano  rìchlesto 
et  fatto  instanti.'!  che  'I  capo  de  principi  sia  proposto,  et  terminato  da 
questo  sacro  Concilio,  imponendoli  in  nome  di  quel  Eccelso  Consilio  di 
Dieci  a  desister  da  tal  instantia,  anzi  ad  operar,  che  resecate  queste  difil- 
cultà,  si  attendi  a  finir  il  Concilio  secondo  che  desiderano  tutti  li  boni, 
perchè  se  farano  altrìniente,  Yostj'e  Eccme  Signorìe,  sarano  astrette  con 
li  effetti  farle  conoscer  il  rescntimenlo  che  ne  hanno  havuto,  et  di  più 
li  imponessimo,  sotto  pena  della  indignation  di  quel  Ill.mo  Consilio,  a  tenir 
appresso  di  loro  secretissimo  questo  offlcio.  Ne  fu  rispósto  da  tutti  in  ge- 
neral, et  da  cadauno  in  particolar,  molte  cose  in  loro  escusatione,  per 
mostrar  che  non  sono  in  colpa  di  questo  haver  dimandato,  o  fatto  instantia 
perchè  tal  capo  si  facesse,  o  deliberasse,  con  dir  che  non  ne  hanno  causa 
perchè  sono  meglio  trattati  in  ({uel  Ser.mo  Dominio,  che  qual  si  voglia 
prelato  in  altrì  Regni  o  Stati,  promettendo  che  anco  nel  avenlr  non  man- 
carano  d'obedir  Vostre  Signorìe  Ill.me  et  che  tal  officio  fatto  con  loro 
tenirano  secretissimo  et  alcuni  se  sono  doluti  di  questa  informatiòne  data 
a  Vostra  Serenità,  et  per  la  maggior  parte  credeno  che  sia  stato  il  car- 
dinal di  Lorena,  perchè  dicono  haver  aviso  che  Sua  Signorìa  Ill.ma  et 
Rev.ma  in  Roma  ha  fatto  mal  officio  di  prelati  venetiani.  Alcuni  poi  ne 
hanno  detto,  che  non  sono  per  domandar  né  far  instantia  che  sia  proposto 
il  capo  de  prìncipi,  ma  ben  che  desiderano  saper,  se  essendo  proposto  il 
detto  capo  de  prìncipi,  talmente  che  essi  lo  sentano  per  conscientia,  et  che 
per  debito  di  essa  siano  astretti  dar  il  suo  voto,  o  dir  che  li  piace,  se 
Vostre  Eccme  Signorìe  vorrano  che  lo  dicano,  o  pur  che  facciano  al- 
trìmente,  dicendo  loro  di  non  poter  credere  che  quel  Serenissimo  Do- 
minio non  voglia  che  nel  grado  et  luoco  che  si  attrovano,  manchino  al 
debito  della  loro  conscientia.  Noi  a  questo  non  habbiamo  dato  alcuna 
risposta,  dubitando  di  far  qualche  errore,  perchè  non  sapremo  se  quel  lU.mo 
Consilio  voglia  metter  la  mano  nella  conscientia  di  essi  prelati,  con  restrin- 
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gerii  quella  libertà  che  altre  volte  da  Vostra  Serenità  et  dairiU.mo  Se- 
nato ne  è  stato  scritto,  che  desidera  che  sia  in  questo  sacro  ConciUo,  et 
arincontro  anco  non  sapremo,  se  Torsi  elle  vogliano,  che  questi  nostri 
prelati  in  questo  caiK)  de  prìncipi  vadano  riservali  nclli  loro  voti,  et  perchè 
se  per  aventura  si  |)i*oponerà  (|ualclic  rifornia  de  prcncipi,  che  |)er  ancora 
non  se  ne  parìa,  questi  prelati  venirano  a  dimandale  come  si  hanno  a 
governar  nel  dar  li  loro  voti,  che  (|uando  al  tulio  lacerano,  non  è  dubio 
che  nel  Concilio  si  crederà  che  ne  sarano  stati  proibiti  da  noi,  es|)etta- 
remo  da  Vosti'e  Ecc.me  Signorie  ordine  di  quanto  li  habbiamo  a  ri- 
sponder, se  ben  volemo  sperar  che,  o  non  sarà  proposta  cosa  alcuna 
spettante  a'piincipi,  o  se  sarà  proposta  sarà  cosi  moderata  (secondo  che 
per  altre  habbiamo  scritto)  che  non  oflenderà  alcuno,  pur  è  necessario 
che  in  ogni  caso  sappiamo  la  mente  di  quel  Ill.mo  Consiglio.  Vostre 
Signorìe  Eccme,  per  Tultime  nostre  scrìtte  all'Illmo  Senalo  havérano  inteso, 
che  noi  non  siamo  mancati  di  far  officio  con  essi  nostrì  prelati,  perchè 
non  si  riscaldassero  nel  capo  de  principi,  et  che  facessemo  frutto,  perchè 
quando  si  parlò  di  far  la  sessione  con  li  2  i  capi  di  riforma  soli,  lasciando 
il  capo  de  principi  a  dietro,  il  lutto  passò  quietamente,  onde  non  haves- 
semo  causa  di  dar  alcimo  a  viso  a  Vostre  Signorie  Ill.me,  come  haves- 
samo  fatto  senza  rispettò  quando  vi  fosse  stalo  alcuno  ostinalo.  Et  certo 
se  volessemo  in  particolar  dir  (lueslo  ha  latto,  o  (piello  ha  ditto  più  una 
cosa  che  un'altra  in  questa  materia,  |)Olessemo  errar  grandemente,  et  forsi 
dir  qualche  cosa  con  non  mollo  fondamento.  Ben  assicuramo  Vostre  Eccellen- 
tie  che  se  alciuio,  et  sia  chi  si  voglia  de  nostri  prelati,  sarà  ardito  di  con- 
traoperar  al  voler  di  quel  Ill.mo  Consiglio,  che  non  mancaremo  di  dar- 
tene aviso,  pai1icolai*mente  et  nominatamente,  in  esecutione  di  quanto  ne* 
.commette  in  fine  delle  sopradelte  lettere  sue.  Gratiae,  etc. 
•     9  ìwvembre  1563. 

E.  1).  —  Un  prelato  degno  di  fede  lioggi  al  laitlo  mandò  a  chiamar 
il  secretarlo  nostro  et  li  disse  in  grandissima  secrelezza,  che  beri  nella 
congi*egazione  delU  legali,  il  cardinal  di  Lorena  non  mesticò  molto  bon 
animo  verso  Vostra  Serenità,  perchè  ragionandosi  di  lasciar  fuori  quel 
capo  32,  det  baciar  V Evangélio,  ove  si  èaggionto  Regna  pass idmtìbm, 
esso  cardinal  di  Lorena  nominava  queste  parole  con  nausea,  et  con  riso  ; 
et  mi  ha  detto  di  più  questo  prelato,  che  trattandosi  della  riforma  de 
frati  et  monache,  il  cardinal  Moron  disse  che  in  quel  Scrino  Dominio . 
era  più  vilipesa  V  autorità  ecclesiastica  che  sotto  qual  si  voglia  alb'o 
principe;  che  si  facevano  molle  cose  non  convenienti,  et  in  particolar 
delli  monasterii  disse,  che  Vostra  Serenità  non  pei*metteva  che  fossero 
visitati,  né  che  vi  fosse  fatta  alcuna  provisione  da  loro  superiori,  a  chi 
tocca,  con  grande  pregiudicio  della  libertà  ecclesiastica  che  poi  causava, 
che  li  monasteji  erano  desregolatissimi,  et  de  mal  esempio  con  dishonor 
di  Dio,  et  di  quel  Ser.mo  Stalo,  con  danno  dell'  anime  di  (|ueì  frati  et 
monache,  et  anco  di  (|uelli  signori  ill.nii  che  non  lassavano  essercilar 
il  carrico  loro  a  ehi  spetta,  et  a  chi  è  cummcsso  dalla  Sede  Aj)Ostolica 
et  per  li  sacrì  canoni  ;  delle  qual  parole  fu  commandata  stiettissima  cre- 
denza; per  il  qual  rispetto  prega  instantemente  questo  prelato  degno  di 
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fede  che  siano  tenute  secretissime  perchè  se  si  risapessero,  esso  ne  venirla 
a  patire  nel'honor,  e  nefutile;  basta  ch'esso  ne  dice,  che  rispose  con 
parole  convenienti,  per  mostrar  che  le  cose  sopradette  non  stessero  cosi 
in  fatto,  anci  che  in  quél  Ser,nio  Dominio  se  havesse  piU  V occhio  alla 
libertà  eeclesiasUca  che  in  qual  $i  voglia  altro  Begno  o  Stato,  si  perchè 
quei  signori  Ill.mi  non  voleano  mai  mancar  dalla  loro  antiqua  divotione 
verso  la  Santa  Sede  apostolica,  co^ne  amo  perchè  conoscevano,  che  con 
la  depressione  della  religione  tutti  li  governi  portavano  pericolo. 
Gratie,  etc. 

20  novembre  1563, 

E.  D.  — .Herl  al  tardo  con  la  solita  reverentia  nostra  babbiamo 
ricevute  le  lettere  del  suo  lll.mo  Consiglio  con  la  Zonta  di  17  del  presente, 
in  risposta  de  nostre  delU  9,  circa  roflitio  fatto  con  alquanti  nostri  prelati  . 
in  materia  del  capo  de  primipi,  secondo  le  commissióni  sue.  Noi  se  ben 
pensamo  che  Vostre  Signojie  Ill.me  havendo  veduto  per  la  copia  che 
babbiamo  mandata  ultimamente  all'Eccmo  Senato,  che  la  rifonna  de 
principi,  è  fatti)  tanto  ristretta,  et  cosi  moderata,  clie  come  qui  non  ha 
richiamato  alcun  ambasciator,  cosi  si  tien  {icr  feiìno  che  non  se  ne  dolerà 
alcuif  principe,  reslerano  satisfatte,  et  dalli  elTetli  haverano  conosciuto 
esser  vero  quanto  li  babbiamo  scritto  con  le  sopradette  nostre  di  9,  che 
lì  prelati  di  quel  Ser.mo  Dominio  non  hanno  richiamato  né  dimandato 
alcuna  cosa  più,  nondimancó  per  quella  obedientìa,  che  siamo  obligati 
prestar  in  queirill.mo  Consiglio,  in  risposta  de  ditte  sue  di  17,  reverente- 
mente  le  diremo  tutta  Thistoiia  dal  principio  alla  fine  di  questo  capo 
de  princìpi,  con  quella  sinceritù  che  è  nostro  debito,  et  con  quella  verità 
che  si  deve  al  suo  principe,  che  noi  reputamo  che  debba  esser  la  mede- 
sima, 0  poco  manco  di  quella,  che  si  serva  nelle  confessióni  al  cospetto  « 
del  Signor  Dìo,  al  quale  non  è  cosa  alcuna  secreta.  Quando  prima  fu 
dato  fuori  il  capo  de  principi  in  quel  modo  pailicolar,  copioso,  et  severo, 
del  quale  se  ne  dolsero  tutti  li  ambasciatori  et  noi  ancora,  prima  da  noi 
più  volte,  et  poi  di  ordine  di  Vostra  Serenità  essendone  detto  che  un 
gran  numero  de  prelati  facevano  instantia  che  quel  capo  si  proponesse, 
et  che  ve  ne  erano  anco  delli  nostri,  usassemo  diUgentia  per  intender  in 
particolar  chi  erano  (luesli  tali,  ma  non  potessemo  mai  trovar'  alcuno 
che  ne  li  sapesse,  o  volesse  nominar.  Niente  di  manco  per  far  noi  il  debito 
nostro,  a  favor  delle  cose  di  quel  Ser.mo  Dominio,  facessemo  venir  a 
noi  molti  delli  nostri  prelati  a  quattro  et  sei  alla  volti),  acciochè  roOicio 
che  havevamo  a  far,  passasse  secreto,  et  che  non  si  potesse  dir,  che  li 
ambasciatori  di  Vostra  Serenità  volessero  impedir  la  libertà  del  Concilio, 
cosa  che  rimj)erator,  li  Re  di  Franza,  Spagna,  Poitogallo,  Polonia,  et ^ 
tutti  li  altri  principi  lianno  fugito,  che  in  alcun  modo  si  possa  dir  de  loro, 
anci  rimperator  alli  medesimi  soi  ambasciatori  che  sono  prelati,  quando 
li  ha  comandato  alcuna  cosa  pertinente  al  Concilio  li  ha  sempre  ditto 
che  essequiscano  come  soi  ambasciatori,  ma  che  come  prelati  pagino  la 
loro  conscientia,  et  cosi  hanno  fatto  li  altri  prìncipi,  et  si  può  conoscer 
dal'espertentia,  che  havendo  protestato  li  ambasciatori  di  Franza,  li  prelati 
francesi  non  sono  per  questo  restati  di  dir  liberamente  le  loro  opinioni  ; 
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^  bavendo  li  ambasciatori  di  Spagna,  et  Portogallo  fatto  ogni  instantia 
a  favor  deli'  wquisitione  cbe  è  in  quei  regni,  li  noedesiau  prelati  spa- 
giioli  et  portoghesi  li  sono  siali  contrarii,  onde  noi  per  il  sopradetto 
rispetto  chiamassemo  (come  è  predetto)  molti  delli  nostri  prelati,  a  parte 
a  parte,  et  con  quella  forma  di  parole  che  fu  conveniente,  facessimo  ofllUo 
con  loro,  che  non  fossero  tra  quelli,  che  si  diceva  che  erano  per  adi- 
mandar il  capo  dei  principi,  et  che  non  volessero  procurar  die  le  giu- 
risditioni,  privilegii,  et  consuetudini  de  principi,  et  particolarmente  di 
Vostra  Serenità  fossero  interrotti,  o  rivocati  in  dubbio;  ne  promossero 
molto  facilmente  di  cosi  far,  et  lo  fecero  con  effètto,  che  quando  il  car- 
dinal Moron  propose  di  fai*  la  passata  sessione  senza  il  capo  de  principi, 
ogn'uno  delli  nostri  prelati  vi  assenU,  ne  da  queiriiora  a  dieti'O,  ne  per 
avanti  sappiamo  che  alcuno  i)i  essi  in  pubblico  babbi  fatto  alcima  instantia 
per  lìàver  detto  capo.  Se  mo  qualched'uno  forse  ne  havesse  paiiato  in 
privati  ragionamenti,  questo  non  è  pervenuto  a  nolitia  nostra,  se  non 
quel  primo  romore  in  generale  (come  di  sopra  scrivemo)  che  fossero 
molti,  et  anco  de*  nostri  prelati  clie  havessero  animo  di  dimandar  quel 
capo  de  principi,  al  che  noi  remediassemo  in  general  (secondo  che  è  so- 
pradetto) ne  a  noi  parve  conveniente  di  questa  cosa  dar  altro  aviso,  a 
Vostra  Sublimità  non  le  potendo  dir  alcun  particolar  con  fondamento, 
et  bavendo  fatto  la  provisione  che  ne  parve  conveniente.  Da  poi  ne  fu- 
rono date  le  lettere  di  quel  Ill.mo  Consiglio  de  3,  alle  quali  subito  des- 
semo  essecutione  (si  come  per  le  nostre  de  9  scrivessemo)  et  saperano 
Vostre  Signorie  lÙ.me  che  oltra  quelli  che  esse  ne  nominarono  nelle 
sue  lettere,  chiamassemo  cinque  o  sei  altri,  non  perchè  fussemo  certi, 
ch'essi  chiamati  da  noi  havessero  colpa  circa  questo  benedetto  capo  de 
principi,  ma  perchè  erano  de  principali  nostri  vicini,  et  che  (iirono  ri- 
trovati in  casa,  con  animo  poi  di  far  il  medesimo  oflltio  con  li  albi,  ma 
a  pochi  alla  volta,  per  far  che  la  cosa  passasse  secretta,  secondo  ch'era 
la  commissione  di  queirilLmo  Consiglio,  al  che  poi  non  dessemo  eiTetto, 
perchè  non  si  vedeva  esser  bisogno,  essendo  stalo  moderato  il  detto  capo 
de  principi  in  tal  forma  che  nissun  si  ricliiamava,  si  che  VosU*e  Signorie 
Ill.me  possono  esser  sicure  (per  quel  che  sapemo  noi)  che  tanta  colpa  hanno 
quelli  che  noi  chiamassemo,  quanto  quelli  che  non  chiamassemo,  et  che 
cosi  sono  innocenti  li  chiamati,  come  li  non  chiamati;  ben  li  potemo 
dir  questo  con  verità  che  tutti  sono  stali  obedicnti,  et  se  da  alcuni  fo 
dello  che  desideravano  saper,  se  essendo  proposlo  il  ca|K)  (|c  prìn- 
cipi Vostra  Sublimità  volea  che  dessero  il  voto  secondo  la  loro  con- 
scienlia,  non  (u  per  mala  volontà,  ma  per  ris{)etlo  alli  ordeni  diquel- 
l'IlLmo  Consiglio  per  non  voler  errai*e,  et  perchè  in  queste  sue  ultime 
lettere,  ne  commanda  a  nominarii  quelli  che  chiamassemo  a  noi,  li  dicemo 
che  noi  dessemo  una  polizza  alli  nostri  signori  di  tulli  U  prelati  di  quel  Ser.mo 
Dominio  con  ordine  che  ne  li  fessero  venir  ad  otto,  o  dieci  al  giorno, 
et  cosi  venero  quei  che  prima  furono  trovati,  et  li  allil  poi  non  venero, 
perchè  non  ne  parve  bisogno  di  proceder  più  olirà,  essendo  accomodato 
ogni  cosa  come  predicemo.  Questo,  Signori  lll.mi,  è  (pianto  noi  sappiamo 
in  tal  materia,  et  se  dicessimo  altii  particolari,  oiTendessamo  Dio,  l'anima 
nostra  et  quella  sincerità,  con  la  ([ual  dovemo  rappresentar  a  Vostra 
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Sublimità  le  cose  che  sapèmo  certo,  et  non  quello  che  se  intende,  a  caso, 
da  auttori  incerti,  et  senza  fondamento  ;  ne  potemo  pensar  che  quel  lil.mo 
et  Santissimo  Consiglio  voglia  altro  da  noi,  anci  che  fosse  per  riprenderne 
se  facessemo  altrìmente.  Gratiae,  etc. 
20  novembre  1563. 

E.  D.  —  Hòggi  alle  19  hore  babbiamo  ricevute  con  la  solita  rive- 
rentia  nostra  le  lettere  del  suo  III.  Gons.  con  la  Zonta,  di  24  del  mese  pas- 
sato, per  debita  et  humilissima  essecutione  delle  quali  le  diremo  prima  che 
se  noi  non  le  scrivessimo  già  alquanti  giorni,  qu4ii  di  nostri  prelati  diman- 
davano il  capo  de  principi,  fo  perchè  non  lo  potessemo  intender  nominata- 
mente per  diligenlia  che  facessemo,  et  perchè  havendo  noi  fatto  oflitio  prima 
da  noi,  et  poi  per  ordine  di  Vostra  Serenità  con  molti  nostri  prelati,  li  tro- 
vassemo  obedienti  et  riverenti  al'  ordeni  soi,  secondo  che  al'  bora  scrì- 
vessemo  ;  se  dopoi  non  le  habbiamo  noihinati  quelli  che  in  essecutione 
delle  lettere  di  quel  III  Cons.  chiamassemo  a  noi,  fo  perche  si  come  per 
alti*e  scrivessemo,  havevamo  dato  ordine  che  tutti  li  prelati  di  quel  Se- 
renissimo Dominio  fossero  cliiamati,  ma  a  parte  a  parte,  per  non  far  stre- 
pito, et  per  non  dar  che  dire,  esscquendo  a  ponto  la  commissione  di  Y. 
Ser.  et  se  non  li  habbiamo  scritto  chi  furono  quelli  che  dimandarono  li- 
centia,  essendo  proposto  il  capo  di  prìncipi,  di  pagar  la  loro  conscientia,  fo 
perchè  in  effetto,  non  processero  tal  parole  da  mala  volontà,  ma  da  paura 
di  non  fallar,  et  anco  perchè  non  facessimo  molta  fantasia  a  chi  disse 
tal  parole,  non  se  imaginando  che  potesse  venir  caso  che  ne  fossemo 
ricercati  a  dichiarirli.  De  quelli  veramente  che  hanno  ditto  esser  meglio 
trattati  in  quel  Serenissimo  Dominio  che  in  qual  si  voglia  altro  Regno  o 
Stato,  non  li  nominassemo,  perche  a  noi  r  hanno  detto  tutti  con  chi 
habbiamo  parlalo.  Queste  sono  le  vere  cause,  che  ne  hanno  tenuto,  pensando 
come  soddisfacevamo ^Ua  nostra  conscientia,  così  satisfar  anco  a  quel 
sapientissimo  et  giustissimo  Consiglio,  et  noii  già  per  disobedirlo  in 
conto  alcuno,  facendo  noi  professione  per  il  corso  di  circa  10  anni  non 
r  ha  ver  mai  disobedito,  anzi  di  haver  servito  la  Sublimità  Vostra,  et  in 
quella  inclita  cita,  et  nelli  magistrati,  et  in  tante  ambascerie  che  per  sua 
gratia  ne  ha  date,  haver  la  dicemo  servita  talmente  che  possiamo  esser  es- 
sempio  de  fideli  et  amorevoli  servitori,  noti  havendo  havuto  rispetto  ad  al- 
cuna altra  cosa,  che  al'  honor  et  utile  pubblico,  et  veramente  che  ne  saria 
stata  più  cara  la  morte,  che  in  qual  si  voglia  minima  cosa  haver  dato  es- 
sempio  di  disobedientia.  Ma  poi  che  V.  S.  lU.me  vogliono  saper  da  noi  quei 
particolari  che  sono  nelle  sue  lettere,  siamo  astretti  dirle  prima,  che  noi  per 
obedientia  le  diremo  quello  che  si  raccordamo,  con  questo  però  che 
se,  0  per  mancamento  di  memoria,  o  per  altra  causa,  non  già  di 
mala  volontà,  manchassemo  in  alcuna  cosa,  non  sia  imputato  a  noi  da 
Vostre  Eccell.  Signorie,  come  siamo  sicuri  che  non  ne  sarà  imputato  dal 
Signor  Dio,  qual  molto  ben  sa  con  quanta  sincerità  procedcmo.  Li  prelati  che 
venero  a  noi,  che  furono  li  primi  trovati  a  caso>  furono  li  reverendis- 
simi patriarchi  di  Hierusalem  et  Vinetia,  li  arcivescovi  di  Cipro  et  Cor- 
fii,  li  vescovi  di  Sebeuico,  Famagosta,  BaiTo,  et  TorceUo;  questi  hitti 
quando  li  parlassemo  del  resentimento  che  havea  havuto  quel  111.  Gond.  di 
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quelli  che  dimandavano  il  capo  de  prìncipi,  si  esciisarono  di  non  ne  esser  in 
colpa,  dicendo  che  certo  quella  reprension  non  toccava  a  loro,  et  che  non 
poteva  venir,  salvo  che  da  mala  infoniiatione.  et  che  haveriano  piacer  che 
si  venisse  a  particolari  dell' oppositioni  c4)e  li  sono  fatte,  per  potersi 
cscusaiv  0  con  noi  o  con  Vostra  Sublimità  medesima;  et  qui  tutti  a 
coucorenlia  uno  del'  alli*o  ne  dissero  quello  che  da  tulli  li  altri  in  più 
volte  né  èra  stato  detto,  che  non  havcano  chiusa  di  dolersi  di  Vostra  Se- 
renità, perche  nel  suo  Serenissimo  Stato  erano  benissimo  trattati,  et  cosi 
continuandosi  il  ragionamento,  et  parlandosi  che  il  capo  de*  principi  o 
non  sana  proposto,  o  se  fosse  proposto,  saria  proposto  in  un  modo  ri- 
stretto che  saria  come  niente,  il  vescovo  di  Sebenico  Savrognano,  fldelis. 
et  amorevoKssimo  servitor  di  V.  Sublimità,  disse  che  'I  non  voleva  in 
alcun  conto  dcsobedir  V.  Sei*enità,  et  che  però  esso  desiderava  intender 
da  noi,  se  essendo  pro|)Oslo  il  (^po  de  principi  in  forma  conveniente, 
rill  Cons.  di  X  voleva  che  li  prelati  satisfacessero  alla  loro  conscientìa. 
perche  esso  non  era  per  mancar  d'obedirlo;  soggionse  il  Patriarca  che 
esso  ancora  desiderava  saper  questo.  Non  si  raccordamo  se  altri  paria- 
rono  in  questa  sostantia,  perchè  cadaun  disse  in  un  longo  ragionamento 
qualche  cosa,  parìando  tutti  insieme,  uno  a  concorentia  del*  altro  come 
si  suole,  che  è  impossibile  raccordarsela.  Credemo,  Signori  Illustrissimi, 
haver  satisfatto  con  queste  lettere  alle  Eccellenze  Vostre,  sìc^mc  certo 
habbiamo  satisfatto  alla  conscientìa  nostra  et  se  pur  |)er  nostra  desaven- 
tura  non  Y  liavemo  fatto,  ringratiamo  il  Signor  Dio  che  fra  pochi  giorni 
saremo  licentiati  de  qui,  con  un  ite  in  pace,  che  sarà  detto  nella  pros- 
sima sessione  (secondo  che  scrìvemo  |)er  le  publice  haveme  detto  il  Car- 
dinal di  Lorena)  onde  potemo  sperar  con  T  aiuto  de  Soa  Divina  Maestà 
di  presto  esser  a  piedi  di  Vostra  Sublimità,  et  se  veniremo  ad  appre- 
sentar  a  Vostre  Signorìe  Illustrissime,  sottomettendo  questa  nostra  vita, 
a  (|ual  si  voglia  rìgoroso  essamine,  per  confirmarìe  questa  verìtà  che  bora 
li  scrìvemo  ;  et  se  per  soite,  il  che  non  cretlcmo,  qucsUi  licentia  del  Con- 
cilio andasse  qualche  giorno  pìii  in  longo,  a  noi  sarà  singoiar  favore  che  Vo- 
stra Sublimità  ne  dia  licentia,  et  ne  richiami,  acciochè  possiamo  con  la 
viva  voce  giustificarsi,  per  non  lassar  Vostre  Signorie  Éccellenlissime  in 
questa  mala  opinione  di  noi,  che  ncirestrenna  nostra  vecchiezza  siamo 
fatti  disobedienti  alli  mandati  soi,  et  per  cònseguentia  dissimili  da  noi 
medesimi.  Gratiae  et  caci. 
JS7  Novembre  1563. 

n. 

PARTI  SECHETE 

iUl  Consiglio  dei  X  dirette  affli  ambasciatori 
al  Concilio  di  Trento  1562-1563, 

1562,  21  maggio.  C.  X  e  Zonta.  All'  ambasciatore  a  Roma. 

Perchè  dalle  precedenti  lettere  vostre  havemo  veduto  che  la  Santità  del 
Pontefice  con  molto  affetto  e  con  molta  confidenza,  che  veramente  conviene 
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alla  riverenza  che  le  portamo,  et  al  desiderio  che  tenimo  della  conser- 
vatione  della  dignità  di  Soa  Beatitudine,  et  di  quella  Santa  Sede,  vi  ha- 
vea  detto,  che  ne  scriveste,  che  intendando  noi  alcuna  cosa/  che  fosse 
trattata  al  Concilio  sopra  la  quale  ve  paresse  di  fame  avvertita  la  San- 
tità Sua,  lo  dovessimo  fare  liberamente,  però  invitati  da  questa  richiesta 
de  Soa  Santità  ne  siamo  mossi  a  scrivervi  le  presenti,  col  Gonseglio  di  X 
et  Zonta,  dicendovi  che  per  lettere  havute  nelli  Capi  di  esso  Gonseglio  ul- 
timamente dalli  ambassatori  nostri  ài  Concilio  intendemo  che  per  causa 
(ìiAX articolo  deUa  residentia  si  andava  praticando  li  prelati  perchè  doves- 
sero dare  i  loro  voti  secondo  il  desiderio  di  quelli  che  li  praticavano; 
la  qual  cosa  essendo  da  noi  giudicata  di  conseguenza  et  importanza  gran- 
dissima, havemo  perciò  voluto  con  quella  candidezza  e  confidenza  che 
dovemo  procedere  colla  Santità  Sua,  che  le  dobbiate  in  nostro  nome  dire, 
che  noi  havemo  opinione,  che  sarebbe  di  grandissimo  disservizio  della 
Christianità  et  di  molto  pericolo  a  questi  tempi,  quando  se  intendesse,  co- 
me facilmente  potrebbe  essere,  che  li  voti  nel  Concilio  siano  praticati 
per  dover  assentire  più  in  un  modo  che  neir  altro,  perchè  siccome  ci 
resta  ora  quesiti  sola  sjìeranza  che  nosti'o  Signor  Dio,  col  mezzo  di  que- 
sto santo  (Concilio,  convocato  dalla  Santità  Sua,  nel  nome  del  Spirito 
Santo,  sia  per  metter  qualche  assetto  alli  molti  et  grandissimi  travagli, 
che  sono^  in  tutta  la  Christianità,  per  questa  causa  di  religione,  com'è  la 
pia  inténtione  di  Sua  Beatitudine,  cosi  risapendosi  queste  pratiche  po- 
triano  esser  causa  di  far  succeder  qualche  gran  moto  de  dissolutione  di 
esso  Concilio,  o  di  qualche  altro  strano  accidente,  che  maggiormente  ac- 
crescesse, et  mettesse  in  travaglio  universale  tutta  la  Christianità.  Et  tanto 
più  si  ha  d'haver  grande  avvertenza  a  questa  maniera  di  procedere,  quan- 
to che  chiaramente  si  scuoprino  da  più  parti  quale  sia  il  desiderio  de 
oltramontani,  come  havemo  veduto  nelle  vostre  ultime,  che  vi  havea  co- 
municato, con  molta  confidenza  la  Santità  Sua  haver  havuto  novamente 
di  Francia,  e  anco  da  Trento;  di  che  ne  ringratierete  Soa  Beatitudine, 
riverentemente  per  nome  nostm,  dicendoli  appresso  che  in  questi  impor- 
tantissimi et  travagliosissimi  negotii,  et  imminenti  pericoli  alla  Christia- 
nità, e  specialmente  air  Italia,  come  pnidentemente  vi  è  stato  considerato 
dalla  Santità  Sun,  ne  consola  grandemente  lo  haver  Soa  Beatitudine  al 
governo  di  tanto  negotio,  essendo  ceili  che  da  lei  sarà  provveduto,  trat- 
tato, et  governato  con  quella  pmdenza  e  circospetione  che.  ricerca  la  im- 
portantia  soa,  acciocché  si  |)Ossano  veder  riuscire  da  quello  li  buoni  ef- 
fetti che  desideramo,  e  che  si  levi  T  occasione  a  quelli,  che  per  parti- 
colar  loro  interessi  si  moveno,  di  proponere  nuove  e  perniciose  inventioni, 
come  sariano  quelle  del  Cardinal  di  Lorena;  supplicando  infine  riveren- 
temente Sua  Santità  ad  accettare  questo  officio  con  quella  carità  e  beni- 
gnità, che  conviene  alla  rivei^ehza  che  le  tenémo,  e  al  desiderio  che  ha- 
vemo deiraugumento  della  Santa  Fede  catiiolica,  e  di  vedere  la  Christia- 
nità in  quiete,  et  quella  SanUi  Sede  nella  dignità,  che  dalla  Santità  Soa 
istessa  è  desiderata.  ^ 

—  23. 
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Ser  Andrea  Barbadico  Consiliarius  : 

Vuol  che  siano  scritte  le  presenti  lettere  senza  nominar  che  se- 
habbi  avviso  dalli  ambassatorì  nostri  in  Trento,  ma  die  si  dica  per  avvisi 
che  si  ha  da  Trento. 
—  2  —  0—1. 

(C.  X,  Secreti,  rog.  7,  p.  80). 

1562, 22  maggio  in  C.  di  X  et  Zonta.  Agli  ambassatori  al  Concilio. 

^  Havendo  veduto  quanto  per  le  vostre  di  14  del  mese  presente,  dric- 
ciate  ai  Capi  del  Gonseglio  nostro  di  X  ci  avete  signiflcato  delli  muodi 
che  si  tengono  con  quei  prelati  |)er  indurii  a  dare  li  loro  v>dti  più  in  uno 
che  nell'altro  modo,  noi  essendo  invitati  dalla  Santità  de(  Pontence  de 
darli  quei  avvertimenti  delle  cose  che  succedono  al  Concilio  che  ne  |)a- 
ressero  importanti,  deliberassemo  hcrì  col  Consiglio  nosti*o  di  X  et  Zonta, 
di  scriver  all' ambassator  nostro  in  Roma,  quanto  vederete  dall' occlusa 
copia,  la  quale  havemo  voluto  con  esso  Conseglio  et  Zonta  mandarvi  per 
vostra  instrutione;  laudandovi  col  predetto  Consiglio  degli  avvisi  datine 
per  dette  lettere  vostre  de  14  e  anco  per  le  di  19  hoggi  ricepute,  et 
essendo  certi,  che  come  quei  diligentissimi  et  intelligenti  ministri  nostri 
che  siete,  continuerete  nell' avvisarne  di  tempo  in  tempo  di  tutto  quello 
che  venirà  a  notitia  vostra  delle  cose  che  occorreno  di  lì,  e  non  vi  di- 
remo altro  per  queste  se  non  che  quanta  maggior  diligentia  da  voi  sarà 
usata  in  questo  eiTetto,  noi  ne  riceveremo  tanto  maggior  satisfatione  con 
molta  lode  vostra. 

_  26.  —  0.  —  0. 

(Id.  0.  80,  t.) 

1562,  22  seti,  in  C.  Xe  Zonta,  Atti  ambassatori  al  Concilio. 

Legatis  soli.  Havemo  veduto  quanto  per  le  lettei*e  vosti*e  de  15 
del  presente  scrivete  haver  detto  il  Reverendissimo  di  Coimbra  iq  ma- 
teria di  riforma,  et  perchè  giudicamo  questa  materia  di  somma  impor- 
tanza, et  da  esser  considerata  come  cosa  di  Stato  impoitantissima  alli 
prìncipi  d'Italia,  possendosi  credere  che  il  (ine  principale  di  gran  parte 
di  quelli  che  desiderano  riforma  sia  per  il  desiderio  che  hanno  che  si 
devenga  col  mezzo  di  questa  inlrodiitione,  a  far  nuova  delihcratione  del 
modo  che  si  harà  da  tenere  de  cetero  nell' elegger  li  Pontefici,  come 
già  qualche  mese  di  ciò  noi  siamo  stati  avvertiti,  et  come  vedemo  esser 
intentione  del  predetto  Rev.  de  Coimbra  ;  il  che  a  noi  dispiacerla  gran- 
demente, per  lì  rispetti  importantissimi  di  Stato  che  per  prudentia  vostra 
possQte  considerare;  ne  siamo  perciò  risoluti  col  Consiglio  nosti*o  di  X 
et  Zonta  di  scrivervi  le  presenti,  et  in  esse  mandarvi  copia,  per  vostra 
instrutione  solamente,  di  quanto  per  via  dell'ambasciator  nostro  in  Roma 
havemo  inteso  fino  a  questo  maggio  passato,  in  questa  materia,  la  quale 
quando  succedesse  nel  modo  che  intendemo  da  Roma,  sarebbe  di  quel 
gran  pregiuditio  allo  Stato  nostro  et  a  tutta  l' Italia,  che  per  vostra  pru- 
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dentia  conoscerete.  Però  vi  cqmmettèmo  coir  istesso  Consiglio,  die  deb- 
biate star  avvertiti  per  intendere  diligentemente  quanto  sopra  questa  ma- 
teria importantissinoa  fusse  proftosto  o  detto  da  alcuno  di  quei  padri,  o 
ambasi^tori,  o  altri,  per  darne  volantissimo  avviso  alli  Capi  del  predetto 
Consiglio  a  flnq  che,  informati  noi  di  quello  pervenire  a  notitia  vostra, 
possiamo  intomo  a  ciò  darvi  di  tempo  in  tempo  quegli  ordini  che  si  con- 
veniranno,   tenendo  in  tanto  questo  avviso  secretissimo  presso  di  voi. 

si  1 1  nò  0  non  sinceri  0 

« 

Ser  Valerius  de  Mtisto  caput: 

Che  le  lettere  dcir  ambasclator  nostro  in  Roma  de  i6  et  23  del 
mése  di  maggio  prossimamente  passato  et  quelle  de  15  del  presente  de- 
gli ambasciatori  nostri  al  Concilio  dricciatc  alli  Capi  di  questo  Conseguo, 
et  bora  lette,  siano  comunicate  al  Senato,  a  ciascheduno  del  quale  sia 
dato  solenne  sacramento  di  tenerle  secretissime,  sotto  le  pene  contenute 
nelle  più  strette  parti  di  questo  Consìglio  contro  quelli  che  revelassero  li 
secreti  del  Stalo  nostro,  et  siano  tolti  in  nota  li  nomi  di  tutti  quelli  che 
si  troveranno  in  esso  Senato,  come  altre  flato  si  è  fatto  in  cose  di  molta 

importantia. 
—  14.  (id.,  e.  90,  t.) 

1563,  28  aprile.  AUi  ambasciatori  al  Concilio, 
Perchè  sapemo  che  voi  siete  benissimo  informati  del|f3i  persecu- 
tione  ultimamente  fatta  al  rev.mo  patriarca  di  Aquileja  da  alcuni  suoi 
nemici,  et  che  medesimamente  sete  instrutti  degli  uflity  che  da  noi  sono 
stati  fatti  di  tempo  in  tempo,  mentre  che  vi  sete  ritrovati  in  questa  città, 
a  favor  suo,  non  vi  diremo  altro  intomo  a  ciò,  ma  restringendosi  sopra 
quello  eli' è  stato  deliberato  ultimamente,  vi  diciamoche  Sua  Santità  fi- 
nalmente si  è  contentata  di  mandare  per  il  Rev.mo  Cardinal  Morone  le 
scritture  di  esso  rev.mo  patriarca  a  quel  Santo  Concilio,  afilnchè  siano 
fatte  vedere  da  quei  teologi  che  sopra  di  esse  habbiano  a  dire  il  loro 
parere,  se  sono  catholiche  o  altrimenti,  et  quando  vi  fosse  bisogno  di  al- 
cuna dichiaratione  del  predetto  patriarcha,  Sua  Signoria  Reverendissima 
riiabbia  da  fare  o  al  Concilio  o  a  Roma  a  sodisfation  nostra;  aggiun- 
gendo che  in  queste  congregationi  di  teologi  voleva  che  vi  intravenisse 
anco  il  rev.mo  cardinal  Navagero.  Questo  è  quanto  Sua  Beatitudine 
Ila  detto  all'  amb.  nostro,  et  egli  ci  ha  ultimamente  scritto  in  tal  mate- 
ria, là  qual  essendone  tanto  a  cuore  quanto  voi  stessi  sapete,  desideriamo 
però,  et  col  Consiglio  nostro  di  Dieci  et  Zonta  vi  commettemo,  che  usiate 
quella  diligcntia,  che  vi  parerà  esser  necessaria,  per  intendere  particolar- 
mente r  ordine  che  da  S.  Santità  è  stato  dato  al  predetto  rev.mo  Mo- 
rone sopra  dì  ciò,  et  il  modo  che  S.  S.  Ill.ma  avrà  da  tenere  nel  far 
vedere  dette  scritture,  avvertendo  che  non  siano  date  a  persone  sospette, 
et  tenuto  qualche  modo  dal  quale  ne  potesse  nascere  qualche  pregiuditio 
ad  esso  Patriarca,  ma  che  si  procedi  canonicamente,  et  che  le  persone 
non  siano  sospette,  come  è  giusto  et  conveniente.  Sopra  che,  sempre  che 
vi  parerà  necessario,  ne  parlerete  col  rev.mo  Navagero  acciocdiè  il  tutto 
si  faccia  con  presentia  sua,  et  farete  quegli  altri  buoni  ufflcy  «be  vi  {m- 
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reranno  necessaij,  come  wmo  certi  che  voi  conoscete  quale  sia  il  desi- 
derio nostro  intomo  a  questo  negoiio,  et  la  perseeutione  che  Ano  ad  hora 
ha  patito  esso  Patriarca  per  causa  cU  quelli  che  vi  sono  benissimo  noti, 
non  mancarete  di  far  tutto  quello  che  di  tempo  in  tempo  conóscerete 
essere  a  beneflcio  suo,  col  solito  prudente  e  destro  proceder  vostro,  qel 
che  voghamo  che  vi  abbiate  ad  intendere  con  esso  rev.mo  l^atriarca 
quando  egli  sarà  di  Q,  ovvero  coi  rappresentanti  suoi  in  assenza  di  lui, 
per  dargli,  sempre  che  occorrerà,  quegli  ajuti  et  favori  che  giudiclierete 
necessari  a  dover  condurre  questo  negotio  a  quel  buono  et  honorato  flne 
che  da  noi  è  somm  amente  desiderato, 
si  27  nò  1  non  sinceii  1  (id.,  p.  118). 

1663,  28  giugno.  Oratori  in  Curia. 
Come  sia  stato  calunniato  et  travagliato  in  diversi  modi  appresso  il 
Tribunal  dell'  inquisitione  di  costi,  et  appresso  S.  Santità  il  rev.mo  Ori- 
mani,  Patriarca  di  Àquileia,  et  quanto  noi  ne  siamo  opeiati  col  mezzo 
degli  oratori  nostri  in  questa  Corte,  perchè  da  Sua  Santità  fosse  cono- 
sciuta r  innocentia  di  questo  degno  prelato,  estimamo  che*l  tutto  vi  possa 
essere  benissimo  noto.  Il  che  habbiamo  fatto,  mossi  così  dair  integrità  et 
,  bontà  della  Rever.ma  Signoria  Sua,  come  \\tv  nostri  pubblici  rispetti  et 
interessi,  et  llnahuente  doix)  moll;i  instantia  falla  di  ciò  a  Sua  Sanlilà 
ella  fece  intender  di  sua  bocca  all'  amb.  Soranzo  vostro  prossimo  pre- 
cessore, come  nella  congregalione  che  aveva  fatto  delli  rev.mi  cardi- 
nali/dopo'  molte  considerazioni  era  stato  concluso  et  determinato  nella 
detta  congregazione,  cosi  lei  suadendo  et  difendendo,  che  le  scritture  di 
esso  Patriarca  fossero  date  al  rev.mo  Morone,  per  essere  portate  al 
Sacro  Concilio,  ove  da  quei  theologi  dovessero  esser  vedute  et  esami- 
nate, et  se  a  loro  paresse  che  la  lettera  et  risposta  sua,  della  qual  si 
Uratta,  fusse  tale  che  non  avesse  bisogno  di  altra  dicliiaratione,  et  che 
fosse  giudicata  buona  et  catliolica,  non  occorerebbe  proceder  piò  oltra 
etc.  come  per  la  copia  di  due  lettere  di  esso  ambasciato!*  Soranzo  di 
13  et  20  marzo  passato,  che  nelle  presenti  vi  mandamo,  più  chiaramente 
intenderete.  Della  qual  rìsolutione  noi  et  esso  rev.mo  Patriarca  restas- 
semo  satisfatti,  confidati  della  buona  dottrina  che  in  esse  lettera  et  ri- 
sposta si  conteniva,  et  ne  facessemo  rengratiar  Sua  Santità  per  il  nostro 
orator  di  allora,  essendo  certi  che  cosi  dovesse  esser  eseguito,  massi- 
mamente vedendo  che  Sua  Santità  havea  già  date  le  scrittuie  antedette 
al  rev.mo  Moron,  et  cosi  il  predetto  Patriarca  è  andato  al  Concilio  per 
sollecitar  la  espeditione,  et  dar  quella  satisfatione  di  se,  che  sia  espe- 
diente. Il  che  etiandio  è  stato  fatto,  di  consenso  di  Sua  Santità,  la  qual 
ha  detto  die  esso  patriarca  poteva  a  suo  piacere  andarvi  et  presentatisi 
alli  Rev.mi  Legati,  U  nostri  ambasciatori  per  pi*ocurare  le  espeditioni  di 
Sua  Rev.ma  Signoria,  per  molta  instantia  che  habbiano  fatto  che  si  do- 
vesse dar  principio  alla  trattatione  della  causa,  non  hanno  potuto  mai 
haver  altro  che  dire  che  non  lo  possono  far  senza  ordine  di  Sua  Santità, 
come  dalla  copia  delle  lor  lettere  che  vi  mandamo,  intenderete.  La  qual 
cosa  ne  ha  data  tanta  maraviglia  quanta  non  potemo  esplicare  vedendo 
che  ciò  tende  et  dà  occasione  a  maUgni  ad  intricar  di  nuovo  Sua  Rev.ma 
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Signoria  et  poner  tempo  alla  causa  sua,  s)  che  non  se  ne  vegga  il  fine, 
et  tanto  più  ne  siamo  maravigliati,  che  il  cardinal  Morbn,  nonio  di  quella 
bontà  et  dottrina  che  ognun  sa  et  che  deve  esser  stàio  pre$ente  alla 
sopradetta  conclusione  della  congregatone  de  Cardinali,  et  che  ha  avute 
le  scritture  di  Sua  Santità,  habbia  acconsentito  a  tal  risposta  et  siamo 
certi  che  quando  Sua  Santità,  intenda  questa  risposta,  dei  rev.mi  Legati, 
le  spiacerà,  dovendo  ella  esser  memore  di  quanto  già  disse  all'  amb. 
Sòranzo  precessor  vostro  esser  stalo  concluso  in  congregatione,  et  di 
haver  date  le  scritture  al  rcv.mo  Moron.  Il  che  è  stata  una  comproba- 
tion  et  esecuzione  della  volontà  di  Sua  Santità.  Né  si  può  ciò  altra- 
mente interpretar  se  non  da  chi  voglia  render  vana  T  ordination,  e  la 
mente  di  Sua  Beatitudine,  et  dar  occasion  a  nuovi  intrichi.  Et  perciò 
abbiamo  voluto  per  cornerò  a  posta  subito  espedirvi  le  presenti,  per  le 
qual  vi  commettemo  col  GonsigUo  nostro  di  X  et  Zonta  che  dobbiate 
immediatamente  conferirvi  alla  Santità  Sua,  et  con  quel  mòdo  più  e£S-, 
cace,  che  vi  parerà,  farle  intender  et  commemorarle  quanto  Ella  ha  detto 
aU'amb.  Soranzo,  come  di  sopra,  et  che  così  di  ordine  di  Sua  Santità 
scrìsse  esso  amb.  alla  Signorìa  nostra,  et  che  in  esecuUon  di  tal  risso- 
lution  et  comprobation  della  volontà  di  Sua  Santità  sono  state  date  esse 
scritture  al  rev.mo  Moron,  perchè  si  esaminino  al  Sacro  Concilio,  et 
che  ora  quando  si  crede  di  averne  V  espedizion,  sia  stata  data  la  risposta, 
che  di  sopra  dicemo,  agli  ambasciatori  nostrì,  ciò  che  ne  ha  data  tanta 
maraviglia,  che  veramente  non  potemo  esplicarla  ;  dolendone  che  gli  or- 
dini et  volontà  di  Sua  Santità  non  siano  vivamente  eseguiti.  Il  che  le 
esponerete  con  quella  rcverentia  et  maggior  eflicacia  che  potrete,  usando 
del  studio  et  valor  vostro  consueto,  che  non  potreste  dimostrarlo  in  cosa 
che  non  fosse  più  grata  nò  più  importante  di  questa,  et  se  per  avven- 
tura vi  fusse  detto  di  novi  processi,  che  dopo  sono  stati  formati  sot)ra 
li  voti,  che  sono  stati  ritrovati  da  un  Prometiieo  gentilhomo  romano,  et 
dati  al  patriarca,  di  questo  ne  haverete  piena  instrutione  dal  rev.do  Be- 
nedetti che  si  ritrova  de  qui,  et  d' altri  agenti  di  Sua  Rev.ma  Signoria  ; 
per  ciò  fìon  ve  ne  dicemo  altro.  Et  di  quanto  che  haverete  da  Sua  San- 
tità in  questa  materia,  ne  darete  per  vostre,  particolare  notizia  alli  capi 
del  detto  Consiglio,  et  perchè  volemo  che  di  quello  che  tocca  al  detto 
Rev.mo  Patriarca  gli  ambasciatori  nostri  che  sono  al  Concilio  ne  siaho 
presto  avvisati,  voi  di  ciò,  con  la  zifra  che  dice  tra  ambasciatori,  che  vi 
rìtrovate  bavere  appresso,  gli  darete  pariicolare  conto  per  gli  spazzi  or- 
dinai] de  11  per  Trento,  acciocché  tanto  più  presto  restino  informati  del 
tutto  et  sappiano  meglio  governarsi. 

— ^23  —  1  —  1.  Expulsis  papalistis  et  affinihus. 

(Id ,  p.  125). 

1563,  28  giugno,  —  Agli  Oratori  al  Concilio, 
Habbiamo  pienamente  inteso  per  le  vostre  de  22  quello  che  con 
molta  prudenza  avete  esposto  et  trattato  con  li  Rev.mi  Legati  sopra  le 
cose  del  Rev.mo  Patriai'ca  di  Aquileja,  et  siamo  restati  pieni  di  mara- 
viglia, che  da  loro  Rev.me  Signorìe  vi  sia  stato  risposto  in  quel  modo 
che  avete  scritto.   Il  che  è  contra  il  decretò  della  congregatione  dei 
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rev.nii  cardinali  havuta  in  Roma  di  ordine  di  Sua  Santità,  et  cosi  lei 
suadendo  et  difendendo,  come  ella  ci  fece  scrivere  dalP  amh.  nostro  So- 
ranzo  allora  residente  appi*esso  Sua  Santità,  et  la  copia  delle  sue  lettere 
in  queste  vi  niaiMlaino  acciocché  ve  ne  serviate  nelle  occasioni.  Onde 
vederete  cUq  è  stata  non  solamente  volontà  di  Sua  Santità  die  le  scrit- 
ture del  Patriarca  si  mandino  al  Saci'o  Concilio  da  essere  in  quello  esa- 
minate, ma  anco  della  congregatione  nella  quale  vi  dovette  intervenir  anco 
il  rev.mo  Moron,  et  vedrete  Tesecutione  data  a  questo  decreto  et  volontà  con 
Tessere  state  date  le  scritture  ^lì  esso  rev.mo  Moran,  onde  ritomamo  a  dire 
che  ne  siamo  molto  maravigliati  della  detta  risposta,  che  non  tende  ad  altro, 
che  poner  tempo,  et  dar  occasione  a  novi  intrichi  ;  et  (|uesta  nostra  mara- 
viglia liavemo  commesso  al  nostro  ambassator  Soranzo  in  Coile  che  Taccia 
intender  a  Sua  Santità  (pianto  più  efllcacemente  potrà,  et  habhiamo  per 
ciò  espedito  cornerò  a  posta,  con  ordine  ciie  di  tutto  quello  die  liàverà 
operato,  dia  notizia  a  Voi  |ìer  T  ordinario  |)ei*  Trento,  con  la  zifra  tra  gli 
ambasciatori,  la  qual  vi  marniamo  in  queste,  acciocché  voi  ancora  per  la 
medesima  via  con  essa  zifra  lo  avvisiate  di  lutto  quello  che  occori'erà  che 
appartegna  ad  esso  Rev.mo  Patriarca,  acciocché  tanto  più  presto  s' inten- 
dano da  lui  le  cose  et  si  sappia  ben  governare  in  questa  importantissima 
materia. 

—  23  —  1  —  1.  (W.,  p.  126), 

1563,  7  luglio, 
Che  sia  commesso  ai  dilettissimo  nobile  nostro  Zuan  da  Leze  cav. 
proc.  che  nella  relation  che  ha  a  far  nel    Senato,  quando  sarà   il  suo 
passo  debba   dir  in  voce  a  questo  modo,  di  che  per  sua  instrutione  li 
sia  data  copia. 
—  28  —  1  —  0.  (W.,  e.  126,  t.) 

Sua  Maestà  entrò  a  parlarne  dello  cose  del  Concilio  et  disse  con 
molto  affetto  che  si  era  affaticata  quanto  havea  potuto  acciocché  fussero 
indrìcciate  a  buon  cammino,  sì  che  ne  havesse  a  succeder  Y  effetto  che 
ricercava  il  bisogno  della  Republica  Christiana,  ma  che  vedeva  esser 
necessario  che  questa  buona  opera  fosse  anco  favorita  dagli  altri  principi, 
onde  disse  desiderar  che  noi  havessamo  ad  esortar  eiTicacemcnte  ip  nome 
suo  la  Serenità  Vostra  che  facci  ancor  essa  in  questa  materia  col  Pon- 
tefice quei  buoni  oflìcii  che  la  potj'à,  acciocché  siano  fatte  quelle  r,ego]atioii 
et  riforme,  che  sono  veramente  necessarissime,  et  che  quello  che  si\rh 
decretato  nel  Concilio  sia  fortificato  in  modo,  che  non  gli  possa  esser 
derogato  per  vi^  di  assolulioni  o  dispense,  o  con  quel  non  óbstantibus  ; 
et  disse  che  Vostra  Serenità  dovea  far  in  ogni  modo  questo  officio  con 
efficacia,  sì  per  rispetto  della  fede,  essendo  quel  principe  catholico  che 
ella  é,  come  per  rispetto  del  suo  Stato,  non  dovendo  Tltalia,  et  special- 
mente lo  Stato  della  Serenità  Vostra,  star  bene  quando  le  cose  delle 
altre  provincie  fossero  andate  a  male.  Et  ritornando  a  ragionar  del  Con- 
cilio, disse  che  bisognerebbe  che  vi  si  procedesse  liberamente  et  senza 
rispetti  particolari,  et  non  come  si  faceva  che  non  voleva  mai  risolver 
cosa  alcuna  senza  la  volontà  del  Papa,  et  in  ogni  occasione  i  legati  usa- 
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vano  di  scriver  a  Roma,  et  si  aspettava  la  liicentia  prima  che  si  venisse 
ad  alcuna  risolutione;  et  clie  lei  aveva  fatto  intender  alli  suoi  prelati  al 
Concilio  che  facciano  quel  tanto  che  Dio  grinspirerà,  senza  far  intender 
a  lei  cosa  alcuna,  et  disse  che  le  risoluzioni  fatte  al  modo  detto  dì  sopra, 
di  aspettar  licenza  da  Roma,  non  sarebbero  ubbidite  da  alcuno.  Disse 
anco  Sua  Maestà  che  la  si  partiva  per  Vienna  per  le  cose  sue  di  Boemia, 
et  che  ogni  fiata  che  bisognasse,  che  la  venirebbe  essa  medesima  a 
Inspruch,  et  al  Concilio,  et  in  ogni  altro  luogo,  pef  beneflcio  della  Chri- 
stian ita. 

'  1563  14  agosto.  Oratori  in  Curia, 
llavendo  noi  inteso  dalle  leUcre  vostre  de7  del  mese  presente»  dric- 
ciate  alli  Capi  del  Consiglio  nostro  di  X,  che  Soa  Santità  medesima  vi 
haveva  confidentemente  detto,  che  come  sia  finito  il  Conciliò,  vuole  per 
gratification  nostra  far  iuspatronato  della  Signoria  nostra  li  vescovati  di 
Padova  et  Verona,  ne  havcmo  in  vero  sentito  quel  maggior  contento  e 
consolatione  che  esprimer  éjL  possa,  et  tanto  maggiormente  quanto  che 
vedemo  che  la  Santità  Su^havendo  a  cuore  le  cose  nostre  considera 
prudentissimamente  che,  per  Timportantia  delle  dette  due  nostre  città,  cosa 
conveniente  sia  che  li  vescovati  di  quelle  siano  nelle  mani  nostre  ;  onde 
con  il  detto  Conseglio  nostro  di  X  e  Zonta  vi  commettemo,  che 
quando*  vi  occorrerà  andar  alla  Beatitudine  Sua  dobbiate  renderle  a  nome 
nostro  quelle  maggior  e  più  aficttuose  gratie  che  potrete,  facendola  cer- 
tissima che  rìcevemo  questa,  appresso  le  altre  in  grandissima  grafia 'et 
signalafissimo  favore^  del  qual  siamo  per  tener  in  ogni  tempo  gratissima 
memoria,  et  volemo  sperar,  anzi  tener  per  ferrtio,  cl^e  cosi  come  per  la 
molta  charità  sua  verso  di  noi  la  si  è  da  se  slessa  mossa  a  comuni- 
carvi questo  buon  animo  suo,  cosi  anco  la  sia  per  efieltuarlo,  siccome 
voi  piiidentemente  le  havete  risposto,  di  che  vi  laudamo  con  esso  Con- 
siglio grandemente. 
—  26  —  0  —  2.  (W..  p.  129). 

1563,  21  agosto.  Agli  oratori  nostri  al  Concilio. 
Inlcìulosscmo  dalle  vostre  lettere  questi  prossimi  giorni  ricevute,  et 
più  particolarmente  da  quelle  de  17  che  oggi  habbiamo  havute,  il  successo 
deirespedizione  del  Rev.  patriarca  di  Àquileia  Grimano,  la  quale  essendo 
stata  tanto  procurata  et  desiderata  da  noi,  quanto  sapete,  per  lì  rìspetU 
che  medesimamente  vi  son  nofi,  et  per  quello  che  di  ciò  ne  può  seguire, 
ne  è  stata  tanto  grata,  quanto  altra  cosa,  che  ne  potesse  a  quésti  tempi 
avvenire  ;  et  perchè  oltra  la  giustizia,  che  in  sé  conteneva  questa  causa, 
et  oltra  la  vcitù  'Ct  valor  vostro,  col  (|ualc  Thavete  procurata  et  ottenuta 
con  molta  vostra  laude  et  nostra  safisfafione,  conoscemo  ciò  esser  suc- 
cesso dalla  grafia  di  Dio  prima,  et  poi  dalht  bontà,  sincerità  et  equità' 
di  quei  Ill.mi  ci  Rev.mi  padii,  e  dairanclione,  che  portano  alla  Signorìa 
nostra.  Per  ciò  vi  commellemo  col  Consiglio  nostro  di  X  et  Zonta,  che 
conferitovi' a  quei  Ill.mi  e  Rev.mi  legati,  debbiate  ringratìar  pubbUca- 
mente  per  nome  nostro  le  Rev.me  Signorie  loro,  laudando  la  sincerità 
loro  et  la  giustitia,   et  la  prontezza   che  hanno  dimostrata,  et  usata  in 
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tale  espodiziooe.  Et  se  ben  dalle  loro  Rev.me  ei  Illme  SignoHe  in 
tutto  questo  tempo  ch'elle  sono  state  presidente  al  sacro  Concilio,  la 
Signoria  nostra  ha  ricevuto  molti  favorì,  per  che  le  siamo  grandemente 
obbligati,  nientedimeno  per  questa  loro  buona  giustitia,  et  dimostrazione 
di  rispetto  et  amore  verso  di  noi  conressiamo  esserle  in  particolar  ancor 
più  tenuti  et  obbligati  ;  perciò  che  hanno  dicliiarato  al  mondo  noi  haver 
sempre  raccomandata,  et  favorita  persona  catlìolica  et  religiosa,  et  che, 
come  in  vero  è  sempre  stata  et  è  tale,  così  sia  stata  conosciuta  et  dichia- 
rata con  universale  consenso,  et  approvatione  delle  loro  Illme  et  Rev.me 
Signorìe  '  et  di  tanti  dottissimi  et  santissimi  padri  che  sono  stati  in  questo 
giudicio.  n  che  eseguito  con  ({uel  modo,  die  pei*  la  prudeotia  vostra 
saperete  usare,  volemo  che  le  soggiungiate,  et  preghiate,  che  essendo 
stato  conosciuto  il  Rev.mo  patrìarca,  buono  et  religioso  prelato,  et  es- 
sendo egli  ornato  di  quelle  degne  qualità  clte  ciascuno  intende,  le  piaccia 
render  tal  testimonianza  della  sua  virtb  et  bontà  appresso  la  Santità  Sua 
ch'egli  ne  conseguisca  quel  ornamento  compito  che  già  gU  è  stato  con- 
ferito, et  che  in  ciò  non  sia  posta  più  alcuna  dilatione.  Il  che  facendo. 
Sua  Santità  verrà  in  tal  modo  a  comprobaiiRt  laudar  il  santo  giudicio 
deUe  loro  Illme  Signorie,  che  altrimenti  sarcbbeno  vane  le  tante  fatiche 
da  noi  sostenute  in  procurar,  et  da  quelle  in  espedir  questo  negocio  ;  et 
poiché  averete  l'officio,  che  di  sopra  dicemo  con  le  Rev.me  Signorie  loro 
in  publico,  volemo  che  lo  facciate  anco  in  particolare  con  ciascuna  delle 
Rev.me  Signorie  sue,  et  con  (lucili  altri  Rcv.mi  Prelati,  òhe  vi  parerà 
esser  a  proposito;  col  Rev.mo  veramente  et  Illmo  Cardinal  di  Lorena, 
che  tanto  si  ha  dimostrato  favorevole  a  questa  causa,  volemo  che  facciate 
intendere  noi  conoscer  veramente  lei  haver  ciò  fatto,  oltra  che  la  giu- 
stizia della  causa  lo  dovea  mover,  anco  per  la  molta  aRetione  che  l'Illma 
Signoria  Sua  ha  sempre  dimostrato  bavere  alla  Signoria  nostra  et  a 
tutte  le  cose  nostre,  nel  che  è  molto  ben  corrisposta  da  noi,  stimandola 
et  preciandola  quanto  conviene  alla  bontà,  virtù,  et  dignità  sua  ;  la  rin- 
gratierete  adonque  in  particolare  per  questo  fatto,  et  per  quello  che  per 
compimento  ha  scritto  alla  Santità  Sua  et  airillmo  Borromeo,  affirmandole 
noi  restar  in  molto  obbUgo  presso  di  lei,  et  con  molta  aiTetione  verso 
tutta  riU.ma  casa  sua. 
_  28  —  0  —  1.  (W.,p.  180). 

1563,  13  settembre.  Oratori  in  Curia. 
Haverete  inteso  dalle  lettere  che  vi  hanno  scritte  ì  giorni  passati 
gli  oratori  nostri  al  sacro  ConciUo,  la  dichiaratione  con  universale  con- 
senso fatta  da  tanti  rev.mi  et  dottissimi  padri  a  questo  deputati,  che  la 
dottrina  del  rev.mo  Patrìarca  di  Aquileia  Grimano  nella  sua  lettera  et 
apologia  dimostrata,  sia  santa  et  sincera,  et  confonde  a  quella  degU  an- 
tichi della  nostra  religione  santi  dottori  et  padri.  Il  che  stimiamo  non 
solamente  appartenere  alia  giustificatione  et  all'honor  della  Rev.ma  Si- 
gnorìa Sua,  ma  anco  al  nostro  proprio,  potendo  per  questo  conoscer 
ciascuno,  noi  che  l'abbiamo  con  tanto  studio  desiderata  et  procurata, 
ciò  aver  fatto  per  persona  religiosa  et  degna  del  favor  di  tutti  i ,  buoni, 
et  perchè  la  Santità  Sua  a  supplicatione  nosti*a  et  paterna  per  quella 
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affeUone  che  di  continuo  dimostra'  verso  di  noi,  ,clie  le  siamo  osse- 
quiosissimi et  riverenti  figliuoli,  dichiarò  già  in  concistoro  cardinale 
esso  Rev.mo  Patriarcha,  quando  fosse  giusti  Qcata  la  causa  sua,  né 
avendo  potuto  seguir  maggior  né  più  certa  giustiflcatione,  comprobd- 
tione  della  dottrina  sua,  di  quella  che  è  seguita  da  tanti  santissimi 
Padri  deputati  dalla  Santità  Sua,  volemo  esser  certi  ch'ella,  con  la  co- 
stante sua  volontà  et  giustizia  consolerà  de  preseftti  et  noi  et  esso  Rev.mo 
Patriarcha,  che  dopo  tante  vessazioni  et  travagli  è  stato  cosi  solenne- 
mente comprobato  et  conosciuto  iilnocente  et  buono,  ornandolo  compi- 
tamente di  quella  dignità,  della  qual  già  è  stato  conosciuto,  et  dichiarato 
degno  dalla  Santità  Sua.  Il  che  essendo  pura  esecutione  della  gratiosa 
volontà  sua,  non  vedemo  che  possa  portare  alcuna  dilatione;  nientedi- 
meno volemo,  et  col  Consiglio  nosti*o  di  X  et  Zonta  vi  commettemo,  che 
voi  di  ciò  la  suppliclùate  in  nome  nostro  quanto  più  riverentemente  et 
eiBcacemente  potrete;  acciocché  il  giudicio  di  quei  sapientissimi  padri 
del  Sacro  Concilio,  sia  comprobato  con  la  gravissima  autorità  e  dimo- 
stratione  effettuale  et  compita  della  Santità  Sua,  et  che  havendo  noi  con 
(anta  inslanza,  et  tante  fiate  raccomandato  a  Sua  Santità  prelato  degno 
et  nobile,  et  da  lei  ben  conosciuto  et  predicato  per  tale,  et  che  tiene  quel 
grado  nella  cliiesa  di  Dio,  che  tiene  il  Rev.mo  Patriarca  di  Aquileia, 
et  essendo  state  esaudite  rinstantissime  preghiere  nostre,  con  pubblicarlo 
cardinale  in  concistoro,  com'è  detto  ;  et  essendo  seguita  tanto  solenne 
gìustiflcation  della  sua  dottrina,  non  si  ritardi  né  diiTerisca  più  quello 
che  già  é  stato  fatto,  et  che  col  giudicio  di  tanti  santissimi  padri  é  stato 
comprobato,  et  da  questo  importantissimo  fatto  il  mondo  conoscerà  quanto 
essa  nostra  Republica  sia  amata  et  stimata  da  lei  ;  la  qual  cosa,  com'è 
in  vero  per  grazia  e  somnia  pietà  della  Santità  Sua,  cosi  importa  gran- 
demente, per  rispetto  dei  comuni  Stati  ed  interessi  che  ciascuno  per  gli 
effetti  lo  conosca  et  intenda;  et  sebbene  non  si  debba  dubitar  per  le 
cose  di  sopra  dette,  che  ella  non  *  sia  per  farla  volentiera,  et  che  non 
gli  penerà  dilatione  alcuna,  nientedimeno  havendola  noi  sempre  desiderata 
et  procurata  per  Timportantia  sua,  et  havendola  ottenuta,  desideriamo 
bora  per  Tistessa  causa,  et  per  Toner  nostro  che  la  ne  sia  mantenuta 
et  effettuata.  Il  che  facendo  lei,  come  siamo  certissimi  che  farà,  alle 
molte  gratie  che  ricevemo  contiiiuamente  daìla  Santità  Sua,  la  aggiongerà 
questo  cumulo  tanto  da  noi  aspettato  et  desiderato,  quanto  qualunque  altra 
cosa  che  possiamo  conseguir  dalla  molta  benignità  sua;  et  questo  officiò 
voi  omarete  et  accomodarete  con  quella  forma  di  parole  riverente  che 
per  la  prudentia  vostra  conoscerete  convenirsi. 
—  24  —  1  —  0.  Ea^mlsis  papalisHs  et  affinibus. 

(Id.,  e.  131  t). 

1563  5  ottóbre,  Oratoribus  nostris  ad  Coneilium, 
Gli  officii  che  sono  stati  fatti,  et  che  tuttavia  si  fanno  per  rill.mo 
cardinal  Navaiero  in  tenervi  avvisati  di  tutte  le  cose  che  sono  occorse 
et  che  occorrono  di  11,  ne  sono  stati  tanto  grati,  quanto  richiede  Tim- 
portantia  della  cosa,  et  conoscemo  che  tutto  ciò  rill.ma  Signoria  Sua 
ha  fatto  per  la  singoiar  affetione  che  porta  alla  Republica  nostra  et  alla 
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patria  sua,  dalla  quale  ella  è  lauto  stimata  et  amata  quanto  richiedono 
le  molle  virtù  di  Sua  Rev.ma  Signoria,  onde  io  particolare,  oltre  molte 
altre  cause,  di  questi  officii  ne  teniamo  il  debito  conto;  et  sebben  sap- 
piamo che  voi  per  ciò  haverete  ringraziata  Sua  Signoria  lU.ma  quanto 
si  conviene;  nondimeno  non  ha  verno  voluto  restar  di  commettervi  col 
Consiglio  nostro  di  X  et  Zanta  die  da  novo  espressamente  iier  nome 
nostro,  dobbiate  ringraziar  la  Rev.ma  Signoria  Sim  per  tali  ofllcii  ei  per 
il  buon  animo  cirella  tiene  di  sempre  giovar  et  far  licneticio  alla  patria 
sua,  facendole  intendere  die  noi  di  lutto  ciò  ne  serbiamo  gratissima  me- 
moria, el  aCOrmandole  che  in  ogni  occasione,  die  se  ne  oRérirà,  non 
mandieremo  mai  a  tutti  gli  onori  e  comodi  di  Sua  Rev.ma  Signoria, 
et  la  pregherete  a  continuar  negli  istessi  olHcii,  die  ha  fatto  fin  mo  con 
voi,  benché  siamo  certi  die  senza  altri  preghi  vostri,  per  la  carità  sua 
verso  la  patria  ella  lo  farà  volentieri  et  con  lo  stesso  animo  die  ha  fatto 
per  Taddietro. 
A  26,  nò  0,  non  sinceri  1. 

1563  22  ottobre.  (W-,  p.  134). 

Che  folto  venir  domani  mattina  nd  Collegio  nostro  con  la  presenza 
dei  Capi  di  questo  Consiglio  il  rcv.  nuncio  di  Sua  Santità,  gli  sia  letta 
la  presente  scrittura. 

Ilabbiamo  già  molto  tempo,  rcv.mo  mons.,  desiderato  e  procurato 
che  il  Rev.mo  Patriarca  di  Aquileia  Ormano  fosse  assunto  nel  nume- 
ro dei  cardinali,  il  die  stimiamo  che  sia  noto  alla  Rev.ma  Signoria  Vostra, 
et  per  deliberation  dei  Consigli  nostri,  comuni  omnium  consensu  oc  nemine 
pomitus  discrepante,  il  che  rare  volte  suole  avvenii*e,  siamo  continuati  in 
questa  volontà,  et  desiderio  motu  proprio,  et  senza  alcuna  saputa,  non 
che  richiesta  di  Sua  Rev.ma  Signorìa.  Ma  solamente  per  convenienti  cause 
et  pubblici  riatti  nostri,  i  quali  al  presente  non  fa  bisogno  di  comme- 
morare, sapendo  anco  noi  di  far  tale  ofllcio  per  prelato  dignissimo  di 
questo  grado;  né  però  mai,  di  ciò  Sua  Rev.ma  Signorìa  come  mode- 
stissima ci  ha  fatto  parola,  et  pur  ultima  mente  quando  ella  venne  da  noi 
per  renderci  conto  della  sua  giustiflcatione  ottenuta  al  sacro  Concilio,  non 
ne  fece  di  ciò  pur  un  minimo  cenno;  il  che  habbiamo  voluto  dir  per 
espurgar  con  verità  Sua  Rev.ma  Signorìa  dairoppositioue  che  le  é  fatta 
di  essere  importuno  in  questa  petitione  del  cardinalato.  Hor,  sollecitando 
noi  questo  negozio  col  mezzo  degli  oratori  nostrì  appresso  Sua  Santità, 
finalmente  dalla  gratia  et  molta  benignità  sua  ottenessimo,  che  neirultima 
promotione  che  fece  Sua  Santità  dei  cardinali  fu  anche  promosso  et  vo- 
tato esso  Rev.mo  patrìarca,  con  condizione  che  fosse  publicato  cardinale 
quando  egli  si  fosse  giustificalo  dalle  opposilioni  alla  dottrina  sua  che 
allora  gli  erano  fatte,  el  questa  promotione  fu  divulgata  et  publicata  per 
tutto  il  mondo,  et  per  lulle  le  Corti,  el  Sua  Santità  slessa  piii  fiate  con  i 
nostrì  ambasciatori  ordinarii  el  con  secrelarìi  el  con  quegli  oratori  che 
mundassemo  a  lei  i)er  robl>edienlia,  Tha  conferìla  el  cx)nfinnala,  di  che 
molli  principi  cristiani  el  rirni)cralor  islcsso  si  sono  rallegrali  col  patriarca, 
el  noi  a  Sua  Santità  di  ciò  haveino  rese  le  debile  grazie,  con  nostre 
lettere  di  3  marzo  1561  e  con  nonlio  mandatole  a  posta  per    questo 


—  57  — 

eflètto;  per  le  quali  cose  noi  dopo  insieme  con  esso  rev.mo  patriarca 
habbiamo  atteso  che  fosse  veduta  questa  sua  giustjflcatione.  II  che  ab- 
biamo fatto  non  tanto  per  rispetto  di  Sua  Rev.ma  Signoria  quanto  per 
rispetto  dell' Onor  nostro,  acciocché  ciascuno  potesse  conoscer  noi  non 
havei*  raccomandato  persona  che  fosse  sospetta  di  fede  verso  Dio  et  dis- 
senziente dalla  Santa  Chiesa  catholica,  e  finalmente  dalla  medesima  be- 
nignità et  gratia  di  Sua  Santità  fu  commessa  al  sacro  Concilio  di  Trento, 
la  causa  di  tal  giustiflcatione  ove  per  la  grazia  di  Dio,  con  universale 
consenso  di  tutti  quei  santissimi  et  dottissimi  padri  principali  di  tutte  le 
nazioni,  che  tutti,  come  miraculosamente,  son  divenuti  in  questa  sentenza 
è  stata  conosciuta  la  dottrina  del  patriarca^  santa  et  sincera  et  del  tutto 
aliena  da  ogni  suspicione  ;  onde  noi  come  sicuri  ormai  della  publicazipne 
di  esso  rev.mo  patriarca  in  cardinale,  scrivessemo  all'ambasciator  nostro, 
che  dimandasse  et  procurasse  d'impetrarla  dalla  Santità  Sua;  ma  esso 
nostro  ambasciatore  in  risposta  ne  fece  intender  che  in  ciò  erano  mosse 
molte  difficoltà,  le  quali  credemo  che  vengano  da  calonniatori  del  pa- 
triarca, che  turbano  la  buona  mente  et  intenzione  Mi  Sua  Santità;  etiioi 
replicando  dicliiarasemo  tutte  le  cause  et  rispetti  convenìehtissimi  per  i 
quali  non  doveva  Sua  Santità  onestamente  mancare  da  tale  publicatione, 
et  commettessemo  ad  esso  nostro  ambasciatore  che  il  tutto  facesse  in- 
tender alla  Santità  Sua  et  li  leggesse  le  proprie  nostre  lettere  che  le  di- 
chiarava il  giusto  dolore  che  noi  sentiremo  di  tal  cosa.  Il  qual  volendo 
eseguir  Tordine  nostro  con  Sua  Santità  intendemo  ch'ella  mal  volentiera 
ha  voluto  udir  l'ambasciatore  in  quello  che  Thavea  da  dirle,  il  che  ne 
ha  [tanto]  perturbati^  et  per  questa  causa  abbiamo  fatto  venir  a  noi  la 
Rev.ma  Signoria  Vostra  per  pregarla,  come  quella  eh' è  prudentissima 
et  che  più  convenientemente  potrà  far  questo  ufficio  con  Sua  Santità,  che 
voglia  scriver,  non  dicemo  al  Rev.mo  Borromeo,  ma  all'istessa  Santità 
Sua,  con  la  debita  modestia  et  reverenda,  l'amaritudine  et  il  dolore  che 
sentimo  di  tal  cosa,  et  massimamente  ci  dolemo  che  questa  voce,  che 
già  si  è  sparsa  da  per  tutto,  diminmrà  molto  quella  stima  che  si  credeva 
che  la  Santità  Sua  facesse  di  noi,  il  che  non  credemo  che  sia  a  pro- 
posito delli  negocii  che  corrono  al  presente  e  degli  interessi  delli  comuni 
Stiìti,  pregando  Sua  Santità  in  nome  nostro,  che  concorrendo  in  questa 
causa  principalmente  l'interesse  della  dignità  et  onor  nostro,  havendola  noi 
tanto  procurata,  et  havcndo  riportate  quelle  promesse  che  di  sopra  di- 
cemo, le  piaccia  con  la  suprema  authorità  sua,  ponerh  fine  et  far  cessar 
queste  voci  et  opinioni  che  per  ciò  possono  nascer  negli  animi  degli 
homini,  et  che  sono  di  malefltio  comune,  né  voglia  che  quello  ch'é  no- 
torio, et  che  da  tutti  é  stato  inteso  et  accettato,  rivocar  in  dubbio  et 
proponer  da  nuovo  il  patriarca  al  cardinalato  et  votarlo  come  si  é  pariato 
di  voler  fare,  essendo  questo  già  stato  fatto,  ma  pubblicarlo,  et  scacciar 
da  sé  quei  malevoli  che  suadono  il  contrario.  In  somma  noi  siamo  osse- 
quentissimi  e  riverenti  figliuoli  della  Santità  Sua,  né  da  questa  nostra 
volontà,  accidente  alcuno  ne  potrà  mai  rimuover,  et  tutto  quello  che 
potemo  far  in  gratificatione  di  Sua  Santità  lo  facciamo  et  sempre  faremo 
volentieri,  et  con  pronto  animo,  ma  il  negar  et  differir  a  noi  quello  che 
a  niun  altro  prmcipe  né  maggior  né  minor  non  é  stato  negato,  anzi  a 
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tutti  per  la  benigniti  di  Sua  Santità  è  stato  concesso,  certo  non  corri- 
sponde all'osservanza  nostra  verso  di  lei,  né  alla  patema  carità  sua  verso 
di  noi,  né  meno  è  a  proposito  alla  condition  dei  presenti  tempi  ;  e  ci 
dolenio  che  in  tal  modo  ci  sia  diminuita  et  scemata  Tautorità  et  dignità 
nostra,  et  la  stima  nella  quale  si  crede  noi  essere  ai>presso  la  Santità  Sua. 
Domaiidiamo  la  publicatione  in  cardinale  di  uii  patriarca  nobile,  buono, 
di  (lottrina  approbata  et  giustificata,  già  promosso,  già  votato  e  a  noi 
promesso.  Il  giudicio  folto  di  lui  dal  Sacro  Concilio  lo  richiedo,  et  sup- 
pliciamo  che  ciò  non  ne  sia  negato,  né  menato  in  longo.  Il  ciie  ne  preme 
et  duole  grandemente  et  pregamo  la  Rev.ma  Signoria  Vostra,  come  di 
sopra  abbiamo  detto,  che  con  la  Santità  Sua  voglia  far  oiDcio  tale'  et 
con  quella  modestia  che  conviene  all'osservantia  nostra  verso  di  lei,  che 
ormai  le  piaccia  di  esaudirci,  et  poner  fine  a  questo  negocio,  conservando 
Tonor  nostro  et  Topinione  che  si  ha  da  noi  della  gratia  di  Sua  Santità 
et  insieme  la  suprema  autorità  et  dignità  della  stessa  Santità  Sua  ;  per- 
locbé  in  particolar  a  lei  et  a  tutti  i  suoi  saremo  sempre  grati  in  ogni 
occasione  che  ci  si  presenterà. 

Et  da  mo  sia  preso  che  a  Sua  Rev.ma  Signoria  siano  lette  le  lettere 
scritte  a  Sua  Santità  di  Vili  marzo  MDLXI,  da  poi  che  le  sera  stata  letta 
la  scrittura  suprascritta,  della  qual  sia  anco  mandata  copia  all'orator  ip 
Corte  per  sua  istruzione. 

si  il,  —  li,  —  11  —  11  pendei. 

nò6  —  6  —  5  —  6 

non  sinceri  5  —  5  —  6  —  5 
Die  eodem. 

Capita.  Posuerunt  scripturam  de  qua  supra,  exceptis  verbis  Inter- 
lineatis  [J  que  leventur,  et  eorum  loco  dicatur  :  «  Il  che  ne  ha  gran- 
demente perturbati  »  ;  et  fuerc  : 

sic  14,  non  4,  non  sinceri  4.  (id  >  o.  184  t.) 

1563,  3  novembre  Orataribtis  nostris  ad  Concilium. 
Intenderne  per  diverse  vie  in  conformità,  ciie  alcuni  nostri  prelati  fanno 
palese  et  efficace  officio  a  favore  del  capitolo  della  riforma  dei  Principi, 
perché  sia  approbato  da  quel  Sacro  Concilio,  tra  li  quali  sono  nominati  il 
patriarca  di  venetia,  e  il  Vescovo  di  Fola,  si  dice  anco  qualche  parola 
del  Patriarca  elètto  di  Aquileja.  Noi  di  ciò  habbiamo  presa  non  piccola 
molestia,  meravigliandone  che  questi  tali  habbino  si  poca  rx)nsideratione, 
et  si  poca  carità  alla  patria  sua,  che  spinti,  come  ragionevolmente  si  deve 
credere,  dall'  ambitionp  et  cupidità  di  accrescere  la  loro  giurisditione,  vo- 
gUano  inti*omettersi,  et  dar  favore  a  cosa  tanto  preiudiciale  al  Dominio 
nostro,  et  di  tanto  mala  satisfatione  alli  altri  principi  christiani.  Però;, 
oltra  quanto  vi  habbiamo  scritto  per  le  ultime  nosti*e  col  Senato  in  qué- 
sta materia,  ne  è  parso  darvi  le  presenti,  per  commettervi,  come  facemo 
col  Consiglio  nostro  di  X  et  Zonta,  che  fatti  venir  a  voi  senza  moto  et 
strepito,  come  per  la  prudentia  vostra  conHdamo  che  farete,  li  detti  pre- 
lati, et  quegli  altri  che  haveste  inteso  o  intenderete  haver  fatto  li  detti 
offici],  debbiate,  ponderando  la  gravità  del  detto  loro  errore,  a  quelli  im- 
poner  in  nome  nostro  et  del  predetto  Consiglio  che  debbano  desister  di 
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fare  offltq  tali  che  grandemente  hanno  perturbato  et  tuttavia  perturbano 
r  animo  nostro,  anzi  che  debbano  per  il  poter  loro  operar  che,  rissecate  ^ 
queste  difficoltà,  sia  dato  a  quel  Sacro  Concilio  buono  et  presto  fine  come 
da  noi,  et  da  tutti  li  boni  c1u*istiani  è  con  grande  affetto  desiderato, 
perchè  quando  facessero  altrimenti,  sariamo  astretti  proveder  di  mòdo 
che  conosceranno  con  gli  elTetti  il  grande  dispiacere  et  risentimento  da 
noi  per  questa  causa  concepito.  Imponerete  oltre  a  ciò  alli  detti  nostri 
prelati  che  debbano  tenir  questo  ordine,  secretissimo  appresso  di  loro,  sotto 
pena  della  indignazione  del  detto  Consiglio.  Il  che  eseguito,  farete  poi.  in- 
tender alli  Capi  di  esso  Consiglio,  se  le  oppositioni  fatte  alli  detti  prelati, 
come  di  sopra,  sono  vere,  scrivendo  li  nomi  di  tutti  quelli  che  haverete 
inteso  0  intenderete  esser  stati  fautori  della  detta  riforma,  et  procurato 
come  predicemo. 
_  23  —  1  —  2.  (W.,  e.  137  t). 

1563,  17  novembre,  Oratoribm  nosiris  ad  Sacram  Synth 
dum  Tridentinam, 
Habbiamo  intesa  d^lle  lettere  vostre  di  IX  del  presente,  dricciate  alli 
Capi  del  Cons.  nostro  di  X,  Tesechtione  che  avete  data  alle  nostre,  che 
vi  scrivessemo  col  detto  Consiglio  et  Zonta  alli  3  di  esso  mese  le  qual 
lettere  nostre,  si  come  conoscemo  dalla  risposta  esser  state  bene  intese, 
cosi  ne  saria  stato  molto  grato,  che  la  detta  risposta  fosse  stata  più 
particolare  nommando  senza  rispetto,  secondo  la  forma  dell'  ordine  no- 
stro, quelli  nostri  prelati,  che  hanno  fatto  officio  a  favore  del  capo  detti 
principi.  Non  dicemo  già  che  debbiate  affirmar  cosa  di  che  non  ne  hab- 
biate  cognitione  con  fondamento,  perchè  cosi  facendo  potreste,  come  scri- 
vete, far  errore  ;  ma  ben  volemo  in  esecutione  dell'  ordine  predetto  in- 
tender da  voi  circa  li  officij  fatti  dalli  detti  prelati,  come  di  sopra  dicemo, 
particolar  et  nominatamente  quello,  che  è  pervenuto  a  notizia  vostra,  et 
in  quel  modo,  che  l' havete  inteso,  perchè  è  ben  convenìeiite,  che!  detto 
Consiglio  sappia  quello  che  voi  sapete  in  questa  materia.  Per  tanto  non 
havéndo  sufficiente  avviso  di  quanto  aspettavamo  intender  dalle  predette 
lettere  vostre,  ne  è  parso  repUcarvi  le  presente,  commettendovi  col  detto 
nostro  Consiglio  et  Zonta,  che  dobbiate  per  le  prime  dricciate  alli  Capi 
predetti,  nominar  quelli  prelati  che  avete  fatti  venir  a  voi  in  esecutione 
del  detto  ordine  nostro,  et  quelli  altri  che  per  avventura  aveste  inteso 
aver  fatti  tali  offity,  osservando  esattamente  T  ordine  nostro  precedente, 
come  si  conviene,  et  di  più  per  compita  nostra  intelligentia  sopra  di  ciò 
scriverete  li  nomi  di  quelli  nostri  prelati  che  vi  hanno  detto  esser  meglio 
trattati  nel  Dominio  nostro  che  qual  si  voglia  prelato  in  altri  regni  o  Stati, 
et  di  quelli  ancora  che  hanno  ricercato  intender  la  mente  nostra,  desi- 
derando satisfar  alla  loro  coscientia,  quando  il  detto  capo  de  principi  sìa 
proposto  talmente  eh'  essi  lo  sentano  ;  et  a  questo  passo  non  volemo 
restar  di  dirvi,  che  le  istcsse  parole  che  per  lettere  scritte  col  Senato  sotto 
di  XYI  del  mese  prossimamente  (Kissatb,  aveste  ordine  di  dire  a  quelli 
ill.mi  et  rev.mi  legati  sopra,  propositione  del  detto  capitolo,  vi  potcrano  an- 
cor servire  in  questo  proposito.  Alle  quali  havendo  essi  prelati  quel  riguardo 
che  conviene,  non  gravaranno  la  loro  coscienza,  nò  mancaranno,  il  che  non 
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è  di  picdola  iropoilaolja  al  debito  che  hamio  alla  patria  sua.  aUa  quale  el 
^air  onor  et  beoefltio  di  quella  per  più  cause  et  per  iftoiti  rispetti  sono 
grandemente  obbligati.  Et  per  ris|ìoiidere  a  quanto  vi  hanno  riceicato  in 
caso  che  1  detto  capitolo  sia  |iroposto,  voi  direte  loro  che  noi  non  in- 
tenderoo  che  sia  fatto  detrimento  aU'authoriti  et  giurisdizioni  ecdesiaoticbe, 
riè  che  sia  impedito  alti  vescovi  il  predicar  la  parola  di  Dio  alti  pofmli.  Cune 
delle  elemosine  determinate  dalli  sacri  canoro,  administrar  li  sacramenti  et 
cose  simili  die  appartengono  veramente  al  spirituale,  ma  dove  interviene 
r  autorità,  et  interesse  delti  princi|ii  secukui,  e  conseguentemente  il  nostro, 
ne  pare  conveniente  che  li  nostri  prelati  debbano  avere  fl  debito  rispetto 
al  suo  principe  naturale,  né  sotto  pretesto  di  religione  cercar  d*  intaccar  li 
privilegi],  giurisdition  et  antidie  consuetudini  nostre  sempre  osservate  già 
tante  età  in  tempo  delti  {predecessori  suoi,  li  4|uali  per  V  iutelligentia,  bontà 
e  vita  loro  esemplare  sono  degni  di  memoria. 
—  25  —  0  —  1.  —  ExpuUia  papaUstis. 

(id.,  p.  lao). 


.  1563, 24  nav.  —  Oratoribus  nostris  ad 
Per  le  nostre  de  di  jjj  et  da  poi  per  1*  altra  mano  de  XVII  del 
mese  presente,  ambedue  scritte  coirautorità  del  Consiglio  nostro  di  X  et 
Zonta,  vi  habbiamo  cosi  bene  espressa  la  mente  nostra  in  |iro|)Osito  di  voler 
intender  da  voi  li  nomi  delli  prelati  nostri  etc.,  come  in  esse  lettere,  die 
giudicavamo  di  certo  liaver  da  voi  la  risposta  confonue  ali*  as|)cttatione  no- 
stra. Ma  vedendo  che  nelle  vostre  de  20  indirizzate  alli  Capi  dd  Consiglio 
predetto,  passate  pur  anco  sopra  il  generale,  il  quale  non  può  acquietar  l'a- 
nimo nostro,  ne  è  parso  per  questa  terza  mano  di  lettere  Carvi  intender  an- 
cora sopra  di  dò  la  risoluta  intention  nostra,  volendo  et  conunettendovi  col- 
r  istesso  Consiglio  et  Zonta,  per  convenienti  rispetti,  per  la  riverenza  che  si 
(leve  haver  al  detto  Consiglio,  et  acciocdiè  questo  esempio  non  passi  alli 
[losteri,  dal  quale  ne  potrebiie  nascer  molti  inconvenienti,  die  debbiate  dar 
intiera  et  inviolabile  esecutione  alli  ordini  nostri  precedenti  in  questa  mate- 
ria, nominando  specialmente  quelli  nostri  prdati  che  hanno  ricercato  d*  in- 
tendere la  mente  nostra  sopra  il  capitolo  XXXV,  desiderando  quando  sia 
[iroposto  di  satisfar  alla  loro  cosdentia,  et  quelli  che  vi  hanno  detto  es- 
Her  meglio  trattati  nel  Domìnio  nostro,  che  qual  si  voglia  prdato  in  altri 
|{egni  0  Stati,  lasciando  poi  il  carico  a  noi  di  far  giiMUtio  della  volontà  et 
dinposition  loro  verso  il  Stalo  nostro.  Il  che  volemo  che  eseguiate  inviola- 
bilmente, per  esser  questa  la  ferma  intention  nostra,  et  dd  Consiglio  sopra- 
detto ;  |)erò  non  as|)ettarete  da  noi  altra  replica,  la  quale  invero  ne  daria 
grandissima  molestia. 

-  22  —  0  —  4.  —  Expulsis  papalistis. 

(Id.,  p.  140). 

1363,  29  nov.  All'amb.  a  Bonia. 
Inteiulessemo  dalle  lettere  vostre  de  30  dd  mese  passato  indìrìcdate 
alli  Capi  dd  Consiglio  nostro  di  X  rollicio  die  faceste  per  esecutione  degU 
ordini  nostri  colla  Santità  dd  Pontedce,  et  la  risolutione  fatta  da  Sua  Beati- 
tudine di  far  oardituil  con  prima  occasione  mons.  patriarca  di  Aquileja, 
mm  pl(j  votario.  Onde  restando  noi  con  molta  satisfatione  della  predetta 
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rìsolutione,  volemo  et  col  Consìglio  predetto  et  Zonta  vi  commettemo,  che 
quando  vi  trovnrele  colla  Santità  Sua,  dobbiate  in  nóme  nostro  rìngi*atiarla 
grandemente  della  predetta  risolutione,  imperoccliè  noi  intendemo  clie  Ella 
habbia  ad  essere  in  questo  modo,  che  Sua  Santità  lo  abbia  a  pubblicar  car- 
dinal et  mandargli  le  insegne,  in  Cvsccutione  della  votatione,  et  universale  con- 
senso tolto  sopra  ciò  dal  Sacro  concistoro  del  1561,  et  cosi  vogliamo,  che  con 
ogni  studio  et  diligentia  vostra  procuriate,  che  debba  succedere  quando  vi  pari 
tempo  opportuno  ;  et  perchè  in  esse  lettere  vostre  ne  direte  anco  Sua  Santità 
havervi  detto  che  il  Patriarcha  debba  ritornar  al  Concilio,  volemo  che  se  da 
Sua  Beatiludine  vi  fosse  replicato  altro  intomo  a  ciò,  et  non  altrimenti  voi  le  dob- 
biate dire  che  trovandosi  per  la  chiesa  di  Àquileja  al  Concilio  Mons.  V  eletto, 
che  sufllcientemente  supplisce  al  bisogno,  vedendo  noi  con  sonùno  nostro 
contento  et  allegrezza  che  il  Coftcilio  è  per  terminare  fra  pochi  giorni, 
iuxta  la  pia  et  santa  mente  di  Sua  Beatitudine,  et  quello  che  da  noi  è  procurato 
et  sommamente  desiderato,  non  havemo  giudicato  esser  necessario  farvi  al- 
cuna risposta  intorno  a  ciò  per  la  causa  predetta  del  Qnire  del  Concilio  ;  di  che 
.vogliamo  che  in  nome  nostro  ne  diate  quelle  lodi  maggiori  a  Sua  Santità  che 
potrete,  afTermandilc  che  noi  sentiamo  con  influito  nostro  piacere  ot  conso- 
iatione  che  esso  Concilio  habbia  (|unnto  prima  a  terminare.  Il  che  sarà  con 
benclitio  univo'salc  della  Chrìstianità  et  con  molta  laude  della  Beatitu- 
dine Sua. 
_  18  —  1  _  3.  (W,  e.  140  t.) 

*  • 

1563,  4  dicembre.  Agli  ambassatori  al  Concilio. 
Tra  le  altre  cose  che  si  contengono  nelle  lettere  che  vi  scriyessemo  a 
XVI  del  mese  di  settembre  prossimamente  passato  col  Consiglio  nostro 
dei  X  et  Zonta,  una  è  che  doveste  con  ogni  ofllcio  et  sollecitudine  pos- 
sibile procurar  di  havere  copia  autentica  dei  voti  dati  in  scrittura  dai 
Rev.mi  Deputati  alla  espeditione  del  Bev.mo  Patriarca  di  Aguileja  ;  et 
continuando  noi  neir  isfesso  desiderio  di  haverla  per  molti  convenienti  ri- 
spetti, vi  conunettemo  col  predetto  Consiglio  et  Zonta  che  facciate  ogni 
possibile  et  conveniente  opera  per  haverla  in  forma  autentica;  la  quale 
giudicamo  che  tanto  pili  facilmente  potrete  avere  quanto  che  vedemo  dalle 
lettere  vostre  che  Till.  cardinal  Morene  ve  ne  haveva  già  data  buona 
intentione  ;  però  havuta  che  V  havrete,  la  manderete  in  lettere  vostre  allì 
Capi  del  predetto  Consiglio,  et  prima  che  facciate  alcun  oflitio  intomo  a 
ciò  coi  Rev.mi  legati,  comunicarete  al  Rev.mo  eletto  d' Àquileja  di  haver 
havuto  questo  ordine  da  noi,  afline  che  egli  vi  possa  instruire  di  quank) 
gli  occorrerà  in  questa  materia. 
—  24  —  1  —  1.  —  Expulsis  affmibus. 

(Id..  e.  141  t.) 

1563,  18  dicembre.  AlVambaèdatore  in  Roma, 
h  pervenuto  a  notizia  nostra  che  V  ill.mo  cardinal  di  Ferrara,  non 
ostante  il  decreto  fatto  ultimamente  nel  Santo  Concilio  nella  materia  degl'in^ 
duUi,  ha  di  nuovo  creato  un  suo  vicario  nella  città  nostra  di  Bressa,  per  eser- 
citare r  autorità  che  per  innanti  haveva  delF  indulto  sopra  quel  vescovato, 
con  pensiero  di  dispensare  i  beneflty  che  vacaranno  et  di  farsi  confermare 


« 

Hao  indulto  per  qualche  via  da  Sui  Santità.  Et  perchè  flnhora  per  causa  dì 
fUfO  indulto  sono  proceduti  quei  mali  effetti  nel  clero  della  predetta  città  et 
a^Q  territorio  che  vi  sono  benissimo  noti,  per  la  pratica  che  havete  presa 
dona  detta  città  et  territorio,  mentre  che  siete  stato  capitano  in  quella,  yole- 
iQO  perciò,  et  col  Consiglio  nostro  di  X  et  Zonta  vi  commettemo,  clie  quanto 
prima  dobbiate  conferirvi  a  Sua  Santità  et  in  nome  nostro  ìfare  con  L^  qud 
pia  caldo  et  efficace  officio  che  vi  sarà  |)Ossibile,  affinchè  Ella  si  contenti 
di  conflrmare  in  questo  particolare,  quanto  in  generale  è  stato  decretato  dal 
predetto  Concilio  di  tutti  gì'  indulti,  et  tanto  maggiormente  quanto  che  da 
Sij«  Beatitudine  più  volte  ne  è  stato  promesso  di  levare  detto  indulto  ad  esso 
canlinal  di  Ferrara,  etiam  prima  che  dal  predetto  Concilio  fosse  fatto  alcun 
decreto  in  tal  materia.  Imperocché  restando  esso  indulto  a  quel  Rev.mo 
Vescovo,  si  potrà  esser  certi  che  S.  Sig.  Rev.ma  t>rovvederà  colle  occasiom' 
del  ))uoni  ministri  che  opereranno  nel  servizio  di  Dio  la  salute  di  quelle  ani- 
me, come  sappiamo  esser  mente  di  S.  Beatitudine  et  anco  dell'  esperientia 
chQ  havemo  di  molti  anni  del  predetto  vescovo  et  del  buon  governo  di  quel 
vescovato  siamo  certi  che  debba  succedere. 

_  24  —  0  —   1.  (W.  p.  144). 

Serenissimo  Pnu«apE. 
Arrivò  il  giorno  dopo-  Tentrata  dell'Imperatore  T  elettor  di  Tre- 
viri, et  domani  s'aspetta  anco  quello  di  Brandemburg,  il  qual  solo  re- 
st4;  e  si  darà  poi  subito  principio  al  convento.  Frattanto  Sua  Maestà 
cattolica  attende  alle  visite  di  essi  elettori  ;  et  hieri  mattina  insieme  con 
il  Ser.mo  Re  fti  a  visitare  a  casa  U  doi  ecclesiastici  Treviri  et  Magontia, 
pi  dopo  disnare  visitò  quello  di  Sassonia  et  la  moglie,  visitati  poco  in- 
nanzi anco  dalla  Ser.ma  Regina.  Li  quali  elettori  secondo  il  loro  costume, 
hanno  già  dato  principio  a  banchettarsi,  et  hieri  sera  Sassonia  diede  cena 
al  Ser.mo  Re  et  tutti  li  elettori  con  la  Duchessa  di  Baviera  et  tutti  li 
Duchi  et  Principi  che  vi  sono,  che  in  tutto  erano  19  a  tavola.  Post  do- 
mani Baviera  farà  il  medesmo,  et  cosi  di  uno  in  uno  ;  né  mancheranno 
dell'istesso  anco  il  Ser.mo  Re,  et  l'Imperatore.  Finhora  si  va  dicendo 
conformemente  da  ognuno  che  procederanno  d'accordo  all'eletione  del  Re 
di  Romani,  ma  con  capitolatione,  et  quanto  alla  religione,  che  sera  il 
capo  principale,  et  quanto  ad  allri  diversi  privati  loro  interessi.  Et  per 
quello  mi  Odetto,  potrà  esser  si  parii  anco  della  guerra  di  Francia,  di 
che  questo  ambasciatore  ne  sta  in  grandissima  gelosia  ;  perchè  per  quanto 
dice,  se  l'hanno  presa  mollo  calda  a  favore  degli  Ugonotti,  Sassonia,  il 
Palatino,  il  Duca  di  Wirtemberg,  et  il  Lantgravio  ;  se  bene  esso  Sassonia 
sìa  processo  fin  qui  con  dissimulatione,  lasciando  scoprirsi  alU  altri;  ma 
non  ha  mancato  di  dar  copertamente  ogni  aluto  et  provisione  alle  genti, 
che  sono  già  passate  in  Francia,  le  quali  per  la  maggior  parte  sono 
state  alla  sfilata  levate  del  suo  Stato  ;  et  mi  è  detto  da  persona  di  grado, 
che  dice  di  saperlo  per  bocca  del  Lantgravio,  ch'è  stato  accordato  ad 
uno  della  Regina  d'Inghilterra,  mandato  alli  sopradetti  Principi,  il  poter 
levar  dodici  mila  fanti,  et  quattro  mille  cavalli,  li  quali  però,  instando 
già  l'inverno,  non  si  leveranno  questo  anno,  ma  al  principio  dell'altro. 
Mi  è  affirmato  anco  di  una  stretta  confederatione  fatta  et  confirmata  nuo- 


I 
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vamente,  con  reciproci  matrimonii,  che  saria  lungo  riferire,  tra  Sassonia, 
il  Palatino,  il  Wirtimberg,  Lantgravio,  et  il  Palatino  di  Neoburg,  tutti 
li  maggior  Principi,  et  del  maggior  seguito  di  Genhania  che  abbracciano 
tutti  li  altri  ;  havendó  anco  niìbvamente  il  Lantgrayio  maritata  la  Ogliuola 
nel  Re  di  Svetia  ;  et  il  Duca  di  Sassonia,  prima  che  sia  venuto  qui,  si  è 
abboccato  non  per  complimento,  ma  per  negotio  col  Re  di  Datia  suo 
cognato.  « 

Prinu)  che  l'Imperatore  partisse  da  Praga  si  licentiò  dà  Sua  Maestà 
il  Conte  di  Luna;  per  andar  finalmente  a  riseder  al  Concilio  ambascia- 
tore del  Re  catholìco,  ma  non  avendo  fln  allora  avuta  la  sua  istrutionè,  né 
le  sue  lettere  di  credenza,  se  ne  andò  per  la  posta  per  fuggire  Taere 
contagioso  di  Praga  ad  aspettarle  in  Augusta.  Et  mi  è  confirmato  da 
uno  dei  seci^tarìi  delllmperatore,  quello  che  molti  giorni  ihnànzi  il  detto 
Conte  mi  disse,  che  per  fuggir  la  competentia  dì  precedentia  con  Francia, 
saria  dichiarato  anco  ambasciatore  delllmperatore  con  lettere  speciali  di 

credenza  di  Sua  Maestà  Cesarea 

Da  Frane fort  26  ottobre  1562,  Giovanni  Micheli  anib. 

Capitolo  di  una  lettera  da  Trento  di  X  Marno  1563. 

Il  gardinal  di  Lorena  et  Mons.  di  Lansàch,  et  molti  vescovi  francesi, 
mi  han  detto  tanta  robba,  et  con  tanto  fervore  con  pregar  quelli  signori 
ill.mi  che  non  sparagnino  a  cosa  alcuna  per  prohibire  i  principi  dei  moti 
cerca  la  religione,  et  che  ci  bisogna  fuoco,  acqua,  cortello,  corda,  et 
tutti  i  tormenti  ascosi  et  palesi  che  si  possono  imaginare,  perchè  in  pochi 
mesi  si  troveranno  si  fattamente  opressi  che  non  potranno  far  rimedio 
alcuno,  et  che  dchiano  haver  V  esempio  della  Pranza  davanti  agli  occhi  ; 
et  por  alcune  parole  che  mi  ha  detto  Lansàch  io  congietturo  che  vo- 
gliano dimandar  agiuto  a  quelli  signori  di  danari,  et  questa  sera  aspet- 
tano r  ambasciator  di  Pranza  che  è  a  Yenetia. 

Qui  è  tanto  silentio  e  tanta  soUtudine  che  siamo  tutti  incantati;  ol- 
tra  di  questo  V  altro  giorno  mentre  eramo  in  congregatione  si  attacomo 
SpagnuoU  e  Italiani  et  fu  cridato  Spagna  e  Italia,  di  modo  che  si  fece 
un  gran  conflitto;  SpagnuoU  hebbero  il  peggio,  et  se  non  si  ritiravano 
stavano  male,  siche  tutto  è  in  arme,  et  tutta  la  notte  si  va  con  arme 
d' asta  et  archibusi,  nò  pur  si  fa  provisione .  alcuna,  anzi  si  dà  occasione 
dì  far  qualche  altra  bella  botta  et  io  la  temo  grandemente. 

Capitalo  da  Trento  di  22  marno.  Al  Bev.mo  eletto  di  Aquilqa. 
Lorena  ò  per  andare  a  Praggia,  e  mi  ha  detto  che  el  Inni  santo  vuol 
essere  a  Yenetia,  ho  inteso  che  a  Praggia  si  troverà  col  duca  de  Fer- 
rara. Credo  che  quel  Signor  vogli  mover  omnem  lapidem  perchè  que- 
sto Concilio  vadi  inanzì,  et  per  quello  credo  vorà  parlar  anche  al  no^o 
principe.  Si  va  confirmando  che  lo  imperator  ci  vuol  esser,  et  ha  ordi- 
nato che  i  suoi  cavalli  che  mandavano  a  Vienna  si  fermano,  perchè  vuol 
venir  al  Concilio. 
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L'alligato  plii»  mi  è  capitato  nelle  mani,  et  mi  ha  pano  drìc- 
ciarlo  alle  Signorìe  Vostre  acciò  quelle  faccino  di  esso  quello  le  par, 
racconumdandomi  a  quelle.  ^ 

Di  Saline  (di  Cipro)  U  3  marto  1563. 

Uhnm  Gradenioo,  cap. 
(À  tergo)  Olarissmi  signori  Logotenente  et  cansilierc  del  Regno,  di- 

gnissmi  signari  miei  osservandissimi. 

(AUegato)  Molto  magnoico  fratello  amorevole. 

Avvisatemi  un  poco,  caro  signor,  che  pensier  fa  quelli  vostri  pre- 
sidenti 0  governatori  di  quei  luoghi  in  materia  del  Concilio  di  Trento.  È 
possibile  che  sei  principe  di  Condè  prevalesse,  onde  tutta  la  Pranza  vivesse 
christianamente,  è  possihil  dico  che  non  si  vorria  mandare  una  donzena 
d'  huomeni  bravi  et  literati  e  di  spirito  a  diiamar  la  pretaria  e  frataria, 
facendogli  in  tutto  e  per  tutto  conoscere  a  quelli  del  mondo  che  gli  co- 
noscano bora  altrimenti.  Certo  che  a  me  la  parebbe  honesta  e  ragionevol  di 
fare,  e  se  non  mai  si  facesse  altro  si  vedcria  almeno  che  come  si  dicesse  : 
vogliamo  il  papa  al  Concilio,  e  cosi  che  sia  sottoposto  a  quanto  venirà 
fatto,  si  vederia  che  non  veneria,  e  non  venendo,  eccovi  gli  protesti  a  Dio 
et  al  monclp,  et  ritornarsene,  et  nella  Pranza  fame  un  nazionale,  cliq  si  de- 
cluarisse  tutte  le  cose.  Certo,  tomo  a  dir,  questo  mi  piacerebbe,  pei*chè 
etiamdio  si  ottureria  ie  bocche  a  queste  canaglie  clic  gridano  il  Concilio 
generale  è  aperto  in  Trento,  et  salyi  condutti  a  lutti  che  possine  venire, 
et  niente  di  meno  quelli  di  Alemagna  non  lo  vogliono  sentii*e,  et  vanno 
da  sua  posta  come  bestie  a  farne  uno  per  non  haver  contrasto  etc.  pur 
io  mi  rimetto  e  starò  a  veder  V  esjto 

Di  villa  non  franca  come  la  vostra,  ma  serva  e  sdiiava  Y  anno  del 
Signore  MDLXII  di  zugno.  Mantis  nota. 

(A  tergo)  Al  molto  magnifico  signor  mio  oss.  il  sig.  Oiovan  Batt. 

Trento,  dove  si  trova. 

1563  a  primo  de  novembre. 

Il  Bev.mo  et  Ill.mo  Sig.r  cardinal  di  Lorena  udito  in  TeccelLmo 
Collegio  in  audientìa  secreta  dallui  ricercata,  disse  in  questa  sustantia. 

Signori  ili.  mi,  per  V  affettione  et  reverentia  grande  che  io  porto  a 
questa  ill.ma  RepubUca,  dalla  quale  ho  ricevuto  molti  favori  et  honori, 
io  son  venuto  in  questo  luogo  al  cospetto  di  Y.  Eccellme  Signorie  et 
anco  per  il  sommo  desiderio  che  io  tengo  di  fargli  conoscere  T  animo 
mio  tutto  disposto  a  suo  servitio,  perchè  del  modo  et  delle  forcie  io  non 
le  parlo ,  chel  Signor  Iddio  quelle  concede  come  par  a  sua  divina  bontà. 
Ma  quanto  aU' animo  hauendolo  da  Sua  Maestà  buono  come  ho  detto, 
mi  dispiaceria,  quando  V.  Eccellentie  non  lo  conoscessero  per  tale,  et  però 
io  son  venuto  per  dargli  conto  di  quanto  mi  occorre  dir  per  sua  intelligenza. 
Io,  dapoi  che  mi  parti  ultimamente  di  questa  città  andai  a  Trento  al  Saci*o 
Consiglio  per  far  li  passi  mia  a  glòria  di  Dio  et  a  beneflcio  della  sua  catlio- 
lica  religione,  per  il  poter  et  dcbol  force  mie,  conoscendo  le  mie  impeifet- 
tioni  et  che  io  ancor  camino  per  la  uia  della  carne  et  non  secondo  il  spirito. 
Quando  intesi  che  U  vescovi  erano  chiamati  al  ditto  Concilio,  mi  son  partito 
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di  Pranza  con  (juesta  intentione  per  il  carico  et  grado  che  io  tengo  già  tanti 
anni  benché  indignamenté  nella  Ghiesìa  dì  Dio,  et  anche  venendo  da  regione 
lontana  che  ha  patito  molti  travagli  circa  la  religione,  desiderava  di  ritro- 
varvi qualche  rimedio.  Al  Concilio  ho  vedute  molte  difficoltà  proposte,  e 
traile  altre  se  il  detto  Concilio  era  novo  opwe  continuato ,  quella  della 
residentia  detti  prelati,  nella  quale  essi  si  agliuteranno  uno  con  ¥  altro, 
mutuo  mali  sentiunt,  escusandosi  che  li  principi  non  si  contenteriano  della 
loro  residentia  et  che  non  li  rìconosceriano  et  tratteriano  come  vescovi. 
Io  sempre  ho  detto  che  li  principi  non  prohibiriaho  mai  alli  vescovi  che 
non  diano  elemosine,  che  non  predicassero,  che  non  pascano  il  suo  grege  di  * 
cibi  spirituali,  et  che  quando  fusse  loro  permesso  queste  operationi,  questi 
vescovi  doveriano  restar  ben  contenti  et  supportar  ogni  altro  incommodo. 
Ma  non  facendo  questi  il  loro  officio  di  predicar,  bisognava  pa^ar  li  frati 
che  suppliscano  per  loro,  et  se  li  frati  per  far  officio  di  essemplarità  sono  ben 
veduti,  quanto  maggiormente  sariano  li  vescovi  T  Né  si  deve  creder  che  U 
principi,  et  massimamente  questo  Ill.mo  Dominio,  che  riconosce  con  molti 
premii  quelli  che  gli  serveno,  volesse  mancar  a  loro  in  li  beni  temporali  al- 
l' incontro  delli  spirituali,  concludendo  che  potevano  esser  certi  che  sa- 
riano l)en  veduti  et  ben  trattati,  ne  che  li  sarìano  poste  angarie. 

Disse  oltre  a  dd  sua  Bev.ma  Signoria  :  È  piaciuto  a  S.  Santità 
chiamaimi  a  Roma:  io  vi  son  andato  volentieri,  et  mi  saria  anco  tra- 
sferito avanti  se  fusse  stato  chiamato  per  expurgar  le  calunnie  impostemi, 
alle  qual  sono  tutti  sottoposti.  Io  son  stato  ben  veduto  da  Sua  Beatitudine, 
et  ho  ritrovato  in  lei  una  bona  mente,  la  quale  parlando  del  capitulo  detta 
riforma  delli  principi,  disse  :  Io  voglio  la  riforma  in  capite  et  in  mem- 
bris,  ma  che  li  prìncipi  non  V  accetteranno  cosi  volentieri.  Et  diceva 
Sua  Santità  :  la  dimandavano  con  tanta  efficacia,  et  adesso  che  intendono 
che  noi  la  vogliamo  da  do  vero,  essi  non  vogliono  esser  riformati.  Ma 
quanto  a  questo  capo  della  riforma,  Sua  Santità  contentava  che  li  prin- 
cipi non  fussino  lassati  di  fuora,  et  quando  non  si  potesse  far  altrimenti, 
voleva  almeno  che  alli  detti  principi  fussero  riservati  li  soi  privilegi! 
antiqui,  et  laudabili  consuetudini.  Io  ponderava  con  Sua  Santità  questo 
capitulo,  dicendo  che  li  ecclesiastici  vorriano  la  riforma  de  cetero  et  che 
però  si  anche  li  princìpi  potrebbero  dir  che  la  riforma  si  riservasse  per  li 
soi  successori,  come  sarìà  da  50  anni  adietro,  et  in  questo  modo  forse 
che  sopra  di  ciò  sarebbe  qual  che  (sic)  paresse.  Esposi  anche  a  Soa  Santità 
alcune  opinioni  delli  padri,  i  quali  volevano  che  li  principi  che  admettessero 
U  heretici  nelli  loro  stati,  fussero  anathematizati.  A  questo  diceva  che  li 
principi  per  la  mercantìa  et  traffichi  che  si  fanno  nelli  soi  domimi,  et 
anco  per  lì  rispetti  di  Stato,  che  sono  di  maggior  importantia,  non  sta- 
nano saldi,  et  considerava  che  farla  molto  per  noi  haver  di  principi  dalla 
nostra,  perché  per  le  tribulationi  che  hoggi  di  regnano,  la  Ghr^tianità 
non  é  tanto  ben  in  ordine  et  fornita  di  catholici  che  si  debba  tener  po- 
co conto  delli  principi  ;  et  che  però  questa  via  di  anathematizar  non  era 
a  proposito  né  laudabile,  et  che  poi  non  sarebbe  di  dignità  del  sacro  Con- 
cilio far  decreti  che  non  fussero  effetuati  ma  vilipesi.  Et  a  questo  propo- 
sito voglio  dir  a  Y^  Siporìe  Ex.me  che  nel  Concilio  si  dubitava  die  li  atti 
et  constitutioni  di  quello  non  Aissero  poi  conflrmate  da  Sua  Santità,  aUa 
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quale  ho  pariato  di  questa  dubitaiiooe  essendo  in  Roma,  et  Sua  Beatitudine 
ha  conflimatj  tutti  li  decreti  di  esso  Concilio  fatti  fln  hora,  et  della  qual 
conflnnation  io  ho  insino  il  breve  di  S.  Santità,  la  qual  ha  promesso  di 
conflrmar  similmente  li  altri  decreti  die  saranno  fatti  nelle  sessioni  future 
di  San  Martino. 

Et  continuando  disse  Sua  lU.ma  Signoria:  Io  ho  udito  alcuni 
prelati,  che  non  si  sa  di  che  luogo  siano,  parlar  delli  prìncipi  con  si 
poco  rispetto  die  pareva  parlassero  di  tanti  fadiini.  Questi  tali  in  vero 
non  posso  tolerar,  son  nato  ancor  io  un  poco  nobile,  et  però  li  ho  in  odio. 
Soggiungendo  S.  Signoria  Illma:  La  via  dell' anathema  non  mi 
piace,  et  mi  pare  che  non  si  conviene  a  religiosi,  principes  gentium  do- 
minantes  eorum,  vos  auteni  non  sic;  queste  se^mrazioni  non  si  devono  far 
cosi  facilmente,  ma  è  bene  imitar  il  giudizio  di  Salomone,  che  hi  tanto 
amico  di  Dio  et  tanto  savio  prìncipe:  date  itti  infantcm...  non  dividatur, 
cùà  dice  la  vera  madre.  La  Santa  Chiesa  è  vera  matrc  et  più  die  matre,  *et 
però  deve  star  aspettando  li  soi  figlioli  con  le  braccia  aperte,  e  forse  che  il 
Signor  Dio  darà  il  suo  lume  et  li  doni,  rìconoscendo  il  suo  errore  ritorneran- 
no al  gremio  della  matre.  Questi  mei  discorsi  furono  laudati  da  S.  Santiti( 
dicendo  che  diceva  il  vero:  alla  quale  dissi  che  voleva  partai*e  con  lei  con- 
fidentem^te,  non  contra  a  la  sua  auliiorìtà,  perchè  è  peccato  parlar  contro 
quella  ;  ma  non  si  deve  però  con  questo  manto  della  sua  autliorìtà  coprìr 
li  abusi  et  ovviar  che  di  quelli  non  si  parli  ;  et  gli  ponderai  che  faceva  per 
lei  et  per  quella  S.  Sede  che  U  beneficii  ecclesiastici,  che  hor  sono  disirì- 
buitì  in  pochi,  fiisserQ  partecipali  con  molti^  et  che  fussero  ristretti  li  accessi 
et  regressi,  perchè  provedendosi  in  questo  modo  Sua  Santità  in  luogo  di 
pochi  haria  molti  a  suo  seruitio,  et  quando  non  si  provedesse  alli  delti  re- 
gressi et  accessi.  Sua  Santità  per  mollo  lungo  tempo,  et  cosi  li  soi  succes- 
sorì,  non  harìano  il  modo  di  disponer,  salvo  che  di  pochi  di  essi  beneficii. 
Sua  Santità,  come  quel  buon  prìncipe  che  è,  ha  prontamente  accettato  li  miei 
rìcordi  G  rimettendosi  etiam  la  riforma  in  capite  et  numbris,  et  cosi  etiam 
li  detti  accessi,  regressi,  et  anco  (|uaiilo  al  niodum  eligendi,  et  in  ogni  altra 
cosa  sottoponendosi  al  sacro  Concilio,  et  cosi  ha  scrìtto  alli  soi  Rev.mi  le- 
gati di  Trento.  In  vero  ho  rìtrovato  Sua  Santità  di  mollo  bona  mente; 
son  stato  a  Roma  sotto  quattro  pontefici,  li  ho  rìlrovati  di  bontà,  valor  et 
intelligentia  nelle  cose  di  Stato,  et  certamente  questo  pontefice  non  è  infe- 
rìore  alli  altrì  e  ho  rìtrovato  la  Corte  sua  modesta  et  bene  regolata. 

Però  disse  Sua  Signoria  Ill.nia:  Andando  hor  le  cose  del  Concilio, 
che  prima  havevano  molle  difficoltà,  a  buon  camino,  si  deve  aspettar  che  il 
Concilio  per  gratia  del  Signore  Iddio  presto  debba  terminar  in  bene,  se  forse 
Sua  Divina  Maestà  per  li  nostrì  grandi  i)eccati  non  volesse  che  riuscisse  Top- 
posito.  Si  ha  il  consenso  di  Sua  Beatitudine  et  delli  prelati  oltramontani  vi  resta 
poca  difficoltà,  et  queUa  solamente  per  causa  delli  prelati  italiani,  parte  deUi 
quali,  come  di  Ferrara  et  Fiorenza,  si  son  acquietali.  Li  degni  di  giu- 
stification  {sic)  et  altrì  d' importanlia  sono  risoluti,  è  acquietato  quidpropo- 
nentibus  ;  onde  io  non  voglio  ristar  di  ricordar  a  Y.  S.  Eccme,  come 
da  me,  non  havendo  in  ciò  alcuna  commission,  Tambassiator  del  niio  Re, 
ohe  è  qui  presente,  è  stalo  allevalo  da  me,  è  venuto  in  compagnia  mia 
et  non  come  ambassiator,  e  io  parlo  come  cardinal,  se  fursi  paresse  prò- 
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suntuoso,  Y.  S.  Ill.me  mi  perdonino.  Questo  Ill.mo  Dominio  per  gratia  di 
Dio  si  ritrova  traili  prìncipi  grandi  :  le  hessorto  che  voglino  dar  ordine 
alli  soi  clarìssimi  ambassatorì  che  vogliano  lasciarsi  intender  liberamente, 
et  usar  della  loro  autliorìtii  nel  GonciliOv  acciò  che,  resecate  le  difficoltà,  gli 
sia  dato  presto  et  buon  flne.  Il  qual  Concilio  se  non  alla  prima  sessione  a 
S.  Martino,  almeno  si  potria  flnir  al  Natale. 

Noi,  disse  Sua  Signoria  illma,  habiamo  con  mandali  penali  imposto 
a  quelli  nostri  prelati  francesi  che  sono  partiti  da  Trento,  che  debbano  ri- 
tornar, si  che  presto  saranno  ritornati.  Sarà  ben  licito  àlli  nostri  ambassa- 
tori  usar  della  sua  aulhorìtà  coadiuvando  ({uesta  bona  opera  del  flne  del 
Concìlio,  et  potrano  ordinar  alli  nostri  prelati  che  ancor  essi  favoriscano 
la  presta  espeditione  di  esso  Concilio  et  non  gli  diano  alcun  impedimento. 
Essi  vostri  ambassatori  dover  parlare  liberamente,  non  dico  in  le  cose  della 
fede,  perchè  queste  solamente  spettano  alli  padri,  ma  in  le  cose  di  Stato  ; 
et  se  havessi  detto  troppo,  V.  Eccellentie  mi  perdonino.  —  Io,  soggiùnse 
Sua  Illma  Signoria  ho  proposto  a  Sua  Santità  uno  abboccamento  traili 
principi,  et  essa  mi  ha  risposto  che  ne  era  ben  contenta,  dicendo  esser 

pronta  di  andar  usque  ad  in et  metter  il  sangue  et  la  vita  a  bene- 

flcio  della  Chrìstianità  :  In  vero  Sua  Santità^  come  ho  detto,  tiene  buona 
mente*  ' 

—  Dapoi  Sua  ill.ma  Signoria  ringratiò  molto  affettuosamente  questo 
Ser.mo  Dominio  delle  due  galle  a  lei  oiferte  et  delli  molti  altri  favori  et  ho- 
nori  ricevuti,  dicendo  che  volea  partir  presto  per  Trento,  et  che  finito  il  Concilio 
ritornerà  in  Pranza,  ove  assettale  alcimc  o^sc  attenderà  alli  sui  vescovati, 
oiTcì'cndosi  et  dicendo  che  sol  sarà  buono  di  far  alcuno  scrvilio  a  questo 
Jll.mo  Dominio  riceverà  sempre  in  gratia  et  segnalalo  favore  che  gli  sia 
commandalo  ;  et  con  queste  parole  fece  Ibie. 

Il  Clar.mo  messer  Piero  Moresini  Vicedose  rispose  a  Sua  Sign.  lU.ma 
con  accomodata  forma  di  parole,  laudando  li  sapientissimi  soi  discorsi  et 
ricordi,  i  quali  saranno  tenuti  da  questi  sipori  che  li  hanno  uditi  in  buona 
consideratione,  ringratiandola  della  confidente  et  parUcolar  comunication 
da  lei  falla,  et  parimente  delle  cortesi  oflerte  àue,  diffondendosi  in  ciò,  et 
facendo  officio  grave  et  pmdente.  Il  quale  fu  molto  laudato  da  tutto  TEc* 
cell.mo  Collegio. 


DOCUMENTO  VU. 

(a  pag.  92). 

Capitolare  per  la  immunità  delle  chiese. 


Acciochè  tulli  li  magistiati  et  giudici,  così  in  qucst*  inclita  città 
come  in  tutte  le  altre  città,  terre  et  luoclii  soggetti  a  questo  Dominio,  os- 
servino et  mantengano  inviollabilmente  V  immunità  delle  chiese,  per  honor 
della  Maestà  Divina  che  è  adorata  singolarmente  in  quelle,  proced^o 
tutti  con  uniformità  secondo  le  leggi  ordinate  et  approvate  daUa  Repu- 
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blica,  et  giusta  li  canoni  ddla  Santa  Madre  Chiesa,  el  eonlMnne  alle 
consuetudini  sempre  osservate,  siccome  1*  antica  et  continuata  pietà  el  re- 
ligione della  Republica  ricerca  : 

1.  Non  dovranno  relasciar,  cioè  sottoscriver  mandato  dì  retentione, 
né  concedere  o  i^ermettere  alli  ministri  loro  die  dai  luocld  sacri  siano 
levate  per  forza  le  persone  ricorse  a  salvarsi  in  quelli  per  debito  dvile, 
ancorché  il  debitore  fosse  fallilo,  et  reso  impotente  a  |)agare  per  qua- 
lunque sua  colpa,  senza  |iei'6  fraudo  over  inganno. 

2.  Nemeno  li  ddinquenti  incorsi  in  trasgressione  casuale,  overo  in 
caso  subito  et  impremeditato,  che  comunemente  si  chiama  puro,  né  in 
dditti  comuni  che  siano  senza  enormità  o  atrocità. 

3.  Et  essendo  la  immunità  concessa  alli  luochi  sacri  per  le  persone 
cristiane  solamente,  ikhì  volendo  la  chiesa  favorire  li  inimid  professati  di 
Cristo,  si  dovenmno  haver  iter  eccetlualc  dalle  suddette  regole  li  Giudd, 
et  ogni  alila  sorte  d*  infedeli,  li  quali  potranno  esser  ritenuti  in  qualunque 
loco  sacro  per  delitti  di  qualsivoglia  sorte,  et  per  debiti  civili  ancora, 
che  per  la  retentione  loro  non  resterà  violata  la  immunità  della  chiesa. 

4.  Parimenti  havendo  la  Chiesa  dichiarato  non  esser  intentione  sua 
dì  prolegger  V  eccesso  di  queUi  che  la  disonorano,  commettendolo  nd 
luoco  sacro,  se  la  giustilia  U  ricerca  per  punirii  di  quel  misfatto,  pertanto 
lutti  quelli  che  commeiteranno  in  lu04U)  saci*o  alcun  eccesso  di  qualunque 
sorte  si  sia,  grave  o  leggero,  per  quell'eccesso  polraniK)  essere  ritenuti 
cosi  in  quello  come  in  qualunque  allro  luoco  sacro. 

Per  il  che  potranno  essere  ritenuti  in  chiesa  quelli  che  portano  in 
queUa  armi  proibite  dalle  leggi,  et  U  ladri  che  si  salvano  nella  chiesa 
con  la  cosa  rubata,  et  quei  che  contrattano  in  cliiesa  negolialionì  crimi- 
nalmente prohibile  dalle  leggi,  et  edilli  del  Magistrato  die  governa  il 
luoco,  come  persone  che  deslionorando  la  chiesa  con  V  eccesso  commesso, 
sono  fatti  indegni  di  essere  protetti  da  quella. 

Et  se  debba  intendere  il  delitto  esser  commesso  in  chiesa,  diamdio 
che  fosse  principiato  dentro  di  quella  el  terminato  fuori,  ovvero  princi- 
pialo (bori  havesse  fine  nella  chiesa,  imperocché  pecca  in  Chiesa, 
cosi  quello  che  stando  in  essa  offende  chi  è  di  (bori  con  tirala  d'archi- 
bugio, 0  arco,  0  altro  istromento,  ovvcr  essendo  di  fuori  offende  quello 
che  é  dentro,  come  se  essendo  in  Chiesa  lo  fa  contilo  altri  che  sia  liel- 
Tistesso  luoco. 

5.  Non  '  assicui*a  similmente  la  chiesa  quelli  che  commettono  qual- 
sivoglia eccesso  o  grave  o  leggero,  con  disegno  el  speranza  dì  salvarsi 
nel  luoco  sacro,  dopo  che  V  haveranno  commesso,  perchè  siccome  la  chie- 
sa prolegge  li  delinquenti  a  fine  di  ottenerli  remissione  de  delitti  com- 
messi meritevoli  di  scusa,  cosi  ha  diciiìarato  sommamente  abbonire  che 
per  speranza  di  esser  da  lei  difesi  rìcevino  fomento  al  commetter  alcun 
eccesso;  etpeitanlo  potranno  questi  tali  esser  ritenuti  nella  Chiesa  per 
qualsivoglia  sorte  di  delitto,  senza  che  perciò  rimmunità  l'esti  violata. 

Et  questo  disegno  o  speranza  potrà  esser  conosciuto  se  il  reo  ba- 
vera eletto'  stucUosamente  il  luoco  per  commettere  il  misfatto  vicino 
alla  Chiesa,  et  se  vi  sai-à  rifuggilo  immediate  dopo  commesso  il  de- 
litto; et  dsàe  altre  circostanze  particolari,  il  ponderar  le  quali,  et  so- 
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pra  quelle  formar  giudìtio,  è  rimesso  alla  buotid  coscienza  e  prudenza  del 
giudice. 

6.  Non  salva  medesimamente  la  chiesa  li  rei  dell' abhomìnevòle  ec- 
cesso  dell'assa$sinio,  intendendosi  al  presente  per  assassinio  V  tiomicidio 
commesso  ovver  attentato  ad  instanza  d'altri,  con  intervento  di  pretio  o 
esibito  0  promesso,  nel  qual  caso  tanto  il  mandatario  quanto  il  mandante 
possono  esser  ritenuti  nel  luoco  sacro  non  solo  quando  T  tiomicidio  sia 
effettivamente  seguito,  ma  ancora  in  caso  che  V  assalito  col  proprio  va^ 
lore,  0  con  l'aiuto  de  altri  si  fosse  defeso. 

7.  Né  sarà  salvo  quello  che  con  insidie/ come  si  dice  a  tradimento, 
habbia  assalito  l' altro  per  uccìderlo,  come  quello  che  sta  ascosto  per 
tirare,  ovvero  per  lasciar  passar  et  assalir  da  dietro.  ÀI  qual  capo  si 
riduce  anco  chi  dà  ad  altri  il  veneno,  che  è  una  sorte  di  uccisione  insi-r 
diosa.  Et  questi  tali  sono  esclusi  dal  poter,  goder  il  privilegio  dell'  im- 
munità non  solo  quando  l' homicidio  sia  seguito,  ma  ancora  quando  che> 
attentato  per  qualche  accidente,  sia  restato  iitìpédilo. 

8.  Quei  che  commettono  homicidio  pensato^  ancora  che  senza  alcuna 
sorte  d' insidie,  quando  l' effetto  sia  séguito,  potranno  es^re  ritenuti  nel 
luoco  sacro  senza  alcuna  violatione  dell'immunità. 

9.  Lì  ladri  da  strada,  quali  o  di  giorno  o  di  notte  spogliano  li 
viandanti  nelle  vie  pubblidic  della  campagna,  ovvero  di  notte  tempo  spo- 
gliano quei  che  incontrano  nei  luoclii  habìtati,  et  quelli  ancora  che  in  mare 
depredano  li  naviganti,  tutti  sono  eccettuati  dal  poter  godere  il  privilegio 
d'esser  salvi  in  chiesa.  Et  al  pari  di  questi  sono  esclusi  li  incetidiaij 
che  0  per  rubar  o  per  altra  causa  danno  il  fuoco  alle  habitationi,  ov- 
vero aUe  campagne. 

10.  Li  falliti  fraudolenti  ancora>  i  quali  havendo  facoltà  per  pagare 
li  creditori  occultano  il  loro  bavere,  o  nascondono  li  libri,  et  si  fingono 
caduti  per  mancamento  fortuito,  come  ladroni  publici,  potranno  esser  le- 
vali di  Chiesa,  senza  che  perciò  l' immunità  sia  violata. 

11.  Li  ribelli  dello  Stato  et  li  criminali  di  Maestà  offesa  non  po- 
tranó  essere  assicurati  in  luoco  sacro,  né  parimenti  li  monetaij,  come  r^ 
del  medesimo  delitto,  et  come  publici  ladroni,  che  distruggono  il  fondamento 
del  commercio  hum*ano,  né  quelli  che  rubano  o  defraudano,  ouer  intac- 
cano il  publico  denaro,  o  in  qualsivoglia  mòdo  causano  diminution3  o  de- 
trimento delle  publiche  entrate. 

12.  Li  banditi  parimenti  che, entrano  dentro  il  territorio,  da  quale 
sonò  banditi,  non  sono  salvi  nelle  Chiese  di  quello,  per  la  gravissima  enor- 
mità dell'  audace  et  temeraria  inobedienza  et  per  la  trangressione  che  tut- 
tavia con  eccessiva  arroganza  commettono,  volendo  ^tar  nel  luoco  che  gli 
è  proibito.     ^ 

13.  Li  condannati  alla  galera  ancora,  ovvero  ad  altro  publico  ser- 
vitio,  non  sono  salvi  in  Cliiesa;  ma  come  servi  publici  possono  essere 
estratti  et  ritornati  al  niedesimo  servitio  del  remo  o  altro  a  quale  sono 
deputati. 

14.  Sono  particolarmente  espressi  li  sopranomìnati  casi  come  quelli 
the  pib  frequenti  accadono;  ma  oltre  di  quelli  generalmente  li  rei  po- 
tranno esser  levati  dalli  luochi  sacri  per  qualunque  altro  atroce  et  enorme 
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eccesso,  fl  che  è  stalo  pnticilo  per  anlkUssimo  el  sempre  onemlo  uso 
di  que^  Dominio,  et  diri  governi  christiam  ben  istituiti. 

15.  El  I*  atrodli  del  misbllo  doveri  esser  stimata  ooo  solo  dal  go- 
oerc  della  iransgressiooe,  imperocdiò  quantunque  io  sibdrar  «Idle  armi,  e 
il  far  questione  siano  stimali  delitti  di  generi  leggieri»  non  di  meno  se 
saranno  commessi  in  una  fortezza  gelosa,  nel  publico  lalazzo,  o  in  altro 
hioco,  che  nella  diti  sia  tenuto  col  medesimo  risguardo.  |)er  quella  cir- 
costanza è  enorme  et  atroce,  per  la  qual  causa  il  delim|iieiite  non  |)uò  es- 
sere sicuro  in  Chiesa. 

16.  Nel  tempo  delli  sospetti  di  peste,  le  contravvenzioni  agli  ordini 
di  sanità  per  la  dreostanza  Sd  tempo,  attesi  i  pericoli  d*  infettione  di 
tuUa  la  dui,  sono  atrocissimi,  et  li  transgressori  potranno  esser  ritenuti 
in  chiesa  senza  violatione  dell'  immuniti. 

17.  La  ferita  o  percossa  non  mortale,  non  è  tenuta  per  delitto  atroce; 
però  quando  fosse  inferita  al  Principe  proprio  ovver  tii  un  personaggio 
mollo  insigne,  per  la  circostanza  della  persona  doveri  esser  stimata  enor- 
me, et  il  malfattore  ritenuto  anco  nel  luoco  sacro. 

18.  E  perchè  la  varieti  delle  drcostanze  è  infinita,  doveri  renormiti 
esser  stimata  dalla  qualiti  della  persona  che  offende,  et  dì  quella  che  è  of- 
fesa, dalla  causa  die  lia  dato  origine  al  misfatto,  dal  luoco  et  tempo,  dove 
et  (|uando  è  stato  commesso,  dalli  avvenimenti  successi  dopo  con  scandalo  o 
turbationc  puUica,  se  ben  non  preveduti  prima  dalla  consududiue  di  commet- 
tere simili  eccessi,  dalla  severiti  della  |)ena  |)er  la  legge  imposta,  et  dagli  altri 
particolari  accidenti  propij  del  caso  che  informeranno  la  coscienza  et  prudenza 
dd  giudice  a  far  retto  giudizio  se  il  caso  sia  grave  et  atroce,  oppur  leggiero. 

19.  Quando  alcun  reo  delli  nominati  eccessi  o  d*  altre  enormiti  atrod, 
ovvero  anco  de  delitti  leggieri,  che  la  Chiesa  non  salva,  come  nelli  capitoli 
3,  4  e  5  è  prenarrato,  sari  rìAiggito  per  salvarsi  in  luoco  sacro,  doveranno 
U  magistrati  o  giudici  ordinare  la  retentione,  et  li  minisui  eseguiria  per 
propria  autoriti  senza  ricercar  licenza  o  benei^acito,  ovvero  assenso,  nò  |ire- 
\ia  notizia  di  qualsivoglia  altra  {lersona,  |)0icliè  dò  facendo  esercitano  1*  uf^ 
ficio  commessogli  da  EKo  de  ministrar  giustitia,  né  offendono  la  diiesa,  né 
resta  la  sua  immuniti  violata,  essendo  dechiarato  che  dia  non  salva  alcuno 
in  simili  misfatti. 

20.  Et  quando  nasca  alcun  dubbio  se  il  caso  occorrente  sia  o  non  sia 
per  la  enormiti  e  atrocità  o  per  alui  rispetti  sopradetti  compreso  nd  numero 
delli  s(q[iradescritti,  alli  medesimi  magisu^tì  o  giudici  parimenti  apparteniri 
prendere  cognitione,  et  far  giuditio  della  qualiti  dd  caso,  et  se  convenga 
ordinare  la  retentione  o  debba  il  reo  godere  il  privilegio  d'esser  salvo  nel 
luoco  sacro;  et  per  intera  cognitione  doverano  anco  udire  li  intervenienti  per 
il  reo  et  ogni  altro  che  havesse  interesse,  et  attese  le  drcostanze  soprade- 
scritle  et  abre,  tutto  ponderato  formar  il  debito  giudicio.       * 

21.  Et  caso  che  quando  ricercasse  tempo,  et  si  temesse  la  fuga  dd 
reo,  potranno  farlo  ritenere  nd  luoco  sacro,  et  custodire  ndle  prigioni  loro, 
sàho  iure  de  restituirlo  nd  medesimo  luoco  se  si  rìtroveri  die  sia  in  caso, 
per  fl  quale  debbia  godere  fl  beneficio  della  immuniti.  Et  fatta  la  retentione 
prima  die  passar  innanzi  nefla  causa,  prenderanno  le  cognizioni  o  faranno  U 
gindido  sopra  questo  articolo. 
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Et  trovando  che  il  reo  sia  in  caso  che  meriti  esser  salvato  in  chiesa, 
lo  ritorneranno  nel  medesimo  luoco  per  proceder  poi  nella  causa  come  sarà 
di  ragione. 

22.  Et  quanto  commetteranno  alli  ministri  la  retentione  o  in  caso 
chiaro,  o  in  dubbio,  non  mancheranno  di  dar  insieme  tutti  gli  ordini  neces- 
sari acciò  Tesecutione  sìa  fatta  senza  ti*avaglio  o  turbatione  delle  persone  o 
cose  sacre,  et  sia  servata  ogni  sorta  di  modestia  e  drcospettione,  si  che  la 
giustitia  habbia  suo  luoco,  et  li  ministr j  s' astengano  da  tutte  quelle  attioni 
che  potessero  diminuire  la  sicurezza  debita  alla  Chiesa. 

23.  Et  acciochè  non  rimanga  dubbio  quali  siano  i  luoghi  sacri  ai 
quaU  si  deve  conservar  et  mantenere  V  immunità,  tutte  le  chiese  publiche, 
ove  sono  celebrate  le  messe  et  ufflcii  divini,  ancorcliè  non  siano  consacrate, 
debbono  godere  il  privilegio  in  tutto  quel  spacio  che  è  contenuto  dentro  delle 
mura  et  porte  ;  le  qual  cliiese  nella  città  et  luoclii  murati  non  hanno  alcuna 
immunità  nello  spacio  circostante  a  quelle,  o  vuoto  o  fabbricato  che  sia.  Ma 
li  oratorii  privati  o  nelle  case  0  nei  ridutti  dei  confratelli,  che  possono  a  be- 
neplacito delli  patroni  esser  fatti  et  desfattì  et  deputati  ad  altri  usi,  an- 
corché alcune  volte  si  celebri  in  quelli,  non  devono  godere  alcuna  im- 
munità. 

Quanto  alli  luochi  religiosi,  cioè  hospitali  et  altri  tali,  deputati  ad  opere 
pie,  debbano  o  non  debbano  haver  V  immunità  che  è  dovuta  alla  chiesa,  li 
magistrati  et  giudici  osservaranno  la  consuetudine  che  troveranno  introdotta 
nelli  luochi  dove  esercitano  la  giurisdittione. 

24.  Et  in  questa  materia  d*  immunità  de'  luochi  sacri  non  attenderanno 
ad  alcuna  delle  ordinationi  o  dispositioni  contenute  nella  bolla  del  papa  Gre- 
gorio XIV,  imperocché  non  solo  quella  non  può  haver  luogo  in  questo  Do- 
minio per  non  essere  sUnta  ricevuta,  né  meno  pubhcata  in  esso,  come  neanco 
in  altri  molti,  ma  ancora  perché  quel  medesimo  Santo  Ponteflce  che  la  con- 
sfjtul,  ben  informato  delle  ragioni  per  le  quaU  non  poteva  essere  ricevuta  in 
(|uesto  Slato,  ordinò  al  suo  noncio  che  non  fosse  pubblicata,  et  che  dasse 
r  istesso  online  alli  vescovi  del  Dominio  ;  et  consenti  che  si  proseguisse  in 
questa  materia  secondo  le  leggi  et  uso  della  Repubblica  sempre  servato, 
dando  parola  et  assicurando  che  né  allora  né  in  qualunque  altro  tempo  av- 
venire, le  pubbliche  ragioni  non  potevano  ricever  pregiudicio  da  una  bolla 
che  nel  medesimo  ponteflcato  di  quello  che  Thaveva  fatta,  non  era  stata  né 
osservata,  né  pubblicata. 

(Consulte  di  fra'  Paolo  Sarpi,  voi.  22,  fascicolo  I,  p.  12). 

Consulta  sulla  immunità  delle  chiese,  1695,  8  maggio. 

SEnENlSSIMO  Prtnch'E. 

Mons.  Ill.mo  il  Noncio  Aj)ostolico,  con  suo  memoriale  6  corrente» 
mandato  alle  porte  delF  Ecx.mo  Collegio,  si  duole  che  contro  Timmunità 
concessa  dalli  sacri  canoni,  Concili!,  Costituzioni  apostoliche,  leggi  eccle- 
siastiche, et  civili,  abbraciate  anco  dalla  Ser.ma  Repubblica,  alle  chiese 
et  luoghi  sacri,  et  alle  persone  che  vi  si  ricoverano,  sia  stato  il  giorno  delli 
3  corrente  violentemente  estratto  dalla  chiesa  di  San  Gallo,  et  condotto 


neDe  prigioni  im  uomo,  e  qudlo  il  giorno  seguente  torturalo  alla  corda  in 
piazza  con  pura  autorità  laicale,  con  preterìtione  delle  canoniche  formalità. 
E  che  però  fa  instanza  per  adequato  compenso  all'ingiuria  inferita  alla 
chiesa,  che  sia  Tuomo  prontamente  alla  medesima  restituito,  e  quella  sodi- 
sfatta con  pubbliclie  riparazioni,  a  tenore  dei  sacri  canoni  e  dei  Goncilìi. 

Questa  espositione,  per  quanto  osserviamo  noi  Consultori,  a  due  punii 
si  riduce  :  primo  all'ordine  dell'estratione  dalla  chiesa,  secondo  al  merito 
deil'inununità. 

Quanto  aU*ordine,  non  accordano  assieme  la  giurisditione  ecdesiasUca 
con  la  secolare,  e  cosi  non  possono  convenire  le  massime  di  mops.  Nondo 
con  qudle  del  Governo  della  Serenità  Vostra.  Vogliono  gli  ecclesiastici 
die  un  riAigiato  aUa  chiesa  non  possa  da  quella  esser  levato  senza  la 
loro  autorità,  e  die  ad  essi  pure  aspetti  la  cognitione  della  franchiggia 
dei  tempii.  All'incontro  sostengono  li  principi  secolari  che  il  far  levar  li 
rei  dalla  chiesa  sia  di  laica  giurisditione,  senza  alcuna  ricerca  od  inter* 
vento  di  essi  ecclesiastici.  Come  pure  che  aspetti  al  laico  il  giudicare  se 
il  retento  sia  o  non  sia  capace  dell'immunità.  Ed  in  conformità  di  ciò 
cammina  la  pratica  in  questo  Ser.mo  Dominio,  e  resta  anco  stabilito  dal 
capitularo  di  essa  immunità  nelli  nn.  19,  20  e  21  dove  si  dice: 

«  C!he  li  magistrati  o  giudid  debbano  ordinare  la  retcntiooe,  e  li 
ministri  eseguirla  per  propria  autorità,  senza  ricercar  licenza,  beneplacito, 
assenso,  né  notitia  di  qualsivoglia  altra  |)ersona.  E  che  nascendo  alcun 
dubbio  se  al  reo  sia  o  non  sia  dovuta  l'immunità,  parimenti  spetti  alli 
magistrati  o  giudici  il  fame  la  cognitione  e  il  giuditio;  perchè  trovan- 
dosi che  sia  in  caso  di  esser  salvato  nella  chiesa,  babbi  ad  essere  allo 
stesso  luoco  restituito.  » 

Onde  per  quello  riguarda  questo  primo  punto  d'ordine,  siamo  di 
umilissimo  parere  che  l'estratione  dal  tempio  di  San  Gallo,  di  qudl'uomo 
che  haveva  causato  tanto  tumulto  nella  piazza  di  San  Marco,  sii  stata 
legittimamente  permessa,  e  che  il  prelato  aggravar  non  se  ne  possa,  mentre 
non  si  è  fatta  cosa  nuova,  ma  osservato  ciò  die  per  antica  consuetudine 
è  stato  sempre  praticato. 

Quanto  poi  all'altra  parte  che  riguarda  il  merito  dell'immunità,  doè 
se  l'uomo  ritento  abbi  a  godere  o  non  godere  il  beneflcio  della  mede^ 
isima,  veramente  per  rispondere  con  fondamento  doveressimo  haver  qual- 
che istnitione  del  fatto  con  le  qualità  ed  accidenti  che  l'accompagnano.  Ma 
non  tenendo  altro  nelle  mani  che  l'uflicio  di  mons.  Noncio,  né  sapendo 
del  caso  se  non  per  fama,  anderemo  discorrendo  ed  esanùnando  ciò  che 
parerà  alla  debolezza  nostra. 

Certa  e  costantissima  cosa  è  che  dai  delitti  gravi  ed  atroci,  le 
chiese  e  luoghi  sacri  non  salvano  li  delinquenti,  perchè  l'asilo  essendo 
stato  introdotto  per  rifugio  di  quei  miseri  che  delinquunt  nuUo  Consilio, 
sed  impetu  guodam  ducti,  non  debbono  perciò  rendersi  ricettacoli  né  spe- 
lonche d'uomini  perversi  e  malviventi.  I  detti  delitti,  dei  quali  la  chiesa 
non  salva,  sono  moltissimi.  I  dottori  li  hanno  raccolti,  e  si  vedono  regi- 
strati nel  suddetto  capitolare  dell'immunità.  Gregorio  XIV  Sommo  Pon-^ 
tefice  pensò  di  ridwli  ad  un  numero  ristretto  di  soli  sette,  cli'è  quello 
toccato  da  mons.  Nonzio  con  quelle  parole  «  in  alcuni  casi  eccettuati  »  ; 


ma  la  sdà  bòUà  non  fu  liè  publicata  né  ricevuta  in  quésto  Ser.tno  Stato, 
come  neppure  fu  ricevuta  nella  Germania,  nelle  Spagtie,  e  nella  Francia. 
E  tanto  meno,  quanto  che  nelli  stessi  sette  casi  haveva  il  Pontefice  or- 
dinato che  li  rei  fossero  estratti  con  autorità  dei  vescovi  e  con  la  pre- 
senza di  persone  da  loro  destinate,  che  fossero  condotti  nelle  prigioni  di 
essi  vescovi  e  che  dai  medesimi  prelati  fosse  conosciuta  la  materia  del- 
Timmunità.  Quali  cose,  come  esorbitanti,  non  vennero  come  abbiamo  detto, 
dai  principi  ricevute. 

Vi  sono  però  degli  altri  delitti,  che  sebbene  per  se  stessi  e  per  la 
propria  natura  non  sono  gravi,  in  ogni  modo  per  le  loro  ci  rcostanze,  alle 
volte  tali  si  rendono.  E  queste  si  deducono  dalla  causa,  dalle  persone, 
dal  luoco,  dal  tempo  e  dagli  èvenimenti  dopo  successi,  che  devono  servire 
per  illuminare  la  coscienza  del  giudice  nel  decidere  se  iK  caso  sia  grave 
0  pur  leggiero. 

Accomodando  la  suddetta  teorìa  a  quello  del  quale  si^  parla,  certa 
cosa  è  che  la  pura  aggressione  con  arma  bianca  non  è  per  se  stesso 
caso  atroce,  e  se  fosse  seguita  o  a  Sant'Angelo  o  a  San  Stefano,  od  in 
altro  luoco  della  città,  quando  il  reo  si  fosse  salvato  nella  chiesa,  avrebbe 
a  goderne  l'immunità.  Ma  essendosi  eseguito  in  piazza  San  Marco,,  in 
vicinanza  del  Broglio,  con  poco  rispetto  ai  luoco  ed  alla  nobiltà  che  ivi 
si  trattiene,  onde  si  può  dire  in  faccia  del  Prìncipe^  questi  accidenti  cost 
alterano  Tattcntato  e  il  delitto  che  per  il  suddetto  capitulare,  non  si  rende 
il  reo  capace  dell'asilo  e  della  sicurezza,  imperocché  nel  capii.  XV  esa-^ 
minandosi  questo  punto  resta  scritto  : 

tt  Che  quantunque  lo  sfoderar  le  armi  sia  stimato  delitto  di  genere 
leggero,  in  ogni  modo  se  ciò  sarà  commesso  nel  publico  palazzo  od  in 
altro  luoco,  che  nella  città  sia  tenuto  col  medesimo  riguardo,  il  delitto  per 
la  ragione  di  tale  circostanza  si  fa  enoiine,  ed  il  delinquente  non  può  esser 
sicuro  nella  chiesa.  » 

B  sebbene  non  vi  è  la  precisa  parola  deUa  piagea,  in  ogni  modo 
vi  è  requivalente,  non  volendo  altro  significare  quell'  espressione  <c  o  in 
altro  luoco  che  nella  città  sia  tenuto  col  medesimo  riguardo  »  che  la  sola 
publica  piazza.  Il  che  tanto  è  vero  quanto  che  il  padre  maestro  Paolo, 
che  formò  il  capitolare  l'ha  espressamente  spiegato  nella  scrittura  colla 
quale  l'accompagnò  sotto  i  publici  riflessi,  avendo  scritto: 

<(  Per  il  luoco  è  stimato  enorme  deUtto  una  questione  con  armi  nel 
palazzo  pubblico,  ovvero  nella  pia^.  » 

E  lo  stesso  ha  replicato  nel  suo  libro  posto  alle  stampe,  intitolato  : 
a  De  iure  asylorum  »  dove  dice  :  «  Si  locum  inspiciatnus  in  P^in- 
cipis  curia,  palatio,  platea,  quae  multa  cura  custodiuntur,  maximum 
erit  delicium  arma  movere.  »  E  se  tanto  ha  lasciato  scritto  di  tutta 
la  piazza,  quanto  più  devesi  afflrmarlo  di  quella  parte  di  essa  ove  si 
trattiene  la  Ser.ma  Nobiltà.  Aggiimgendosi  la  giornata  ch'era  solenne 
per  la  esposizione  del  Venerabile  nella  Gliiesa  di  San  Marco,  di  pid)lic6 
comando,  ed  il  tumulto  e  scandalo  del  popolo  da  esso  attentato  prove- 
nuto, che  di  molto  hanno  aggravato  la  natura  di  esso  delitto. 

Che  però  essendosi  sempre  regolata  la  pietà  di  questo  Ser.mo  Go- 
verno col  debito  rispetto  ai  sacri  tempii,  ai  concilii  e  canoni  ecclesiastici 
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nei  deliUi  non  gravi  ed  ordinarii,  con  la  punizione  e  castigo  dei  rei  nelli 
casi  gravi  ed  atroci,  e  in  quelli  che  sono  vestiti  da  male  qualità  e  cir- 
costanze, non  se  ne  può  con  ragione  dolere  mons.  Noncio,  perchè  eser- 
citando fl  Principe  Toincio  commessogli  da  Dio  di  ministrar  la  giustizia, 
non  offende  né  la  chiesa,  né  la  sua  immunità,  non  salvando  ella  alcuno 
in  simili  misfatti. 

Gk).  Maru  co.  Bertolu,  dott.  consultore. 

{ Cont.  in  iure  f.  146,  p.  SSl). 


DOCUMENTO  Vili. 

(a  pag.  151  e  811). 

Appunti  di  òrevi  per  ì  imposizione  delie  decime  e  dei 

sussidii  ecelesiastlei.  ' 


—  —  —  — ^      -—  ^\ 

1540,  5  aprile 

1541,  9  dicembre 
1549,  8  giugno 
1556,  8  agosto 
1560,  15  maggio 
1562,  25  luglio 
1564,  8  giugno 

28  d. 
1  agosto 
lg67,  22  fcbbr. 


1537,  12  dicembre  Paolo  III  concede  tre  decime  con  breve. 

1538,  26  maggio    id.  sei. 

id.  tre., 
id.  due. 
id.  due. 

Paolo  IV  esenta  dalle  decime  alcuni  prelati  famigliari. 
Pio  IV  concede  due  decime, 
id.  due. 

Il  sud.  ordina  la  redecima  ecclesistica. 
id.  concede  due  decime. 

id.  esenta  li  frati  mendicanti  dalla  metà  delle  decime. 
Pio  V  comanda  che  i  domenicani  paghino  nella  Cassa 

vecchia, 
id.  impone  un  sussidio  di  se.  d'oro  100/m.  vai.  eff.vi 

180,000. 
id.  id. 

1575,  23  dicembre  Gregorio  XIII  impone  sei  decime. 
1586,  28  febbr.       Sisto  V  ne  impone  otto. 

Gregorio  XIV,  id.  otto. 
Clemente  VIII,  id.  otto. 

id.  sei. 
Lo  stesso  impone  un  sussidio  di  se.  d' oro  50/m.  vai. 
90,000  eff.vi 
id.  otto  decime. 
1609,  12  dicembre  Paolo  V  id.  otto. 
1614,  20  marzo  id.  otto. 

1618,  2  giupo  (d.  otto. 

1622,  2  luglio         Gregorio  XV,  id.  sedici. 
1629,  3  ottobre       Urbano  Vili,  id.  sedici. 


1570,  10  aprile 

1571,  7  giugno 


1591,  4  marzo 

1595,  24  marzo 

1601,  6  maggio 

»  10    d. 

»      20  ottobre. 
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1638,  4  dicembre    Urbano  Vili  sedici. 

1645,  3  agosto        Innocenzo  X  impone  un  sussidio  di  se.  d'oro  100/m. 

vai.  180,000  eff.vi. 
id.  impone  sedici  decime, 
id.  impone  un  sussidio  di  se.  d' oro  100/m.  vai. 
180,000  eff.vi. 
id.        id.        id. 
id.  impone  sedici  decime, 
id.  impone  un  sussidio  di  due.  180,000  come 
sopra. 
Alessandro  VII  id. 

id.        id.        id. 
id.  impone  sedici  decime, 
id.  impone  un  sussidio  come  sopra. 
Clemente  IX  impone  sedici  decime. 

id.  impone  un  sussidio  come  sopra. 
Clemente  X  impone  sedici  decime. 
Innocenzo  XI  concede  alla  Republica  le  rendite  dei 
vescovati  ed  abbazie  vacanti  in  tutto  1683. 
id.  un  sussidio  come  sopra, 
id.        id. 
id.        id. 
id.        id. 
Alessandro  Vili  impone  diciotlo  decime. 
Innocenzo  XII  concede  un  sussidio  come  sopra. 

id.        id.  f 

Lo  stesso  impone  diciotlo  decime. 
Clemente  XI  concede  un  sussidio  come  sopra. 

id.        id. 
Lo  stesso  impone  diciotto  decime. 

id.        concede  tin  sussidio  come  sopra, 
id.        id. 
id.        id. 
Lo  stesso  concede  un  sussidio  di  500,000  due.  effettivi, 
id.        impone   sedici  decime  straordinarie  di 
f.  50/m  per  cadauna. 
»      17  dicembre        id.        impone  diciotto  decime. 
1 722,  2 1  novembre  Innocenzo  XIII  impone  un  sussidio  di  50>000  due.  eff. vi 
—  —  id.        impone  tre  decime  straordinarie  dì  50/m. 

per  ciascuna,  sono  150,000  eff.vi 
Benedetto  XlII  concede  un  sussidio  ordinario  di  eff.vi 
180,000. 

id.  impone  diciotlo  decime. 
Clemente  XII  concede  un  sussidio  ordinario  dì  eff.  vi 
180,000. 

id.        impone  diciotto  decime. 
Benedetto  XIV  id. 

id.        id.  id. 


1646,  19  settembre 

1648,  25  maggio 

1649,  28  luglio 
1653,  5  settembre 

»      2  ottobre 

1657,  17  febbr. 
1660,  13  agosto 

»     4  settembre 
1663,  3  febbr. 
1667,  31  ottobre 
1669,  27  gennai^o 
1675,  6  ottobre 
1684,  10  aprile 

»  22  detto 

1687,  14  aprile 

1688,  24  die. 
»  13  febbr. 

1690,  10  giugno 
1694^  23  ottobre 

1698,  23  agosto 

1699,  7  febbr. 
1701,  11  giugno 
1703,  29  seU. 
1709,  20  detto 

1715,  7  gennaio 

1716,  25  detto 

1717,  4  marzo 

1718,  26  detto 
y>  2  luglio 


1725,  2  ottobre 

1727,  17  dicembre 
1731,  20  aprile 

1736,  13  giugno 
1745,  10  maggio 
1754,  7  settembre 
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1761,  31  luglio      Gieineote  XIII  cpooede  un  sussidio  di  250.000 

eflettivi. 
1763,  26  febliraio         id.  impone  didoUo  decime. 


NOTA  DEI  SDS8IDII 

1592,  18  febbr.  m.  v.  Seo.  Impotiiiooe  agli  ecclesiastici  di  uoa  decima 
col  nome  di  soMidio. 

Fra  il  1645  e  il  1688  ne  Airono  imposti  12,  concessi  dai  ponteflci,  della 
somma  di  scudi  100,000  d*oio  di  camera,  cioè  —  4  decime  e  messa  ali*  anno. 

Non  ne  furono  esenti  I  cardinali,  i  cbiericl  di  camera,  gli  auditori  di  Rota, 
fkmigliari  di  palasio.  Se  ne  eooettuarono  la  religione  di  Malta,  gli  ospitali, 
e  per  metà  i  mendicanti  ed  i  Gesuiti. 

Nel  1575  Gregorio  XIII  concesse  alla  Rep.  un  sussidio  per  tre  anni,  di 
ducati  70,000  ali* anno;  Sisto  V  uno  di  scudi  d*oro  200,000,  da  pagarsi  in 
quattro  anni. 

Nel  1529  il  Senato  impose  un  sussidio  ad  imprestito  di  ducati  120,000, 
e  lo  rinnovò  nel  1582,  18  febb.  m.  ▼.  sensa  previa  licenza  del  papa.  Nel  1534 
ne  impose  uno  di  duo.  100,000  sulla  terraferma,  e  17,000  sulle  proirincle  da 
mar,  e  ne  f^  obiesto  e  concesso  V  assenso  da  Roma  ecc. 

Altre  fonti. 

Consulte  di  fra'Paolo  Serpi,  f.  12,  pag.  282-288  e  414,  1616,  12  mano 
«  sopra  contribuzione  de  ecclesiastici  alle  pubbliche  grairezze.  » 
Consultori  f.     18,  pag.  172,  circa  riscossione  delle  decime.   1618,   12  luglio. 

»         »  145,  pag.  241,  1624.  20  luglio. 

»         »  809,  scritture  del  dott.  p.  Paolo  Rutilio  circa  i  Gesuiti  che  pre- 
tendevano di  esser  esenti  da  decime. 

»         »  478,  pag.  179,  1685,  12  dicembre. 

»  »  491,  consulte  sulle  decime,  contribuzioni  del  clero  nella  guerra. 
Deputatione  ad  piai  causai  f.  47,  delie  decime  ecclesiastiche  «j^tfciei/ac^f*.  — 

Informazione  sopra  la  redecima  ecclesia- 
stica 1767,  15  ottobre,  ecc. 
CotkpilaMne  dill4  leggio  b.  128.   ordini  generali  dell' illustrissimi  e  reveren- 
dissimi signori  collettori  apostolici  delle  decime,  per  tutti  li  reverendi  suoool-' 
letto  ri. 

Veggansi  anche,  circa  la  redecima  ecclesiastica,  il  decretojdel  Senato  1768, 
28  gennaio  m.  v.  (Roma  expuliii  f.  93)  che  regola  Testimo  ecclesiastico,  ed  ivi  la 
scrittura  della  Conferenza  dei  deputati  straordinarii  ad  piai  eauiai,  e  soprain- 
tendenti  alle  decime  del  clero,  80  dicembre  1768,  con  molti  documenti,  fra  i 
4Tiall  una  collezione  di  scritture  dal  1258  al  1564. 
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DOCUMENTO  IX. 

(a  pàjr'  no). 

Appunti  di  leggi  e  sentenze  in  materia  di  betieAzU 

ecelesiastleL 


1401,  29  maggio    Maggior  Consiglio.  Legge  che  obbliga  i  patriarchi, 

Vescovi,  abbati ,  abbadesse  ed  altri,  a  prender 
r  investitura'  dal  pubblico  ;  e  conferma  di  park 
del  Senato,  che  i  forastieri  non  possano  esser 
ammessi  à  possésso  di  benefizìi  senza  licenza 
publica.  Leona  e.  116  t 

1401,  19  luglio       Maggior  Consiglio.  Legge  che  proibisce  l'impetrar 

behefizii  sotto  pretesto  di  prima  vacanza  o  aspet- 
tativa, sotto  pene  gravissime.  Leona  p.  ISO. 

1401,  26  settembre  Senato.   BeneOzii  ecclesiastici  e  prelature  possedute 

da  viventi,  e  che  non  vachino,  non  possono  es- 
ser impetrate,  e  nemmeno  traslazioni,  sotto  pene 
rigorose.  Misti  reg.  45,  p.  US: 

1429,  14  febbr.  m.  v.  id.  Nessun  chierico  impetri  in  Curia  alcun  pievanato 

di  Venezia.  Misti  reg.  57,  e.  191  tergo. 

1443,  16  luglio        id.  Obbligati  tutti  1  prelati  e  gli  altri  che  hanno 

canonicati,  commende,  ed  altri  benefizi!,  sotto 
^  qualunque  nome,  di  andare  ai  loro  benehzii,  in 

pena  di  sequestro  delle  rendite.  Terra  reg. 
1,  p.  100. 

1472,  31  maggio     id.  Non  si  dia  possesso  di  beneflzii  a  persone  estere. 

Verde  vecchio,  p.  113. 

1486,  26  febbr.  m.  v.  id.  Opposta  una  pensione  messa  dal  papa  sopra  il 

vescovato  di  Padova.  Secreti  reg.  33,  e.  58  t. 

1488,  4  novembre    id.  I  beiieflidi  belle  terre  e  luoghi  sudditi,  di  rendita 

di  zecch.  60  in  giù,  siano  lasciati  ai  cittadini 
delle  teire  ove  sono  posti.  Terra,  reg.  10  p.  ISS. 

1488,  30  novembre  id.  Impetrazione  di  benefizii  e  aspettative  sono  proi- 
bite, come  pure  V  aver  più  benefizii  in  un  tem- 
po. Boma  f.  31  in  decreto  SI  febbraio  fn. 
V.  1608. 

1496,  7  marzo       id.  Obbligati  i  pievani,   promossi  a  qualche  vesdo- 

vaio,  a  rinunciare  ai  piovanati.  Terra  reg.  IS, 
e.  1S8  t. 

1527,  17  agosto      id.  Non  si  dia  possesso  di  più  di  un  vescovato.  Se- 

creti  reg.  SS  p.  68. 


1551,  1  giugno 
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1551,  1  giugno  Senato.  I  possessi  dei  beneflzii  rinunciati   ai   cardinali, 

non  si  possano  dare  se  non  colle  strettezze  dei 
quattro  quinti.  Terra  reg.  37  e.  129  t. 

iil.  Altra  parte  inerente  ad  altre  leggi  die  non  si  dia 
possesso  di  beneflzii  ottenuti  in  Corte  di  Roma, 
con  titolo  di  riserve,  e  i  quali  non  vachino. 
Ji^g-  e  pag.  sudd. 

id.  Il  vescovo  della  Canea  ritratti  la  rinuncia  fatta 
in  mano  del  papa,  senza  domandar  la  licenza 
pubblica,  come  era  suo  debito.  Boma  f.  34. 

Collegio.  Giudizio  in  favore  delle  ottazioni  del  Ca- 
pitolo di  Adria  contro  le  bolle  della  Dataria. 
Notatario  1623,  p.  31. 

Senato.  Conrniissioni  per  liberai*e  l'abbazia  di  S. 
Gregorio  da  grave  pensione.  Boma  /*.  46. 

id.  I  beneflzii  di  Spalato  siano  conferiti  e  conser- 
vati ai  spalatinì,  come  fu  loit)  concesso  anche  da 
S.  Pio  V.  Boma  f.  60. 

id.  Circolari  in  terraferma  per  aver  le  note  dei  bene- 
flzii e  delle  loro  spese  per  la  spedizione.  Bo- 
ma f,  60. 

id.  I  beneflzii  di  Lesina  siano'  dei  nativi.  Mar, 
f.  287. 

id.  Circolari  per  aver  nota  dei  giuspatronati  laici  e 
instituir  libri  in  Segreta.  Boma  f.  131. 

id.  La  prepositura  di  Royato  è  dichiarata  giuspatro- 
nato  della  Comunità/ e  libera  da  ptMisione. 

id.  Preelezioni  dei  beneflzii  in  tempo  di  sede  episco- 
pale vacante,  preservate  ai  Capitoli  delle  catte- 
drali. Expuìsis  f.  19. 

id.  Beneflzii  di  Zai*a  siano  conferiti  ai  sacerdoti  di 
queUa  diocesi.  EocpuUis  f.  29. 
1723,  20  novembre  id.  Circolari  per  mantenere  ai  Capitoli  le  preelezioni 

dei  beneflzii  e  gli  altii  loro  privilegii.  Eacpul- 
sia  f.  32. 
1728/18  settembre  id.  Anche  i  provvisti  di  beneflzii  amovibili  siano 

tenuti  di  prender  il  possesso   temporale.  Ex- 
puìsis f.  37. 
1731,    1  dicembre  id.  Parte  che  proibisce  qualunque  ricorso  a  Roma 

per  alterai*  lo  stato  delle  cliiese.  Expuìsis  f.  40. 

id.  Parte  per  aboUre  pensioni  sopra  le  chiese  parroc- 
chiali. Expuìsis  f.  40. 

id.  Giudizio  del  pien  Coflegio,  che  dà  regola  alle  otta- 
zioni nel  capitolo  di  Vicenza.  Inserta  in  decreto 
di  Senato  1743, 10  agosto.  Expuìsis  f,  36. 

Proletti  i  diritti  del  capitolo  di  Spalato  neUe  elezioni 
de' suoi  canonici,  contro  le  riserve  di  Roma. 
Expuìsis  f.  51. 


1611,  24  mano 

1623,  13  giugno 

1624,  25  maggio 

1625,  31  gena. 

1630,  14  die. 

1633,  22  die. 

1674,  30  giugno 

1674,  31  luglio 

1705,  11  luglio 

1719.  7  ottobre 


1732,  3  maggio 
1737,  18  marzo 

1739,  16  maggio 
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1740,  20  genn.  m.  v.  Senato.  Benefizio  di  S.  Marco  d*  Asola  sia  di  giuspa^- 

tronato  publlco,  e  le  elezioni  ugnano  per  Gol-: 
legio.  Èa^lsis  f.  53. 

1744,  2  maggio      id.  Parte  per  sollevare  i  vescovi  dalle  pensioni.  Ea^^ 

f.  57. 

1753, 3  febb.  m.  v.  id.  Si  regola  con  forte  decreto  T  abuso  delle   ri* 

nuncie  e  coadiutorie  nei  capitolo  di  Rovigho. 
Exp.f.70. 

1754,  30  novembre  id.  Conservato  nelle  elezióni  de'  suoi  canonicati  il  ca- 
pitolo di  Montona  in  Istria  ed  esclusa  una  di- 
spensa dalla  residenza.  Eocp.  f.  73. 

1756,  8  maggio      id.  Conservate  al  capitolo  di  Belluno  le  preelezioni 

dei  benefizi!  in  sede  vescovile  vacante  contra  la 
Dataria.  Exp.  f.  76. 

1757,  19  marzo      id.  Protetto  con  modi  forti  un  giuspatronato  laicale, 

a  fronte  del  vescovo  di  Curzola.  Exp.  f.  78. 

1759,  7  settembre  id.  Sostenuto  il  giuspatroriato  laico  dell' arcipretato 

della  Brazza,  .corttro  le  riserve  di  Roma.  Ex- 
pulsis  f.  81. 

1763,  10  settembre  id.  Ristabilita  V  ottazione  nelle  prebende  canonicali 

della  cattedrale  di  Treviso.  Exp.  f.  86. 

1763,  10  settembre  id.  Benefizio  plebanale  di  S.  Daniele  in  Friuli  re- 
stituito al  suo  stato  originario  e  canonico,  dopo 
due  secoli  di  abusi.  Exp.  f.  86. 

1765,  14  settembre  id.  Sostenuto  il  diritto  del  capitolo  di  Feltre  nella 

elezione  ed  ottazione  delle  mansiònerie  preben- 
date, e  impedite  bolle  della  Dataria.  Esip.  f.  88. 

1766,  23  agosto      id.  Decreto  che  approva  un  concordio  per  elezioni  e 

prebende  del  capitolo  di  Feltre.   Exp.  f.  89. 


DOCUMENTO  X. 

(a  pag.  199). 

Scrittura  27  agósto  1168  della  Deputazione  ad  pias  causas,  al 
Senato^  circa  T  introduzione  degli  Ordini  regolari  nello  Stato 

Veneto^  e  la  tassa  di  famiglia. 

Serenissimo  Principe. 

Nei  decreti  30  gcnnaro  e  14  febbraro  1766,  20  novembre  1767,  e 
23  luglio  1768,  Vostra  Serenità  ha  stabilita  la  massima  di  fissare 
la  tassa  di  famiglia  agli  Ordini  regolari,  e  ne  ha  demandata  la 
cura  di  esibirne  il  piano  di  esecuzione  sopra  cadaun  corpo  regolare  alla 
conferenza  del  magistrato  eccmo  sopra  monasteri,  e  di  cpiesta  estraordi- 
naria Deputazione.  Con  sepai*ato  decreto  però  10  settembre  1767,  al 
quale  è  coerente  anco  la  sovrana  legge  20  dello  stesso  mese  del  Ser.mo 
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i  Maggior  Comiglio,  hi  amo  0  earieo  ila  DgiBlafiniie  mtàBùmà  di  pio- 
porre  ipialcbe  regolamemo  neH'eeoedeoie  oumero  degli  fcrlegairtri,  e 
nelle  disordinate  amnìinistrariotii  e  djtwipamfnli  delle  loro  reodile.  G  ta 
insieme  ingiunto  di  ricoooseere  eoo  particolare  studio  le  iwirtirinni  e  le 
qualità  colle  quali  lurooo  ricevuti  gli  Ofdini  regolari  neVo  Sialo,  e  gli 
abusi  altred  die  in  delusione  delle  leggi  nostre,  e  (tei  loro  medesimi  instiui 
e  fondazioni  si  fossero  insinuati  Awidnandosi  per  tanto  il  tempo  di  daie 
cominciamento  alle  tasse  stesse  e  di  presentare  alla  Conferenza  la  vasta 
vatÀe  dei  documenti  da  noi  procurati  con  ogni  altenrione  e  CMica,  e  pio- 
dotti  anco  dai  superiori  de*monasteri,  fl  dover  ddl'ulBzio  ci  chiama  a 
soddisfare  aDa  separata  nostra  commissione,  aflBnchè  preliminarmente  in- 
tesa la  volontà  publica  sopra  alcuni  punti  di  grave  momento,  possano 
aprirsi  te  sessioni  colla  rispettosa  fiducia  di  corrispondere  al  fine  inteso 
dalle  prese  deliberazioni,  e  con  ragionevote  sicurezza  di  eOétio. 

Neiresame  di  que^  fondazioni  non  abbiamo  pensato  di  rimontare 
all'antica  instituzione  de'mooaci,  e  de*cenobiti,  quando  viveano  del  lavoro 
e  delle  limosioe,  distaccati  dalte  città,  sottoposti  alla  cura  de'vesoovi,  e 
soltanto  ritirati  dal  secoto  per  attendere  aDa  coltivazione  dell'animo  in 
povertà  e  penitenza.  L'intenzione  di  coloro  che  abbracciavano  quel  genere 
di  vita,  non  era  diretta  a  distinguersi  dagli  altri  uomini,  ma  ad  assog- 
gettarsi in  modo  particolare  alte  massime  del  Vangete,  ed  a  cercare  i 
mezzi  tulli  possibili  di  vivere  secondo  gli  ammaestramenti  di  Cristo  Signor 
nostro,  a  quale  ci  addita  l'ultimo  grado  di  perfezione.  Di  questo  parti- 
colar  genere  di  monaci  siccome  non  se  ne  trovano  più  in  questo  dominio, 
e  forse  pochissimi  in  altri  regni  e  Provincie  dell'  Europa,  cosi  lo  studio 
nostro  Al  rivolto  a  quelle  classi  che  sono  da  noi  conosciute,  e  che  vivono 
in  mezzo  di  noi,  offerendo  in  oggi  te  nostre  riflessioni  sopra  la  sola  si- 
tuazione de'frati  mendicanti  e  questuanti,  dai  quali  per  comando  publico 
devono  principiare  i  regolamenti  e  le  tasse. 

Lo  spirito  delle  i*egole  iHiroitive  colle  quali  vennero  accolti  questi 
Ordini,  per  la  maggior  parte  instituiti  dopo  dodici  secoli  della  nostra  Re- 
denzione, presenta  in  vero  una  dolce  immagine  della  penitenza  e  del  soave 
ritiro  proposto  dai  rispettivi  santi  fondatori,  ch'ebbero  in  mente  di  rim- 
mettere  la  morale  evangelica,  e  la  decadenza  del  clero.  Li  cardini  per- 
I  tanto  delle  instituzionì  oltre  il  seminare  la  parola  divina  furono  la  povertik, 
'l'orazione,  la  mortificazione,  l'amor  reciproco,  l'umiltà  e  l'ubbidienza. 
Queste  vìjIù  in  grado  emiiieuie  fiorirono  quando  i  cliiostri  erano  ancora 
nuovi  ;  quando  vi  capitavano  gli  uomini  volontari!  e  in  età  più  matura  ;  e 
quando  vi  dimoravano  in  perfetta  eguaglianza  governati  più  dall'esempio 
e  dalle  istruzioni  che  dal  comando  e  dalla  forza  de'  superiori.  Ma  tanto 
fervore  in  breve  tempo  si  trovò  raffreddato  ;  poiché  i  buoni  religiosi  assi-i 
stiti  dal  credito  acquistato  con  l'odore  dei  santi  institutori,  e  divenuti 
superbi  del  loro  numero  e  del  vantaggio  che  aveano  di  formare  un  corpo 
insieme  unito,  in  luogo  di  cooperare  alla  conversione  de'peccatori,  voi-! 
aero  il  pensiero  ad  altra  impresa,  qual  fu  quella  di  stabilirsi  a  guisa  di 
nazione  in  mezzo  alle  nazioni  del  mondo.  Profittando  della  ignoranza  e 
del  favore  de'secolari,  ed  opei*ando  col  mezzo  dei  stabilimenti  promossi 
io  ogni  parte  con  mmm  uniforme^  si  misero  da  prioM  m  ^a^anzti  coi 
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parrochi,  usurpandone  a  poco  a  poco  i  loro  diritti,  con  Tesercizio  delle  sacre 
funzioni,  e  delle  prediche,  delle  confessioni  e  delle  sepolture.  Il  ministero 
della  inquisizione  ecclesiastica  protetto  in  quei  tempi,  di  tenebre  dagli  impe- 
radori  medesimi,  sollevò  gli  Ordini  de'minori  e  dei  domenicani  ad  attentare 
sopra  le  pei*sone,  e  le  giurisdizioni  dei  vescovi.  Li  privilegi  fligialmente 
concessi  in  varii  tempi  [ter  varie  cagioni  dai  Sommi  Pontefici,  eressero  i 
frati  mendicanti  in  tante  polizie  quante  sono  le  digerenti  maniere  delle  lor 
vesti,  indi|)cndenti  tra  loro,  e  dipendenti  dal  Pontefice,  le  quali  in  sostaìnza 
contrastano  colle  polizie  terrene,  e  confondono,  la  gerarchia  della  Chiesst 
instituita  da  Cristo,  insegnata  dagli  Apostoli,  e  difesa  dai  Concilii  ecumenici. 
Quindi  nacque  che,  occupate  dai  frati  le  maggior  faccende,  e  Tamniinistra- 
zione  de'  sacramenti,  si  confermò  sempre  piii  Tavvilimento,  Tozio  e  l'igno- 
ranza de!preti,  a  soccorso  de'quaii  pareva  incamminata  la  missione  dei  novelli 
operai.  Il  pontificato  romano  però  vi  trovava  il  suo  conto  ;  poiché  ottenendo 
i  regolari  tanti  privilegi  e  prerogative,  erano  costretti  di  sostenere  con  tutte 
le  forze  e  di  ampUficare  ancora  Tautorità  del  concedente. 

Ma  non  potendo  la  semplicità  delle  regole  antiche  assicurar  gl'interessi 
nuovi,  si  formarono  tra  loro  varii  statuti,  costituzioni,  dichiarazioni  e  codici 
di  leggi,  le  quali  approvate  dall'autorità  del  Papa  sotto  il  nome  venerando 
delle  cose  vecchie,  indussero  a  poco  ^  poco  uno  stato  nuovo  molto  difforme 
dai  lineamenti  disegnati  nella  fondazione.  Per  questa  guisa  li  frati  diventa-  ( 
rouo  un  tipo  di  ecclesiastici  separato  dagli  altri,  e  s'introdusse  il  nome  di) 
clero  secolare,  e  di  regolare.  Per  questa  via  parimenti  li  mendicanti  che  a 
principio  viveano  delle  oblazioni  o  del  travaglio  delle  mani,  fecero  apertura 
per  ritenere  le  questue,  e  si  fecero  insieme  capaci  dei  possedimenti,  cal- 
mando le  coscienze  colla  distinzione  della  proprietà  dall'uso,  altri  asse- 
gnando la  [)roprietà  al  Corpo,  ed  altri  al  Pontefice  o  alla  Chiesa  romana,  e 
tutti  poi  ritenendo  l'uso  negli  individui  delia  Comunità,  quando  le  resole  ir^ 
fondo  non  davano  la  proprietà  né  all'uno  né  all'altro.  Né  contenti  di  leggi 
proprie  s'inventarono  stemmi,  sigilli  e  insegne  proprie  ;  e  vollero  aver  anco 
divozioni,  liturgie,  messali  e  breviarii  proprii,  mettendosi  in  òapo  dì  figurar 
quasi  tante  Chiese  particolari  dentro  la  Chiesa  universale. 

Con  questi  mezzi  stabilite  le  radici  della  grandezza  nella  depres- 
sione dei  pastori  ordinari,  sollevarono  le  fantasie  ad  intraprendere  eziandio 
sopra  la  potestà  de'Sovrani,  e  meditarono  di  faria  naufragare  nel  mare  gran- 
dissimo delle  pretese  loro  immunità,  e  privileg[ii.  À  questo  scopo  indiriz^ 
zarono  le  dottrine  insegnate  nelle  lor  scuole,  nei  pulpiti,  nelle  confessioni^ 
nei  coUoquii,  e  negli  scritti,  inalzando  in  ogni  luogo  e  sopra  ogni  cosa 
temporale  e  spirituale  l'autorità  del  Pontefice,  e  abbassando  quella  degli 
altri.  Anzi  per  meglio  riuscirvi  inventarono,  metodi  nuovi  di  studii  i  quali 
dalle  genti  disappassionate  possono  veramente  chiamarsi  tortura  degl'intel- 
letti; poiché  mettendo  in  problemi  i  fondamenti  della  divina  scrittura  e 
della  rivelazione,  confusero  l'idea  sincera  delle  cose  ;  tutto  fu  ridotto  a  dir 
àpule  sottilissime  ;  andò  in  disuso  la  lezione  de'Santi  P<adrì  ;  rimase  oscu- 
rato lo  splendore  dei  monaci  primi;  e  nel  comune  incantesimo  poterono 
li  novelli  campioni  senza  difficoltà  rendersi  arbitri,  e  signori  delle  deci- 
sioni. Fatta  questa  sorpi*esa  e  ribaltamento  sullo  spmto  umano,  trovarono 
la  strada  aperta  per  frammischiarsi  agevolmente  negli  aOarì  deUe  fami- 
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glie,  e  de'gabinetti,  per  entrar  a  paile  dei  più  importanti  segreti,  e  per 
vedersi  eziandio  adoperati  in  trattazioni  di  pace  tra  i  Principi  e  le  città. 
Per  questi  gradi  quei  religiosi  che  sembravano  mettersi  sotto  a'piedi  gli 
onori,  le  cure  e  le  riccliezze  mondane,  ripigliarono  il  fasto,  i  negozii,  e  le 
possessioni  già  da  essi  disprezzale,  e  sotto  lo  stemlanlo  poutiflcio  |)or- 
tarono  le  pretensioni  oltre  ogni  conflne.  Il  timore  delle  scomuniche,  la 
debolezza  de'principi,  ravvilimento  de' vescovi,  T  oppressione  de'iiarochi, 
e  l'opinione  dei  popoli,  si  congiunsero  felicemente  a  favorire  l'incremento 
e  il  diqMtismo  de'frati,  e  ridussero  le  cose  a  tal  ^egno  che  non  fii  pos- 
sibile di  recaiTi  più  alcun  sodo  rimedio.  Avvezzato  il  mondo  a  credere 
che  il  loro  stato  appartenesse  al  fondo  della  religione,  stimò  scelleratezza 
il  dubitare  che  allontanati  si  fossero  dallo  spirito  della  medesima,  e  vide 
con  occhio  di^  avversione  quei  papi,  quei  principi,  e  quei  ministri  che 
liensavano  di  Vicondurìi  all'ossei^vanza  delle  antiche  instituzioni,  e  della 
ecclesiastica  discipUna. 

Ma  in  progresso  la  Corle  di  Roma  non  ricevendo  più  l'antico  ser- 
vizio, e  penetrando  negli  affetti  della  loro  condotta,  pensò  ad  altre  prov- 
visioni, e  a  dar  mano  ad  altri  instìluti  più  seco  lei  interessati  e  congiunti. 
Di  là  vennero  quelle  tante  abbozzature  di  nuovi  ordini  regolari,  che  nello 
spazio  dei  due  ultimi  secoli  sotto  nome  di  riforme  di  mendicanti,  e  con- 
gregazioni di  altri  religiosi,  furono  introdotte,  de'quali  non  diremo  le  mas- 
sime, le  opinioni,  e  la  connessione  con  essa  Corte,  perchè  sarebbe  opera 
di  un  libro  intero,  e  sono  assai  note  al  mondo  le  azioni  seguite.  Colla 
meravigUosa  e  feconda  propagazione  di  questa  nuova  milizia,  la  prudenza 
politica  de'  romani  pontefici  aggiunse  nuovi  presidii  agli  affari  proprii  in 
ogni  Dominio  ;  e  coU'alterare  così  spesso  le  polizie  degli  Ordini  regolari, 
e  col  privilegiare  le  questue,  i  fondi,  le  divozioni  e  sino  il  colore  e  il  taglio 
dei  vestimenti,  s'intrinsecò  sempre  più  in  essi,  e  per  conseguenza  rese  le  per- 
sone tanto  dipendenti  e  obbligale,  che  antepongono  volentieri  gl'interessi 
della  Corte  alli  rispetti  delle  patrie  loro.  Quindi  è  die  vediamo  in  oggi  i 
frati  questuanti  distinti  dai  mendicanti,  quelli  della  maiiica  larga  e  della 
manica  stretta,  queUi  del  mantello  corto,  e  quelli  del  lungo,  gli  uomini 
dal  cappuccio  e  quelli  della  berretta.  L'ordine  di  San  Francesco  nello 
Stato  di  Vostra  Serenità  si  trova  diviso  in  cinque  rami  assai  grandi  :  dei 
minori  osservanti,  de'conventuali,  del  terzo  Ordine,  de'riformati  e  de'cap- 
puccini.  Li  domenicani,  gii  agostiniani  a  due  classi  sono  ridotti  ;  li  carme- 
litani a  tre  ;  e  gli  altri  tuttavia  sussistono  in  un  corpo  solo.  Il  dispotismo 
della  gerarchia,  e  l'ineguaglianza,  principalissime  cagioni  delle  scissure, 
e  della  rilassatezza,  non  fiutone  tolte  negli  oi*dini  vecchi,  e  qualche  segno 
ne  passò  ancora  in  alcuna  delle  riforme  ;  cosi  che  non  fu  tanto  pensato 
ad  estinguere  i  difetti  quanto  ad  accrescere  gli  uomini. 

L'età  ancora  debole  in  cui  li  giovani  fanno  passaggio  al  chiostro, 
sebbene  ha  molto  contiibuito  alla  decadenza  della  disciplina,  lia  però 
molto  giovato  alla  sussistenza  e  dilatazione  di  tanti  e  tanto  diversi  Insti- 
tuti.  Negli  antichi  tempi  gli  uomini  abbracciavano  uno  stato  di  ritiro  per 
salvarsi  dalla  corruzione  del  secolo  e  per  emendare  i  falli  passati.  Oggi 
si  rinchiudono  in  quei  recinti  prima  di  conoscerlo,  e  di  aver  acquistato 
l'uso  d'una  soda  e   perfetta  idea  del  bene  e  del  male.  Ogni  ragion  in 
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vero  persuade,  che  non  debbano  pronunciarsi  quei  voti  terribili,  che  sé^ 
parano  per  sempre  dalla  società,  se  non  in  una  età  matura  e  capace  di 
conoscere  la  grandezza  deirimpegno  die  si  contrae.  Mosso  il  Re  di 
Francia  da  questo  riflesso,  con  l'editto  di  marzo  1768,  fermò  Tetà  di 
vent'un  anno  negli  uomini,  e  di  dieciotto  nelle  fanciulle  per  la  profes- 
sione monastica.  In  fatti  il  Sacro  (Joncilio  di  Trento  prescrisse  Tetà  di 
anni  ventidue  al  suddiaconato,  cli'è  il  primo  legame  immutabile,  e  quella 
di  venticinque  al  sacerdozio  eh*  è  Tultimo.  Annulla  bensì  le  professioni 
fatte  innanzi  gli  anni  sedici  ;  ma  non  per  questo  ha  vietato  l'alzarle  a 
tnaggior  perfezione,  come  fecero  alcuni  instituti  specialmente  per  li  frati.  « 
laici,  ai  quali  per  la  maggior  parte  stabilirono  Tetà  d'anni  20,  in  sola 
considerazione  di  averli  sani  e  robusti  della  perdona.  Li  padri  gesuiti  pre- 
tendono di  non  poter  esser  legati  se  non  dopo  moltissimi  anni  di  perma- 
nenza nella  compagnia.  Le  leggi  civili  hanno  regolata  in  vani  tempi  Tetà 
de'minori  per  uscir  di  tutela,,  in  proporzione  delle  occorrenze.  Il  padre  stesso 
finalmente  ha  diritto  di  regolare  e  frenare  con  prudenti  ritardi  la  elezione 
dello  stato  nei  figli.  Se  qualche  miglior  norma  pertanto  fosse  imposta  ai 
noviziati  dc'regolarì,  infiniti  disordini  sarebbero  tolti  cosi  nella  disciplina 
claustrale,  come  nella  civjlc.  Nella  claustrale  non  s' udirebbono  certamente 
le  voci  di  tanti  infelici  che  inquietano  la  pace  religiosa,  pentiti  di  aver  per- 
duta la  libertà  e  le  sostanze,  e  di  gemere  sotto  vincoli  in  dissolubili  di  leggi 
da  prima  non  intese,  e  sotto  il  governo  di  superiori  talvolta  indiscreti. 
Tutti  entràrebbero  e  viverebbero  con  quella  costanza  e  composizione  di 
animo  che  suol  essere  il  maggior  fondamento  della  nostra  felicità.  L'am- 
bizione, le  risse,  l'odio,  le  gare,  e  le  persecuzioni  che  oggidì  infamano  i 
chiostri,  e  che  per  lo  più  hanno  origine  da  una  determinazione  troppo  fret- 
tolosa, e  poco  misurata,  non  trovarebbero  aUmenlo  in  anime  preparate 
alla  sofferenza,  e  cliiamate  da  Dio  alla  pratica  delle  più  alte  virtù.  Se 
fosse  possibile  dì  penetrare  con  occliio  umano  nelle  occulte,  ma  vere  cause 
di  queste  risoluzioni,  si  troverebbero  l'avarizia  de'genitori,  la  malintesa 
divozione  o  l'ambizione  loro,  la  incapacità  del  Qglio  ad  esercitare  un  im- 
piego, l'angustia  del  patrimonio  domestico,  li  raggiri  e  gli  agguati  dei  frati, 
l'inconsideratezza^  e  altre  ragioni  terrene  molto  lontane  da  una  vocazione 
celeste.  Nella  disciplina  civile  poi  sarà  in  ogni  tempo  interesse  essenzialis- 
simo  dello  Stato  l'unpedire  che  i  sudditi  non  si  legliino  troppo  spensiera- 
tamente ad  una  professione  che  li  rende  incapaci  del  servizio  suo,  e  li.  fa 
pendenti  dall'arbitrio  e  dalla  voce  d'una  potestà  forastiera.  Esige  il  servizio 
suo  che  siano  conservati  gli  uomini  inservienti  ai  magistrati^  ài  commercio, 
all'agricoltura,  alle  aiti,  afia  sussistenza  delle  famigUe  secolari,  e' che  non 
si  moltiplichi  senza  limite  e  considerazione  il  numero  di  quelli;  che  nel- 
l'abbracciare  una  società  particolare  si  sottraggono  per  sempre  ai  doveri 
della  società  comune,  e  mandano  il  principe  naturale,  e  la  patria  tra  le  cose 
mondane,  alle  quali  hanno  rinunciato.  ' 

L'amministrazione  altresì  dei  sacramenti  ai  secolari,  somministrando 
occasioni  d'internarsi  nei  loro  interessi,  e  di  prenderne  parte,  ha  fatto  i 
regolari  meno  attaccali  ai  primi  obblighi  del  loro  instituto,  e  li  ha  insen- 
sibilmente condotti  al  desiderio  delle,  ricchezze.  E  dalle  proprie  chiese  pas- 
sando a  quelle  degli  altri,  occuparono  ancora  molte  paiTOCchie  dove  sono  in 
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necessita  di  vivere  lontani  dai  doveri  del  chiostro,  per  attendere  ai  bisogni 
spirituali  del  popolo,  ovvero  di  vivere  nel  chiostro  con  diminuzione  dell'as- 
sistenza necessaria  ài  gregge.  A  ciò  succede  che  essendo  per  lo  pib  sog- 
getti a  freiiuenti  noutazioni  ad  arbitrio  «de'suiieriori  e  de'(]apitoli,  non  pos- 
sono concepire  gramle  alTelto  per  il  |)opolo,  uè  il  popolo  per  essi.  Tale 
governo  invero  sembra  opposto  allo  spirito  della  Chiesa  Santa  che  brama 
il  pastore  permanente,  e  despoiisato  al  suo  gregge.  Inoitre  il  popolo  è  go- 
vernato da  direttori,  i  quali  possono  aver  massime  e  dottrine  apprese  in 
altro  cielo  ;  il  che  di  rado  avviene  in  preti  sudditi.  Non  avendo  sufficiente 
congrua  dal  monastero,  non  possono  sovvenire  i  poveri  e  la  fabbrica,  ma 
pensano  quasi  sempre  ai  mezzi  possibili  di  moltiplicare  i  praveiUi  per  accu- 
mular denaro,  ch'è  Tergano  piii  sicuro  |)er  avanzare  ai  gradi  maggiori. 
Finalmente  la  dilTerenza  della  professione  ìimIuco  molte  discordie  cog^i  altri 
paiTOchi,  e  disturbi  gravissimi  ai  vescovi,  i  c|uali  ris|)ettando  la  violenza 
dei  privilegi  e  dei  maneggi  dei  regolari,  sono  impediti  di  usare  li  necessarii 
provvedimenti  so^ra  il  proprio  gregge,  che  pur  è  loro  commesso  per  divina 
instituzione. 

Li  gradi  onoriflci  finalmente  introdotti  a  principio  con  buone  intentioni 
hanno  sfigurata  la  vita  comune  ch'era  la  prima  base  delTinstituto  ;  e  la 
distribuzione  degli  ofiìzii  ridotta  in  |)Oclìi,  somministrò  i  mezzi  d'una  vi- 
ziosa circolazione  delle  cariche  e  dei  maneggi,  la  qual  chiude  spesse  volte 
la  via  ai  meritevoli,  e  sconcerta  la  quiete  e  l'economia  degl'individui  subor- 
dinali. Li  gradi  furono  proposti  come  un  premio  al  valoro  dei  dotti,  che 
nel  corso  l^rioso  delle  scuole,  delle  cattedre  e  dei  pulpiti  si  erano  segnalati, 
e  come  un  ecciMmiento  agli  studenti  per  infocarli  all'acquisto  della  vu*tii. 
Ma  l'esperienza  ingegnò  da  poi  che  un  sistema  di  celesti  fatiche  non  era 
suscettibile  di  ricompense  terrene;  e  che  queste  graduazioni  non  erano 
conciliabili  coUa  discipUna  e  colla  santità.  Abitazione  magnifica,  mensa 
distinta,  vestiario  pingue,  prelazione  di  posto,  esenzione  dal  coro,  libertà  di 
vagare,  hanno  introdotto  nella  massima  parte  dei  graduati  l'ozio,  il  fasto, 
l'indipendenza,  e  la  pretensione  di  signoreggiare  sopra  gli  altri.  Li  conventi 
in  oltre  ne  risentono  un  estraoj'dinario  peso,  e  sono  costretti  di  toglier  ai 
molti  il  necessario,  peiv  dare  ai  pochi  il  superfluo.  Per  questi  importanti 
motivi  li  gradi  furono  esclusi  dagli  ordini  più  sevjri  nel  richiamare  la  disci- 
plina. La  elezione  degU  offizii  poi  essendo  riposta  nell'arbitrio  e  nella  cir- 
colazione dei  pochi,  rende  gli  altri  individui  dipendenti  e  scrviU  ;  ed  è  ne- 
cessaria conseguenza  di  quelle  doglianze  che  frequentemente  assordano  i 
magistrati.  Quindi  avviene  che  impotente  il  misero  frate  di  reggere  al  duro 
vassallaggio  procura  con  tutto  l'ingegno  di  uscii'ne,  e  vi  adopei*a  ogni  mezzo 
più  assurdo.  Il  denaro  però  è  la  cliiave  più  arcana  e  più  usata  ;  e  se  l'uomo 
stesso  di  merito  non  porta  seco  questo  istromeuto,  non  apre  alcun  uscio.  Ogni 
passo  ha  la  sua  gabeUa,  ogni  graduato  ha  le  sue  utilità  palesi  e  segrete,  ogni 
ignorante  può  diventar  maestro,  dottore,  discreto,  padre  del  Consiglio,  della 
casa,  deUa  famiglia,  e  della  provincia.  Da  questi  gradi  volendo  far  progres- 
sione ai  maggiori,  contribuisce  nuovamente,  fa  alleanze,  porge  notizie,  pro- 
move  raggiri,  manda  limosino  di  messe,  e  coopera  a  tutto  ciò  che  può  gio- 
vare al  suo  intento.  Cosi  la  gerarchia  è  convertita  in  un  vortice  continuo 
che  assorbe  la  volontà  e  le  sostanze  de  frati  sudditi,  e  per  questi  canali 
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incredibile  copia  di  denaro  fa  termine  in  esteri  Stati:  La  qual  copia  si  fa 
maggiore,  qualora  i  provinciali,  i  visitatori,  i  presidenti,  e  i  commissarii  sono 
mandati  di  fuori,  è  portano  seco  facoltà  estraordinarie,  carteggio  molto,  e 
dottrine  di  alieno  Governo.  In  questa  situazione  certamente  non  è  possibile 
di  poter  rimettere  lo  sconcerto  de'  monasteri,  non  di  troncare  le  corri- 
spondenze, e  le  dipendenze  nocive,  non  di  restituire  reiezioni  alla  debita 
purità.  Nei  conventi  generalìzii  poi  il  disordine  è  ancora  più  grave,  poiché 
sottratti  dal  goyemo  della  provincia,  è  soggetti  immediatamente  al  padre 
generale,  servono  a  lui  per  disporre  delle  cariche,  per  darle  ai  suoi  con- 
fidenti, per  cavar  denaro  sotto  varii  pretesti,  e  per  dilatare  il  comando  suo. 
Da  lontano  egli  non  può  vedere  tutti  i  bisogni,  né  rimediare  gli  abusi  ;  ma 
dissimula  cortesemente,  e  riposa  nella  condotta  del  suo  vicario,  o  del  su- 
perior  non  avaro.  Per  altro  non  può  negarsi  che  anco  in  mezzo  al  rilassa^ 
mento,  piii  lagiìmevole  de'mendicanti,  fiorirono  in  lutti  i  tempi  soggetti 
insigni  per  dottrina  e  santità  di  vita  :  che  alcuni  conventi  tra  essi  manten- 
gono tuttavia  qualche  osservanza  ;  e  che  le  riforme  venute  sotto  il  nome 
de'questuanti  hanno  rialzato  felicemente  la  maggior  parte  degli  Ordini  dalla 
lor  decadenza,  e  si  resero  utili  nella  vigna  del  Signore,  come  oggidì  lo 
veggiamo  con  universale  cdiflcazione  e  vantaggio. 

Premesse  queste  nozioni  generali  sopra  Torigine,  progresso,  e  con- 
dizione presente  degli  Ordini  mendicanti  e  questuanti,  passaremo  a  rìferm;, 
colla  maggior  brevità,  le  osservazioni  più  notabili  che  abbiamo  fatte  sopra 
le  loro  costituzioni.  Furono  queste  prodotte  da  diecisette  differenti  corpi  | 
regolari,  i  quali  quasi  tutti  hanno  regole,  costituzioni,  statuti,  decreti,  6ì- 
chiarazioni  e  privilegiì  pailicolari.  Le  regole  sono  il  primo  sistema  del- 
rinstitulo,  piene  di  semplicità,  e  di  fervente  zelo  per  la  pratica  dei  con-* 
sigli  evangelici,  e  per  la  perfetta  conversione  dell'uomo.  Tutte  si  ri- 
ducono ai  tre  famosi  voti  di  povertà,  castità,  e  ubbidienza,  rinonciando 
ad  ogni  interesse  temporale,  e  proponendo  un  governo  tutto  soave,  arìnò- 
roso>  senza  alterìgia,  il  quale  ha  per  fine  il  bene  di  queUi  che  sono 
governati,  e  non  il  profitto  e  la  elevazione  di  colui  che  governa.  Vestite  di 
questo  carattere  angelico  e  virtuoso,  entrarono  le  fraterie  o  sian  fratellanze 
negli  Stati  di  Vostra  Serenità,  e  furono  accolte  e  onorate  con  grandissimo 
afletto  per  lo  splendorq  de'primi  loro  costumi,  e  per  il  giovamento  spiriUiale 
che  ne  risultava  al  gregge  cristiano.  Ma  questi  ceti  allontanandosi  a  poco  a 
poco  dalla  originaria  disciplina,  per  le  ragioni  di  sopra  enunciate,  fu  poi 
proposto,  e  creduto  ancora  di  restituirli  col  mezzo  di  nuovi  statuti  dalle 
comitelle  inti*odotte,  e  ne  arrivò  un  efletto  conùario  airaspettazìoné  comune. 
Imperciocché  i  nuovi  regolamenti  aggiunti  alle  immense  esenzioni  accordate 
a  questi  uomini  dalla  pontificia  liberalità,  finirono  di  sottrarli  anche  qui 
dalla  soggezione  dovuta  ai  vescovi,  e  alla  potestà  civile,  e  li  concatenarono 
con  vincoli  indissolubili  nella  dipendenza,  e  negli  interessi  della  Corte  ro- 
mana. Sotto  Tapparentc  colore  però  di  richiamare  le  regole  all'osservanza, 
di  rischiararne  i  dubbii  delle  coscienze,  e  di  togliere  le  fraudi,  si  fecero  le 
costituzioni  le  quali  non  vedute  a  principio  né  conosciute  da  Principi  con 
esame  giuridico,  vennero  a  poco  a  poco  ad  alterare  sostanzialmente  lo  stato 
de'padri  mendicanti,  Teguaglianza  e  il  governo  col  quale  furono  ricevuti. 
Bas^  coniìrontare  con  diligenza  e  senza  passione  il  testo  di  questi  libri,  per 
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Vedere  lucidamente  le  differenze  notabilissime  die  passano  tra  le  regole,  l 
li  posteriori  statuti,  per  ravvisarne  le  inflnite  contradizioni,  le  derogazioni, 
e  i  cambiamenti^  e  per  conoscere  in  una  parola  i  gradi  minuti,  e  lì  modi 
industriosi,  per  i  quali  si  è  camminalo  alla  rivoluzione  generale  delle  po- 
lizie. Alle  voci  della  carità,  della  mansuetudine,  e  della  più  itrofonda  umiltà, 
fu  sostituito  un  linguaggio  di  altra  energia,  pieno  di  ferocia,  d'imiierio,  ed 
ambizione.  In  Roma  si  stabili  il  centro  di  tutte  le  linee,  il  itadre  generale 
fu  guardato,  non  più  nella  sola  qualità  di  ministro  e  di  i)adre  s|)irituale  della 
famiglia,  ma  in  quella  di  assoluto  signore  dei  beni,  e  delle  persone,  e  di 
sommo  dispensatore  ed  arbitro  dei  premii  e  dei  castiglii.  Si  fecero  formolarii 
nuovi  per  l'elezioni  de'superiori,  e  per  le  facoltà  degli  eletti.  S'introdussero 
ordini  di  gerarchie,  dignità,  titoli,  e  preminenze,  che  distrussero  l'umiltà, 
l'unione,  e  l'eguaglianza.  Li  magisteri  diventarono  magistrali  ;  gli  oflizii 
si  convertirono  in  occasioni  di  lucro  ;  e  le  col|)e  divise  in  leggiere,  mez- 
zane, gravi,  e  gravissime,  furono  lassale  non  più  colla  norma  dell'emende 
canoniche,  e  colle  penitenze  salutari,  ma  colle  pene  afflittive  della  criminale 
giurisprudenza.  Si  piantarono  tribunali  e  processi  in  faccia  del  principato  ; 
si  costituirono  gabinetti  con  assistenti,  segretarii,  e  cancellieri  ;  si  consegnò 
la  facoltà  legislativa  alle  assem})lee  de'capiloli  ;  e  l'educazione  de'giovani 
fu  avviala  non  tanto  all'acquisto  delle  buone  scienze,  e  delle  virtù  morali, 
quanto  all'  incremento  politico  dell'  istituto.  E  mescolando  le  cose  divine 
colle  umane,  alcune  di  (|uesle  siuizioni  obligano  |)er  la  |)ena,  ma  non  per 
la  colpa  ;  altre  per  la  colpa  insieme  e  per  la  |)ena  ;  alcune  trasgressioni 
sono  inalzale  alla  malizia  di  peccalo  mortale,  altre  di  leggiero  ;  e  le  cose 
medesime  che  nelle  regole  sono  vietate,  ben  spesso  colle  costituzioni  e 
colle  dichiarazioni  sono  permesse.  Molle  cabale,  e  aggiramenti  s'inven- 
tarono per  moltiplicare  la  forza  del  voto  di  povertà;  e  quando  i  primi 
instilutori  riposavano  massimamente  nella  divina  provvidenza,  per  mezzo 
delle  limosino  offerte,  e  della  quesluazione,  vietando  ogni  proprietà  ed 
inculcando  la  vita  comune,  i  lor  figliuoli  aprirono  la  porla  ai  possedi- 
menti de'beni  stabili,  alla  dilTerenza  nel  vitto,  nel  vestiario  e  nelle  camere, 
ai  livelli  particolari,  e  a  molle  altre  comodila  che  sono  d'inciampo  alla 
tranquillità  dello  spirito,  e  porgono  frequenti  molivi  di  risse,  di  scandali, 
e  di  liligii.  n  frate  situato  tra  la  regola  e  la  costituzione,  volendo  calmare 
la  sua  dubbielà  si  trova  continuamente  in  mano  del  supeiiore  che  n'è 
l'oracolo,  e  che  non  pub  dispensar  il  corpo  ma  l'individuo,  non  il  refettorio 
ma  la  cella. 

All'  incontro  sopra  il  volo  dell'  ubbidienza  non  furono  tanto  larghi  i  de- 
creti, le  dichiarazioni,  e  i  commenti  ;  ma  si  adoperò  molla  severità  per  di- 
slaccare i  sudditi  dalla  patria,  dal  Principe,  dal  Vescovo,  e  dalle  leggi  me- 
desime della  natura,  impegnando  i  ceselli  e  i  giuramenti  più  soleimi  e  più 
forti  neir  ubbidienza  inviolabile  d'un  capo,  che  il  povero  giovane  non  ha  mai 
veduto,  e  che  forse  non  è  per  conoscere  in  tutta  la  vita.  Si  lascia  per  buoni 
rispetti  di  riflettere  che  questo  capo  oltre  all'  abitare  i)er  lo  più  in  Roma, 
ed  avere  interessi  comuni  con  quella  Corle,  rarissime  volle  è  della  stessei 
nazione  ;  in  alcuni  insliluti  ò  imr|)eluo  ;  in  altri  è  tem|)oralc.  A  ciò  si  ag- 
gitmge  che  nei  noviziati  e  nelle  prime  insliluzioni  s' inculca  lauto  nell'animo 
del  giovane  l' importanza  di  questo  voto,  e  la  cieca  dipendenza  dai  superiori 
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monastici,  che  si  crede  sciolto  perfino  dagli  oblighi  Verso  il  Principe,  che  ha 
contratti  col  nascimento,  e  che  sono  prescritti  dzì  gius  naturale  e  divino.  E 
in  qu^  strana  opinione  tanto  pib  si  conferma;  cpianto  che  non  trova 
nelle  ^fflk  costituzioni  verun  precetto  o  esortazione  verso  il  suo  Sovrano, 
e  vede  air  incontro  minacciati  anatemi,  e  pene  gravissime  di  corpo  ai  vio- 
latori della  ubbidienza  monastica,  a  quelli  che  rivelassero  i  segreti  dell'  Or- 
dine, a  chi  facesse  ricorso  al  Principe,  e  ai  suoi  tribunali.  Yede  pari- 
menti dì  non  poter  servire  ad  esso  Principe,  e  al  Vescovo,  nemmeno  in 
figura  di  confessore,  di  teologo,  di  consultore,  e  di  cappellano,  senza  la 
benedizione  e  licenza  del  suo  padre  generale,  e  tanto  piii  si  persuade 
che  i  frati  siano  generazioni  separate  affatto  dalle  potestà  secolari,  e  dalle 
leggi  comuni.  E  perchè  lutto  cospirasse  a  un ,  medesimo  fine,  esclu^ro  i 
vescovi  non  solo  da  ogni  ingerenza  nella  disciplina  claustrale,  ma  ancora 
negli  affari  dell' anima,  riserbando  ai  superiori  proprj,  o  al  pontefice  la 
facoltà  dì  assolvere  i  frati  da  alcuni  casi  che  essi  chiamano  riservati, 
arrogandosi  l'arbitrio  di  abilitarli,  e  inabilitarli  agli  ordini  sacri,  e  alle 
confessioni,  e  coartandoli  finalmente  a  non  poter  deponere  le  proprie  colpe 
appiedi  di  sacerdoti  non  sosi)etti,  e  fuori  dell' Ordine.  La  sapienza  del- 
l' Èc.mo  Senato  comprende  abbastanza  sino  a  qual  segno  può  arrivare 
r  uso  indipendente  ed  arcano  di  queste  cliiavi.  Basterà  a  noi  l'accennare 
soltanto,  che  l' autorità  de'  pastori  di  pascere  la  greggia  cristiana,  di  ap- 
prestarvi i  soccorsi  spirituali,  e  di  rimettere  peccati,  è  divina,  inaliena- 
bile, senza  prescrizione,  e  non  può  cessare,  né  arrestarsi  giammai  se  non 
sopra  coloro  che  sono  fuori  della  cliiesa  cattolica,  o  fuori  di  questa  vita 
mortale.  Della  podestà  ricevuta  dal  cielo  non  possono  essere  spogliati  da 
veruna  alienazione,  cessione,  consuetudine  contraria,,  o  clausola  deroga- 
toria posta  in  qualunque  diploma  o  decretale  di  questo  mondo.  E  quasi 
che  tutte  le  armi  spirituali  non  bastassero  ad  assicurare  i  nego:q,  si  usur- 
parono anche  le  temporali,  neU'  uso  severo  e  segreto  delle  prigioni,  cliìa- 
mate  da  essi  col  nome  del  Giappone,  del  Congo,  del  Cairo,  di  Gerusalemme, 
e  di  altri  paesi  lontani,  per  nascondere  le  persone  ai  magistrati.  Cosi  spo- 
gliano quegl'  infelici  del  modo  di  poter  reclamare  alle  potestà  legittime  ;  e 
si  usurpano  li  padri  spirituali  quel  potere,  che  nemmeno  il  padre  naturale 
ha  sopra  t  suoi  figli.  Cosi  fanno  valere  la  pretesa  immunità  ecclesiastica 
dal  giudizio  del  Principe,  e  si  arrogano  quel!'  autorità  che  fu  tolta  anco  ai 
vescovi  in  questo  Dominio.  Le  dottrine  finalmente  insegnate  nelle  lor 
scuole,  e  nei  Ubri,  conducono  allo  stesso  fine  ;  poiché  non  é  permesso  ai 
frati  di  bere  altre  acque  che  quelle  de'  lor  fonti  ;  né  possono  essere  dottori  e 
maestri  se  non  queUi  che  le  hanno  bevute.  Gli  stucy  delle  Università  piii^ 
famose  sono  veduti  con  disprezzo;  né  si  fa  buona  altra  scienza,  né  in- 
segna dottorale  che  quella  ricevuta  nel  monastero.  Sarebbe  opera  di  molta 
lunghezza  lo  spiegare  gli  arcani  che  si  nascondono  sotto  il  velo  dei  dif- 
ferenti sistemi,  die  si  giurano  da  tutti  i  seguaci  delle  scuole  fratesche. 
L' esperienza  oimai  ha  insegnato  quanto  abbisogni  il  mondo  di  regola- 
mento, e  di  uniformità  neUa  instituzìone  dell' uomo  che  porta  seco  in  tutta 
la  vita  le  impressioni  ricevute  nella  prima  età.  Il  mezzo  per  ottenere 
l'intento  desiderato,  potrebbe  per  nostro  parere  somministrarlo  un  piano 
di  stucy  ben  eseguito  neUa  Università  di  Padova. 
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Tale  è  ne* -suoi  foDdamenli  il  sistema  generale  da  noi  veduto  nella 
maggior  parte  di  questi  instituti.  La  prudenza  insigne  di  Vostra  Serenità 
sapri^  discemere  se  egli  guardi  il  solo  servizio  ài  Dio  Signore  ;  e  ^y'agire 
semiNre  con  uniformità  di  abito,  di  linguaggio,  di  massime,  di  dcmnne,  di 
alleanze,  e  di  dipendenze  in  tutti  i  luoglii,  e  sotto  T  influenza  di  tutti  i 
elimi,  e  maneggiare  pur  sempre  con  gli  stessi  principi  per  mezzo  delle  pra- 
tiche, delle  parentele,  e  delle  confessioni  Tanimo  delle  genti,  possa  inva- 
dere la  tranquillità,  e  li  rispetti  del  governo  civile  e  siiecialmentc  della 
nostra  aristocrazia. 

Venendo  poi  a  qualche  particolare  diversità  riscontrata  nei  documenti- 
prodotti,  abbiamo  veduto  le  costituzioni  urbane  dei  minori  conventuali  cosi 
dette,  perchè  approvate  con  breve  del  Papa  Urbano  Vili,  15  nruiggio  1628. 
Nello  stesso  anno  essendo  state  stampate  in  Roma  fm'ono  esaminate  dai 
consultori  fra*  Fulgenzio  dei  Servi,  e  d.r  óasparo  Lonigo  ;  i  quali  consi- 
gliarono che  non  fossero  publicate  né  distribuite  in  questo  Dominio,  fìib  non 
ostante,  morti  quei  zelanti  e  pontuali  ministri,  fu  trovato  il  modo  di  ammet- 
terle e  di  licenziarle  nell*Ecc.mo  Collegio  U  29  agosto  1671.  E  sebbene 
furono  in  allora  esclusi  molti  capi,  nondimeno  si  veggon  stampate  'ulti- 
mamente in  Venezia  nel  1757  tutte  intere,  quali  uscirono  dai  lor  geni- 
tori, senza  nota  o  menzione  alcuna  delle  publiche  eccezioni.  Cosi  il  mondo 
le  crede  ammesse  in  ogni  lor  parle.^  Hanno  in  fronte  la  regola  di  San 
Francesco,  comune  a  tutti  i  liglì  di  questo  santo,  confermata  dal  Ponte- 
fice Onorio  III  ;  ma  in  progresso  la  derogano,  e  stabiliscono  nell'  instituto 
la  capacità  dei  possedimenti,  e  di  far  leggi  contro  il  divieto  stesso  del 
suo  celebre  testamento.  Contengono  imposte  sopra  le  Provincie  in  favore  del 
padre  generale  e  del  procurator  generale,  sopra  i  novizj  per  il  Collegio  delle 
sacre  missioni  in  Roma,  e  sopra  i  pr^icatori  per  la  cappella  de'  musici 
nel  convento  di  Assisi.  Escludono  i  notaj  secolari  dagli  atti  civili  e  cri- 
minali, e  vogliono  scrittori  dell'ordine.  In  fine  le  pene  più  sensibili  sono 
la  scomunica,  V  interdetto,  la  proscrizione,  il  bando,  la  carcere,  e  la  ga- 
lera. Contilo  i  ricorrenti  però  al  tribunale  del  principe,  oUj*e  la  scomu- 
nica riservata  al  Papa,  lo  discacciamento  dalla  provincia,  e  la  privazione 
perpetua  della  voce  attiva  e  passiva,  si  è  aggiunta  la  condizione  di  es- 
sere guardati  come  infami,  e  traditori  dell'Ordine. 

Li  padri  del  terzo  ordine,  delti  volgarmente  anco  ti*ebeccanti,  hanno 
esibito  due  generi  di  costituzioni.  Quelli  della  Terra  ferma  dicono  di  ado- 
peiare  gli  statuti  generali  fatti  in  un  lor  capitolo  fuoj'i  di  Stato  nel  1475,  e 
stampati  in  Venezia  nel  1551,  e  le  costituzioni  denominate  generali  ra- 
>  mafie,  stampate  in  Roma,  e  confermate  da  Urbano  VIII  con  sua  bolla 
8  luglio  1638.  Si  pretendono  soggetti  non  a  tutta  la  regola  di  San  Fran- 
cesco, ma  soltanto  ad  una  parte.  Sono  pur  essi  capaci  di  possedimenti  ;  e 
li  processi  e  castighi  presso  a  poco  suonano  dello  stesso  tenore  dei  primi. 
Tra  ì  privilegi  stamparono  allora  una  bolla  di  Nicolò  V,  che  li  esentava 
da  tutte  r  esazioni  secolari,  dai  serviay  reali  e  personali,  e  dalle  molestie 
de'  principi,  giudici,  e  comunità.  Quelli  poi  delle  Provincie  oltre  mare,  usano 
alcune  costituzioni  stampate  in  Roma,  e  confei*mate  nell'anno  1734  da 
Clemente  XII  che  nel  fondo  sono  poco  diverse  dallo  spirito  delle  prime. 

Li    minori  osservanti  adoperano  in  oggi  le  costituzioni  e  statuti 
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generali  della  famiglia  cismontana,  detti  anco  Sanobuccanì  perchè  furono 
publicàti  al  tempo  di  Michiel  Angelo  Sambuca  lor  generale.  Se  li  fecero 
nei  capitoli  generali  degli  anni  1639  e  1658,  e  si  vedono  stampati  in 
Venezia  nel  1718.  Questi  veramente  cominciano  a  presentare  V  idea  della 
vera  mendicità  proposta  dal  santo  lor  fondatore,  coUo  spoglio  di  ogni 
podere  e  coir  abbandono  di  sé  stessi  alla  divina  provvidenza,  potendo 
solamente  godere  di  quei  legati  di  messe,  che  fossero  loro  spontanea- 
mente corrisposti,  e  ritenendo  in  Dalmazia  alcuni  pochi  beni  con  privilegio 
apostolico,  e  decreto  di  Vostra  Serenità  per  uso  delle  parrocchie  di  nuova 
conquista  ad  essi  consegnate.  La  regola  fu  divisa  in  venticinque  precetti, 
distinti  in  classi  e  nomi  particolari,  dei  quali  essi  ne  intendono  la  signi- 
flcazione  e  il  valore.  Circa  il  governo  criminale,  il  linguaggio  è  lo  stesso 
degli  altri  e  forse  di  maggior  nerbo.  L' ordine  delle  appellazioni  cammina 
dal  provinciale  al  generale,  da  questo  al  protettore,  e  dal  protettore  al 
Papa.  Si  vuole  poi  conservato  neir  Archivio  provinciale  il  numero  dei 
frati  prescritto  in  ciascun  luogo.  In  fine  si  legge  una  facoltà  di  dar  pa- 
tenti e  di  crear  cavalieri  del  Santo  Sepolcro,  previa  però  Telemosma  di 
cento  zecchini  veneziani. 

Un  ramo  di  questi  sono  li  padri  riformati  delle  stesse  Provincie  ci- 
smontane, che  militano  sotto  un  medesimo  capo  generale.  Oltre  la  regola 
comune  hanno  costituzioni  e  dichiarazioni  particolari  approvate  dal  Papa 
Urbano  Vili  nel  1642,  e  stampate  in  Napoli  nell'anno  susseguente.  Il 
voto  della  povertà  è  restituito  ad  altissimo  grado,  e  la  pratica  della  vita 
evangeUca  è  proposta  nella  sua  semplicità  e  perfezione.  E  osservabile  per 
altro  che  sebbene  il  solo  usufrutto  delle  cose  é  concesso  all'  Ordine,  e  ai 
frati,  nondimeno  la  proprietà  e  il  dominio  viene  attribuito  al  Pontefice  e 
alla  chiesa  romana  per  una  dichiarazione  di  Nicolò  III,  la  quale  è  ab- 
bracciata ancora  dall'  Ordine  dei  cappuccini.  Quanto  alle  pene  fanno  pur  . 
essi  menzione  di  censure  e  di  carceri,  e  negano  l' ecclesiastica  sepoltura 
in  alcuni  delitti  di  proprietà.  Vorrebbero  anco  nei  castighi  e  giudizii  os- 
servata la  pratica  criminale  composta  d' ordine  del  cardinale  proiettore,  e 
stampata  con  decreto  del  Capitolo  generale  1639,  che  qui  però  si  dice 
non  posta  in  uso.  Finalmente  ancora  questi  hanno  obbligo  di  tassare  e 
custodire  neU' Archivio  il  numei*o  de' frati  corrispondente  alla  mendica- 
zione  di  ciascun  convento. 

Dietro  a  loro  vengono  li  cappuccini,  i  quali  hanno  parimente  costi- 
tuzioni approvate  da  Urbano  Vili  e  stampate  in  Roma  nel  1643.  Vi- 
vono pur  essi  nella  sola  fiducia  deUa  questuazione  senza  possedimenti  di 
fondi,  senza  proprietà  iiè  in  particolare  né  in  comune,  con  abitazioni,  abito, 
e  barba  che  fanno  fede  dell'austerità  che  si  sono  proposta.  Vogliono 
però  aver  carceri  per  punire  i  rei  con  santo  rigore,  e  nel  tassare  le  colpe 
seguono  quasi  lo  stile  de'  ilformati,  neUe  appellazioni  quefio  de'  minori 
osservanti,  e  nel  divieto  dei  ricorsi  ai  tribunali  secolari  queUo  delle  cen- 
sure comminate  da  una  costituzione  del  pontefice  Gregorio  XÌII. 

Un  corpo  solo  di  statuti,  siccome  anco  un  solo  capo  generale  per- 
petuo, regge  tutto  l'Ordine  di  San  Domenico,  detto  de' predicaton.  La 
regola  é  quella  di  Sant'  Agostino,  piena  della  insigne  carità,  e  della  pro- 
fonda dottrina  di  s)  gran  dottore.  Questi  padri  seguirono  sin  da  principio 
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una  opinione  meno  rigida  circa  la  povertà»  che  Ai  poi  ooofermata  daDe 
loro  costituzioni,  e  dai  possedimenti.  Il  corpo  de'  loro  statuii  Ai  riordinalo 
e  pubblicato  in  un  capitolo  di  Lisbona  nel  1618.  è  stampalo  in  Roma 
pifi  volte.  Dietro  una  cronaca  vengono  le  costituxioni  ripartito  in  un  Pro- 
logo e  in  due  distinzioni,  o  sia  iKirti,  con  tlichiarazioni  e  glosse  aggiun- 
te di  passo  in  passo.  Sarebbe  fatica  immensa  e  nojosa  il  degnare  li  mi- 
nimi gradi  per  i  quali  si  Da  viaggio  dal  sistema  del  primo  governo  a  quel- 
lo di  oggidì.  La  capacità  e  V  incapacità,  il  divieto  e  la  licenza,  cammi- 
nano quasi  sempre  in  compagnia.  In  una  parola  la  sottigliezza  delle  menti 
più  accorte  v'  impiegò  tutta  T  industria  per  introdurre  il  fasto,  e  il  dispo- 
tismo della  gerarchia,  e  il  metodo  scolastico  vi  ha  fatta  la  meravigliosa 
trasformazione.  Hanno  in  (ine  una  istruzione  per  gli  Offlzi  dell*  Ordine, 
e  un  trattato  dei  giudizi,  che  stabilisce  i  metodi  di  processare  e  punire 
i  frati  sid  piano  dei  tribunali  di  giustizia.  Vietano,  a  somiglianza  degli 
altri  instiluti,  il  confessarsi,  a*  sacerdoti  fuori  dell*  ordine,  senza  licenza  dei 
superiori,  il  rilevare  i  loro  segreti,  e  ricorrere  a*  giudici  estranei  e  alle 
Curie  de*  Prìncipi.  Negano  la  sepoltura  a  chi  muore  in  peccato'  di  pro- 
prietà, e  lo  numdano  allo  sterquilinio;  ed  oltre  le  scomuniche  ordinano 
prigioni  forti  in  tutti  i  conventi.  Proibiscono  ttoalmeiite  ai  suoi  religiosi 
I*  assolvere  dalla  bolla  detta  in  Caena  Domini,  non  ammessa  in  questo 
Dominio,  né  in  quello  di  principe  alcuno,  e  comandano  ali*  incontro,  che 
sia  pubblicata  due  volte  ali*  anno  nei  conventi,  e  che  sia  tenuta  affissa 
nelle  sacrestie,  e  custodita  dai  confessori  in  |)ena  di  esser  |)rivati  della 
confessione. 

Li  padri  agostiniani  presentarono  due  corpi  di  costituzioni.  Uno  più 
vecchio,  stampato  in  Roma  nel  1686,  sembra  comune  a  tutto  1*  Ordine,  e 
contiene  oltre  la  regola  di  Sant*  Agostino  una  esposizione  sopra  la  me- 
desima di  un  dotto  frate  spaglinolo,  e  le  costituzioni  generali  divise  in 
sci  parti.  L*  altro  stampato  in  Bologna  nel  1699,  abbraccia  i^ariiuente  la 
regola,  una  esposizione  di  Ugone  di  San  Vittore,  le  costituzioni  riformate 
per  la  congregazione  di  liOmbardia,  e  le  delliiizioni  più  recenti.  Ancora 
(|ueste  allargano  il  voto  della  povertà,  e  stringono  quello  dell*  ubidienza, 
e  conferiscono  grande  autorità  al  padre  generale,  il  quale  in  oggi  è  fatto 
perpetuo.  Vogliono  stabilito  il  numero  de*  frati  in  cadaun  convento  a  mi- 
sura delle  forze,  e  che  non  si  confessino  fuori  dell*  oi*dine.  Impongono 
pene  a  chi  rivela  i  loro  segreti  e  fa  ricorso  ai  principi  ;  le  scomuniclie, 
le  carceri,  i  ceppi,  e  la  galera  sono  minacciati  in  più  luoghi.  Gostiin- 
gono  i  chierici  con  ])eiiitenze  e  altre  pene  ad  assumere  gli  oitlini  sacri  ; 
e  il  cancellieri,  e  segretari  de*  Capitoli  sono  obbligati  a  giuramento  di 
fedeltà  e  segretezza. 

Li  cai'melitani  del  gran  convento  di  Venezia  consegnarono  le  co- 
stituzioni di  tutto  1*  ordine  corrette  in  un  lor  Capitolo  generale  di  Roma 
dell*  anno  1625,  dove  anche  furono  stampate.  Questi  padri  deducono  la 
loro  genealogia  dal  monte  Cai-melo,  e  si  fanno  seguaci  dei  profeti  Elia 
ed  EUsep.  Dicono  che  Alberto  patiiai*ca  di  Gerusalemme  U  congregò  in 
Collegio,  e  dettò  loro  una  certa  regola  antica  prima  del  Concilio  di  La- 
terano,  la  qual  fu  poscia  approvata  da  Onorio  III,  e  da  altii  pontefici 
d^l  secolo  decimo  terzo.  In  sostanza  professano  i  voli  comuni,  ed  hanno 
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là  polizia  jx)CO  dissimile  dagli  altri  insUtuti.  Obbligano  i  loro  predicatori 
ad  imprimere  nel  popolo  Tantichità  ed  ampiezza  dell'Ordine,  e  dello  sca- 
polare. Sono  capaci  di  beni  stabili,  e  ne  godono  molti.  Le  censure,  e  le 
pene  corporali,  divise  Colle  solite  distinzioni  scolastiche,  si  veggono  seminate 
con  abbondanza  in  questo  libro,  delle  quali  ne  dispensano  buona  dose 
agli  appellanti  e  ricorrenti  ai  vescovi  e  alle  potestà  secolari. 

Un'  appendice  di  quésti  è  la  congregazione  di  Mantova,  la  qual  oltre 
la  regola  accennata,  ha  le  costituzioni  proprie  approvate  in  un  lor  capitolo 
del  1540;  e  stampate  in  Bologna  nel  1602.  Nella  sostanza  sonò  poco 
dissomiglianti  dal  ceppo  grande,  e  minacciano  pur  esse  gravi  castiglii  a 
chi  ricorre  a 'principi  e  magistrati. 

Un'altra  appendice  sono  li  padri  carmelitani  scalzi,  i  quali  hanno  co- 
stituzioni approvate  da  Urbano  Vili  con  breve  22  marzo  1631.  Alle 
costituzioni  congiunsero  alciine  dichiarazioni  e  ordinazioni,  e  le  stamparono 
in  Venezia  nel  1763.  Lo  spirito  di  questa  riforma  gl'indirizza  allo  stato 
de'qiiestuanti,  potendo  soltanto  ricevere  annuaU  rendite  per  messe  e  fun- 
zioni. Ài  tre  voti  comuni  ne  aggiungono  un  quarto  contro  l'ambito/ e 
con  mol(4'i  severità  sono  legate  tra  i  sacerdoti  dell'Ordine  le  confessioni, 
e  il  segreto.  Nei  conventi  non  vogliono  merlo  di  quindici,  né  più  di  qua- 
ranta tra  tutti.  ÀI  capitolo  generale  però  danno  la  facoltà  d'inalzare  questo 
numero.  Nelle  péne  ancor  essi  usano  le  scomuniche  e  le  prigioni.  Nel 
17l9  fecero  centotrentuna  ordinazioni  per  l'osservanza  del  primitivo  institu- 
to,  le  quali  si  vedono  licenziate  con  qualche  eccezione  sotto  il  di  4  marzo  1720. 

Hanno  li  padri  serviti  la  regola  di  Sant'Agostino,  e  le  costituzioni 
approvate  da  Gregorio  XIII  .con  breve  21  settembre  1579,  e  le  dichia- 
razioni e  interpretazioni  confennate  da  Urbano  Vili  con  altri  brevi  23 
febbraro  1639  e  15  ottobre  1643.  Il  libro. è  stampato  in  Bologna  nel 
1643,  e  fu  licenziato  nell'Eccmo^ Collegio  li  27. marzo  1676.  Questi 
parimente  sono  della  classe  de'mendicanti  che  possono  aver  possessioni. 
Tengono  ancor  essi  |)er  nulle  le  confessioni  de'suoi  fatte  a  sacerdoti  fuori 
dell'Ordine  senza  necessità,  e  costilngono  a  rinunciare  ai  gradi  di  bacelliere, 
e  di  maestro  quelh  che  non  passano  per  le  mani  del  padre  generale. 
Hanno  un  lungo  capo  nella  materia  dei  giudizii  che  attribuiscono  al  ce- 
lebre fra  Paulo  Sarpi,  il  quale  in  età  assai  giovane  fu  uno  de'compilatori 
delle  costituzioni.  ILmetodo  è  degno  di  lui,  ma  l'uso  della  spada  è  degno 
del  principe,  dal  (|ual  solo  tK)ssono  derivare  le  pene  afflittive  anco  sopra  ' 
gli  ecclesiastici,  come  egli  stesso  conobbe  e  difese  valorosamente  nella 
famosa  controversia  col  pontefice  Paulo  V.    ' 

Àncora  H  padri  gìrolimini  del  B.  Pietro  da  Pisa  tengono  la  regola 
di  Sant'Agostino  in  fronte  delle  proprie  costituzioni,  stampate  in  Viterbo 
nel  1642,  e  licenziate  ncll'Ecc.mo  Collegio  li  23  febbraro  1643.  Sono 
considerati  tra  i  mendicanti  possidenti,  e  nelle  leggi  sono  poco  discosti 
dallo  spirito  degli  altri,  (joncedono  alciuie  distinzioni  di  assegnamento  ai 
lettori  di  filosofia,  e  teologia,  ed  altie  ai.  vecchi  e  graduati. 

L'instituto  di  San  Francesco  di  Paula,  chiamato  de'minìmi,  osserva 
le  regole  particolari  di  questo  Santo,  approvate  da  Giulio  II  con  bolla  26 
luglio  1506,  e  il  di  lui  correltorio,  dallo  stesso  Pontefice  confermato  con 
altra  bolla  del  medesimo  giorno,  essendo  il  Ubro  stampato  in  Parigi  nel 
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1631.  Ai  tre  voti  comuni  aggiunge  il  quarto,  di  osservare  la  vita  quare-f 
simaie,  e  gode  il  privilegio  di  questuare  e  di  possedere.  Questi  padri  in 
oltre  fanno  uso  di  una  grossa  raccolta  di  ordinazioni  fatte  nei  loro  capitoli 
generali,  chiamata  il  Digestum  sapientiae  minimitanae.  À  principio 
non  potevano  ricevere  obUglii  di  messe  se  non  sotto  la  generalità  di  quelle 
deirOrdine,  e  per  anni  cinquanta.  Oggi,  per  concessione  di  più  pontefld, 
pretendono  di  riceverne;  ma  resta  indeciso  poi  se  osservino  in  questo 
la  regola  o  il  privilegio.  Il  superiore  si  cliiama  correttore,  il  quale  oltre 
ie  molte  facoltà  di  punire  i  soggetti,  anche  con  pene  di  carcere,  ha  quella 
assai  singolare  di  poter  inibire  ai  confessori  di  non  assolvere  il  malfattore 
occulto  sino  a  tanto  ch'egli  non  ha  la  notizia  della  trasgressione.  Sopra 
gli  altri  punti  di  polizia  seguono  il  sistema  de'mendicauti  con  poca  di- 
versità. 

Li  padri  teatini,  die  tra  i  fondatori  hanno  San  Gaetano  Tiene,  e 
il  pontefice  Paulo  IV  *della  famiglia  Caraffa,  formano  una  di  quelle  con- 
gregazioni che  non  vogliono  essere  né  affatto  preti,  né  affatto  frati.  Hanno 
prodotto  un  libro  Piccolino  delle  loro  costituzioni  stampate  in  Colonia 
neiranno  1706,  e  un  libro  grande  stampato  in  Roma  nel  1726,  il  quale 
contiene  una  sola  costituzione  di  Benedetto  XIII  distinta  in  quarantaotto 
capi,  nel  di  cui  ventre  sono  li  privilegi  concessi  da  altri  sei  pontefici. 
Questi  padri  nel  voto  della  povertà  emulando  gli  Ordini  antichi,  ed  ag- 
giungendo anzi  maggior  rigore,  professavano  di  abbandonarsi  totalmente 
alla  Divina  provvidenza,  e  di  vivere  di  sole  offerte  senza  possedere  annue 
rendite,  e  senza  limosinare.,  Anzi  nemmeno  volevano  accettare  mansio- 
nerie  e  offici  perpetui.  Contuttociò  oggidì  fu  trovata  la  maniera  di  ren- 
derli capaci  di  qualche  stabile  emolumento,'  essendo  assai  povere  nello 
Stato  quasi  tutte  le  loro  case,  ed  avendo  Tesperienza  insegnato  che  il 
voto  di  non  possedere,  né  domandare,  era  importabile  daUa  unuma  con- 
dizione. Non  hanno  provinciale,  e  dipendono  dal  generale,  che  ha  molte 
facoltà,  e  dal  quale  ricevono  commissioni  e  ubbidienze,  senza  presentarle 
quasi  mai  nell  Ecc.mo  Collegio,  com'è  prescritto  dalle  publiche  leggi. 
L'instituto  hi  approvato  da  Clemente  VII  con  due  bólle  1524,  24  giugno 
e  1533,  7  marzo. 

Anco  l'instituto  dei  padri  gesuiti  é  tra  queUi  che  non  sono  né  ben 
regolari,  né  ben  secolari,  paitecipando  dell'una  specie  e  dell'altra.  In 
questo  Dominio  sino  al  1580  non  fecero  vedere  chetalcune  poche  regole 
stampate  in  Venezia,  le  quali  formavano  il  sommario  delle  antiche  Qpsti- 
luzioni,  e  degli  oblighi  di  alcuni  ofiizii,  come  appare  dal  libretto  che  davano 
ai  padri  noveUi.  Un  altro  libretto  di  regole  akpianto  più  estese  fu  stampato 
in  Lione  nell'anno  1607,  quando  erano  esiliati  dagli  Stali  della  RepubUca. 
Ritornarono  nel  1656,  alle  richieste  del  pontefice  Alessandro  VII,  e  della 
Corte  di  Francia,  e  nel  decreto  19  gennaro  di  queU'anno  sopra  ciò  fatto, 
fu  inserita  la  condizione  di  riceverii  con  quegli  appuntamenti  et  ordini 
che  deveranno  prima  del  loro  ritorno  sta^lirsi.  Non  si  é  trovato 
negli  Archivi  publici  documento,  il  qual  mostri  come  sia  sl<Ua  veriUciUa 
questa  condizione.  Le  costituzioni  a  noi  presentate  sono  li  due  grossi 
volumi  stampati  in  Praga  nel  1757,  che  furono  già  esaminale  dai  par- 
lamenti di  Francia,  e  dalle  Corti  di  Poilogallo,  e  di  Spagna  con  quelle 


-  93  - 

risoluzioni  che  formano  un'epoca  memorabile  dé'nostri  tehipi.  NeD^esamé 
da  noi  fallo  vi  abbiamo  trovalo  tutto  ciò  che  si  contiene  negli  altri  sta- 
tuii, e  molte  altre  singolarità  ancora,  che  non  furono  immaginate  nel- 
Tistituzione  dc'piii  eccellenti  governi.  L'attività  del  comando  assoluto  nel 
capo  generale,  e  la  cieca  ubbidienza  in  tutto  il  corpo,  e  in  cadauno  suo 
membro,  congiunti  alle  dottrine  professate  da  questa  compagnia,  causarono 
quei  successi  che  tengono  oggidi  in  confusione  TEuròpa.  Essendo  però 
usciti  tanti  Ubri  a  stampa,  quanti  sono  alle  mani  di  ognuno,  per  svilup^ 
parne  il  sistema,  iascieremo  di  più  parlarne  più  tosto  che  dime  poco. 

Accennato  dunque  ciò  che  sembra  di  più  riflesàibile  nel  generale,  e 
nel  particolare  di  queste  arbitrarie  legislazioni,  ci  dispenseremo  poi  dal- 
l'entrare nella  immensa  voragine  delle  diverse  minute  osservanze  intro- 
dotte dalla  pratica,  e  degli  influiti  decreti  e  definizioni  fatte  dai  padri  ge- 
nerali, dai  capitoli,  dai  definiloriì,  e  dalle  congregazioni  di  Roma.  Furono 
in  «vero  accomodate  le  ordinazioni  più  ai  propri  intemi  rispetti  che  a  quelli 
degli  altri;  e  furono  anche  benignamente  ammesse  dal  1643  sin  oggi  in 
grandissimo  numero,  siccome  appare  dai  grossi  volumi  delle  carte  licen- 
ziate, che  per  comando  publico  furono  com[)ìlati  dal  segretario  Franceschi, 
e  riposti  nella  Cancellerìa  secreta.  È  cosi  estesa  e  frequente  In  moltipli- 
cazione di  tali  carte,  che  presentano  alla  mente  una  nuova  congerie  di 
leggi  confuse,  dubbie,  é  contrarie,  le  quali  nascendo  continuamente  dai  fonti 
indicali  vengono  a  forìtiar  anche  una  continua  rivoluzione  e  cangiamento 
nelle  costituzioni,  e  rendono  sempre  più  incerta  ed  oscura,  non  meno  la 
conoscenza  dell'institulo  che  il  destino  di  chi  deve  osservarlo.  Dalla  re- 
lazione ()ertanto  sino  qui  intesa,  l'Ecc.mo  Senato  lucidamente  conosce, 
quali  radici  hanno  questi  alberi,  quanto  siano  piegati,  e  quanta  scossa  ne 
riceverebbe  la  chiesa  e  il  principato,  se  alcuno  pensasse  di  raddrizzarti 
direttamente.  Non  potendo  però  alzarsi  a  tanta  perfezione  le  nostre  fiducie 
dobbiamo  adattare  i  nostri  pensaìnenti  alle  circostanze  dei  tempi  con 
quella  moderazione  e  temperanza  bens),  che  fe  propria  della  tlepublica, 
ma  che  insieme  tolga  i  difetti  principali,  e  lo'  stato  equivoco  di  quei  corpi. 
Non  può  negarsi  che  Vostra  Serenità  potrebbe  con  legittima  potestà  obli- 
gare  questi  Ordini  a  ritomare  alle  condizioni^  sotto  la  fede  delle  quali  fu- 
rono ricevuti  nel  suo  Dominio.  La  natura  del  contratto  intervenuto  in  allora 
fra  il  sovrano  e  li  regolari  è  tale,  che  obliga  l'ordine  religioso  ad  osservare 
fedeln^ente  dal  suo  lato  i  regolamenti  di  quello  instituto  che  ha  presentato, 
ed  obbliga  dall'altro  il  sovrano  ad  ammettergli  nel  numero  de'sudditi 
suoi,  a  proteggerli  e  difenderti  come  tali.  Se  ogni  privato  ha  diritto  di  co- 
stringere la  parte  contraente  a  mantenere  i  contratti  che  fece,  ovvero  a 
sciogUere  il  contratto  ;  molto  più  compete  ciò  al  principe,  la  di  cui  potestà 
non  si  può  Umitare  da  chi  che  sia.  Tanto  ha  uu  contratto  vigore,  quanto 
l'esenzial  condizione  di  quello,  dall'  una  e  dall'altra  parte  è  osservata.  Sulla 
base  di  questi  principii  hanno  potuto  i  principi  congedare  alcuni  di  questi 
ospiti  dai  loro  Stati,  e  in  altri  sopprimere  le  fondazioni,  siccome  fece  il 
Re  Clu*istianissimo  nell'anno  decorso,' de'monaci  maurini,  e  in  questi  giorni 
il  signor  Duca  di  Modena  di  varii  instituti  ;  altri  ridurU  in  congregazioni 
distaccate  dal  govemo  generalizio,  come  sono  in  Francia  per  la  maggior 
parte,  come  in  Germania  fu  fatto  per  li  padri  serviti,  e  come  furono  qtii 


-  94  - 

t 

siiìo  a'nosUi  giorni  li  padri  agostiniani  della  congregazione  di  Monte  Orione. 
Ma  perchè  questi  rimedii,  sebben  radi  cali,  sarebbero  intesi  come  un  sommo 
rigor  di  giustizia,  e  troverebbero  insuperabili  difficoltà  interne  ed  esteme; 
perciò  abbiamo  volto  l'animo  ad  una  cura  palliativa,  aspettando  da  Dio  e 
dal  tempo  il  favore  di  più  rclice  progresso. 

Sarebbe  dunque  desiderabile  in  primo  luogo  che  la  Serenità  Vostra, 
I  facendo  una  efficace  esortazione  ai  rev.mi  vescovi  dello  Slato  suo,  potesse 
ottenere  dal  loro  zelo  aj)Ostolico  che  posposto  ogiù  affetto  e  mondano  ri-- 
guardo,  rientrassero  Uberamente  nel  pieno  esercizio  delle  loro  facoltà,  eziandio 
sopra  i  regolari  commoranti  nelle  rispettive  diocesi,  in  tutto  ciò  che  riguarda 
Tamministrazione  de'sacramenti,  e  sacramentali,  l'uso  delle  censure,  e  delle  so- 
spensioni a  divinis,  il  ministero  della  parola;  e  la  visita  delle  loro  chiese  e  sa- 
crestie, ben  convenendo  che  sotto  un  pastore  medesimo  si  veggia  riunito  tutto 
il  gregge,  che  per  diritto  divino  appaitiene  alla  sua  cura  spiritimle,  dritto 
.  che  ogni  principe  cattolico  ò  in  debito  di  proteggere  e  reintegraro  da  qiia- 
lunque  abuso,  diminuzione  ed  usurpo.  Per  conseguirne  un  effetto  somma- 
mente desiderato  in  tanti  concilii,  ma  sempre  attraversato  dall'astuzia  e 
dalla  forza  delle  passioni,  poti'ebbe  denunciar  loro,  che  in  avvenire  per  parte 
del  tiovemo  sarebbero  considerate  per  inattendibili,  e  inoperose  tutte  le  esen- 
zioni, immunità  e  privilegii  di  qualunque  genere,  vigore  e  nome,  coi  quali  si 
machinasse  di  fare  attentato  alcuno  contro  la  presente  dis|)Osizione..  L'au- 
torità del  Patriarca  e  de  Vescovi  fu  tutelata  altre  volte  dal  Ser.mo  Mag- 
gior ConsigUo  colla  legge  19  agosto  1315,  nella  materia  delle  cause  spi- 
rituaU,  con  le  due  susseguenti  23  aprile  1402,  e  9  luglio  1413,  contro 
'  l'esenzioni  personali  de'chierici  dalla  loro  giurisdizione  ;  e  dairEcc.mo  Se- 
nato con  la  parte  30  marzo  1520,  nei  giudizi!  di  prima  istanza,  e  con  le 
deUberazioni  1.  giugno  1591,  17  novembre  1639,  22  novembre  1674, 
14  agosto  1683,  24  fcbbraro  1689,  ed  altre  molte  ancor  recenti  nel 
governo  spirituale  delle  monache,  le  quali  |)arimente  sono  persone  ridotte 
in  corpi  collegìati,  e  viventi  sotto  la  regola  di  qualche  instituto. 

Potrebbe  in  secondo  luogo  stabilire,  che  restando  confermata  nei 
superiori  degli  ordini  religiosi  la  ispezione  e  governo  di  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  interior  disciplina  del  chiostro,  dietro  lo  spirito  delle  regole 
rispettive,  saranno  conseguentemente  in  pieno  arbitrio  di  usare  delle  mor- 
tiflcazioni  canoniche  e  penitenze  salutari  sopra  i  membri  della  propria 
famiglia  ;  ma  non  potranno  però  mai  passare  ai  processi  formali,  sentenze, 
relenzioni  e  castighi  afflittivi,  mentile  questi  di|)endono  dalla  sola  potestà 
temporale,  e  nei  bisogni  loro  averanno  in  ogni  tempo  aperto  l'adito  dei 
ricorsi,  anche  per  modi  segreti,  ai  tribunali  e  magistrati  civili,  i  quali 
hanno  sempre  con  molta  soddisf^tzione,  utilità,  e  quiete  dello  Stato  am- 
ministrata indistintamente  ragione  e  giustizia  a  tutti  i  sudditi  di  ogni  qua- 
lità e  condizione.  Sarebbe  pur  necessario  dichiarare  inefficaci,  e  proscritte 
in  questa  parte  tutte  le  costituzioni  fatte  in  conti^aiio,  e  comandare  sotto 
pena  della  publica  disgrazia,  che  non  siano  impediti  i  ricorsi  degli  ag- 
gravati, né  ammessi  giudizii  e  sentenze  che  venissero  fuori  di  Stato,  né 
mantenute  prigioni  dentro  i  monasteri,  le  quali  anzi  dovessero  immedia- 
tamente esser  fatte  demolire  dal  magistrato  sopra  monasteri  in  Venezia, 
e  dogado,  e  dai  rettori  capi  di  provincia  negli  altri  luoghi.  Nemmeno  i 
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vescovi  in  qualità  di  ecclesiastici  possono  avere  in  questo  Dominio  corte 
annata  ;  e  nelle  occorrenze  loro  domandano  il  braccio  secolare.  Il  lasciar 
a*frati  una  enorme  usurpazione  di  diritto  in  questo  gelosissimo  punto, 
sarebbe  un  rinonciarc  airautoiltà  propria,  difesa  con,  tanta  costanza  dai 
nostri  maggiori,  a  fronte  delle  più  gagliai'de  cominazioni  di  Roma;  sa- 
rebbe un  abbandonare  i  sudditi  neirordine  esenzialissimo  della  giustizia  ; 
sarebbe  finalmente  un  sottoporli  airarbitrio  dì  giudici  sospetti;  interessati, 
e  pieni  di  ordini,  di  massime  e  d'opinioni  contrarie  al  governo  civile. 
Occorrendo  nel  1663  al  padre  generale  degli  agostiniani  la  correzione 
di  alcuni  suoi  frati,  col  decreto  13  ottobre  ne  fu  concessa  la  facoltà  al 
magistrato  sopra  monastèri,  colla  condizione  di  pigliar  prima  la  notizia 
del  nome,  e  delle  colpe  di  ognuno.       . 

E  perchè  molto  importa  al  servizio  di  Dìo  Signore,  e  a  quello  dello 
Slato  il  purgare  possibilmente  quei  gravi  sconcerti  chfe  vengono  cagio- 
nati dalla  età  troppo  verde  di  quelli,  che  legandosi  con  voti  solenni  ad 
una  vita  immutabile  privano  in  perpetuo  sé  stessi  della  libertà,  e  delle 
sostanze,  e  si  tolgono  insieme  agli  ufOzii  dovuti  alla  società  civile  ;  perciò 
utilissima  sarebbe  una  legge  che  da  ora  innanzi  non  potesse  più  alcuno 
esser  accettato  né  vestito  con  Tabito  di  veruno  degl'instituti  dimoranti 
^  nello  Stato,  se  non  averà  almeno  Tetà  di  anni  ventuno  compito;  e  nes-  I 
suno  parimente'  potesse  fare  la  professione  se  non  in  quella  di  anni  venti- 
dnque,  non  compresi  in  questa  condizione  quelli  che  fossero  già  vestiti, 
onde  vi  fosse  ragi  onevole  sicui*ezza  di  matura  e  costante  risoluzione^  e 
di  vero  progresso  e  santo  fervore  nella  tita  abbracciata.  Prima  di  questa 
età  non  dovrebb'esser  lecito  a  chichesia  di  soggiornare  nei  monasteri  e 
conventi  nemmeno  sotto  colore  di  studio,  educazione,  o  servizio  ;  altri- 
menti fosse  discaccialo,  e  li  si]i)et*iori  venissero  sfrattati  ;  né  iK)tcsse  darsi 
dispensa  se  non  con  pailc  sola  presa  con  cinque  sesti  de'votl.  Gli  stessi 
regolari,  e  specialmente  li  padri  gesuiti,  hanno  fatte  molte  variazioni  e  rial- 
zamenti circa  l'età  neiroidine  delle  vestizioni  e  delle  professioni,  e  il 
Ser.mo  Maggior  Consiglio  con  le  leggi  1385,  16  luglio,  e  1422,  9 
agósto,  stabili  quella  di  anni  sessanta  ai  predicatori  e  confessori  delle 
monache,  e  di  anni  cinquanta  ai  lor  capellani,  come  pure  di  venticinque 
compiti  ai  primiceri  di  San  Marco,  colla  parte  1485,  11  novewibre. 

À  questa  legge  potrebbe  aggiungere  che  tutte  le  vestizioni,  la  pro- 
bazione>  la  professione,  e  gU  studj  dovessero  in  avvenire  esser  fatti  nello  i 
Stato  della  Republica,  né  pptesse  esser  accettato  alctino,  il  quale  non  fosse  ' 
suddito  nativo,  ovvero  alterasse  il  numero  delle  tasse  di  famiglia,  o  della 
provincia,  che  saranno  fissate  dalla  piiblica  autorità^  dovendo  esser  pri- 
ma comprobato  il  nome,  la  patria  e  T  età  al  magistrato  sopra  monasteri, 
e  fatti  i  confronti  e  registri  necessari.  Questo  metodo  sarebbe  quasi  si- 
mile a  quello  che  si  pratica  dall'  Eccelso  Consiglio  de'  Dieci  per  li  preti 
aggregati  al  servizio  delle  chiese  di  Venezia.  E  potrebbero  in  conseguenza 
essere  dichiarati  incapaci  di  stanza,  aggregazione,  flgliuolanza,  e  di  qua- 
lunque carico,  grado  o  voce,  *non  solo  gli  esteri,  che  da  ora  innanzi  fossero 
introdotti,  ma  U  sudditi  ancora,  che  dopo  questa  legge  si  vestissero^  prò-  i 
fessassero,  studiassero  fiiori  dello  Slato,  e  prendessero  la  laurea  magistrale,  1 
ovver  dottorale  senza  i  metodi  scolastici,  è  le  forme  usate  bella  Università  ì 
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di  Padoya.  Con  ihoIUpUd  decreti,  e  per  importanti  rispetti  furono  preser* 
vati  in  molte  occasioni  li  noviziati  nello  Stato,  come  si  legge  nella  scrittura 
de*  consultori  20  maggio  1754,  e  con  altre  deliberazioni  e  giudiq  hi  so- 
stenuta la  preferenza  dei  sudditi  nelle  vestizioni,  soggiorno,  e  ballottazioni 
dei  monasteri,  ommettendosi  di  fame  il  catalogo,  perchè  sarebbe  assai 
lungo.  Gli  stu^j  poi  dentro  lo  Stato  niledesimo  sotto  la  guida  di  precettori 
sudditi,  e  con  metodi  meno  intralciati,  e  più  brevi,  comprendono  oggetti  di 
massima  rilevanza  per  assicurare  la  buona  educazione  della  gioventù.  A 
questo  scopo  guardarono  principalmente  le  leggi  di  Vostra  Serenità  16 
settembre  1662,  26  aprile  1664,  e  11  settembre  1762,  le  (jpiali  non 
ammettono  altri  dottori  nei  regolari  che  quelli  di  Padova.  Il  piano  però 
degli  studj  ecclesiastici  abbisogna  tuttavia  di  qualche  regolamento. 

Li  rispetti  altresì  di  Stato,  e  di  necessaria  intema  economia,  a  somi- 
glianza di  ciò  die  fu  praticato  ancora  in  altri  dominj,  esigono  che  li  con- 
venti e  famiglie  suddite  siano  govemati  da  superiori,  economi,  e  provin- 
ciali parimente  sudditi  nativi,  e  dimoranti  nello  Slato,  e  che  debbano  a 
tal  fine  separarsi  da  ogni  unione  e  promiscuità  con  Provincie  forestiere, 
e  riunirsi  alle  nostre,  ovvero  stabilirsi  in  congregazioni  separate,  come 
fosse  trovato  più  espediente  ;  altrimenti  fosse  proceduto  alla  loro  estinzione. 
È  incredibile  il  danno  causato  dalla  mescolanza  dei  padri  forastieri  coi  sud- 
diti, donde  bene  spesso  provengono  le  fazioni  inteme,  che  sorgono,  le  opi-r 
nioni  favorevoli  agi'  interessi  romani,  il  pòco  affetto  al  prìncipe  naturale,  il 
disprezzo  delle  leggi,  e  le  notizie  che  si  mandano  in  paesi  alieni.  Dalle  su- 
periorità e  dagli  offizj  di  maneggio  furono  esclusi  gli  esteri  con  più  delibe- 
razioni emanate  dall'  Eccelso  Consiglio  de'  Dieci,  e  dall'  Ecc.mo  Senato, 
cominciando  dall'anno  1483  sino  in  presente,  le  quali  sono  a  tutti 
notissime. 

L' elezioni  ancora  dei  superiori  maggiori,  e  degli  offlzj  necessari  al 
governo  delle  provìncie,  dovrebbero  seguire  dentro  lo  Slato,  per  voti  se- 
greti, e  nei  tempi  stabiliti  dalle  costituzioni  nei  congressi  provinciali,  e 
quelle  poi  dei  superiori  locali,  vicarj,  economi,  procuratori,  sacrestani,  e 
somiglianti  oflBziali,  dovrebbero  effettuarsi  nello  stesso  modo  dai  definitori 
provinciali,  ovvero  dai  capitoli  dei  rispettivi  conventi  e  case  religiose,  con- 
forme ricerca  il  proprio  istituto,  colla  condizione  che  tanto  i  vocali  quanto 
gli  eletti,  fossero  sempre  sudditi,  nativi.  À  tutela  delle  ballottazioni  segrete  e 
della  libertà  de'  capitoli  uscirono  gli  ordini  dell'  Eccelso  Consiglio  de'  Dieci 
1543,  10  aprile,  1565,  15  giugno,  1646,  12  maggio,  e  1650,  3  set- 
tembre; ed  altri  successivi  dell' Ecc.mo  Senato  1674,  25  gennaro,  1676, 
27  giugno,  1707,  16  aprile,  1710,  27  dicembre,  e  1713,  11  marzo. 
Per  compita  osservanza  ancora  delle  massime  publiche  cessar  devono  per 
r  avvenire  le  qualità  dei  conventi  generalizj,  che  dovranno  tutti  intendersi 
incorporati  nella  provincia,  e  soggetti  alla  vigilanza  del  provinciale  dimo- 
rante nello  Stato  nostro.  Utilissimo  sarebbe  in  line  il  comando  che  nessuno 
"  potesse  essere  confermato  nell'  offizio  stesso,  se  non  dopo  la  contumacia  di 
tanto  tempo  quanto  è  prescrìtto  dal  proprio  irtstituto.  Per  conservazione  del 
qual  ordine,  conosciuto  necessario  per  togliere  il  dispotismo  di  alcuni  poclii, 
e  le  dipendenze  forasUei*e,  fosse  ordinato  che  non  venissero  più  ammesse  ob- 
bedienze provenienti  di  fiiofi;  né  dispense  di  qualunque  genere,  contro  la  pre- 
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sente  provvidenza»  e  nemmeno  accettati  visitatori,  presidenti,  vicaij  gene* 
rali,  commissari  e  coiTCttori  mandati  dì  fuori,  potendo  riservarsi  l' Ecc.mo 
Senato  di  ricercare  T  opera  dì  tali  inspettori  al  Sommo  Ponteflce,  ovt 
vero  ai  capi  generali  degli  Ordini  stassi,  qualora  il  bisogno  della  disci- 
plina claustrale  cosi  richiedesse. 

Lì  riguardi  del  comune  economico  bene  ricercano  inoltre  che  gFin- 
stituti  detti  niendicanti,  le  congregazioni  e  compagnie,  le  quali  sono  entrate 
in  uso  e  privilegio  di  godere  beni  ed  emolumenti  stabilì,  avendo  beni  suffi- 
cienti al  numero  che  sarà  prefisso,  non  possano  in  modo  alcuno  esercitare 
le  questue  ;  e  quegli  Ordini  air  incontro  che  non  godono  possedimenti  stà- 
bili, e  che  però  si  chiamano  questuanti,  restino  nella  pratica  delle  moderate 
questuazioni  dei  soli  generi  necessaij  alla  vita,  dentro  quel  riparto  che  a  cia- 
scliedun  convento  fosse  assegnato,  non  potendo  un  convento  dello  stesso  in- 
stituto  invadere  i  confini  defi'  altro,  affinchè  tutti  possano  trovare  il  bisogno 
proprio  senza  gravare  indebitamente  il  popolo  nelle  città,  e  i  viUici  nei 
territori*. 

La  eguaglianza  di  stato,  e  l'esatta  comunità  di  vita,  essendo  il  nerbo  del- 
la disciplina,  merita  da  qui  innanzi  di  esser  osservata  inalterabilmente,  e  con 
pili  di  esattezza  in  tutte  le  famiglie  regolari,  senza  distinzione  di  verun  indi- 
viduo, come  si  vede  con  molta  edificazione  e  tranquillità  praticarsi  in  molti 
conventi  ben  regolati  ed  esemplari  dei  medesimi  instituti,  potendo  soltanto 
aver  luogo  gli  onorarj,  che  saranno  trovati  convenire  per  gli  offizj  di  go- 
verno e^di  chiesa,  ed  esser  concessa  qualche  prerogativa  di  precedenze,  an- 
zianità, e  comodo  migliore  ai  graduati  e  più  vecchi»  conforme  alla  con- 
suetudine, che  fosse  lodevole  del  proprio  instituto. 

Li  monasteri,  conventi  ed  ospizj  situati  nei  luoghi  piccoli,  e  nelle  ville 
del  Dogado,  della  terra  ferma,  e  dell'  Istria,  i  quali  secondo  la  diflerente 
lor  qualità  sopra  espressa  non  hanno  possedimenti  o  questue  bastanti  ad  ali-  | 
montare  dodici  religiosi,  e  non  possono  conservare  perfetta  conventualità, 
relativamente  alla  massima  indicata  nel  decreto  30  gennaro  1766,  possono 
essere  evacuati  ed  aboliti  ;  e  le  abitazioni  e  rendite  loro,  applicate  ali*  ali-  * 
mento  de'  padri  sudditi,  in  essi  oggidì  legalmente  stanziati,  a  soccorso  dì 
altri  monasteri  dello  stesso  Ordine,  a  chiese  parrocchiali,  e  ad  altri  usi 
pii.  Ciò  guarda  V  oggetto  salutare  di  togliere  le  occasioni  di  scandalo,  e 
di  porgere  il  modo  ai  Padri  medesimi  di  rientrare  nella  desiderata  os- 
servanza del  proprio  instituto.  Queste  soppressioni  vennero  in  mente  anco 
alla  Corte  di  Roma  negli  anni  1629,  1631  e  1652  per  li  quattro  Ordini  di 
Domenicani,  Agostiniani,  Minori  Conventuali  e  Carmelitani,  ben  conoscen- 
do che  erano  case  di  ozio  e  di  corrutella.  Ma  il  Governo  allora  si  oppose, 
perchè  la  Corte,  dal  vizio  de'  frati  voleva  cavar  il  guadagno  per  se,  riducen- 
do i  luoghi  parte  in  commende,  e  parte  assegnandoli  alla  fabbrica  di  S. 
Pietro,  e  ai  capi  delle  riforme. 

All'oggetto  medesimo  di  non  distaccare  i  religiosi  dalla  disciplina 
e  unione  claustrale,  potrebbe  essere  loro  generalmente  inibito  di  poter  eser-  / 
citare  parrocchie,  e  cure  d' anime  in  quei  luoghi  dove  non  è  conventualità  | 
del  proprio  instituto,  cioè  il  numero  di  dodici  figli  stanzianti  nel  monastero,  ' 
eccettuate  le  parrocchie  da'  minori  osservanti,  e  riformati,  nelle  confinazioni 
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alle  parrocchie  stesse  e  cure  d*  anime  nominarsi  dai  regolari  ai  quali  appar- 
tiene la  nomina,  preti  sudditi  nativi,  e  presentarli  dentro  lo  spazio  di  sei 
mesi,  computati  dal  giorno  presente,  ali*  approvazione  degli  ordinarj  dio- 
cesani con  assegnamento  di  congrua  sufficiente;  sopra  di  che  i  publici 
rettori  potrebbero  esser  incaricati  di  usare  la  più  esatta  vigilanza,  e  di  al- 
lontanare dopo  quel  termine  chiun(|ue  non  fosse  stato  rimosso. 

Meritando  finalmente  riparo  il  pernicioso  disordine  introdotto  di  man- 
darsi fuori  dello  Stato,  sotto  pretesto  di  vane  occorrenze,  il  denaro  che  è 
necessario  all'  alimento  de'  religiosi  sudditi  nostri,  fossero  perciò  strettamen- 
te incaricati  li  superiori,  e  li  altri  Padri  tutti,  ai  quali  incoml)e  di  conser- 
]vare  l'economia,  e  lo  stato  buono  delle  loro  famiglie,  di  non  soddisfare  al- 
/tre  imposte  e  contribuzioni  che  quelle  permesse  dai  publici  decreti,  in  pena 
I  dell'  immediata  deposizione  dall'  odizio,  e  di  essere  severamente  pimili.  Una 
moltitudine  l)en  grande  di  risolute  deliberazioni  andò  incontro  a  questi  ar- 
bitri, dall'anno  1627  sino  in  presente;  ma  sempre  indanio,  perchè  l' am- 
bizione, 0  la  necessità  di  procurare  le  cariche,  e  gli  avanzamenti  in  estero 
cielo,  ha  sempre  fatti  gli  uomini  tributai].  Gli  stessi  regolari  hanno  doman- 
dato il  rimedio  a  tanta  infermità  ;  e  il  decreto  primo  giugno  di  questo  anno, 
fatto  alle  richieste  dei  padri  carmelitani  scalzi,  esibisce  una  prova  assai 
commovente. 

Ma  perdio  fosse  poi  assicurata  la  pronta  esecuzione  di  questi  provve- 
dimenti giovar  poti'ebbe  l' elezione  di  un  aggiunto  al  magistrato  medesimo 
de'  sopra  monasteri,  con  obbligo  di  attendere  a  questa  sola  materia;  e  con 
quelle  facoltà  di  processo,  di  rito  e  di  castighi,  che  paressero  opportune 
alla  publica  sapienza. 

Con  queste  risolute  e  costanti  determinazioni  sembra  a  noi,  che  sa- 
rebbe tolta  la  maggior  parte  de'  pericoli  e  degli  inconvenienti  già  esposti,  i 
quali  non  possono  mai  esser  veduti  né  rimediati  a  sufficienza  da  chi  è  lon- 
tano, ed  è  impedito  nelle  sue  buone  intenzioni  da  infiniti  rispetti  e  raggiri. 
Le  provvidenze  si  aggirano  sopra  metodi  e  punti  cosi  generali,  e  di  tanta 
giustizia,  che  possono  e  devono  utilmente  abbracciare  anco  gli  onlini  mona- 
stici, e  li  canonici  regolari. 

Quanto  siano  ancora  questi  decaduti  dalle  prime  instituzioni  ;  quanta 
r  ineguagUanza  e  il  dispotismo  deUe  loro  oligarchie,  e  quanto  si  allarghino 
neU'  uso  de'  pretesi  loro  privilegi,  sono  fatti  notori  e  d' innegabile  evi- 
denza. Il  momento  a  dir  vero  non  può  essere  piii  opportuno,  e  tale  non  fu 
giammai,  e  forse  non  sarà  più.  Non  sarà  mai  compatibile  in  verun  Governo 
ben  regolato  l' alimentare  nel  suo  seno  unioni,  e  compagnie  d' uomini  senza 
che  egli  ne  sia  inteso  delle  leggi  e  degli  oggetti,  coi  quali  si  radunano  e  vi- 
vono sotto  un  medesimo  tetto.  E  pure  queste  compagnie  usarono  sino  ad 
ora  costituzioni  e  statuti  per  la  maggior  parte  ambulatori,  oscuri,  non  cono- 
sciuti, né  esaminati  nel  loro  fondo  e  complesso.  Noi  le  presentiamo  tutte  ai 
publici  riflessi  per  quel  peso  maggiore  che  potessero  meritare.  Non  sarà, 
nemmen  tollerabile  che  più  oltre  proceda  l' enorme  abuso  di  potersi  variare 
a  talento  da  questi  Corpi  il  proprio  sistema,  col  mezzo  degli  atti  e  sanzioni 
fatte  nei  lor  capitoU  senza  precedente  notizia,  esame  e  consenso  del  piincipe 
che  ne  ha  concessa  la  protezione.  Il  fermare  uno  stato  a  tanta  gente  sarà 
ne' suoi  principi  una  impresa  grande  e  spinosa,  ma  necessaria  e  proficua  nel 
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suo  progresso  a  tutti  i  rapporti  della  società  civile.  Finalmente  Vostra  Se- 
renità non  pub  rinonciare  ai  doveri  di  quella  potestà  che  Dio  le  ha  posta  in 
mano,  per  il  tranquillo  e  sicuro  reggimento  dei  popoli,  per  difendere  e  man- 
tenere r  autorità  dei  Pastori  instituiti  da  Cristo  nella  sua  Chiesa,  e  per  av- 
viare tutte  le  cose  al  fine  prezioso  della  pubblica  e  privata  felicità. 
Grazie. 

Data  dalla  Deputazione  Estr.  adpicLS  ccmsas,  li  27  agosto  1768. 

Zan  Antonio  da  Riva,  Dep.  Estr.  Aggiunto. 
"  Andrea  Querini,  Dep.  Estr.  Agg.to. 

Alvise  Vallaresso,  Dep.  Estr.  Agg.to. 

(Scrittura  inserta  nel  Decreto  del  Senato  1768  7  sett.  Roma  èwpuUU  f.  92). 


DOCUMENTO  XI. 

(a  pag.  204). 

Saggio  di  statistica  di  alcuni  processi  per  malcostume,  nei 
eonventi  di  Venezia  e  dello  Stato  Veneto^  sec.  XVII  e  XVIII  ^ 

La  presente  statistica  venne  compilata  dal  mio  collega  ed  amico 
sig.  Francesco  GregpUn,  primo  segretario  nel  R.  Archivio  Generale,  in 
occasione  deir  ordinamento  dell'  archivio  dei  Provveditori  sopra  Monasteri, 
eseguito  con  diligenza  dal  sig.  Riccardo  Predetti  officiale  nell'Archivio 
stesso. 

1.  Conventi  di  frati. 

Numero 
degli  indifidui. 

Minori  con  ventilali  al  Frari»         fritiomoniohe. 

proeeteaU 

1763,  23  marzo.     Commercio  e 1 

1767,  13  aprile.  id.  1 

1773,  22  marzo.     Tresca  amorosa 1 

Camini  In  Cerea  (Yerona) 
1769,  21  genn^go.  Mal  costume 1 

Eremiti  Camaldolesi  In  S*  Clemente  di  YeneEla. 

1769,  6  aprile.        Mal  costume 1 

Minori  Conventuali  di  Treviso* 

1770,  12  gennsgo.   Disordini varii 

Minori  Conventuali  di  Breseia. 
1770,  12  gennsu'o.    Sregolatezze,  discorsi  lascivi  con  donne     .    .      2 

Cappaccinl  di  Breseia. 
1770,  1  dicembre.  Mal  costume 1 

<  DairarohWio  dei  ProTTeditori  sopra  monasteri. 
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S.  BoMAvenUra  41  Yenetlat 

.1771,  5  marzo.       Vita  scandalosa 1 

Minori  ConvenUali  8.  Fraueeseo  in  Crema 
1771,  12  marzo.     SeosUimatczza 1 

Minori  OsserTanti  Cliioffia 

1773,  27  agosto.     lodisciplinatezza 1 

Defll  Angeli  in  YicenEa* 

1776,  6  gemi^jo.     Scostumatezza 3 

S«  Eafemla  In  Verona. 

1777,  14  aprile.      Vita  scaiklalosa 1 

2.  Monasteri  di  monache. 

S.  Andrea. 

1566,  5  marzo.       Fuga 1 

1565, 28  gelili,  m.  v.'  .,  2 

a  iioveiiibns  1566.(  '  "**  ^^"•**^' ^ 

1568,  7  a  9  luglio.  Accuse. 

1610,  17  agosto.     Visite  di  secolari 1 

1614,  17  dicembre. Colloqui  d'un  prete 1 

1631,  15  geniiajo.   Visite  di  un  secolare 1 

1666,  16  nuirzo.     Musiche  in  parlatorio 

1668,  28  mai'zo.     Tresca  amorosa 1 

S.  Alvise. 

1653,  5  settembre.  Frequenza  di  un  secolare  in  parlatorio  ...       1 

1661,  13  febbrajo.  Scandali  con  una  monaca 1 

1683,  2  giugno.      Visite  frequenti  in  pariatorio,  di  un  patrizio. 

1683,  7  gennaio.     Colloqui  con  un  patrizio 1 

1683,  29  febbnyo.  Discorsi  confidenziali  con  un  patrizio    ...       1 
'  1684,  10  giugno.     Frequenza  in  pariatorio  di  due  ebrei. 
1701,  28  giugno.  id.  id.         un  prete. 

8.  Anna. 

1568,  19  e  24  luglio.  Visite  clandestine  d*un  secolare     ....      1 
<c=!j625,  6  mar/ò.       Frequeiiza  in  pariatorio  di  un  prete,  di  un  ebreo 

e  di  un  secolare 1 

1625,  13  ottobre.    Visite  in  pailatorìo 2 

1625,  14  ottobre.  id.  1 

1624,  27  genn^o. 
25  febbrajo  e}  Pratica  scandalosa  con  ima  suora,  e  r mo. 

1625,  16  dìceipbre. 
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1625,  6  novembre.  Visite  in  parlatorio  di  un  patrizio 

1627,  1  febrajo.      Visite  iii  parlatorio  e  discorsi   scandalosi  con 

converse,  di  un  prete. 
1638,  2  novembre.  Visite,  di  un  patrizio  nei  parlatorj. 

S.  Antonio  di  Toreello. 

1614,  2  maggio.     Pratica  inlima  di  un  secolare  (cancelliere).    .       1 

1621,  15  maggio.   Commercio  col  medesimo 1 

1627,  2  gennajo.     Frequenza  e  discorsi  lascivi  con  monache,  del 

podestà. 
1627,  17  gennjyo.   Discorsi  licenziosi  del  cancellière  (vedi   1614, 

2  maggio)  .    .    .  * 1 

1642,  24  agosto.     Pranzo  in  parlatorio. 

1651,  20  agosto.     Relazioni  amorose  delle  monache.  ' 

^^novembre^*^"^^  ^  *^ì  Scandali  del  cappellano  coUe  monache. 

1682,  26  febbrajo.  Maschere  che  pranzavano  alla  finestra  con  mo- 
nache 

Agostiniane  di  S«  Stefano. 

1643,  30  settembre.  Tentata  corrispondenza  amorosa  di  un  secolare 

S*  Bernardo  di  Marano. 

1588,6al4dicemb.  Fuga. 1 

1612,  30  settembre.  Frequenza  in  parlatorio  di  un  secolare. 
1614,  7  marzo.       Contegno  scandaloso  del  cap|)ellano. 

Cappuccine  di  Murano 

1660,  10  aprile.      Licenziamento  del  confessore 

Cappnccinei  del  Pianto,  tenezla. 

S*  Catterlna  di  Mazzorbo. 

1626,  8  giugno.      Pranzo  di  due  nobili  con  4  donne  in   par- 

latorio. 

1626,  20  ottobre.    Pranzi  e  cene  rrc(|ucnti  di  un  patrizio  con  mo- 
nache, in  pariatorìo.  '< 

1633,  25  maggio.    Famigliarità  di  un  prete  con  quelle  monache. 

1661,  15  febbrjgOi  Visite  ireciuenli   della  servente  di  un  prete  nei 

pariatoij,  e  lenocinlo. 
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1671,  9  dicembre,  (aliassi  e  bagordi  di  alcuni  nobili  eoo  queDe 

Dionache. 
1681,  29  dicembre.  Gomapoodeaza  amorosa  con  un  prete. 

8.  CatterlMÉ  él  Veieita  •  B.  BerTilio. 

1610,  15  agosto.     Visite  di  secolari  nei  pariatoij. 

8.  CatterìBa  «I  Vemeila. 

1611,  11  aprile.      Visite  di  un  secolare. 

1641,  11  Ù>br^.  Frequenza  di    un   sagrestano,  e   doni  a    mo- 
nache. 
1653,  24  marzo.      nollo(|iii  con  un  prete 1 

1652,  14  aprile.      Dimesiicliezzu  in  parìalorìo  di  un  patrizio  cod 

una  monaca, 

1653,  26  genoajo.    Piatici  scandalosa  con  un  patrizio    ....       1 
1658,  7  marzo.       Idascliere  dì  notte  nei  parìatoij. 

lf@9,  10  a  17magg.  Visite  continue  di  un  prete  in  parìalorio. 

1668,  1  maggio.  id.    id.      di  un  secolare. 

1669,  5  luglio.  id.  di  un  patrìzio. 

1670,  13  settembre.  Scandali  con  monaclie,  di  un  secolare. 

'"''■  23  SJ  ^"^  '™'"«  "■  ""  !•"*• 
1683,  2  giugno.        Vi«te  nei  parlatoli,  di  un  prete. 

■onsBtero  4ell«  Celwtla. 

1568,  22  genn^o  a  e„„  ,,„ 
tcisQ  e  „:  „.  Serenala. 
15d9,  o  giugno. 

1609,  14  ottobre.    Visite  di  un  prete. 

1614,  22  dicembre.  Mal  costume  di  un  medico. 

1616,  28  genoajo.    Visite  di  un  patrizio 1 

1616,  27  febbrajo.  Scandali  gravissimi  di  un  prete  con  una  con- 
versa             1 

1621,  12  marzo.      Scandali  di  un  medico. 

1621,  4  maggio.     Frequenza  di  un  prete. 

1621,  13      »  id.       di  un  patrizio. 

1624,  23  novembre.  Colloqui  di  2  patrìzi  con  due  suore,  in  chiesa 
nel  coro  e  ne)  parlatorio. 

1624,  24      id.        Colloqui  con  un  Torestiere. 

1624,  17  l^br^o.  Freiiuenza  di  un  patrizio  e  di  una  donna. 

1624,  27  febbr^o.  Coiloi|iii  con  una  meretrice 1 

1625,  4  marzo.        Colloquio  con  un  patrizio 1 

1625,  6  marzo.        Due  paliizii  in  parlatorio  con  monache. 

1626,  5  marzo.       Colloquio  di  un  patrìzio 1 

1626,  13  giugno.  Nobili  ed  altii  che  pranzano  con  suore  in  par- 
latorio. 
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1626,  16  gennsyo.   Colloqui  di  un  vescovo  con.  una  monaca  e  di 

due  preti,  in  parlatorii  diversi. 

1626,  30  gennajo.   Colloqui  di  2  palrìzii  con  2  monache  .    .     .      2 

1627,  18  marzo.     Visite  di  un  patrìzio. 

1630,  12  aprile.      Colloqui  di  una  monaca  con  una  meretrice  ed 

una  mezzana,  e  chiassi. 

1630,  29  aprile.      Frequenza  nel  pariatorj  di  un  secolare. 

1659,  1  aprile.  id.  .    id.       di  un  prete. 

1667,  4  luglio.        Colloqui  con  un  ebreo 1 

1665,  7  luglio.  id.     di  un  secolare 1 

1670,  25  novembre,     id.     di  un  pittore. 

1672,  9  maggio.  Bagordi  di  un  patrizio  e  di  un  secolare. 

1674,  27  giugno.  Frequenza  di  un  patrizio  nel  parlatorio,  mal- 
grado il  divieto  del  Cons.  dei  X. 

1683,  3  giugno.  Visite  di  un  patrizio. 
1683,  3  luglio.  id.    di  un  secolare. 

1683,  29  gennaio.  Colloqui  confidenziali  con  una  monaca    .    .    .     1 

1684,  6  marzo.  Visite  di  un  patrizio. 

Santa  Chiara  (monastero  di  Ghioggla.) 
1626,  3  luglio         Disordini. 

Santa  Chiara  (monastèro  di  Yenezia.) 

1626,  29  ottobre.    Chiassi  di  quattro  secolari  con  monache 

1666,  5  gennaio.    Scandali  di  2  notai  con  una  monaca  ed  altre. 
1767,  13  agosto.    Trufie  e  furti  di  una  monaca  a  danno  di  un  ore- 
fice e  dì  un  monastero. 

Convertite  alla  Gindecca. 

1624,  23  novembre.  Doni  scandalosi  dì  un  prete  ad  una  monaca  .       1 
—4625,  9  settembre.  Amicizia  di  un  ebreo  (?)  con  4  suore    ...      4 

1626,  1  agosto.      Colloqui  di  due  del  volgo  con  monache. 

1626,  7  ottobre.     Bagordi  con  monache,  dì  3  patrizii. 
--4627,  17  agosto.    Tentativi  di  un  ebreo  per  sedur  monache. 

1 652,  20  giugno.    Frequenza  di  2  secolari  ed  una  donna. 

1666,  30  maggio.  Corrispondenza  amorosa  di   un  prete    ...       1 

1684,  26  settembre.  Visite  di  un  patrizio. 

Corpus  Domini. 

1600,  19  giugno.    Molestie  inferite  da  un  asserito  principe  di  Mol- 
davia ad  una  turca   fatta  cristiana  e  re- 
sasi monaca.  ' 
"""lOll,  2  maggio.    Discorsi  di  due  ebrei  con  una  monaca    ...       1 

1641,  3  settembre.  Visite  di  un  secolare. 

1643,  13  aprile.     Corrispondenza  amorosa  con  una  monaca  (vedi 

1641,  3  settembre) 1 
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1655^  19  settembre.  Scaodali  di  un  prete. 

1658,  14  febbraio.   Mascherato  nel  parlatorio. 

1665,  27  dicembre.  Visite  di  un  notaio. 

1670,  18  aprile.      Relazione  con  una  monaca  e.  con  altra  di  Sant* 

Alvise 2 

1670,  2  ottobre.     Tresca  amorosa 1 

San  Cosmo  alla  Gludecea* 

1660,  30  aprile.     Pratica  scandalosa  di  un  prete    .....      1 
1668,  7  marzo.      Prete  mascherato  nel  parlatorio  cantando  cose 

oscene. 
1672,  25  agosto.     Serenata  di  un  patrìzio  e  cena  in  barca   con 

altri  6  gentiluomini. 
1682,  27  gennaio.  Visite  di  un  patrizio. 

1682,  18  febbraio.  Maschere  alla  flnestra  delpariatorio. 

1683,  29  gennaio.  Colloqui  di  un  patrìzio  con  1  monaca    ...      1 

1684,  26  settembre.  Visite  di  un  patrizio  (altra  volta  ammanito) 
1684,  26  ottobre.  Scandali  di  un  patrizio  nei  parìatorii. 

Santa  Croee  di  Chioffla. 

1602,  25  agosto.    Cinque  preti,  per  monachismo. 
1642,  11  decembre.  Scandali  di  un  secolaiu 

San  Daniele  di  Castello. 

1616,  13  febbraio.  Frequenza  di  un  prete  con  una  conversa,  rìce-     « 

vendo  da  essa  doni,  ecc 1 

1666,  16  marzo.     Tre  patrìzi!  per  aver  condotto   musici  e  fatto 

cantare  alcune  canzoni. 

1680,  20  aprìle  e 

26  novembre.  Pratica  amorosa  di  un  prete  con  ima  conversa      1 

1682,  16  gennaio.  Discoi*si  di  un  prete  con  una  monaca    ...       1 

1683,  9  dicembre.  Visite  frequenti  di  un  patrìzio. 

1684,  17  agosto.  Serenata. 

Convento  di  San  Domenico  di  Castello. 

1683,  3  novembre.  Introduzione  di  ceile  donne. 

Monastero  Sant'Eufemia  di  Mazzorbo. 

1659,  27  gennaio.   Fuochi  d'artìQcio  e  balli  di  donne  fatte  venire 

da  Venezia,  nel  cortile  del  monastero,  per 
opera  di  4  secolarì. 

1660,  10  e  22  set- 
tembre. Podestà  ed  altri,  per  pranzi,  cene,  ecc.    in  e 

fuori  del  monastero,  coll'abbadessa  e  con 
due  monache  converse    ......      3 

1681,  21  aprile.      Frequenza  nei  parlalorìi,  di  un  patrizio. 
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1691,  24  luglio.     Commercio  6 ,  parto  di  una  donna  e  pe- 

ricoli di  veleni;  un  patrizio  ed. altri. 

San  Francesco  di  Chioggla* 

1621,  26  febbraio.  1  secolare  ed  1  donna,  scandali  nel  parlatorio. 

San  Gerolamo* 

1611,  26  dicembre.  Visite  di  un  medico  in  parlatorio    ....       1 

1626,  3  novembre.  Colloquio  di  1  frate  con  2  monache    ...      2 

1658,  19  e  21 

giugno.  Commercio  e con  una  conversa  ...      1 

1668,  31  marzo.     Frequenti  visite  di  una  donna.    ' 

1670,  21  luglio.      Idem  di  un  avvocato  dell'Àvogaria  di  Comun. 

1671,  15  luglio.      Tresca  amorosa  di  un  patrizio. 
1671,  15  dicembre.  Frequenti  visite  di  due  ebree. 

San  Giacomo  di  Morano. 

1671,  21  aprile.      Impegnata)  di  argenterie,  per  opera  della  sagre- 
stana ;  correli  1  frate,  una  patrizia,  1  ebreo. 

Sali  OioTAnni  di  Torcello* 

1660,  24  marzo.     Pratiche  scandalose  di  un  prete  con  monache, 

rimanendo  in   confessionale   fino   alle   4 
della  notte. 

1661,  25  febbraio.  Fre(|uenza  nei  parlatorii,  di  un  secolare.    .    .      1 
1,672,  22  agosto.     Pranzi  e  cene  di  tre  patrizii,  dormendo  anche 

nelle  foresterie. 

1692,  24  settembre.  Commercio  e. . . . .,  pranzi  ecc.  ed  altre  dis- 

solutezze; varie  persone. 

San  QioTannl  Laterano. 

1555,  19  aprile  e 

6  novembre      Un  secolare  trovato  a  letto  con  monaca  e  po- 
scia fuggito  assieme      1 

1556,  IO   gennaio 

e  6  marzo        Tresca  scandalosa  di  un  prete,  colFabadessa  ed 

altre  suore. 

San  Oinseppe. 

1570,  13  agosto  e 

3  febbraio        Un  pievano  e  suo   fratello  per  visite    Clan- 
destine. 
1626,  17  giugno.    Cattiva  fama  di  quel  confessore. 
1626,  9  luglio.        Pranzo  di  un  secolare  con  4   monache    .    .      4 
1626,  18  dicembre.  Le  monache  inviano  il  pranzo  ad  un  prete. 
1626,  14  gennaio.  Colloqui  di  un  patrizio  con  due  suore    ...      2 
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1627,  i  marzo.      2  secolari  trovati  in  parlalorio. 

1653,  2  aprile.        Scandali  in  pariatorio   per  opera  di  persone 

ignote. 

1660,  19  aprile.  Pratica  scandalosa  di  un  prete  con  una  mo- 
naca            1 

1666,  26  febbraio.  Visite  AroquenU  di  un  secolare 1 

1671,  18  novembre.  Atti  scandalosi  di  un  prete I 

Santa  Olnstlna  41  Venesla. 

1671,  1  giugno.  Mal  costume  ed  appropriazione  indebita  d'ef- 
fetti, contro  un  prete. 

San  Lorenso, 

1625,  25  lugUo.      Buffi 

1626,  23  maggio.    Parlatorii  supposti  aperti  con  cliiavi  false. 
1638,  6  settembre.  Discorsi  frequenti  di  un  prete  con  monache. 
1638,  15  ottobre.               Id.           di  una  monaca  con  un  cap- 
pellano         1 

1642,  2  agosto.      Porte  aperte  dei  parlatorii  sino  alle  tre  di  notte, 

canti,  scandali,  ecc. 

1658,  2  e  16  seti  Visite  frequenti  del  nipote  di  Sua  Serenità. 

1659,  14  e  28  gen- 
naio Tre  fornai  mascherati  entrati  in  quel  monastero 

1666,  18  gennaio    Varie  persone,  idem. 

1667,  14  maggio.    Visite  frequenti  di  due  patrizii. 

1681,  29  gennaio    Scandali  di  quelle  monache  ed  abbruciamento    #V 

del  portone. 

San  Mafflo  di  Massorbo. 

1564,  22  luglio  e 

1565  2  aprile.         Proteste  di  quelle  monaclie  perchè  non  tor- 
nino 2  suore  incinte  state  espulse. 
1642,  12  ottobre.    Frequenti  visite  di  un  secolare. 

San  Mafflo  di  Murano. 

1609, 11  novembre.  Per  cena  nel  parlatorio  data  a  5  monache,  ad 

opera  di  un  secolare,  e  conducendo  12 
uomini  vestiti  alla  forestiera. 

1609,  11  dicembre.  Per  cena  in  parlatorio  con  una  monaca    .    .      1 

1616,  23  gennaio.   Scandali  d'un  secolare. 

1616,  1  febbraio.     Una  donna  trovata  a  pranzo  colle  monache. 

1621,  22  marzo.  Disordini  nel  monastero  per  opera  di  una  con- 
versa           1 

1624,  20  febbraio.  Scandali  per  opera  d'un  secolare. 

1625,  30  gennaio.    Un  secolare  trovato  a  pranzo  con  due  suore  .      2 

1627,  13  novembre.  Due  secolari  ed  una  meretrice  sospetti  di  di- 

vertirsi con  quelle  monache. 


,    *    ~ 
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1627,  17  giugno.    Corrispondenza  amorosa  dì  un  cappellano. 

Santa  Maria  lltaggiore. 

1562,  26  febbraio.  Corrispondenza  amorosa  di  un  frate  con  due 

monache 2 

1563,  8  aprile.        Insulti  ad  una  monaca  e  ad  un  frate    ...      1 
1565,  26  maggio.    Visite  frequenti  di  un  frate,  due  secolari  e  due 

donne. 

1626,  2  gennaio.  Discorsi  frequenti  colle  'converse,  di  un  ser- 
vitore. 

1626,  7  gennaio.  Bagordi  e  chiassi  di  un  secolare  con  una  mo- 
naca, dietro  l'altare  dell'Ascensione     .    .      1 

1658,  14  aprile.      Scandali  di  un  frate  con  le  converse. 

Santa  Maria  delP Umiltà  in  San  Servilio. 

1570-1575,   9  ot- 
tobre Tre  canonici  regolari  di  Sant'Antonio  ed  altri, 

per  visite  clandestine  in  quel  monastero. 

1626,  16  dicembre.  Chiassi  e  bagordi  di  una  meretrice  con  diverse 

monache. 

1627,  3  agosto        Discorsi  scandalosi  tenuti  da  varie  persone   e 

da  un  prete. 

1640,  5  dicembre.  Tresca  amorosa  di  due  fratelli,  uno   de'quali 

prete,  con  le  loro  sorelle  monache,  ed  altri 
scandali 5 

1643,  9  aprile.       Colloquio  di  un  frate  con  una  monaca      .    .      1 

1652,  19  agosto.     Scandali  in  parlatorio,  di  una  meretrice,  di  sua 

madre  e  di  alcuni  giovani. 

1653,  31  luglio.      Insulti  di  un  patrizio  ad  una  monaca. 
1666,  23  gennaio.  Corrispondenza  amorosa  di  un  canonico. 

Santa  Maria  della  Tal  Yerde  in  Mazzorbo. 

1658,  24  aprile.      Visite  frequenti  di  un  nobile. 

1658,  24  luglio  a 

1659,  20  marzo.     Commercio  e di  un  barbiere  con  monac^      1 

1670,  22  agosto.     Ruff..... 1 

1673,  19  lugUo  a 

26  settembre.   Visite  frequenti  di  un  prete. 

Santa  Maria  della  Misericordia. 

1642,  24  maggio.    Furto  commesso  da  un  prete. 

1661,  17  novembre.  Visite  troppo  frequenti  di  un  medico,  in  Ispecie 

ad  una  suora 1 

1666,  26  agosto.     Commercio  e con  un  mercante    ...       1 

1668,  30  gennaio.    Scandali. 

1681,  8  gennaio.  Tresca  amorosa  tra  un  fiorentino  ed  una  mo- 
naca       1 


—  108  — 

1682,  26  febbraio.  Una  masGhera  ed  altri  duq  rimasti  in  pariato- 

rio  sino  ad  un'ora  di  notte  a  suonare. 

StaU  Marta  dell' Orailone, 

1562,  23  ottobre.    Fama  poco  buona  di  quelle  monache. 
1626,  16  dicembre.  Fuga  del  confessore  da  quel  monastero. 
1630,  16  agosto.     GoUoquii  di  lui  secolare  con  suore,  una  delle 

quali  in  camicia. 
1670,  24  settembre.  Atti  laidi  e  vituperosi  di  un   barcaiuolo,  alla 

porta  del  monastero. 

1683,  8  febbraio.    (Colloqui  con  quelle  monache  a  larda  sera,  del 

podestà  e  del  cancdliere. 

1684,  8  maggio.     Scandali  di  duepatrizii. 

Santa  Maria* 
1558,  31  marko  e 

13  aprile.        Introduzione  di   un  patrizio  in  quel  monastero 

1658,  7  agosto.      Indecenze  di  un  frate  e  di  lui  secolare;  chiavi 

false. 

San  Martino  di  Murano. 

1638,  12  aprile.      Contegno  scandaloso  del  confessore. 

San  Mauro  di  Barano. 

1610,  21  giugno.     Suonate  di  un  organista  con  una  donna. 

1659,  24  aprile  a 

1660,  18  marzo.     Commercio  e con  un  prete. 

1680,  8  novembre.  Visite  frequenti  di  un  secolare. 

Miracoli. 

1610,  23  marzo.     Visite  frequenti  di  un  secolare. 
1610,  15  settembre.  Visite  fi^equenti  di  un  secolare. 

1661,  21  aprile.      Commercio  e di  due  preti  con  una  mo- 

naca            1 

Ogrnlssanll. 
1614,  29  agosto.     Frequenti  visite  nei  pariatorìi,  di  un  frate. 

San  Rocco  e  Santa  Marg^herita. 

1625,  12  gennaio.  Pranzo  di  una  donna  con  quattro  monache. 

1652,  20  giugno.    Chiassi  di  un  secolare  nel  parlatorio. 

1668,  22  giugno.  Tresca  amorosa  di  un  medico  con  una  mo- 
naca       1 

1670,  29  aprile.      Scandali  con  un  prete. 

1672,  12  giugno.    Scandali  di  un  secolare  con  monache    ...      2 

1672,  7  novembre.  Commercio  e di  un  notaio  con  una  mo- 
naca            1 


I 


1684,  2  gennaio.      Pratica  di  un  secolare  con  una  suora,  acceUando 

doni       1 

SS.  Sepolcro. 

1567,  1,   19  ft^br.  Lagni  su  quelle  monache  in  materia  disciplinare 
1567,  30  giugno.     Espulsione  della    badessa  per  la  fuga  di  una 
giovane  collocala  nd  monastero  da  mons. 
Palriarca. 
1621,  16  ottobre.     Pratica  scandalosa  di  un  patrizio  con  una  mo- 
naca   1 

1624,  1  granaio.      Visite  frequenti  in  quel  parlaloilo,  di  vani,  ed 

altro. 

1625,  27  novembre.  Disordini, 

1625,  4  febbraio.     Pratica  disonesta  di  un  patrizio  con  una  suora       i 

1626,  30  gennaio.    Un  patrizio  ed  un  secolare  trovati  in  parlatorio 

con  una  monaca 1 

1626,  13  feblH^io.  Un  secolare  trovato  in  parlatorio  con  due  suore      2 

1627,  3  giugno.       Collot|uio  il   un  secolare,    e  dono  di  una  rosa 

ad  una  monaca 1 

1627  26  giugno.      Guia  con  due  secolari. 

1627,  17  agosto.      Comsponilenza  amorosa  dì  un  patrizio  con  una 

monaca 1 

1628,  1  marzo.       Un  immascliorato  da  buratìino,  ed  altre  donne 

mangiano  e  bevono  colle  monacbe. 
1628,  38  luglio.      Frequenza  di  un  patrìzio  in  parlatorio. 
1630,  18  aprile.      Bagordi  di  due  patrizi!  colla  sagrestana    :    .       1 
1658,  14  maggio.    Disordini  nel   parialorio  per  opei-a  di   tre  se- 
colari. 

1658,  26  ollobre.    Scandali  di  varii  genUluomini. 

1659,  27  settembre.  Scandali  commessi  da  garzoni  di  barcbe. 

1659,  23,24  genn.  Pratica  scandalosa  con  un  medico    ....       1 
1661,  17  novembre.  Pratica  scandalosa  di  un  patrizio     ....       1 
1666,  19  maggio.    Disordini  per  parie  di  quelle  monache,  die  sla- 
vano alla  nnestra. 
1666,  28  maggio.    Scandali  di  un  patrizio. 

1669,  18  dicembre.  id. 

1670,  32  agosto.     Scandali  di  un  iHrete. 
1670,  22  agosto.     Visite  frequenti  di  un  iMrtìe. 

1682,  8  febbraio.     Maschere  nei  parlatori!. 

1683,  5  novembre.  Visite  conlldenziali  dì  un  patrizio  ad  una  mo- 

naca. 
1683,  20  novembre.  Visite  frequenti  di  un  farmacista. 
1683,  3  dicembre.  Discorsi  confidenziali  con  duo  patrizi!. 

1683,  10  dìcembi'e.  Scandali  di  un  secolEU'e  in  quel  parialorio. 

1684,  2  gennaio.     Visite  fì^quenti  dì  un  patrizio. 

1684,  9  febbraio.    Due  uomini  vestiti  da  donna  recatisi  nella  cap- 
pella del  Cristo. 


•u» 
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1684,  24  aprile.      Chiassi  e  bagordi  in  quel  parlatorio  ad  opera 

di  due  patrizii. 

Spirilo  SmiIo. 

1561,  18  febbraio.  Un  secolare  per  aver  comtolta  io  propria  casa 

una  monaca 1 

1644,  6  luglio.        Un  secolare  trovalo  nel  parlatorio  con  vivande 

e  nuuiicaretti  ;  suoni  e  balli. 
1672,  24  lugUo  a 

15  settembre.    Serenata  scandalosa  di  un  avvocato  ed  altri. 
1684,  13  gennaio.   Visite  frequenti  in  quel  parlatorio  di  un  seco- 
lare, altra  volta  ammonito. 

Umiltà. 

1659,  30  lugb'o  e  9 

ottobre.  Frequenti  visite  di  un  patrizio. 

1660,  25  agosto.     Musica  scandalosa  in  oflèsa  del  monastero. 

1661,  13  febbr^'o.  Scandali  in  quel  parlatorio  per  opera  di  genti- 

luomini ed  altri  secolari. 

1666,  13  settembre.  Visite  frequenti  nel  parlatorio,  di  un  patrizio. 

1666,  17  settembre.  Pratica  scandalosa  con  un  patrizio. 

1668,  20  marzo.     Relazione  amorosa  di  un  patrizio  con  una  mo- 
naca, e  di  una  monaca  con  un  forestiere    .      2 

1670,  18  aprile.      Àmoreggiamenti  di  un  secolare  colle  monache 

1671,  24  ottobre.    Commercio  e di  un  nodaro  con  una 

suora,  un  barbiere  mezzano     ....      1 

1672,  12  maggio.    Visite  frequenti  di  un  ebreo. 

1672,  3  ottobre.      Cibi  portati  ad  una  monaca  dal  servo  di  un 

patrizio. 
1683,  1  ottobre.      Pratica  della  serva  del  monastero  con  2  preti. 

1683,  9  dicembre.  Discorsi  di  un  secolare  con  una  monaca  nel 

parlatorio. 

1684,  21  genn^'o.   Id.  di  un  prete. 

Vergini. 

1652,  20  giugno.    Corrispondenza  amorosa  con  un  secolai'e    .    .      1 

S.  Tito  di  Bnrano. 

1611,  11  marzo.     Commercio  e......  di  una  monaca  con  un 

prete 1 

1626,  8  giugno.       Scandali. 

1626,  22  settembre.  Un  secolare  trovato  in  parìatorio  con  una  mo- 

naca   1 

1627,  26  maggio.    Pranzo  in  parlatorio,  di  un  secolare  con  due 

suore  ;  altro  secolare  recatosi  in  foresteria 
con  una  meretrice. 
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1654,  7  settembre.  Frequenti  visite  in  quei  parlatori  di  varie  per- 
sone. 

1658,  18  luglio.      Balli  ed  indecenze  dirimpetto  al  monastero,  per 

opera  di  due  secolari. 

1673,  13  luglio  a 

1675,  7  settembre.  Scandali  per  opera  di  un  barbiere. 

S.  Zaccaria. 

1614,  24  giugno.     Commercio  e di  due  patrizi  con  varie 

*    monache,    mezzani    un   secolare  e    sua 
moglie. 

1683,  15  marzo.      Visite  frequenti  di  una  donna. 

1684,  8  luglio.        Visite  frequenti  di  un  patrizio  (altra  volta  am- 

monito). 
1684,  31  agosto.     Confidenze  di  un  patrizio  con  una  suora    .    .       1 
1684,  22  settembre.  Scandali. 
1684,  26  settembre.  Corrispondenza  amorosa 1 


3.  Monasteri  diversi  in  Venezia. 

1611,  11  agosto.     Scandali  per  opera  di  un  secolare  (condannato 

in  vita  alla  galera). 

S.  Marno  di  MiuEzorbO)  H,  Chiara,  S.  Rocco  e  S.  Margherita. 
1614,  28  agosto.     Visite  frequenti  di  un  frate. 

i   S«  Marco  e  S.  Andrea. 

1626,  26  luglio.      Colloquio  di  una  monaca  con  un  ebreo  fatto  cri- 
stiano. 

Dell'  Umiltà)  del  Corpus  Domini^  S.  Daniele^  Celestia^  S.  Iseppo. 

1659,  6  maggio  a 

1660,  4  giugno.  Visite  frequenti  di  8  secolari,  fra' quali  alcuni 

nobili. 

Umiltà  e  S.  Sepolcro. 

1660,  10  marzo  a  10 

maggio.  Monachismo  di  un  secolare. 

S.  Daniele,  S.  Gerolamo. 

1668,  27  aprile.      Colloqui  frequenti  di  un  nobile  con  quelle  mo- 
nache. 
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8*  Mareo  a  8*  Andrea* 

1672,  29  agosto.     Musica  di  nocie  nei  paiiaton. 

8.  Chiara  a  8.  Andrea. 

* 

1673»  5  giugno.      Frequenza  di  persone  scandalose  nei  parlaloij 

8.  Maree  e  8*  Andrea  di  Morano. 

1680,  20  aprile  e 
1681,  21  aprile.  Visite  frequenti  di  un  ebreo. 

8.  Caterina,  8.  Maria  della  Tal  Verde  e  di  Maziorbo. 

1682,  27  luglio.      Visite  frequenti- di  un  prete. 

8.  Glaeoine)  8«  Maree,  8.  Andrea  e  8.  Bernardo  di  Murane. 

1683,  3  settembre.  Frequenti  visite  di  un  secolare. 

8*  8epolero,  8.  Caterina,  8.  Alvise,  H.  Andrea  ed  altri. 

1684,  22  marzo.     Un  capitano  del  magistrato  sopra  monasteri  per 

inredcltà,  riceveva  mancie  da  (|uclle  mo- 
nache per  lasciar  entrar  nei  monasteri 
chiunque  a  loro  piacesse. 

li.  Daniele,  li.  Cosmo  e  li,  Andrea. 

1684,  18  luglio.      Serenata  alle  monache. 

li.  liepolcro  e  li.  Gerolamo. 

1684,  19  ottobre.    Ammonito  un  secolare  per  frequenti   visite  in 

quei  pariatorj. 

4.  Monasteri  delle  provincie  venete  e  di  Crema. 

8.  Atastiiia  in  Padora. 

/ 

1670,  10  luglio.      Condotta  immorale  di  un  frate. 

li.  Marip  M§^tpr  Domini  In  Crema. 

1598,  27  novembre 

e  1600,  4  agosto.  Comm.,, di  un  laico   e  di  un  chie- 
rico   

li.  Margherita  In  Treviso. 

1673,  9aprUee  28 

settembre.  Appropriazione  indebita  per  parte  di  un  frate. 


I 
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Monastero  maggiore  di  CiTidale  del  Friuli. 

1596,  9  agosto  e    < 
1601,  30  marzo.  Monachismo. 

S.  Parisi  in  Treriso* 

1661,  18  agosto.     DisordìDi  gravissimi  fra  òtto  frati  e  dieci  mo- 

naclie. 


DOCUMENTI  DEL  N.  XÌL 

(a  pag.  212). 

Soppressione  dei  Conventi. 

A).  Scrittura  29  dicembre  1166  dei  Provveditori  sopra  Mona- 
steri^ al  Senato^  sul  numero  è  sullo  stato  patrimoniale  dei 
conventi. 

Srrenissimo  Principe. 

Nel  decreto  13  dicembre  1764  clie  applaude  alla  enumerazione  delli 
abitanti  tutti  di  qua  dal  Mincio,  ordinata  e  raccolta  dalla  benemerita  atten- 
zione del  N.  H.  ser.  Z.  Antonio  da  Riva,  vien  comesso  al  magistrato  de'  sopra 
Monasterii  di  versar  sopra  le  note  presentate  per  distinguere  quel  che  for- 
mava il  numero  de'  regolari,  onde  conoscere  se  soprabondi  U  stabilito  da 
decreti  e  da  canoni>  per  dìsagravare  lo  Stato  da  quella  soprabondanza  che 
ecedessc  la  limitazione  prescritta. 

Sembrar  potrebbe  osservabile  la  dilazione,  se  ad  oggetto  di  ben  servire 
r  Eccellentissimo  Senato,  ideati  non  si  fossero  i  precessori  nostri  d' inol- 
trarsi in  faraginosi  benemeriti  esami,  per  quali  però  ricercata  prima  la  pub- 
blica volontà,  restò  approvato  dall' Eccellentissimo  Senato  il  pensiero  di 
riconoscere  in  cadaun  ceto  o  congregazion  regolare  il  numero  delle  attuali 
persone,  la  tassa  di  famiglia,  le  flgliolanze,  le  agregazioni  ;  li  naturali  stan- 
zianti,  e  li  aggionti  si  sudditi  che  fora^tierì  ;  le  rendite,  li  aggfavii,  e  li 
annuali  avanzi  ;  distinguendo  quanti  religiosi  e  socii  possano  alimentarsi  ;  ed 
estendere  detti  esami  che  non  si  erano  fatti,  anche  di  là  dal  Mincio  e  nella 
dominante,  sicché  divenuta  vasta  sopra  ogni  credere  la  materia,  indispensa- 
bile tal  dilazione  si  è  resa  con  tutta  l'assiduità  nostra,  e  del  ministro,  e  mol- 
to la  prolungarono  anche  le  renitenze  de'  regolari  medesimi,  fìngendo  sino 
di  non  intender  le  commissioni  e  ricerche,  onde  si  è  doluto  risolvere  di 
nuovamente  chiamarli  tutti  a  rispondere  a  norma  di  una  stampiglia  in  cui 
chiaramente  capo  per  capo  venivano  ricercati. 

Da  questa  infalli  pervennero  i  lumi  che  valsero  alla  voluminosa  rac- 
colta e  faticosa  separazione,  e  che  nel  libro  Pedelista  estratto  da  20  volumi, 
si  rassegna  ed  apparisce  diviso  in  colonne  quali  spiegano  chiaramente  tutte 
le  accennate  ricerche,  e  dal  quale  si  vede  il  numero  ed  il  stato  non  solo  di 
ogni  religione,  ma  separatamente  di  ogni  convento  e  monastero  di  tutte  le 
religioni,  il  che  farà  conoscere  qual  di  loro  abbondi  di  numero  o  di  fortune, 
e  qual  no,  a  lume  delle  pubbliche  deliberazioni. 

8 
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Per  la  maggior  possibile  chiareoa  abbiamo  anche  fiato  tradurre  io'  se- 
parati fogli  le  suddette  categorie  de  conti  praticati. 

Li  conventi  della  Dominante  e  de'  Stati  di  qua  dal  mare  sono  441, 
composti  da  ti'entacinque  religioni  come  nd  foglio  N.  1  (1),  compresi  li  ùSfi- 
zii,  li  luodii  pii  et  ospitali»  che  pocliQ  teste  di  religiosi  contengono,  e  tra 
tutti  si  danno  essi  in  nota  come  nd  foglio  N.  2  per  7703,  de  quali  noi  tro- 
viamo di  qua  dal  Mincio  5314  compresi  però  1372  nella  dominante,  la  qual 
dal  N.  H.  Riva  non  erasi  numerata,  sicché  trovandoli  luì  senza  Venezia 
3186,  la  nostra  enumerazione  (pur  senza  Venezia)  li  trova  756  di  pib,  e  di 
là  dal  Mincio  ove  venivano  per  semplice  a  lui  portala  rdazione  supposti  li 
2308,  noi  li  troviamo  2389,  onde  81  di  più,  al  qual  notabile  accresdmento 
facendo  riflesso,  si  può  temere  o  che  li  reUgiosi  habbiano  ingrandito  il  nu- 
mero a  noi  [ter  copiire  il  maggior  bisogno  di  entrale,  ovvero  lo  abbiano 
diminuito  al  N.  H.  Riva  |jer  allontanare  la  tcmula  idea  di  scemarlo  ;  ciò  a|h 
parisce  dal  foglio  N.  3. 

Certo  è  per  altro  che  come  la  iroppa  abbondanza  di  claustraU  pesa  ed 
incomoda  molto  non  solo  lo  Slato,  ma  li  stessi  suoi  monasteri,  cosi  un  nu- 
mero troppo  meschino  che  in  alcuni  conventi  si  trova,  non  salva  gli  obblighi 
né  il  decoro,  né  V  osservanza  de'  loro  istituti,  e  molto  meno  pub  supplire 
alle  spirituali  occorrenze  ;  che  però  nel  foglio  N.  4  creduto  abbiamo  di 
estendere  varii  conventi  de*  più  popolati  e  varii  delle  stesse  reUgioni  de*  più 
derelitti,  a  lume  anche  questo  delle  pubbliche  deliberazioni,  apparirà  nd 
foglio  medemo  che  1*  istessa  religione  mantiene  in  un  monastero  sin  79, 
e  nell'  altro  N.  6,  solamente,  ed  altra  sin  82,  in  uno,  e  8  nell*  alti*o. 

Ricercandoli  delle  tasse,  che  Y  accennato  decreto  voleva  sapere,  quasi 
tutti  rispondono  non  averne,  e  101  soU  conventi  professano  tener  un  tal 
numero  di  religiosi  non  per  tassa  ma  per  consuetudine  e  flgliolanze,  da 
noi  raccolti  questi  conventi  nel  foglio  N.  5,  dal  qual  aparisce  che  arri- 
vino in  questi  soli  a  1856  teste,  che  per  alu*o  dalla  enumerazione  si  tro- 
vano 70  di  più. 

Altri  166  conventi  dicono  aver  solo  flgliolanze  al  numero  in  questi  di 
2673,  che  nella  enumerazione  troviamo  dieci  di  più  come  dal  foglio  N.  6. 

Infatti  non  è  a  notizia  de  pubblici  Consultori  da  noi  interpellati,  che  vi 
siano  tasse,  a  riserva  d' una  recente  decretata  del  1755  22  maggio  per  il 
convento  di  S.  Spirito,  come  troviamo  noi  altra  del  1728,  18  settembre 
per  S.  Angelo  deUa  Giudeca,  che  è  de  Padri  Carmelitani  della  Congrega- 
zione di  Mantoa,  e  di  terminazione  del  magistrato  nostro  1732  12  maggio, 
che  limita  il  numero  alli  padri  di  S.  Sebastian  di  Venezia,  e  loro  pro- 
vincia, ad  istanza  del  suo  istesso  provinciale  ;  ad  esempio  deUe  quali  cre- 
deressimo  as^i  giovevole  di  stabilir  ad  ogni  convento  la  sua  tassa  di 
numero  per  Y  avvenire,  con  esami  e  riflessi  al  modo  et  al  bisogno  di 
essi  ;  e  per  averne  Y  intento  potrebbe  Y  Eccellentissimo  Senato  nel  modo 
da  lui  creduto  sospender  per  qualche  tempo  le  vestizioni  ove  il  numero 
presentemente  eccedesse,  sicché  ridurli  al  caso  di  poi  osser>'are  esatta- 
mente le  nuove  tasse. 

(1)  Si  ommette  per  ragione  di  spazio,  la  stampa  di  questi  allegati,  la 
Otti  Bostania  è  già  riassunta  in  queste  scritture. 
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Da  (ale  regolamento  veniranno  a  dovere  anche  le  figliolanze  le  quali 
in  oggi  non  si  producono  se  non  dai  suddetti  monasteri. 

Tutto  il  resto  degli  altri  conventi  174  che  vengono  a  formar  il  numero 
già  detto  delli  441,  non- hanno  né  consuetudine  né  figliolanze,  ma  vesto- 
no senza  riserve.  Quésti  174  formano  3094  teste,  che  unite  alle  sopra  no- 
minate fanno  Y  intiero  delle  7703,  compresi  però  li  80  di  più  trovati 
nella  enumerazione  dalli  nianifestati  da  loro  nelle  divisioni  suddette  ;  e  ciò 
al  foglio  N.  7. 

Le  aggregazioni  non  accrescono  il  numero  in  pieno,  perché  cavano  da 
un  monastero  quelli  che  vengono  aggregati  all'altro,  supposto  però  del  Stato^ 
che  se  venissero  aggregati  li  esteri  sarebbe  molto  dannoso. 

Bensì  alcuni  esteri  possono  esser  stanzianti,  ma  non  aggregati,  li 
quali  nel  foglio  N.  8  ascendono  a  N.  436,  ed  in  molte  religioni,  màs- 
sime scolastiche,  possono  esser  infatti  necessarii,  e  se  si  volesse  proibire 
che  non  venissero  accolti,  succeder  potrebbe,  che  tener  non  volessero  nei 
Stati  altrui  li  reUgiosi  sudditi  nostri,  li  quali  troviamo  poter  giungere  iA 
numero  di  310. 

Questi  sono  tutti  ìi  esami  diligentemente  fatti  sopra  il  numero  de' con- 
venti di  religiosi,  di  tasse,  di  figliolanze,  di  aggregazioni,  di  naturali  stan- 
zianti ed  aggionti  forestieri. 

Ma  la  comissione  e  V  esame  importante  ha  da  versare  sopra  le  ren- 
dite ed  aggravii,  e  civ<'mzi  annuali,  onde  dedurre  il  possibile  sollievo  da 
quella  sopra  abbondanza  di  mani  morte,  che  ecedesse  la  liniitazione  da  pre- 
scriversi, non  trovandola  prescritta. 

Le  rendite  impieno  di  tutti  li  conventi  non  compreso  il  Levante  e  Dal- 
mazia, e  per  ora  neppur  le  monache,  appariscono  cinque  millioni  ottocento  e 
settanta  mille,  trecento  e  ottantanove  lire,  che  é  poco  distante  tal  somma  da 
un  million  annuo  di  ducati,  come  dal  foglio  N.  9  ;  ma  vi  sono  in  questa 
somma  calcolate  lire  quaranta  sette  mille  e  undici  che  appartengono  ai 
monaci  certosini  di  Ferrara,  come  de'  beni  a  loro  donati  dalli  duchi  di 
Este  neir  anno  1462,  riconfermati  poi  dal  decreto  dell'  Ecc.mo  Senato 
29  febbrsyo  1582,  e  come  questa  Certosa  non  entra  nella  enumerazione 
del  Stato,  convien  dettrar  anche  dal  foglio  delle  rendite  de' conventi  la 
summa  istessa,  onde  resta  cinque  millioni  ottocento  e  tredici  mille  tre- 
cento e  settanta  sette  lire,  come  nel  foglio  istesso  si  vede. 

E  questa  entrada  é  composta  da  legati  fissi  per  mansonerie  e  livelli  ; 
buona  parte  in  contanti,  per  un  million  duecento  e  settanta  sei  mille  sei 
cento  e  ottanta  tre  L.  1276683    6 

Da  publici  depositi  per  annue  lire  quattrocento  e  qua- 

rantasette  mille  cento  e  ventidue »     447122    9 

Da  stabili  e  beni  per  annue  lire  due  miUioni  sette  cento 

settanta  otto  mille  cinquecento  trenta  tre  (sic)  .  »  2731521  16 
Da  elemosine  adventicie  libere,  annue  lire  trecento  ottanta 

quattro  mille  trecento  e  quaranta  sei »    384346    7 

Da  elemosine  adventicie  permesse,  lire  novecento  e  settan- 
tatre mille  settecento  e  tre »    973703    1 

<  —  — 

^  Summa  L.  5,813,376  19 


<  » 
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na è  però  vero  che  esaendo  U  maggior  parto  di  queaCa  rendita 
rormata  da  beni,  cioè  da  raccolti  apredati  dal  ngionato  noatro  al  tenue 
ministeriale  valore  di  L.  15.50  il  formento,  e  il  vino  L.  8,  il  aorgo 
turco  L.  8,  per  lo  pib  cresce  non  poco  riguardo  ai  prezzi,  e  nella  an- 
nata corrente  aumenterebbe  circa  del  doppio,  essendo  già  le  affltanze  conve- 
nute, perchè  alU  monasteri  è  proibito  farle  andar  per  suo  conto,  e*  vi  entra 
anzi  qualche  porzione  di  biade  calcolale  al  medesimo  basso  prezzo  anctie 
nclli  legali. 

È  anche  vero  che  tali  note  sono  \/^  date  dai  religiosi  medesimi,  nelle 
Oliali  nop  può  accertarsi  Tattenzion  ooitra  clie  tutti  abbiano  palesato 
1  intiero,  al  qual  oggetto  però  sopra  qualche  convento  abbiamo  btto  in- 
contrar dal  ministro  che  forma  le  metodiche  revisioni  sui  libri  de'  mo- 
nasteri, come  nel  foglio  N.  10,  e  veramente  vi  si  trova  poca  disparità. 

I^'  esame  che  seguita  versa  sopra  gli  aggravii,  e  spese  d*  ogni  con- 
vento; pretendono  aver  tra  tutti  la  spesa  di  due  millioni  trecento  e  no- 
vanta m  mille  e  trenta  una  lira,  per  li  soli  aggravii  annuali  raccolti  nel 
fogUo  N.  11. 

Nelle  partite  di  questi  aggravii  vi  entrano  di  osservazione  per  qual- 
che emenda  le  seguenti  ; 

Una  di  lire  cento  quaranta  nove  miUa  cento  e  cinquanta  sette  per  cen- 
si e  livelli. 

Per  livelli  òhe  sono  affrancabili,  di  capitali  presi  di  quando  in  quan- 
do con  pubblica  permissione,  ma  però  con  1*  obbligo  consueto  di  doverli 
affrancare,  sarà  necessaria  la  presciizione  che  dentro  un  conveniente  tempo 
vengano  estinti. 

Molti  poi  de*  censi  suddetti  si  pagano  a  privati  religiosi  medesimi, 
sopra  capitali  di  sua  ragione,  dati  alla  cassa  del  monastero,  e  molti  an- 
che a  particolari  presi  su  le  loro  vite  ;  cpiesti  si  estinguono  con  le  suc- 
cedenti morti  ;  ma  a  noi  piacerebbe  [)er  li  primi  quando  fossimo  dalla  pub- 
blica autorità  avvalorati,  di  prescrìvere  che  in  ogni  monastero  dovesse 
istituirsi  una  cassa  a  parte  detta  de  spogli,  la  qual  servir  dovesse  solo 
per  affrancazione  de  liveUi  non  vitalicii  ;  de'  quali  spogli  che  sono  com- 
posti da  quel  ctie  trovano  a  religiosi  defonti,  ora  non  se  ne  fa  tal  bou 
uso  ;  e  che  del  soldo  preso  sopra  le  vite  dovesse  tenersi  registro  in  libro 
a  parte  e  tor  prima  licenza  gratis  dal  magistrato  quando  lo  prendono,  e 
darqe  notizia  quando  si  estingue.  Cosi  saprassi  V  uso  e  T  aumento  dei 
suddetti  capitali,  che  vaiuio  col  tcmiH)  molto  ingrandìndo  le  facoltà 
religiose. 

Altra  osservabile  partita  del  foglio  istesso  comprende  duecento  e 
quarantotto  mille  e  cinquanta  tre  Ure  annuali  per  fabbriche  e  ristauri.  La 
legge  statutaria  1677,  prescrive  che  ninna  spesa  per  fabbriche  ecce- 
dente li  cento  ducati  possa  intraprendersi  senza  la  previa  permissione  del 
magistrato.  Rinnovata  che  sia  detta  legge  con  pubblico  rissoluto  co- 
mando e  con  le  credute  cominatorie  verrà  a  diminuire  li  arbitili. 

Una  terza  pailita  suppone  ti^ecento  e  venti  quattro  fnille  ottocento  e 
tre  lire  di  spese,  buona  parte  forensi,  le  quali  incontrano  per  1q  più  a  causa 
delle  inteme  dissenzioni  ne'  monasteri  ;  e  per  queste  parimenti  utile  cosa  sa- 
rebbe, e  confacente  alla  religiosa  rassegnazione  che  né  li  privati  regolari, 
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né  li  loro  conventi,  potessero  incamminar,  litigii  senza  la  permissione  dèi 
magistrato,  data  anche  a  bossoli  e  balotte,  che  siano  tutte  tre  uniformi  per 
esimersi  dalla  continua  vessazione  di  uflicii.  Altra  spesa  di  annue  Ufe 
duecento  novanta  otto  mille  trecento  e  venti  cinque,  per  salarli  e  man- 
eie,  può  esigere  qualche  compenso  ;  come  altresì  quella  di  lire  trecento 
una  mille  cento  e  sessanta  quattro,  per  spese  di  campagna,  che  aver  do^ 
vendo  per  legge  li  monasteri  afOtate  e  non  a  boaria,  resta  a  temersi  si 
grave  spesa  per  un  troppo  comodo  mantenimento  de'  loro  procuratori  ;  e 
finalmente  una  partita  di  lire  ottantatre  mille  trecento  e  cinquantaquattro, 
messa  non  in  tutte  ma  da  alcune  sole  religioni  per  spese  in  genere,  gio- 
verà prescriverle  in  avvenire  distinte  e  chiaramente  spiegate. 

Dibbatute  dal  monte  dei  sei  miUioni  circa  di  lire  in  ingresso,  tutte  le 
partite  del  suddetto  foglio  di  aggravii,  viene  a  restar  tra  tutti  essi  conventi  - 
per  il  mantenimento  e  vestiario,  la  summa  di  tre  annui  millioni  quat^cento 
e  ventidue  milla  trecento  e  quaranta  sei. 

Volendo  a  questo  tomo  rifletter,  convien  prima  dibatter  lire  trecento 
e  ottanta  due  milla  sette  cento  e  ottanta  sette,  che  sono  tutte  Tentranti  a  far 
vore  de'  capuccini  e  riformati,  li  quali  hon  devono  coQiputarsi  per  manteni^ 
mento  con  gli  altri  su  V  intiero  delle  Rendite  acdennate  nel  foglio  N.  9,  per- 
chè cappuccini  e  riformati  componenti  il  N.  2019,  come  anche  54  soma- 
schi  mantenuti  da  seminarii  e  luochi  pii,  e  49  armeni  da  sé  medesimi^  10 
esculopii  dal  seminario  episcopale,  e  sei  dell'  ospitai  militare  dal  principe, 
che  in  lutti  sono  due  mille  cento  e  trenta  otto,  non  consumano  soldo,  ri- 
portato negli  fogli  N.  12  e  13  per  il  mantenimento  e  vestiario,  doven- 
do computarsi  che  V  accennata  summa  dì  elemosine  annuali  per  cappuc- 
cini e  riformati  serve  all'  incirca  per  le  spese  delle  loro  chiese,  e  per  po- 
che altre,  dal  che  si  deduce  la  prodigiosa  carità  de'  secolari,  a  peso  della 
quale  restando  il  mantenimento  di  due  mille  e  disnove  cappuccini,  e  ri- 
formati, viene  ad  iinpiegare  annualmente  cento  e  venti  ttiille  ducati,  com- 
putando venti  soli  soldi  cu'ca  al  giorno  per  testa. 

In  tal  maniera  volendo  calcolar  sopra  l' enumerazione  de'  regolari, 
che  porta  bisogno  di  mantenimento  e  vestiario,  rimasti  numero  cinque 
mille  cinquecento  e  sessanta  cinque  da  spesarsi,  verrebbe  a  risultare  Ure 
cinquecento  e  quaranta  sei  annuali  a  testa  ;  ma  tal  divisione  non  va  a  dovere, 
perchè  contegiando  il  civanzo  ad  ogni  monastero  in  particolare,  vi  saranno 
li  ricchi  ne'  quali  spetarebbe  anche  duecento  ducati  a  testa,  e  li  mediocri  che 
ne  avrebbero  circa  ottanta,  e,  li  poveri  che.neppur  vinti  a  testa  restarebbè 
per  loro,  come  nel  foglio  suddetto  N.  12,  m  cui  ne  abbiamo  fatti  raccogliere 
alquante  classi  delle  classi  delle  religioni  medesime,  onde  volendo  riflettere 
al  soprabondante  de'  ricchi  monasteri  non  si  salva  il  regolamento  senza  pri- 
ma ripiegare  per  li  troppi  poveri.  Potrebbesi  bene  diminuir  il  numero  a 
monasteri  che  dì  numero  abbondano  e  di  fortune;  ma  le  fortune  appunto 
diverrebbero  ancora  piii  soprabondanti'  per  loro,  e  tultavib  mancherebbero  ai 
più  ristretti  di  numero,  e  di  rendite,  .onde  converrebbe  scemar  anche  il  nu^ 
mero  delli  più  poveri  se  ben  ristretto. 

L' Unico  ripiego  sarebbe  flssar  con  maturo  esame  quanti  religiosi 
può  mantener  ogni  rispettivo  monastero  con  le  attuali  sue  rendite,  e  sta- 
bilir che  tanti^  e  non  più,  possa  averne  qual  si  sia  nionasteró,  quanti  con  un 
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discrelo  assegno  per  il  solo  vestiario  e 'mantenimento  portinole  odierne  spe 
forze  ;  che  tu  questa  Tintenzion  anche  de*  sacri  canoni.  B  per  quanto  poi  at- 
tiene al  salutar  ogietlo  di  non  lasciar  aumentar  ancora  di  più  a  regolari  tante 
sostanze  necessarie  al  laico  de*  sudditi,  vediamo  già  demandato  ad  altra 
grave  eretta  magistratura  l'esame  per  suggerire  alla  somma  maturità 
deir  Eccellentissimo  Senato  quei  rimedi  dje  fossero  possibili. 

Noi  infine  abbiamo  creduto  bene  di  onlinare  una  nuova  salutare 
fattura  che  raccolga  il  numero  delle  mansonerìe,  e  delle  elemosine  ad- 
ventizie  per  messe  in  qualunque  chiesa  e  scola  di  Venezia  e  dogado,  te- 
mendo pur  troppo  che  in  questo  punto  di  mansonerìe  al  magistrato  nostro 
spettante,  non  pochi  disordini  succedano.  Come  poi  nel  comando  dell*  Ecc. 
S^to  rileviamo  prescrìtto  di  riconoscere  in  cadaun  ceto  1*  istessi  punti 
esaminati  sin*  ora  nei  regolari,  cosi  saremo  pronti  a  donare  ugual  studio 
ai  monasteri,  di  monachese,  TEcc.  Senato  crederà  di  avercelo  comandato  al- 
lora 0  presentemente  comandarlo,  e  sopra  questi  confidaressimo  di  trovar 
minori^  difficoltà  spesa  e  fatiche,  non  lagnando  in  loro  1*  attenzione  di  di- 
latare le  facoltà,  come  regna  nei  regolari,  ma  piuttosto  osservabili  li  dispen- 
dii, che  li  riducono  talvolta  a  necessità  di  consumare  le  doti  con  offesa  anche 
questo  deDe  pubbliche  leggi. 

Prima  di  chiudere  la  relazione  presente,  riputiamo  di  nostro  dovere 
il  suggerir  rispettosamente,  che  come  1*  opera  faticosa  fu  ordinata,  e  ri- 
dondai a  beneflcio  de*  monasteri,  e  come  anche  è  giusto  di  riconoscere 
il  lungo  lavoro  del  ragionato  nostro  con  suoi  cogilori,  e  di  pagar  il  cartaro 
e  staQipador  di  carta,  libri,  e  fatture  occoi*se  che  appariscono  dalla  polizza 
inserta  al  N.  14,  e  dalle  nostre  insinuazioni  ridotta  In  lire  due  mille  tra  tutti 
due,  cod  per  non  aggravare  la  cassa  pubblica  anche  di  tale  dispendio,  e 
della  mercede  per  il  suddetto  ministro,  si  potrebbe  adossar  un  tenuissioio 
esborso  alli  soli  monasteri  che  non  vivono  d*  elempsine,  esclusi  anche  li  po- 
verissimi, onde  alli  soli  N.  295  conventi  che  abbiamo  raccolti  nel  fo^io 
N.  15,  prescrìver  la  picciola  corrìsponsione  per  una  volta  tanto,  divisi  anche 
in  4  classi,  |jerchè  volendola  compartir  a  soldo  per  lira  sopra  le  loro  rendite 
verebbe  a  toccar  alli  rìcchi  summa  osservabile;  onde  pensaressimo  quando 
cosi  piaccia  alia  Serenità  Vostra  che  dalli  monasteri  nel  suddetto  foglio 
N.  15  raccolti,  quelli  che  non  arrìvano  a  ducati  mille  d*  entrata  si  ag- 
gravassero di  soli  ducati  due  effettivi  per  cadauno,  e  quelli  che  dalli  du- 
cati mille  ne  avessero  sino  alli  tre  ipille  d*  enti*ata,  pagassero  quattro  ef- 
fettivi per  cadauno,  e  quelli  che  avessero  sino  ducati  otto  mille  dassero 
ducati  sei  eflèttivi  per  cadauno  e  Analmente  quelli  di  otto  mille  sino  a 
quahmqiie  summa  di  entrata,  pagassero  ducati  dieci  effettivi  e  tutti  per 
una  sol  volta,  tanto  che  in  tal  maniera  con  esborsò  a  tutti  insensibile 
verrà  a  raccogliersi  un  migliare  in  ^irca  dì  ducati,  li  quali  serviranno 
per  mercede  al  ministro,  per  rìmborso  a  lui  per  spese  di  coadiutori,  e 
per  supplire  alle  lire  due  mille  del  carter  e  stampador  ;  che  per  altro  il 
suggerìmento  nostro  non  introduce  novità  perchè  già  per  le  revisioni  che 
per  turno  alli  conventi  dello  Stato  vengono  dal  ragionato  nostro  praticate, 
in  esecuzione  delli  sovrani  decreti  dell*  Ecc.  Senato  18  giugno  1642,  13 
febbraio  1654,  ed  altrì  posterìorì  dell*  Eccelso  Consiglio  de*X.  li  con- 
venti stessi;  siano  ricchi  o  poveri,  corrispondono  a  lui  quella  mercede,  che 
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come  premio  di  sue  fatiche  gli  resta  dal  Magistrato  nostro  a  proporzione 
assegnata. 

Questo  è  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere  con  assidua  attenzione 
air  esame  di  ogni  capo,  e  che  tutto  rassegniamo  air  Eccellentissimo  Se- 
nato per  le  sovrane  sue  deliberazioni. 

Data  dal  Màgi-strafo  sopra  monasteri,  li  29  dicembre  1766. 

Paolo  Gondulmer  Provv.  j 

Piero  Corner  Provv. 

Ferigo  Renier  Provv. 

(Senato,  Roma  ewpuUU,  f.  89  Scrittura  inserta  in  decreto  1766,  80  gen- 
naio m.  V.). 

(A  pagina  214). 

B.)  Scrittura  f 2  giugno  /7ff7,  della  Deputazione  straordinaria 
aggiunta  al  Collegio  dei  Dieci  savii  sopra  le  decime  in 
Èialto^  nella  quàle^  ricordate  le  varie  leg  /?,  clt£  arrestavano 
il  concentrarsi  delle  sostanze  negli  eccìesiastici>  Sìygerisce 
nuovi  provvedimenti. 

Serenissimo  PniNcmEl 

• 

La  conservazione  delle  sostanze  nel  corpo  laico  fu  sempre  riguar^ 
data  in  tutti  gVImperii  come  il  fondamento  principale  di  ogni  Governo  ; 
mentre  Tesperienza  ha  insegnato  in  tutte  le  età,  che  a  misura  della  loro 
diminuzione  e  sconcerto,  si  diminuiscono  e  sconcertano  altresì  le  forze 
del  principato.  Contribuisce  il  laico  alla  sussistenza  e  felicità  della  Repu- 
blica,  nella  propagazione  e  nelValimento  della  prole,  negli  udizii  e  mini- 
steri publici,  nella  milizia,  e  nelle  altre  moltiplici  fazioni  della  persona, 
nei  tributi,  nei  dazii,  nel  commercio,  nelVesercizio  delle  arti,  nell'agricol- 
tura, e  in  tutte  quelle  opere,  che  derivano  dairindustria  sua,  e  che  per 
questi  mezzi  tengono  lo  Stato  popolato,  sicuro,  dovizioso  e .  tranquillo. 
Àirincontro  recclesìastico,  eccettuata  una  piccola  porzione  di  tributi  e  di 
dazii,  è  fatto  esente  per  l'eccellenza  del  suo  instituto  da  questi  pesi  e 
servizi!,  onde  libero  da  ogni  ftensiero,  e  dislaccato  dai  ncgozii  teitcni  at- 
tenda soltanto  al  maneggio  delle  cose  celesti,  e  colla  esemplarità  della 
vita  perfezioni  i  costumi  degli  uomini,  e  gFindirizzi  al  (ine  prezioso  della 
gloria  futura. 

Guidati  dairevidcnza  di  questi  principii,  i  consigli  di  molte  cattoliche 
nazioni,  e  di  principi  religiosissimi,  e  sopra  tutte  quelli  de'nostri  maggiori, 
e  di  YV.  EE.  medesime,  promulgarono  molte  leggi  con  l'oggetto  salutare 
di  preservar  i  patrìmonii  delle  famiglie  secolari,  e  con  essi  quello  ancora 
del  principato,  ed  impedire  il  soverchio  incremento  de'corpì  ecclesiastici, 
dalle  ricchezze  dc'quali  oltre  il  danno  publico  e  privato,  ne  proviene  la 
decadenza  della  disciplina,  e  l'abbandono  luttuoso  delle  sante  regole  da 
lor  professate.  In  ubbidienza  pertanto  al  comando,  emanato  da  Vostra 
Seì*enità  colle  deliberazioni  12  aprile  '  dell'anno  decorso,  esporremo  con 

<  Filza  ewpuUis  176^. 
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iogeiiuità  6  fede  lo  stato  di  questa  materia,  per  guanto  apparisce  negli 
st^ii  da  noi  prestati,  i  quali  necessariamente  dovettero  impiegar  qualche 
tempo  nel  rintracciare  le  cose  passate,  svilupparle,  ed  esaminarle  nei  loro 
infiniti  rapporti,  onde  dalle  medesime  desumere  argomento  di  adattare  i 
richiesti  provvedimenti  dell'avvenire,  che  Ai  lo  scopo  primario,  e  più  im- 
portante ((ella  nostra  cstraordinaria  deputazione.  La  grandezza,  e  qualità 
del  male  potrà  far  conoscere  agevolmente  la  necessità  del  rimedio,  che 
si  può  usare,  se  non  per  ricondurre  lo  Stato  alla  salute  desiderata,  al- 
meno per  non  lasciario  cadere  in  maggiore  sconcerto,  e  noi  ci  condur- 
remo all'oggetto  proposto  dividendo  in  tre  punti  la  presente  scrittura.  . 

liei  primo  esibiremo  la  serie  delle  molteplici  leggi  stabilite  in  questo 
Dominio  per  mantenere  la  circolazione  delle  fortune,  e  arrestare  T  impo- 
verimento del  corpo  laico,  ponendo  limiti  al  passaggio  de'beni  e  rendite 
stabili  negli  ecclesiastici  e  luoghi  pii,  e  restituendo  al  commercio  i  passati. 
E  queste  leggi  furono  da  noi  fatte  rintracciare  con  esattezza  in  tutti  gli 
archivi  publici,  perchè  sono  il  fondamento  della  regale  giurisdizione  sempre 
esercitata  dalla  Republica  nel  regolare  le  volontà,  le  successioni,  e  le* 
obbligazioni  de'suoi  sudditi,  e  mostrano  insieme  l'attenzione,  e  la  cu^'a 
economica  in  tutti  i  tempi  usata  da  lei  per  contrapporre  nuovi  provvedi- 
menti ai  nuovi  disordini  che  sono  andati  insorgendo. 

Nel  secondo  porgeremo  il  dettaglio,  che  dagli  esami  sin'ora  fatti  ci 
risulta,  delle  forze  dei  corpi  ecclesiastici  e  luoglii  pii,  e  che  prova  in  efletto 
la  delusione,  o  l'inefficacia  di  alcune  di  esse  leggi.  Diremo  ciò  che  fu 
trovato,  e  per  quali  vie  scabrose  e  intralciate  siamo  stati  costretti  di  cam- 
minare per  ritrovarlo.  E  se  non  comprenderà  il  totale  de'loro  possedi- 
menti, avrà  almeno  un  calcolo  che  sarà  certo,  e  che  potrebbe  con  nuov,e 
indagini  trovarsi  bensi  maggiore,  ma  non  mai  minore,  per  le  cause  che 
saran  dette,  non  essendo  possibile  all'ingegno  di  tre  soli  uomini,  e  nel 
breve  periodo  di  pochi  mesi,  di  entrare  in  tutti  i  nascondigU  preparati 
da  lunghe  età,  e  vedere  ciò  che  l'umana  malizia  per  modi  infiniti  avrà 
saputo  occultare. 

Nel  ter/o  finalmente  esporremo  con  pieno  candore  li  suggerimenti 
da  noi  imaginati  per  fermare  il  progresso  di  un'infermità,  che  quasi  de- 
forma la  proporzione  e  la  sinmietria  necessaria  all'abitudine  del  corpo 
politico,  e  alla  sussistenza  della  Republica. 

Quanto  al  primo  punto  delle  leggi,  la  compilazione  de'nostri  statuti 
publicata  nell'anno  1232  ',  vale  a  dire  quando  non  esistevano  in  (piesta 
città  che  soli  cinque  monasteri  di  vergini,  e  i)0Chi  altri  tra  monaci  e  ca- 
nònici regolari,  esibisce  nel  libro  quarto  tre  leggi,  nella  prima  delle 
quali  è  proibito  a  chi  entra  in  monasterio  di  testar  dopo  fatta  la  prò-, 
fessione,  dichiarandosi  nullo  il  testamento,  e  volendosi  che  i  suoi  beni 
immobili  vadano  agU  eredi  e  propinqui  con  l'ordine  statuito  dalle  leggi, 
quando  alcuno  muore  intestato.  Nella  seconda  è  tolta  la  facoltà  al  mo- 
naco e  monaca  professi  di  succedere  nei  beni  del  padre,  morto  intestato, 
se  avrà  lasciati  figli  o  nipoti.  Nella  terza  si  stabilisce  che  i  regolari  non 
possano  essere  costituiti  commissarii,  se  non  in  alcuni  casi,  e  sotto  alcune 

<  Stai.  Yen.,  lib.  4,  cap.  30,  31  e  32. 
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condizioni.  Cosi  fu  fermato  il  corso  ai  testamenti,  che  si  facevano  dai  ter  . 
gòlari^  professi  in  danno  delle  famiglie  laiche,  e  fu  ristretta  la  loro  ca|)acità 
civile  nelle  successioni,  e  amministrazioni  de'beni  secolari. 

Venuti  in  seguito  a  piantar  domicìlio  in  questa  città  gli  ordini  di 
San  Domenico  e  di  San  Francesco,  ed  altii  instituti  mendicanti,  e  dive- 
nute copiose  le  donazioni  de'secolari  in  favore  della  lor  povertà,  fu  fatta 
un'altra  legge  dal  Ser.mo  Maggior  Consìglio  8  giugno  1258  >  registrata 
tra  le  prime  del  capitolar  de'notaì,  per  cui  fu  stabilito  che  ninna  proprietà 
sia  per  modo  alcuno  trasferita  nei  monasteri,  chiese,  e  persone  religiose, 
se  non  rimaneva  salva  la  ragion  del  Comune,  nisi  salva  ratione  Comuni^  ; 
il  che  importa  la  salvezza  non  meno  del  supremo  dominio  del  principe 
sopra  questi  fondi,  ma  la  ragione  ancora  dì  esigerne  i  tributi,  le  fazioni, 
e  altre  publiche  imposte  a  nìisura  delle  occorrenze.  Fu  con  essa  legge 
stabilita  la  pena  della  invalidità,  e  nullità  di  ógni  testamento,  e  carta  ro- 
gata senza  tal  condizione  ;  e  rallentandosi  l'osservanza  fu  nuovamente  con- 
fermata nel  1283  28  agosto,  e  1284  10  febbr.  ^  Anzi  in  questa  se- 
conda occasione  fu  aggiunto  il  debito  ai  capi  delle  contrade,  che  in  allora 
tenevano  grado  di  magistrato  publico,  di  farne  inquisizione  sopra  i  beni 
esistenti  nelle  rispettive  parocchie  di  ragione  degli  ecclesiastici,  è  di  notifl- 
carli  airofllcio  sopra  grìmprestìti,  perchè  fossero  costretti  a  pagarne  le 
gravezze  assieme  cogli  altri  abitatori  della  città. 

Ma  crescendo  tuttavia  il  concorso  deVegolari  in  Venezia,  lo  stesso 
Maggior  Consiglio  fece  un'altra  legge  4  agosto  1297,  ^  colla  quale  re- 
golò anco  in  altri  punti  le  disposizioni  testamentarie,  ordinando  tre  cose: 
I.  che  nei  testamenti  non  sia  lasciata  obbligazione  veruna,  per  cui  li  com- 
missarìi  siano  costretti  di  credere  a  persona  alcuna  ecclesiastica  ;  II.  che 
non  sia  lasciata  dimissoria  venma  iìi  discrezione  di  tali  figure,  se  non  è 
specificala  la  (luarjtità,  e  determinata  la  persona  e  il  luogo  a  cui  si  lascia  ; 
III.  che  da  niun  nodaro  possa  esser  fatto  verun  testamento  per  detto>  o 
per  espressione  di  essi  ecclesiastici,  i  quali  colle  loro  asserzioni  talvolta 
solevano  dar  corso  e  regola  alle  volontà  dei  defonti>  che  per  lo  più  rica- 
devano anco  in  loro  profltto. 

Nel  1322  ^  fu  fatta  resistenza  dal  Governo  a  due  nunzii  di  Gio- 
vanni XXII,  venuti  a  Venezia  con  ordine  di  riscuotere  ciò  che  per  testa- 
mento era  stato  lasciato  alla  disposizione  del  Papa  da  coloro  che  aveano 
viaggiato  a'paesi  di  Levante,  ove  era  stimata  cosa  illecita  il  trafficare 
senza  la  licenza  del  Pontefice,  per  una  bolla  publicata  da  Clemente  V^ 
nel  1307.  I  quali  nunzii  aveano  con  scomuniche  obbligati  i  notai  a  pro- 
durre i  testamenti,  e  tenevano  commissione  di  denunciare  per  iscomu- 
nicati  tutti  i  viventi,  che  avessero  navigato,  e  d'assolverli  pagando  il  ca- 
pitale della  merce  portata;  e  scomunicarono  anco  i  procuratori  di  San 
Marco,  e  duecento  altre  |)ersone  per  questo  motivo. 

*  Cap.  do 'notai,  e   8,  e  Libro  d'oro,  novo  tòm.  I,  o.  83,  t. 

*  Luna  et  Zanetta,  e.  135.    Lib   d'oro  N.    tono.  II»  e  8  e  28.    Cap.  de! 
notai,  e.  10. 

3  Cap.  vecchio  de' notai,  b   5.    Statuto   veneto  Ub.  6,  capitolo   56   colla 
data  1279. 

^  Fr.  Paolo,  disc.  dellMnquis.  sopra  il  oap.  XXVI,  e.  266. 
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^Finalmeote  coll'accrescimeuto  de'monasteri,  e  de'luoghi  pii,  essendo 
cresdute  ancora  le  disposizioni  a  titolo  di  causa  pia,  o  dell'anima  propria, 
Al  osservato  che  il  ben  publico  pativa  detrimento;  e  però  a'24  set- 
tembre 1333  <  si  promulgò  dal  Ser.mo  Maggior  Consiglio  un'altra  legge, 
per  cui  (ù  ordinato,  che  li  fondi  posti  in  questa  città,  li  quali  nelle  ultime 
volontà  fossero  lasciati,  o  dati  inter  vivos  \ìeT  causo  pie,  ovvero  per  oc- 
casione dell'anima  propria  in  |)eri)etuo,  o  i)er  maggior  tempo  di  anni 
dieci,  dovessero  esser  venduti,  nonostante  ogni  condizione  in  contrario 
apposta  dal  testatore,  e  che  il  prezzo  ritratto  fosse  consegnato  a  quelli, 
ai  quali  era  commessa  la  pia  ordinazione.  Furono  vietate  le  vendite  che 
si  ^cessero  a  persone  e  collegii  non  sottoposti  alla  giurisdizione  tempo- 
rale della  Republica,  e  Ai  proibito  ai  procuratori  di  San  Marco  ai  quali 
stavano  raccomandate  le  volontà  dei  defonti,  di  ricevere  fondo  alcuno,  né 
di  amministrare  verun  testamento,  né  far  nuovi  acquisti  [ter  cosi  fatte  coni- 
missarie,  contro  l'intenzione  di  questa  legge.  Si  è  però  in  allora  lasciata  la 
libertà  di  poter  fabbricare  nuove  chiese  ed  ospitali,  e  di  ampliare  an- 
cora le  vecchie. 

Ma  perchè  questa  libertà  in  breve  tempo  era  riuscita  dannosa,  non 
meno  al  materiale  che  al  formale  della  città,  fu  conosciuto  per  isperienza, 
che  non  era  possibile  introdurre  nuovi  instituti  divoti,  senza  occupare  i 
fopdi  de'laici,  e  gravare  il  popolo  di  elemosine.  Però  con  altra  legge  21 
maggio  1347  ^  lo  stesso  Maggior  Consiglio  corresse  la  precedente,  ordi- 
nando, che  nella  città  senza  sua  licenza  non  potessero  più  erigersi  nuovi 
ospitali,  monasteri  o  somiglianti  lavori,  con  la  minaccia  di  gravi  pene  in 
danaro  agl'inobbedienti. 

S'introdussero  in  appresso  quei  collegi,  e  congregazioni  di  donne, 
che  si  chiamano  terziarie,  governale  dai  frali  degli  ordini  mendicanti  ;  e 
il  Cqnsiglio  dei  Dieci,  con  paite  26  giugno  1409  ^  tutte  le  soppresse,  e 
vietò,  sotto  pena  di  bando  perpetuo  dalla  città,  cosi  ai  frati  come  alle 
donne,  e  con  altre  custodie  ap|M)steper  assicurarne  l'esecuzione. 

Ma  chiuse  le  vie  di  allargarci,  procurarono  gli  ecclesiastici  di  aprime 
un'altra  per  entrare  ne'patrimonii  de'secolari,  e  cavarne  la  rendita  a  pro- 
prio vantaggio.  In  queste  regioni  basse,  essendo  a  principio  quasi  tutti  i 
terreni  o  paludosi,  o  sott'acqua,  né  cavandosi  di  loro  altro  frutto  che  affitti 
di  piccole  case,  e  rendite  di  cannuccie,  e  di  pesci,  s'affittavano  in  per- 
petuo, ovvero  a  lungo  tempo  per  leggerissima  pensione  corrispondente  al 
tenue  stato  di  allora.  Ma  in  progresso  fatta  coìta  e  grande  la  città  per 
l'immensa  spesa,  e  fatica  de'secolari,  e  publica  e  privata,  in  seccar  paludi, 
sollevar  il  terreno,  e  derivar  acque,  le  clùese  pretesero  di  rialzare  i  censi 
vecchi  imposti  ai  secolari,  e  far  guadagno  sopra  i  loro  miglioramenti,  mo- 
vendo acerbe  contese  sopra  il  titolo  originario,  e  negando  l'investitura  ^i 
legittimi  possessori.  Alli  quali  inconvenienti  volendo  il  Senato  imporre  un 
thie  perpetuo,  restituire  la  quiete  a'sudditi,  e  regolare  con  equità  e  giu- 
stizia tali  contratti,  sopra  i  quali  anco  in  altre  città  d'Italia  erano  insorti 

*  Cap   X  Savii,  e.  1,  Lib.  d'oro  novo,  t.  IV. 
<  Lib.  Philippicus  deli'Àv.  di  Comun,  e.  150  (. 
3  Lib.  Magnui  Npy.  C,  X.  e.  86. 
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gravi  tumulti,  fece  la  legge  23  dicembre  1451  «  registrata  nello  Statuto, 
per  cui  stabili  che  quelli  che  averauno  riconosciuta  alcuna  cosa .  dalla 
chiesa  per  lo  spazio  di  anni  40  sotto  uniforme  pensione,  debbano  essere 
da  essa  chiesa  investili.  Cosi  fu  chiuso  anco  questo  (oro,  per  cui  sareb- 
bero prestamente  uscite  le  sostanze  più  pure  del  corpo  laico  ;  e  la  legge 
si  trova  tuttavia  in  osseiTanza. 

Ma  r  erezioni  degli  ospitaU,  ch'erano  stale  proibite  dentro  la  città, 
venivano  promosse  nei  sobborglii,  e  specialmente  in  Murano,  dove  riu- 
scivano assai  dannose;  e  però  con  altra  legge  5  ottobre  1459  '  del 
Maggior  Consiglio,  fu  statuito  che  nemmeno  colà  Atessero  fabbricarsi. 

Ifasoita  Analmente  nell'anno  1509  la  guerra^  Cambraì,  promossa 
alla  Republica  dai  maneggi  del  Ponteflce  Giulio  II,  comportava  la  con- 
dizione dei  tempi  che  fossero  dissimulate  molte  licenze  degli  ecclesiastici, 
ed  aperto  il  Senato  in  quelle  circostanze  anco  ai  cittadini,  che  dovevano 
cacciarsi  nelle  materie  di  Roma,  si  trovò  all'improvviso  indebolita  l'ese- 
cuzione di  molte  leggi.  Ma  cangiando  faccia  la  spaventosa  comparsa  dei 
primi  successi,  furono  richiamate  alla  debita  osservanza  esse  leggi,  e  spe- 
cialmente quella  del  non  fabbricarsi  chiese  nella  città  senza  la  licenza  del 
Maggior  Consiglio,  avendone  il  Senato  rinnovato  un  tal  ordine  con  de- 
creto 2  giugno  1515  K  • 

Terminata  la  guerra,  stabilita  la  pace  generale  in  Bolopa,  e  ces- 
sato ogni  rumore  di  armi,  cosi  negli  Stali  d' Italia,  còme  in  quelli  di 
mare,  dal  Governo  fu  volto  l'animo  a  riordinare  ancora  le  cose  inteme  ; 
e  fu  osservato  che  il  termine  di  anni  dieci  prescritto,  alla  vendita  degli 
stabili  di  questa  città  disposti  con  legati  e  donazioni  a  titolo  di  cause  pie 
era  troppo  lungo,  e  che  per  tal  via  avrebbe  tramandati  col  processo  del 
tempo  tutti  essi  stabili  negli  ecclesiastici,  con  danno  del  pubblico  e 
privata  interesse.  Perciò  il  Ser.mo  Maggior  Consiglio  con  altra  legge 
1536  ^  ultimo  dicembre,  statui  che  non  possa  alcun  stabile,  posto  in  questa 
città  e  nel  Dogado,  esser  lasciato,  donalo,  ower  obbligato  a  cause  pie  in 
perpetuo,  o  per  più  tempo  di  anni  due,  con  precetto  a  Nodari  di  noUfl- 
came  dentro  lo  spazio  di  quindici  giorni  ogni  testamento,  o  istromento  di 
questa  natura  al  Collegio  dei  Dieci  Savii  sopra  le  decime,  al  quale  fu 
comandato,  sotto  il  debito  di  sagramenlo,  di  far  vender  al  pubblico  incanto 
tali  stabili,  e  mandarne  il  denaro  tratto  alle  Procurane,  perchè  quello  con 
l'intervento  de'commissaru,  o  altri  esecutori  sia  impiegato  nella  pia  ordi- 
nazione. 

Nacquero  intanto  nuovi  istituti  regolari,  e  molle  divisioni  e  riforme 
negli  Ordini  vecchi,  cosi  che  alle  leggi  inibìtive  delle  nuove  fondazioni  non 
era  prestata  quell'  ubbidienza  che  conveniva,  forse  perchè  essendo  pecu- 
niaria non  era  temuta  la  pena  da  quelle  imposta.  Per  la  qual  cosa  con  legge 
del  Maggior  Consiglio  27  dicembre  1561  ^  furono  stabiUte  rigorose  pene 


*  F.  Paolo.  Conslder.  e.  13Ì.  Stai.  Venet  o.  144. 

*  • 

•  Roan  Vecchio,  e.  61. 

5  Roan  Novo  t.  I,  e.  180. 

♦  Stat.  Yen.  e.  279:  cap.  X  Savii,  o.  2,  t. 
5  Libro  D'Oro  ;  t.  XIII  e.  147  t. 
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di  bando  perpetuo  da  Venezia  e  suo  distretto,  di  moiir  in  prigione  ronfi- 
pendo  il  conflne,  e  di  perdita  della  fabbrica  a  chi  ardisse  contro  la  forma, 
delle  leggi  predette  di  erigere  in  (juesta  cittì  monastero,  chiesa,  ospitale, 
ovvero  fabbrica  alcuna  simile,  nella  quale  s'abbia  a  ridurre  qualsivoglia 
sorte  di  persone. 

Non  passarono  inosservate  *  in  quei  tempi  nt^mmeno  le  questue,  le 
quali  sotto  Timagine  speziosa  degli  efletti  spirituali  possono  essere  eser- 
citate con  molte  fraudi  temporali,  e  causare  scandali  e  gi*avami  perni- 
ciosissimi con  disservizio  del  culto  Divino  e  con  sommo  danno  dei  sud- 
diti. Perciò  il  Coniglio  dei  Dieci  colla  Giunta,  uditi  i  primi  rumori  ec- 
citati da  Martino  Lutero  in  Germania  per  occasione  delle  indulgenze,  e 
della  questua  alle  medesime  annessa,  aveva  severamente  proibito  il  que- 
stuare senza  sua  licenza,  e  l'andare  per  la  città  con  pennelli  e  cop  pifleri 
per  questo  motivo.  Nò  ciò  bastando  e  nemmeno  i  piii  forti  divieti  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  per  trattenere  TimiKilo  del  ((uestuarc,  e  del  lu- 
crare par  mezzo  delle  indulgènze  e  dei  perdoni,  fece  la  legge  29  novem- 
bre 1564,  colla  quale  ne  rinnovò  la  proibizione  per  tutto  il  dominio  sotto 
le  pene  di  galera,  di  bando  e  di  confiscazione  della  questua  raccolta. 

In  seguito  col  njgEzo  di  litigi  essendosi  studiato  di  debilitare  l'os- 
servanza ancora  della  rogge  1536  «  nelle  vendile  degli  stabili  soggetti  a 
cause  pie.  Ai  ordinato  dal  maggior  Consiglio  con  legge  25  agosto  1591 
che  il  Collegio  dei  Dieci  savi!  fosse  il  solo  giudice  di  cognizione,  e  di 
esecuzione,  né  potessero  ad  altri  essere  delegate  le  cause  di  questa  na- 
tura. Il  Senato  poi  con  decreto  3  dicembre  1598  ^  ordinò  per  ferma 
regola  dei  giudizii,  che  la  vendita  delli  stabili  prendesse  cominciamento 
dalla  deliberazióne  1536,  lasciando  tranquilli  i  possessi  dei  beni  perve- 
nuti in  ecclesiastici  ed  opere  pie  innanzi  quell'anno.  Volle  nondimeno  che 
tutti  li  beni  di  essi  ecclesiastici  fossero  tenuti  di  pagare  in  avvenire  le 
pubbliche  gravezze;  nel  che  restò  anche  delusa  la  sua  intenzione  per 
l'accortezza  usata  nelle  partite  meno  pesanti  delle  decime  ecclesiastiche, 
delle  quali  altrove  si  parlerà. 

Ma  perchè  le  leggi  sin  ora  fatte  sembravano  aver  completato  pro- 
priamente il  bisogno  della  dominante  e  Dogado,  e  nel  resto  del  Dominio 
erano  trascurate,  o  venivano  per  diversi  modi  ti*atte  in  pericolose  questioni 
forensi;  perciò  il  Senato  nel  piincipio  del  secolo  decimosettimo  fece  tre 
leggi  per  regolare  con  uniformità  di  massime,  e  di  giudizi  questa  materia 
in  tutto  lo  Stato.  La  prima  è  di  23  maggio  1602  ^  sopra  un  ricorso 
del  dottor  Francesco  Zabarella,  e  della  città  di  Padova  contro  i  monaci 
Benedettini  di  Praglia,  e  statuisce  generalmente  che  né  quei  padri  né  gli 
altri  frati,  preti,  ospitali,  monache,  chiese,  ed  altri  luoghi  ecclesiastici 
non  possano  mai  pretender  azione  di  esser  preferiti  sotto  qualsivoglia  titolo 
0  colore  nei  beni  possessi  dai  laici,  né  per  ragion  di  prelazione  né  per 


<  Uggì  del  e.  X.  15)9,  8  giugno,  1524,  28  seti.,  1581,  14  febbr.,  1564 
29  novembre. 

<  Reg.  X.  Sayii  e.  8  t. 
3  Ibid.  e.  4,  t. 

«  St.  VeQ.  816  t  C»p.  ¥  Bavii,  e,  6  t. 
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consolidazione  di  diritto,  né  per  estinzione  di  linee  delle  prime  investiture, 
né  per  qualsivoglia  altra  causa  appropriarsi  i  beni  stessi.  L'altra  è  IQ 
gennaio  1603  ',  per  cui  si  proibisce  in  tutto  lo  Stato  a  qualsiasi  per-r' 
sona  cosi  religiosa,  come  laica,  scuole,  confraternita  ed  altri  sotto  qua- 
lunque nome  e  titolo  il  costruire  monasteri,  cinese,  ospitali,  o  altri  ri- 
dotti de  religiosi,  e  secolari,  senza  licenza  del  Senato,  con  pena  di  bando. 
La  terza  è  26  marzo  1605  ^  per  la  quale  fu  estesa  a  tutto  lo  Stato  la 
parte  1536,  che  vieta  il  lasciar,  donar,  ed  obbligar  in  perpetuo  i  beni 
lajd  agii  ecclesiastici  e  cause  pie,  e  ne  comniette  la  vendita  al  termine 
degli  anni  due.  Fu  però  a  maggiore  sicurezza  aggiunto  in  questa  occa- 
sione, clie  niun  acquisto  potesse  farsi  dalle  persone  ecclesiastiche  senza 
la  licenza  del  Senato  concessa  con  la  medesima  strettezza  de'voti,  che  si 
ricerca  quando  si  vogliono  alienar  beni  della  Signorìa,  sotto  pena  di  nul- 
lità di  ogni  simile  alienazione,  e  della  confiscazione  dei  fondi,  e  priva- 
zione del  carico  ai  notai.  E  sebbene  queste  tre  leggi  nella  loro  sostanza 
non  contenevano  se  non  16  spinto,  e  le  provvidenze  già  fatte  replicate 
volte  colle  precedenti;  nondimeno  parve  al  Pontefice  Paulo  V  di  com- 
batterle acremente  assieme  colla  potestà  della  Republica  di  giudicare  gli 
ecclesiastici,  dandosi  facilmente  dalla  Corte  di  Roma  il  nome  di  novità 
e  di  peccato  a  tutto  ciò  che  si  oppone  alla  sua  grandezza.  Per  conse- 
guirne rintento  fulminò  un  interdetto,  si  munì  di  appòggi  stranieri,  fece 
raccolta  di  truppe,  e  adoperò  ogni  arte  per  colorare  di  oggetti  spirituali 
la  sua  pretesa.  Ma  a  tutto  fece  resistenza  il  Governo,  il  Papa  fu  costretto 
infine  di  ritirarsi,  e  le  leggi  assieme  colla  potestà  di.  farle  rimasero  in 
pieno  vigore. 

Poco  dopo  caddero  in  osservazione  anco  le  confratell&nze,  le  scuole 
ed  altre  compagnie  di  laici,  che  sotto  apparenza  di  divozione  possono 
turbare  la  pubblica  tranquillità,  e  formano  un  altro  genere  di  milizia  di- 
pendente per  lo  più  dalle  insinuazioni  degli  ecclesiastici,  a  favore  de'qùali 
va  a  terminare  la  maggior  parte  del  denaro  proveniente  dallo  sfogo  della 
pietà  insinuata.  Nella  dominante,  dalle  leggi  antiche  questa  gelosa  materia 
delle  unioni  si  trovava  già  raccomandata  al  Consiglio  dei  Dieci,  e  perciò 
il  Senato  volle  provvedere  anc  ì  alle  altre  prOvincie,  ordinando  colle  de- 
liberazioni 23  settembre  1614  ^  che  simili  Confraternità  e  Compagnie 
divote  non  potessero  più  instituirsi  senza  sua  permissione.  E  per  togliere 
poi  le  occasioni  di  profittare  sopra  le  già  instituite,  con  altre  delibera- 
zioni vietò  agli  ecclesiastici  stessi  ogni  ingerenza  nelle  cariche  e  néUe 
amministrazioni  temporali  di  questi  corpi. 

Si  trovavano  in  questo  tempo  esuli  dallo  Stato  li  padri  gesuiti,  per 
motivo  deUe  cose  avvenute  nella  controversia  con  Paulo  V,  e  per  altre 
posteriori  loro  operazioni.  Con  tutto  ciò  molti  testatori  aveano  lascialo  e 
lasciavano  di  continuo  legati  ai  detti  padri,  alcuni  liberamente,  ed  altri 
coUa  condizione  di  esser  dati  loro,  quando  ritornassero  nello  Stato.  Parve 
al  Governo,  che  ciò  fosse  con  abuso  e  con  disprezzo  ancora  delle  pub- 

*  R.  Terra  73,  o.  161  ;  Gap.  X  SayU,  e.  7. 

*  Statuto  veD.  o  817  t. 
3  Filza  Roma,  1614. 


l^che  deliberazioni,  e  perciò  con  parte  dd  Senato  5  Dovemlure  1619  s  fti- 
rono  dichiarati  caduchi,  e  di  niun  vigore  tutti  i  legati  «in  allora  fatti  in  . 
loro  favore,  e  quelli  c:he  in  avvenire  fossero  fatti  cosi  liberamente,  come 
condizionatamente  con  ordine  ai  cancellieri  inferiori,  che  sono  i  custodi 
dei  testamenti,  di  far  cancellare  nei  testamenti  ogni  disposizione  di  simili 
legati  ;  e  fli  la  parte  mandata  ancora  ai  publìci  rappresentanti. 

Anco  alle  doti  e  funzioni  delle  monache,  le  quali  avevano  causato 
gravi  sconcerti  nelle  famiglie,  e  dissidii  nei  monasteri,  fu  dato  un  fermo 
sistema.  *  Era  la  materia  per  lo  spazio  di  dieciotto  anni  stata  involta  in 
varietà  di  maneggi  cosi  in  Roma  col  Ponteflce,  .come  in  Yen^ia  còl 
Patriarca.  E  siccome  il  fervore  di  chiudersi  in  quei  Santi  ritiri  si  trovava 
nel  suo  maggiore  alzamento,  avendo  tuUe  le  cose  umane  i  suoi  gradi  di 
progressione  e  di  recesso;  cosi  ancora  i  monasteri  delle  sacre  vergini 
andavano  prodigiosamente  alzando  i  prezzi  di  nfundare  ad  efletto  le  di- 
vine chiamate.  Il  disordine  riuscendo  pesante  alla  comune  economia,  era 
stato  represso  con  più  decreti  del  Senato,  e  Analmente  fu  regolato  an- 
cora dal  Maggior  Consiglio,  colla  legge  30  agosto  1 620  ^  la  quale  pose 
un  limite  determinato  alla  quantità  e  qualità  delle  doti  spirituaU,  e  delle 
funzioni,  ed  estinse  colla  morte  della  monaca  Taiuiuale  aggravio  della 
famiglia. 

Frattanto  a  deludere  le  leggi  1536  e  1605  vennero  in  campo  i 
contratti  dei  livelli  francabili.  Sino  dall'anno  1600,  con  decreto  32  set- 
tembre \  il  Senato  li  aveva  permessi  ai  corpi  ecclesiastici  e  luoghi  pii,  ancora 
sopra  i  beni  de*  secolari,  ma  circoscritti  però  al  solo  denaro  che  usciva 
dal  seno  pubUco  nello  spazio  di  due  anni  per  le  affrancazioni  del  Monte 
Novissimo  e  Sussidio  sdiora  decitale,  e  colla  condizione  che  al  caso  di  . 
consolidazione  li  beni  fossero  venduti  a  norma  della  parte  1536.  Questo 
piccolo  foro  introdotto  in  quelle  circostanze  per  non  diminuire  le  rendite 
degli  ecclesiastici,  e  delle  opere  pie  legalmente  stabilite  da  tempi  rimoti, 
e  per  dar  loro  una  provvisionale  sostituzione,  somministrò  il  pretesto  di 
fare  una  larga  apertura  per  accrescere  airinOnito  i  loro  progressi  nell'av- 
venire. Ma  conobbe  finalmente  il  Senato  che  sebbene  il  fondo  restava 
nella  mano  secolare,  nondimeno  il  frutto  andava  per  questo  mezzo  nel- 
Tecclesiastico,  e  che  quanto  più  si  moltiplicavano  tali  contratti,  tanto  più 
si  moltiplicava  il  modo  di  farti,  con  sommo  danno  del  corpo  laico,  che  a 
poco  a  poco  aggravandosi  di  censi  e  di  debiti  sarebbe  capitato  nelle  con- 
dizioni degli  amministratori  e  dei  coloni,  i^ciò,  colta  ropi)ortunità  di  certo 
ricorso  prodotto  dai  monaci  certosini  del  territorio  bellunese,  chiuse  anco 
questo  foro,  promulgando  la  parte  18  settembre  1627  *',  colla  quale  con- 
fermò bensì  ed  approvò  di  propria  autorità  i  Uveiti  francabili  sino  allora 
fatti,  onde  togliere  ogni  occasione  di  Utigio  ;  ma  ordinò  insieme  che  per 
Tavvenire  fosse  richiesta  la  pubUca  licenza  prima  di  fai'li,  altrimenti  si 


t  Filia  Roma,  N.  41. 

«  Re(c.  Terra  LXXII,  o.  87,  LXXl V,  e.  47  ;  fllsa  Roma  di  detto  tempo; 

3  Stat.  Veneto,  e   322;  Libro  d'oro  N.  t.  XV,  e.  241. 

^  Gap.  X.  SavU.  e.  5,  t. 

»  Reg.  Terra  1627,  e.  190  t.;  filza  Collegio  in  Cancell.  ducale. 
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avessero  per  nulli,  e  di  niun  valore.  Né  in  questo,  altro  fece  che  stabilire 
sopra  un  metodo  eguale  ambidue  i  corpi,  non  essendo  giusto,  che  se  gli 
ecclesiastici  con  canoni  e  con  leggi  dei  principi  avevano  d^esi  i  loro 
fondi  da  ogni  ipoteca,  eziandio  di  livelli  afirancabili,  restassero  poi  queUi 
de'secolari  esposti  per  questo  mezzo  all'altrui  invasione  senza  una  qualche 
custodia. 

Nell'anno  1630  trovandosi  la  Cassa  publica  molto  esausta  per  .li 
gravi  dispendii  sofferti  nelle  occorrenze  dell'armata,  e  dell'orribile  con- 
tagio che  allora  infleriva,  si  pensò  di .  soccorrerla  con  l'estinzione  degli 
aggravi!  perpetui.  Al  quale  oggetto  fu  presa  un'altra  parte  dal  Senato  5 
novembre  1630  i  confermata  anche  dal  Maggior  Consiglio,  che  chi  pos- 
sedeva facoltà  aggravate  da  censi,  livelli,  contribuzioni,  mansionarie,  o 
da  qualsivoglia  obbligazione  perpetua  potesse  liberarsi,  depositando  dentro 
Icj^  spazio  di  sei  mesi  nella  publica  Cecca  il  capitale  a  ragione  di  quattro 
per  cento  \  Ma  susurando  gli  ecclesiastici,  rispondendo  equivocamente  i 
teologi,  trovandosi  minate  le  sostanze,  e  sbandate  le  genti  per  la  peste, 
né  piacendo  a  molti  l'addossare  all'erario  publico  un  peso  di  questa  na- 
tura con  obbligo  di  perpetuità,  poco  danaro  fu  accumulato  in  quelle  cir- 
costanze; spirò  il  breve  termine  di  sei  mesi,  e  l'esperimento  in  fine 
abortì  '. 

Erario  in  questo  mezzo  stale  annullate  nel  foro  ecclesiastico  le  pro- 
fessioni di  pili  regolari,  i  quali  usciti  dai  monasteri,  e  vestito  l'abito  dei 
preti  avevano  mosse  aspre  questioni  per  succedere  nei  b^ni  della  fami- 
glia. Chiuse  il  Senato  questa  irruzione  col  Decreto  16  dicembre  1631  * 
notiflcato  ai  magistrati  delle  corti  del  palazzo,  e  spedito  a  tutti  i  rettori 
delle  Provincie,  rendendo  incapaci  simili  fuoriusciti  d' intentar  azioni  civili 
per  questo  motivo,  e  vietando  ai  magistiati  di  ammetterie,  e  di  permetter 
liti  per  la  successione  loro  nei  beni  de'secolari. 

Sopravvenuta  poi  la  guerra  di  Candia  si  ottennero  dal  Pontefice  le 
soppressioni  di  alcuni  monasteri  in  favore  dell'Erario  pubblico,  che  difen- 
dendo lo  Stato  proprio  difendeva  ancora  quello  del  Papa.  Ma  la  soppres- 
sione di  alcuni  poi  fu  compensata  a  caro  prezzo  dalla  restituzione  dei  padri 
gesuiti  in  tutto  lo  Stato,  e  dalla  moltiplicazione  in  varii  luoghi  dello  Stato 
stesso  di  molti  conventi  di  questuanti  e  mendicanti  dell'uno  e  l'altro  sesso, 
come  sono  cappuccini,  riformati,  carmelitani  scalzi,  domenicani  dell'osser- 
vanza, cappuccine,  terziarie,  dismesse,  ed  altri  instiluti,  è  collegi  reUgiosi 
che  fanno  la  professione  di  vivere  alle  spese  altrui,  e  che  sono  ridotti  ora- 
mai a  duplicare  il  numero  delle  teste  regolari  in  confronto  dei  tempi 
antichi. 

TeiTOinata  la  guerra  si  fece  negli  uomini  più  efficace  il  desiderio  di 
quella  milizia  chò  professa  di  propagare  la  religione  per  la  via  delle  armi, 
e  l'ambizione  si  avanzò  al  segno  di  obbligare  i  patrimonii  delle  famiglie  a 
principi  esteri  per  convertirli  in  titoli  onorarii,  commende  e  giuspadronati 

'  Re?.  Ootobonus  e.  171;  1630,  15  dot.  in  Pregadi;  17  id.  in  Maggior 
Cop  Biffilo.  9 

'  1631,  Scrittura  di^Fra  Falgenzio  in  filza  Roma. 
3  Filza  Roma,  1631  10  magg.  Ducal  e  Damò. 
^  Filza  Roma  n.  61. 
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di  ordini  militari.  Dn  tale  pemiciosissiino  abuso,  che  si  opponeva  diretta- 
mente alli  rispetti  deUa  publica  sovranità,  alla  disciplina  civile,  alla  santa 
intenzione  delle  leggi  e  alla  stessa  quiete  de'sudditi.  Ai  tolto  dal  Senato  con 
due  deliberazioni.  La  prima  Ai  il  decreto  31  marzo  1676  s  che  abolì  il 
possesso  già  dato,  ed  obbligò  il  N.  U.  ser  Andrea  Zen  abbate  a  rinonciare 
ad  un*asserta  commenda  di  San  Maurizio  e  Lazaro,  di  cui  era  stato  inve- 
stito dal  Ehica  di  Savoia  sopra  alcuni  beni  nel  territorio  veronese.  La  se- 
conda emnò  a*6  giugno  dello  stesso  anno  per  occasione  di  un  istromento 
celebrato  in  Fiorenza  da  Giulio  Ravaguino  di  Treviso,  pei'  cui  aveva  ob- 
bligato al  Gran  Duca  di  Toscana  come  gran  maestro  dell'Ordine  di  San 
Stefano,  altri  suoi  fondi  nel  territorio  trevisano  per  instituire  una  com- 
menda con  titolo  di  Priorato  di  Treviso  nei  primogeniti  di  sua  linea. 
Allora  il  Senato  fece  la  legge  che  proibisce  ai  sudditi  *  l'obbligare,  o 
alienare  sotto  qualsivoglia  imaginabile  pretesto  o  forma  ai  principi  est^ 
lì  beni  clie  possedessero  dentro  lo  Stato  veneto,  per  instituire  commende, 
ricever  titoli  o  fondare  gius  patronati,  se  prima  non  averanno  ottenuta 
la  permissione  del  Senato  stésso  colli  quattro  quinti  de' voti,  in  pena  di 
nullità. 

Scopertasi  nel  fluire  del  secolo  una  nuova  delusione  delle  leggi 
sotto  pretesto  che  i  beni  lasciati  a  cause  pie  erano  maneggiati  da  mani 
laiche,  il  Senato  medesimo,  con  tre  successive  deliberazioni  18  settembre, 
12  dicembre,  e  10  gennaio  1697  ^  statuì,  che  anco  i  beni  disposti  sotto 
il  nome  di  cammissarie  laicali  fossero  soggetti  alla  vendita. 

Ma  entrato  il  secolo  presente,  ed  estesa  dal  Collegio  de'Dieci  savii 
fi  qualche  maggiore  perquisizione,  infiniti  abusi  e  difficoltà  si  ti'ovarono  aver 
deformata  la  faccia,  e  l'effetto  di  tante  leggi,  ed  aver  tolto  in  One  quel 
Aiitto  che  la  fatica  e  lo  studio  di  tanti  legislatori  aveva  promesso.  Se  è 
naturale  in  tutti  la  fame  deirac(iuistarc,  e  l'affetto  di  ritener  l'acquistato, 
l'esperienza  insegna  che  si  fa  maggiore  negli  ecclesiastici  per  la  forza 
del  loro  instituto,  che  avendo 'nelle  mani  l'educazione,  e  le  coscienze 
de' secolari,  ^anno  anco  li  due  modi  più  forti  per  guidare  le  volontà 
umane,  e  fermarle  nei  loro  interessi. 

Si  trovarono  i  beni  dati  a  livello,  e  Aut)no  i  Uvelli  tagliati  e  aboliti 
col  decreto  20  lugUo  1709  \ 

Sotto  il  pretesto  della  sussistenza  de'primi  eredi,  si  volevano  sot- 
trarre dalla  vendita  le  disposizioni  anteriori  bensì  alla  leggi,  ma  poste- 
riori nella  veriflcazione  del  caso.  ^  E  col  decreto  primo  marzo  1710, 
ancora  questa  invenzione  Ai  dileguata. 

Vennero  i  livelli  lasciati  a  cause  pie  da  testatori,  e  fatti  anco  da 
luoghi  pìi,  e  furono  essi  pure  obbligati  alla  vendita  col  decreto  2  gen- 
naro  1711  «. 


*  Reg.  Roma  80,  e.  15,  filza  Roma  134. 
«  Filza  Expulsis,  n.  8. 

3  Cap.^  Savii,  e.  20,  23  e  23  t. 

4  Gap.  X  Savii,  e.  25. 

^  Gap.  X  Savii,  o.  25  t. 
fi  Gap.  X  Savii,  e.  25  t. 


Si  usavano  facilità  nel  dispensare  dalla  legge  1605,  e  si  rìstabiìi- 
timo  colla  parte  23  noiarzo  1714  ^  lé  strettezze  de'quattro  quinti  dèi  Col^ 
legio  e  del  Senato,  e  si  cacciarono  i  papalisti. 

Si  occultava  o  si  confondeva  il  valore  dei  beni  per  ritardare  e  fèt 
impedire  le  vendite;  e  col  decreto  6  novembre  1717  '  si  stabilirono  gfli 
incanti  sul  prezzo  della  rendita  certa,  e  s'instituirono  lé  stime  sopra 
l'incerta. 

Ritornarono  in  campo  i  contratti  livellatiidi  sopra  i  fondi  IdSdàti,  6 
alcune  sentenze  ancora  dei  pubblici  rappresentanti  per  sosteiierli,  é  col 
Decreto  18  marzo  1719  '  furono  tagliati  e  aboliti. 

Li  nodari  omettevano  di  consegnare  le  note  prescritte  dalle  leggi, 
e  col  mezzo  di  suppliche  industriosamente  replicate,  li  detentori  de'béiii 
si  sottraevano  dall'obblìgo  di  alienarli.  Col  decreto  26  maggid'  ll31  * 
contro  i  primi  furono  rinnovate  le  pene,  e  per  le  seconde  fu  limitiitò  lo 
spazio  di  un  solo  mese,  dopo  gli  anni  due. 

Colle  appellazioni  di  ogni  atto  si  moltiplicavano  le  difficoltà,  e  colla 
parte  12  agosto  1731  ^  del  Ser.mo  Maggior  Consiglio  furono  péhdéssé 
le  appellazioni  della  sola  vendita,  o  deliberazione  sopra  Tiricanto*,  €  tioH 
degli  atti  dispositivi^  restando  a  questo  effetto  assepato  il  secoMó  pendei 
di  cadaun  mese,  e  dato  l'obbligo  al  Collegio  dei  Dieci  Savii  di  riferire 
di  tre  in  tre  mesi  al  Senato  V  esecuzione  delle  leggi. 

Per  motivo  di  altre  industrie  forensi,  col  decreto  del  Seiìa;tò  19 
febbraio  1738  ^  fu  statuito  che  sopra  ogni  supplica  informasse  il  Collè- 
gio predetto,  e  riferisse  con  giuramento  la  specifica  quantità  dei  beni  ri- 
cercati, e  la  somma  intera  delle  grazie  concesse  ;  e  furoilò  corrette  nuo- 
vamente le  vendite  fittizie. 

Con  altro  decreto  10  giugno  1739  ?  furono  assunte  a  peso  {tub^ 
blico  le  liti,  instituito  il  catastico  di  esse  grazie,  stabilita  la  licenza  del 
Collègio  medesimo  per  godere,  anche  dentro  il  termine  degli  anni  due,  i 
frutti  derivanti  da  opi  possesso;  e  si  elesse  fralmente  una  magistratura 
estraòrdiùaria,  simile  alla  presente,  con  molte  ispezioni,  e  con  oggetto  an- 
cora di  spedirla  nella  terra  ferma. 

Per  agevolare  gli  stimoli  delle  vendite^  con  decréto  24  settèmbre 
1740  ^  fu  esteso  Tuso  degl'incanti,  che  si  facevano  solamente  in  Venezia, 
anco  ai  rettori  lutti  della  terra  ferma,  dove  son  Camere. 

Con  uno  Spazzo  dell'eccmo  Consiglio  dì  XL  Civiì  Vecchio  4  gen- 
naio 1743  '  fu  confermata  la  massima  che  gli  atti  dispositivi  alle  ven- 
dite non  siano  appellabili. 
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Con  decreto  dell'eccelso  Consiglio  de'  X  27  aprile  1746  «  ftirono 
costretti  i  caocellieri  de'reggimenti  a  soddisfare  alle  loro  incombenie  in 
questa  piateria. 

Per  allettare  i  compratori,  Teccino  Senato  con  decreto  27  settembre 
1747  <  esentò  lì  foraisiieri  dalli  due  dazi!  della  messeteria  e  de'  grammatici, 
e  li  veneti  da  questo  secondo.     . 

Fissò  un  tempo  anco  alle  grazie  concesse  di  ritenere  o  di  acquistare 
beni  stabilì,  prescrivendo  col  decreto  20  aprile  1748  '  il  termine  di  anni 
tre  per  essere  convertiti  negli  usi  accordati. 

Determinò  con  altro  decreto  primo  giugno  1754  «  i  prezzi,  e  i 
modi  di  calcolare  le  vendite,  onde  troncare  il  pretesto  delle  lesioni,  che 
inviluppavano  le  deliberazioni  in  controversie  forensi. 

Aggiunse  ai  denoncianti,  col  decreto  27  gennaio  1758  il  premio 
del  due  per  cento  sopra  il  capitale  del  bene  venduto  in  forza  delle  loro 
denoncìe. 

Restituì,  con  l'altro  decreto  15  dicembre  1759;  alla  debita  osser- 
vanza la  legge  1602  ^  23  maggio,  onde  impedire,  che  per  niun  modo 
gli  ecclesiastici  rìpigliassc^ro  i  beni  passati  nei  laici  per  contratti  antichi. 

Promosse  in  via  di  esperimento  per  anni  sei,  col  decreto  17  aprile 
1762  le  vendite  dei  piccoli  corpi  col  pagamento  in  tre  rate. 

All'oggetto  di  togliere  i  concerti,  che  nuovamente  facevano  ricadere 
le  vendite  in  contratti  livellatizii.  Ai  col  decreto  19  maggio  1764  pre- 
scritta la  licenza  del  Collegio  de'dieci  savii,  tanto  per  la  stipulazione  di 
ogni  contratto,  quanto  per  la' investita  del  denaro  in  private  persone. 

Col  decreto  8  giugno  1765  6  Ai  troncata  a' vescovi  la  disposizione  dei 
feudi  giurisdizionali,  che  si  trovassero  laicati,  e  costituiti  di  privata  ragion 
laicale,  o  di  pubblica  feudale,  e  vietato  ai  medesimi  il  richiamarli  alla 
costituzione  loro  originaria. 

Finalmente  col  decreto  5  giugno  1766  '  proibì  le  afOttanze,  che 
i  secolari  facessero  de'propri  beni  ai  corpi  ecclesiastici,  e  persone  rego- 
lari, onde  sotto  questa  apparenza  non  fosse  U*asfùso  l'utile  dominio  dei 
fondi  in  quella  mano  che  non  può  pigliar  il  diretto. 

Questo,  Ser.mo  Principe,  è  il  complesso  della  veneta  legislazione  pro- 
mulgata nello  spazio  di  cinque  secoli  per  custodire  i  patrimonii  delle 
famiglie  secolari,  e  li  rispetti  assieme  del  principato  *  dalle  mani  morte, 
così  chiamate  ancora  da  alcuni  vecchi  autori,  perchè  poco  o  niente  con- 
tribuiscono ai  pesi  civili  della  repubblica,  e  dai  moderni,  perchè  gli  ec- 
clesiastici hanno  già  riiionciato  ai  beni  e  alla  vita  mondana,  e  da  alui. 


<  Gap.  X  Sayii,  e.  69. 
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peirchè  a  somigliànzà  dei  morti  difficilmente  dimettono  ciò  che  una  volta 
hanno  pigliato,  e  che  al  traffico  civile  per  questa  via  resta  morto.  *  Ora 
sino  a  qual  sepo,  e  di  quanta  somma,  e  per  quali  modi  resti  impedita 
la  circolazione  dei  fondi  nello  Stato  suo,  e  da  quanti  tarli  venga  corroso 
quel  cibo  che  dovrebbe  alimentare  il  corpo  Imbo,  e  render  felice  la  Re- 
publica,  ne  attenda  il  più  breve,  ma  insieme  il  piii  doloroso  dettaglio.  • 

Per  venire  a  questo  non  abbiamo  ommesso  di  visitare  tutti  quei  ' 
fonti,  che  potevano  somministrar  soccorsi  al  conoscimento  di  una  mate- 
ria piena  in  ogni  lato  di  oscurità,  e  a  passo  a  passo  combattuta  dalla 
resistenza  più  accorta,  onde  porgere  a  YV.  EE.  un'idea  più  precisa  delle 
passate.  Molte  utili  cognizioni  furono  esibite  dal  magistrato  eccellentissimo 
sopra  le  decime  del  clero,  e  da  quello  sopra  monasteri  ;  molte  ne  abbiamo 
ritratte  dalle  scritture  degli  eccellentissimi  inquisitori  alle  acque  e  savio 
.  cassier  del  Collegio,  e  molte  altresì  dal  Collegio  ecceUentissimo  de*  dieci 
sayj,  dove  principalmente  Y  assistenza  indefessa  de'  nobil  uomini  deputati 
di  tempo  in  tempo  alle  vendite,  ci  fu  di  grandissimo  giovamento  e  con- 
forto. Abbiamo  estese  lettere  e  stampiglie  a  tutta  la  terraferma,  visitando 
gli  estimi  ecclesiastici,  quelli  delle  Camere,  e  de'  rispettivi  territoij,  le  sa- 
cristie  di  tutte  le  chiese,  le  condizioni,  li  catastici,  ed  ogni  altro  luogo, 
donde  si  potesse  ricever  lume  sopra  questo  importante  argomento.  Gra- 
vissime e  quasi  insuperabili  difficoltà  si  affacciarono  di  continuo  per  attra- 
versare il  nostro  cammino,  prodotte  in  parte  dall'  immenso  inviluppo  in  cui 
sta  rivolta  e  nascosta  questa  materia,  in  parte  dagli  ecclesiastici  e  dirèttoH 
de'  luoghi  pij,  e  in  parte  altresì  dai  ministri  medesimi  di  Vostra  Serenità, 
e  particolarmente  da  quelli  delle  Camere  di  terraferma,  in  alcune  delle  quali 
fu  necessità  di  adoperare  gagliardi  stinioli  per  ottenere  le  notizie  occorrenti, 
e  in  alcune  altre,  e  specialmente  nei  reggimenti  subalterni,  fu  trovata  o  con- 
fusione grandissima  o  mancamento  intiero  dei  pubblici  libri,  che.  potevano 
somministrarle.  Si  raddoppiarono  per  tanto  le  diligenze  e  le  perquisizioni, 
dove  furono  trovate  b  meno  pronte  o  contumaci  le  volontà,  né  fii  rispar- 
miata industria,  ò  fatica  veruna  per  uscire  da  un  orrido  labirinto  di  aggira- 
menti, e  di  oscurità.  L' opera  fruttuosa  e  incessante  del  ragionato  nostro 
Antonio  Paulo  Ricci,  ha  potuto  in  fine  sviluppare  ogn' intreccio,  riconoscere 
li  difleienti  calcoli  di  ogni  estimo  prodottoci,  purgare  le  partite  doppie,  e 
porgere  agli  studj  nostri  quelle  rischiarazioni  che  necessarie  si  rendeva- 
no a  determinare  i  pubblici  consigli  in  un  provvedimento  invariabile,  e  di 
facile  esecuzione.  Contuttociò  non  attenda  V.  Serenità  di  saperne  quanto  se 
ne  dovrebbe  avere  saputo,  ma  quanto  solo  a  grandissimo  stento  si  è  potuto 
arrivar  a  saperne,  non  essendo  possibile  in  breve  corso  di  tempo  penetrare 
in  tutti  i  nascondigli,  riconoscere  tutte  le  fraudi,  e  calcolare  con  giuste  mi- 
sure tutti  i  rapporti.  Mense  vescovili,  abbazie,  beneflcj  residenziali  e  sem- 
plici, chiericati,  chiese,  oratoij,  altari,  cappelle,  monasteri  dell'  tmo  e  del- 
l'altro  sesso,  case  religiose,  coUegj,  eremi,  seminarj,  ospiq,  missioni, 
ospitali,  citelle,  dimesse,  penitenti,  terziarie,  scuole,  suffragi,  fabbriche, 
luminarie,  fraterne,  custodie,  compagnie  divote,  mansionario,  legati  pii, 
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messe  manuali,  aoniversari,  novene,  ottavaij,  commissarie  ed  altre  insti-' 
tuzioni  infinite,  che  portano  fondi,  rendite  ed  altri  emolumenti  visibili  nd 
corpo  ecclesiastico,  furono  le  classi  prese  in  esame.  Ciò  che  V  accortezza 
altrui  ha  saputo  nascondere,  e  ciò  per  incognite  vie  passa  alla  giornata 
dalla  divozione  del  popolo  nelle  manimorte,  non  fu,  né  sarà  mai  possibile 
di  conteggiare.  Non  fu  nemmeno  possibile  di  conteggiare  le  partite  di  molti 
distretti,  giurisdizioni  che  o  furono  difTettivi  di  trasmettere  qualche  porzione 
degli  estimi,  o  sono  tuttavia  intieramente  mancanti,  come  apparisce  dal- 
l' inserta  relazione  ;  e  siccome  ancora  mancano  molte  chiese,  e  confhiter- 
nità  di  produrre  le  note  rispettive  delle  messe  testamentarie  e  avventizie, 
che  arrivano  alla  lor  sacrìstia.  Il  dettaglio  pertanto  nostro  sarà  bensì  certo, 
perchè  fondato  in  ciò  che  esiste  e  fu  veduto  da  noi,   e  si  potrà  consi- 
derare per  un  calcolo  di  fatto,  ma  non  però  intiero  rispetto  a  quella 
spaventosa  quantità,   che  realmente  è   percetta    dalla   sacra  milizia  e 
che  ne  deforma  la  sua  disciplina,  e  snerva  le  forze  del  suddito  secolare. 
.  .      I  libri  dunque  esistenti  al  magistrato  sopra  le  decime  del  clero  esibi- 
I  scono  in  sette  separate  classi  V  estimo  formato  nell'  anno  1564  ;  sopra  il 
quale  anco  al  giorno  d'oggi  si  riscuotono  le  decime  e  li  sussidj  accordati 
dal  sommo  pontefice.  Lasceremo  di  riferire  le  irregolarità,  le  mancanze 
e 'gli  altri  considerabili  difetti  di  quelle  appostazionì,  e  quanto  fosse  neces- 
sario dopo  lo  spazio  di  due  secoli  di  riformarle,  e  di  venire  a  nuova,  più 
giusta  e  più  utile  catasticazione  ;  di  che  forse  in  altra  occasione  verrà 
r  opportunità  di  parlarne.  Abbiamo  fatto  esaminare  nelle  sette  ripartite 
r  classi  le  ditte  non  solo  de'  contribuenti,  le  quali  ascendono  al  numero  di 
I  òtto  mille  circa,  ma  ancora  la  varietà  dei  generi,  sopra  i  quali  fu  imposta 
la  contribuzione,  spogliandone  i  libri,  e  conteggiandola  a  prezzi  ministeriali 
I  correnti.  E  questa  rendita,  qual  fu  in  allora  notificata,  risulta  annualmente 
I  ducati  un  millione  centonovantamille  cinquecento  due  e  grossi  nove.  Dalla 
medesima  però  fii  dibattuta  quella  porzione  che  appartiene  ai  laici  per  ac^ 
quisti  fatti  da  ventiquattro  monasteri  soppressi,  dal  luogo  della  Ca'  di  Dio,  e 
dall'  ospitai  di  S.  Pietro  e  Paulo  di  questa  città,  o  per  altri  titoli,  e  con- 
tratti. Devono  parimente  detrarsi  dalla  medesima  ducati  mille  quattrocento  ' 
novantasette  e  grossi  otto  all'  anno,  per  beni  situati  bensì  sotto  la  diocesi  di  . 
Adria,  ma  posseduti  dai  padri  certosini  di  Ferrara,  in  vigore  di  antica  do- 
nazione dei  duchi  estensi,  che  si  asserisce  avvalorata  anco  da  un  decreto 
dell'eccellentissimo  Senato.  Cosi  che  la  rendita  calcolata  e  purgata  in 
questo  modo  alle  decime  ecclesiastiche  di  ragione  delle  mani  morte,  risulta 
in  tutto  lo  Stato  ducati  un  millione  centosettanta  tre  mille,  ottocentotrenta- 
sette,  grossi  diecisette,  la  quale  calcolata  a  ragione  di  tre  per  cento  sul  ri- 
flesso di  una  rendita  notificata  da  due  secoli,  vale  a  dire  quando  l' agricol-^ 
tura  non  era  in  tanto  vigore  ed  estensione,  forma,  un  capitale,  sic^me  di- 
mestica il  foglio  N.  1,  cioè  di  qua  e  di  là  dal  Mincio,  ducati  trenlasette  mil- 
lioni,  duecento  quarantasei  mille,  trecentottantotto,   grossi  dodici,  e  negli 
Stati  da  mar,  ducati  un  millione  ottocentottantauno  mille  cinquecentotrenta- 
cinque,  grossi  sei,  che  in  tutti  ascendono  a  ducati  trentanove  millioni, 
centovèntisette  mille  novecentovenlilre  e  grossi  dieciotto,  valuta  di  piazza. 
Li  spogli  fatti  seguire  nella  vasta  mole  dei  volumi  componenti  la 
rèdecioìa  laica  1740  nel  Collegio  dei  dieci  savj,   dove  stanno  descritte 
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gaeDe  ditte  e  porzioni  dei  beni  che  Iianno  le  fazioni  a  fuoctii  veneti,  ma 
die  non  furono  notificati  alle  decime  del  clero,  o  che  *sono  pervenuti  in 
ecclesiastici  e.luoghi  pii  dopo  le  leggi  1536,  e  1605;  esibiscono  un'annua 
i^endita  di  ducati  centotto  mille  duecentottantacinque,  grossi  10  da  L.  6:4, 
avendo  conteggiati  i  generi  colli  prezzi  antedetti.  E  questi  calcolati  sul  pia- 
no di  tre  e  mezzo  per  cento,  formano  un  capitale  di  ducati  tre  millioni  no- 
nantatre  mille,  ottocentosessantanove,  grossi  diecinove,  valuta  di  piazza,  a 
favore  delle  mani  morte,  come  apparisce  dallo  stesso  foglio  N.  1. 

Gli  estimi  della  terra  ferma,  dove  parimente  devono  star  descrìtte 
quelle  partite,  che  non  sono  allibrate  né  aJle  decime  del  clero,  né  al  Gol*- 
legio  de'  dieci  savj,  e  che  devono  sostener  le  fazioni  coi  fuocM  di  fuorì,  ci 
presentarono  una  faraggine  immensa  di  confusioni,  di  mancamenti  e  di 
varietà  di  metodi  e  di  calcoli,  che  abbiamo  quasi  disperato  di  potòf 
uscire  da  quelle  tenebre,  e  trovar  luce  alcuna.  Non  si  può  a  sufficienza 
spiegare  lo  stato  luttuoso  di  quegli  estimi,  gli  arbitrii  che  si  commettono, 
e  quanto  pregiudizio  ne  risenta  non  meno  Y  erario  publico,  che  V  inte- 
resse privato.  Ciò  deriva,  perché  in  molti  distretti  o  la  povertà,  o  V  im- 
potenza 0  la  troppa  potenza  de'  privati  ha  trovato  il  modo  di  sottrarsene,  e 
di  rovesciare  sopra  gli  altri  anco  la  parte  propria  ;  in  molti  altri  fliroiìo 
di!  antico  tempo  confusi  i  Ubri;  cosi  che  non  essendo  le  ditte  purgate,  non 
si  ravvisano  più  né  i  beni  né  i  debitori  ;  in  altri  finalmente  mancano  per 
intiero  i  catastici,  e  cosi  perde  Vostra  Serenità  li  regali  suoi  diritti  in  som- 
me assai  rilevanti,  e  manca  alle  comunità  medesime,  e  specialmente  a 
quelli  dei  reggimenti  subalterni,  fi  modo  di  sodisfare  ai  pesi  ddl' ordinarie  ed 
estraordinarie  esigenze  dei  luoghi.  Non  é  deUa  nostra  ispezione  fi  consi- 
gUare  sopra  questo  punto  ;  ma  si  é  fatto  questo  breve  cenno,  perché  la  pu- 
blica  sapienza  comprenda  lo  stato  lagrimevole  defie  sue  Camere,  e  V  imnos- 
sibfiità  fisica  di  poter  scoprire  esattamente  quanto  é  posseduto  dai  sud- 
diti, e  fare  un  minuto  ed  intiero  confronto  delle  forze  dei  rispettivi  corpi. 
Anco  la  differenza  che  passa  tra  fi  clero  e  le  città,  tra  le  città  e  i  territoij,  e 
tra  r  uno  territorio  e  Y  altro,  di  piantare  fi  rispettivo  estimo,  e  di  raggua- 
gUare  le  imposizioni  con  vocaboU,  prezzi  e  consuetudini  tanto  vecchie,  ch'é 
perduta  la  significiazione  loro,  ha  fatto  maggiore  la  difficoltà.  A  Ironte  di 
tutto  però,  dopo  infiniti  eccitamenti  dati,  e  dopo  molte  spiegazioni  ricevute 
anco  in  questa  parte,  ci  siamo  posti  in  cammino,  ed  abbiamo  viaggiato 
da  per  tutto,  dove  la  strada  non  ci  fu  inlerseccata,  o  dal  mancamento  dei  fi- 
bri,  0  dafia  industria  del  ministero.  La  somma  dunque  degfi  estimi  da  noi 
veduti,  purgata  e  ragguagUata  in  capitale  secondo  fi  metodi  rispettivi  dei 
luoghi,  ascende  a  ducati  sette  mfiUonl,  trecentoquindici  mìfie  duecentotren- 
tuno, grossi  diecisette,  valuta  di  piazza.  E  pure  la  maggior  parte  di  que- 
sti ha  fi  vantaggio  di  essere  formata  da  tempi  rimoti,  e  tutti  poi  hanno 
r  altro  che  le  notificazioni  e  ì  prezzi  loro  saranno  stati  tenuti  in  misure 
assai  discrete  dafi'  industria  de'  possessori  contribuenti. 

L'esame  fatto  dafi' attenzione  del  magistrato  sopra  monasteri,  fi 
conti  da  lui  prodotti  e  da  Vostra  Serenità  mandati  a  questa  Deputazione, 
sopra  le  rendite  ultimamente  notUicate  dai  superiori  ed  economi  regolari, 
col  mezzo  di  giurate  stampigUe  a  qucil  magistrato,  ci  diedero  occasione 
di  confh)ntarle  coUe  rendite  loro  notificate  afie  decime  del  clero,  àUa  re^ 
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decima  1740  del  GoUegio  dei  dieci  sayj,  e  agli  estimi  deOa  terraferma.  Io 
questo  solo  particolare  confironto  abbiamo  trovato  nei  regolari  tanto  awnen- 
to  di  rendita  da  e$si  medesùni  confessato  nelle  stampile/  che  forma  un 
altro  capitale  di  ducati  otto  nùllioni  seicento  cinquantasette  mille,  due- 
cento novanta  e  grossi  sedici  valuta  di  piazza,  come  risulta  nel  foglio 
stesso  N.  1,  se  pur  anche  le  stampiglie  abbiano  compreso  V  intiero. 

Li  depositi  publici,  nei  quali  seguì  la  depurazione  delle  partite  di 
questa  classe,  per  opera  benemerita  dell*  eccellentìssimo  savio  cassier  del 
Collegio  nell'anno  1765,  accols^*o  nel  loro  seno  ducati  venti  millioni 
settecentocinquemille,  nonantatre,  e  grossi  otto  eifeltivi  d'argento,  epor- 
taijK)  d'aggravio  alla  cassa  di  Vostra  Serenità  annui  ducati  quattrocen- 
tononantaduemille  duecentoventisette  e  grossi  sedici  dello  stesso  valore, 
cosi  che  oltrepassano  la  quarta  parte  circa  dell'intera  somma  de' prò' 
che  escono  dall'  erario  publico. 

In  questi  non  sono  compresi  tutti  quelli  che  sono  stati  investiti  dopo 
quel  tempo.  Se  detti  prò'  fossero  calcolati  col  ragguaglio  del  tre  e  mez- 
zo per  cento,  si  ridurrebbe  il  capitale  a  soli  quattordici  millioni  sessan- 
tatre mille,  seicento  trentasette  ducati,  e  grossi  sei  effettivi.  Ma  consi- 
stendo la  numerica  e  reale  somma  depositata,  nei  detti  ducati  venti  mil- 
lioni settecentocinquemille,  nonantatre  e  grossi  otto,  e  dovendosi  a  questi 
aggiungere  sei  millioni,  undicimille  centocinquantasei  ducati  e  grossi  tre, 
per  il  sopraggio  di  soldi  trentasei  per  ducato,  onde  ragguagliare  con 
uniformità  di  moneta  ogni  capitale  possesso  dalle  manìmorte,  la  intera 
somiiia  pervenuta  di  lor  ragione  nei  publici  depositi  ascende  a  ducati 
ventisei  millioni,  settecento  sedici  mille  duecento  quarantanove.  e  grossi 
undici,  valuta  di  piazza. 

A  tutte  queste  partite  infine  si  deve  unire  anco  il  capitale  di  ducati 
centoquarantasette  mille  trecento  tredici,  grossi  ventidue,  valuta  di  piazza, 
rilevato  dalle  note  degli  estimi  della  terraferma  pervenute  posteriormente 
allo  stabilito  bilancio  N.  1. 

La  somma  dunque  totale  delle  rendile  certe  che  ne  deriva  daJ) 
decime  del  clero,  dalla  redecima  laica  1740,  dagli  estimi  della  terraferma, 
j  dall'  aumento  compreso  nelle  stampiglie  de'  sopr^  monasteri,  e  dai  depo- 
I  siti  publici,  ammonta  al  grandioso  capitale  di  ottantacinque  millioni,  cin- 
i  quantasette  mille  ottocento  settantanove  ducati,  e  grossi  sette,   valuta  di 

piazza. 
^         Dalle  rendite  certe  siamo  passati  alle  incerte,  cioè  a  quella  sola  por- 
J  zione  dì  elemosine,   questue  ed  altri  emolumenti  che  possono  vedersi  e 
conteggiarsi,  perchè  visibili  agli  occhi  di  tutti,  e  derivanti  dalle  accennate 
stampiglie  dei  regolari,  e  dalla  inevitabile  necessità  del  loro  mantenimento. 
Abbiamo  considerato  il  loro  numero,  rendite  e  pesi.  A  bbiamo  veduto  con 
i  meraviglia,  die  esistono  settemille  seicento  trentotto  teste  di  uomini  rego- 
lari ;  che  la  nietà  soltanto  sia  con  sufficienza,  e  taluni  con  sovrabbondanza 
ancora  provvisti  ;  e  che  l' altra  metà  avendo  o  pochi  o  ninni  fondi  debba 
tutta  necessariamente  pesare  sopra  le  spalle  del  suddito  secolare,  cosi  che 
quando  Vostra  Serenità  fa  la  grazia  di  ammettere  nel  suo  Stato  un  corpo 
regolare  della  classe  de'  questuanti,  ammette  un  gravame  che  per  la  neces- 
sità dell'  alimento  ricade  tutto  a  peso  del  suddito,  e  per  la  ragione  del  celi-^ 


bato  ttiinora  il  numero  degli  uomini,  che  restarebbero  nel  secolo  ad  aiutare 
lo  Stato  colla  prole  e  colla  persona.  Fatti  adunque  i  calcoli  degl*  incerti  ed 
esaminato  ogni  rapporto  espresso  nelle  stampiglie,  e  dichiarato  nel  foglio 
N.  2,  entrano  annualmente  di  questa  ragione  nei  soli  regolari  mendicanti  è 
questuanti  per  lo  meno  ducati  centosettantamille  sessantaquattro,  grossi  un-| 
dici,  li  quali,  col  ragguaglio  del  tre  e  mezzo  per  cento  formano  un  altro  ca- 
pitale in  danno  del  laico  di  ducati  quattro  millioni  ottocentocinquantotto  mille } 
novecaitottantaquattro,  e  grossi  cinque  valuta  di  piazza.  E  pure  in  questa 
partita  non  sonò  abbracciate  le  monache  questuane,  le  terziarie,  e  tanti  al- 
tri ricoveri  di  gente,  che  insieme  si  aduna,  non  diremo  già  per  Uberarsi 
dalle  faccende  mondane,  o  per  migliorar  condizione,  ma  per  ricevere  cer- 
tamente r  alimento  dell'  altrui  soccorso. 

Quanto  alle  messe,  altre  si  chiamano  di  obbligo  fondato  sopra  possedi- 
menti, e  censi  stabili,  ed  altre  manuali  o  siano  avventizie.  Quelle  di  obbligo^ 
«nòra  notificate,  e  che  si  professano  anche  adempite,  appariscono  in  nù-  l 
mero  di  tre  millioni,  settantacinquemille,  trecentotrentadue  all'anno,  non| 
compresi  gli  anniversaij  che  sono  in  numero  dS  trentàduemille  trecento-' 
cinquanta.  L' assegnamento  loro  è  di  ducati  sòttecentononantaquattromìUè,  I 
settecentottantalre  e  grossi  dlcclnovc,  siccome  consta  dal  foglio  N.  3.  La  - 
qual  somma  è  anco  abbracciata  dai  capitoli  sopra  espressi.  Le  messe  ed 
anniversaij  poi  non  ofilziati  annuaknentc  ammontano  al  riguardevole  nù- 
mero di  centoquarantacinquemille    centosessantotto,  asserendosi  per  ra- 
gione di  questo  difetto,  che  sono  periti  i  fondi,  o  perduti  li  capitali  o  coh- 
tradette  le  riscossioni  dagli  eredi  obbligati.  Le  messe  manuali  pervenute  al- 
le sacristie  in  un  quinquennio  sino  tutto  decembre  1765,  furono  sette  mi- 
lioni centosettantasette  mille  seicentononantacinque;  è  la  loro  elemosina  im- 
portò un  milione,  settecentovénti  mille,  ottoccntotrentatre  ducati,  e  grossi 
otto,  cosi  che  divise  per  quinto,  ammontano  ih  un  anno  messe  un  miUione, 
quattrocentotrentacinquenoille  cinquecentotrentanove  con  Y  elemosina  di  du- 
cati trecento  quarantaquattro  mille  centosessantasei,  grossi  sedici,  li  qudli 
in  ragione  di  tre  e  mezzo  per  cento  portano  un  capitale  di  ducati  nòve  mil- 
lioni ottoceiitotrentatremillè  trecentotrentatre,  grossi  sette,  valuta  di  piazza. 
Non  abbiamo  a  questo  passo  tralasciato  di  riflettere  altresì  al  numero  oc- 
corrente de' sacerdoti  per  sodisfare  alla  loro  celebrazione,  ed  abbiamo  an- 
co trovato  nei  documenti  prodotti,  che  di  questa  ragione  poche  si  celebrano 
da  alcuni  instituti  di  monaci,  e  di  preti  regolari  ;  che  negli  altri  claustrali  non 
è  corrispondente  il  numero  de'  sacerdoti  a  quello  degli  obblighi  rispettivi  ;  e 
che  il  clero  secolare,   e  specialmente  della  Dalmazia  e  della  terraferma 
scarseggia  infinitamente  di  messe  avventizie  ;  così  che  da  va  lato  si  vedevamo 
più  messe  che  uomini,  e  dall'altro  pib  uomini  che  messe.  E  pure  in  que-^ 
sto  gran  cumulo  di  messe  due  terzi  di  sacristie  si  trovano  tuttavia  man-  { 
canti  di  esibire  le  loro  note,  poiché  le  parrocchie,  gli  oratorj  e  scòle  eia 
noi  chiamate  in  Venezia  e  terraferma,  ascendono  al  numero  di  diecisetté- 
mìlle  seltccentottantaduei  e  le  ubbidienti  furono  solo  qualtromille  sette- 
c^lononantacinque. 

Né  possiamo  anco  affermare  che  da  queste  ubbidienti  si  abbia  fatta 
un'intera  ed  esatta  notificazione,  per  alcuni  fatti  che  risultano  dai  pro- 
cessi incanmiinati.  Donde  ne  derivi  tanta  esuberanza  in  un  corpo  e  tanta 
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penuria  in  un  altro  4i  (ali  ofbrte  ;  qual  uso  ne  venga  fatto  ;  se  tutte  re* 
stino  nello  Stato,  o  passino  altrove;  e  quali  conseguen^  ne  possano  de- 
rivare; sono  articoli  che  richiederebbero  una  digressione  più  lunga»  ma 
che  possono  meglio  intendersi  dalla  prudenza  del  Governo  di  quello  che 
spiegar^  da  noi.  Ciò  che  da  noi  non  s' intende  a  questo  proposito,  e  che 
si  udùrà  con  jgrave  rammarico  da  YY.  EE.  si  è  che  calcolate  le  messe 
ano  a  quest'  ora  notificate,  e  tatto  il  confronto  dei  regolari  celebranti  in 
nom^  di  tremille  duecento  settantadue,  e  ripartite  le  altre  9opra  il  numero 
d(ù  pr^,  comparisce  che  soli  preti  novemille  duecentoventisette  siano  prov- 
visti della  messa-quotidiana,  e  che  ne  restino  privi  della  medesima  li  restanti 
alUi  preti  undicimille  seicentoquarantaquattro,  il  che  avviene  per  il  diffetto  ac- 
cennato delle  notificazioni  in  cui  si  trovano  le  sacristie.  Ma  essendo  certo  che  an- 
cora questi  celebrano,  abbiamo  creduto  di  conteggiai  altresì  V  elemosina 
ddb  loro  XùG^,  la  quale  in  ragione  almeno  di  soldi  trenta  importa 
no'  annua  rendita  di  ducati  un  millione,  venticinquemille  quattrocentoven- 
tilre,  grossi  quattro,  che  vengono  ad  essece  il  frutto  d' u»  capitale,  cal- 
colato a  tre  e  mezzo  per  cento,  di  ducati  ventinove  millioni  duecentononanta- 
settemOle  ottocentoquattro,  e  grossi  dieciotlo. 

Anco  dall'  eccellentissimo  Inquisitorato  alle  acque  '  abbiamo  potuto 
riconoscere  V  ordine  col  quale  procedono  i  lasciti  testamentaij  e  le  altre 
disposizioni  a  cause  pie.  Egli  medesimo  nella  terra  ferma  ha  trovate  insu- 
perabili difllcoltà  per  rilevarne  la  somma,  e  fu  costretto  di  produrre  quella 
sola  parte  che  riguarda  la  dominante,  e  la  quale  nello  spazio  di  un  solo  de- 
cennio, terminato  in  marzo  1765,  ha  tramandati  ducati  due  millioni  quattro- 
centoduemille,  duecentottantaquattro,  grossi  ventuno,  e  tengono  preparati 
altri  ducati  ottocintononantaquattromille,  ottocentosessanta,  grossi  cinque, 
per  tramandarli,  subito  che  siano  verificate  le  condizioni  apposte  dai  testa- 
tori. Inoltre  vi  è  un  conteggio  di  approssimazione  per  mille  quattrocen- 
tottanta  casi  illiquidi,  così  qualificati  perchè  non  furono  liquidati, 
né  soddisfatti,  attesa  in  alcuni  la  assoluzione  concessa  da  Yostra  Sere- 
nità, ed  in  alcuni  altri  per  non  essersi  trovati  li  commissari  o  gli  eredi,  che 
si  absentarono  da  Yenezia.  Questi  casi  non  liquidi  riscontrati  parimente 
nella  sola  Dominante,  in  esso  conteggio  di  approssimazione  ascendono  a 
(lucati  seicento  diecisettemille  ottocentoventìdue,  e  grossi  quattordici,  ed 
esistono  altri  casi  nonantasei  disposti  nel  detto  decennio,  delli  quali  non 
fii  possibile  di  determinare  la  somma,  come  nel  foglio  N.  4,  per  essere  so- 
stenuti li  benefizj  da  gradi  esenti,  ma  che  verificai*  si  devono  a  causa  pia. 

Non  abbiamo  ommessa  qualche  particolar  diligenza  ancora  sopra  i  te- 
stamenti ;  e  molte  commissarie  furoi^o  trovate,  nelle  quali  «ebbene  il  benefi- 
zio è  destinato  a  favore  dei  secolari»  nondimeno  V  amministrazione  dipende 
per  la  maggior  parte  dall'  arbitrio  degli  ecclesiastici,  che  per  questa  via  si 
insinuano  negli  interessi  del  popolo  e  delle  famiglie.  Lasciando  per  oggetto 
di  brevità  altre  scoperte,  in  Trevigi  esiste  un  piccolo  ospitale  di  donne  chia- 
mato di  S.  Andrea  di  Sommaja,  dove  l' elezione  del  sindaco,  o  sia  priore, 
quella  deUe  femmine  da  ricettarsi,  la  revisione  del  maneggio,  e  molte  altre 
ispezioni  temporali  sono  in  mano  delli  soli  due  padri  priori  de  domenicani  e 

•  F.  B^puls.  1766.  Scrittura  e  bilancj,  23  dicembre  1765. 
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degli  agostiniani  di  quella  città,  senza  dipendenza  veruna  dal  pubblica  rap- 
presentante 0  dall'  ofMo  deputato  da  quel  Consìglio  sopra  i  monasteri  e 
luoghi  pii.  Nella  Dominante  poi  ci  è  caduto  sotto  Y  occhio  il  testamento 
del  N.  U.  ser  Andrea  Pisani  fu  de  ser  Yicenzo  I.  assieme  col  suo  codi- 
cillò primo  novembre  1749  in  cui  dispone  di  una  facoltà  fondata  perla 
maggior  parte  in  capitali  di  Zecca  e  livelli,  siccome  appare  dall'  asse  esibito 
per  la  rilevante  summa  di  ducati  centosessantamille  circa.  Lsi  soprainten- 
denza  e  V  esecuzione  è  appoggiata  al  piovano  prò  tempore  di  Santa  Maria 
Zobenigo,  che  oggidì  ne  resta  il  solo  dispositore;  e  si  può  bensì  credere 
che  dair  attuale  sia  anco  somministrata  lodevolmente  e  negli  usi  disposti 
dal  testatore,  ma  le  umane  vicende  potendo  collocare  nella  sua  sede  uomini 
di  vario  umore,  ci  parve  un  punto  degno  di  più  alta  riflessione  V  indagare 
se  li  rispetti  del  Governo  civile  e  del  sistema  particolare  della  nostra  aristo- 
crazia, possano  soffrire  che  simili  dispense  e  amministrazioni  siano  riposte 
Dell'  assoluto  arbitrio  di  una  sola  persona,  e  questa  anche  ecclesiastica. 
È  massima  universale,  nota  e  sostenuta  con  più  decreti  per  esenziali  ragioni 
di  Stato,  che  agli  ecclesiastici  di  questo  dominio  vien  interdetta  ogn'  inge- 
renza nel  temporale  de'  corpi  laici.  Li  poveri  vergognosi  e  donzelle  pericli- 
'  tanti,  sebbene  sono  membri  dispersi  per  tutta  la  città,  e  vivono  separati, 
nondimeno,  considerati  nel  loro  complesso,  formano  un  ceto  di  persone  se- 
colari, e  un  corpo  di  molto  riguardo,  al  qual  solo  è  dato  il  diritto  di  par- 
tecipare del  benefizio  derivante  dai  testamenti.  Nel  caso  presente  l'ec- 
clesiastico non  solo  avrebbe  ingerenza,  ma  amministrazione  totale,  dispo- 
tica e  perpetua  d' una  ricca  facoltà  che  lo  renderebbe  arbitro  di  una  classe 
di  famiglie  tanto  più  gelosa,  quanto  più  si  solleva  dall' infinga  condizion 
della  plebe. 

Ma  ripigliando  le  partite  dalle  rendite  certe  da  noi  vedute  ascendenti 
al  capitale  di  ducati  ottantacinque  millioni,  cinquantasette  mille,  ottocento 
settantanove,  e  grossi  sette,  valuta  di  piazza,  ripigliando  quelle  degli  emo- 
lumenti incerti  di  elemosine,  questue  e  messe  derivanti  dalle  note  prodotte 
in  ducati  quattordici  millioni  seicentononantadue  mille  trecentodiecisette, 
grossi  dodici,  la  somma  totale  delle  rendite  ed  emolumenti  sin  óra 
scoperti  nei  corpi  ecclesiastici,  e  nei  luoghi  ed  opere  pie,  forma  il  capitale 
di  ducati  nonantanove  millioni,  settecentocinquantamille,  centononantasei, 
grossi  diecinove,  moneta  di  piazza.  À  questi  dovendosi  aggiungere  l' altro 
capitale  di  ducati  ventinove  millioni,  duecentononantasette  mille,  ottocento- 
quattro e  grossi  dieciotto,  delle  messe  celebrate  da  preti,  e  rilevate  non  già 
dalle  note  che  sono  mancanti,  ma  dall'  esistenza  reale  delle  teste  che  cele- 
brano alla  giornata,  l'intiera  summa  del  capitale  pervenuto  nelle  mani- 
morte  di  questo  Dominio  ascende  a  ducati  centoventinove  millioni  quaran- 
taotto  mille  uno,  grossi  tredici.  E  pure  ì  ragguagli  sono  per  la  maggior 
parte  formati  sopra  estimi  assai  vecchi,  sopra  misure  molto  discrete  e  so- 
pra ciò  che  solamente  si  vede,  perchè  non  si  può  celare  alla  vista  comune. 

Il  numero  di  tutti  i  sudditi  preso  dall'  mserta  numerica,  che  si  forma 
per  ordine  publico  dal  magisti  ito  eccellentissimo  dei  deputati  ed  aggionti 
alla  provision  del  denaro,  ammonta  a  due  millioni  seicentocinquantadnque 
miUe  quattrocentottantaquattro  teste.  In  questo  numero  le  teste  degli  eccle- 
siastici, preti,  ihiti  e  monache,  esclusi  mille  novecento  tredici  religiosi 
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gred,  ammonta  a  teste  quarantacioquemille  settecentosettantatre,  cosicché 
questi  sono  un  due  per  cento  circa  rispetto  a  tutto  il  corpo  de*  sudditi. 
Avressimo  desiderato  ed  abbiamo  anco  dato  principio  per  rilevare  le  forze 
totali  dello  Stato,  onde  esibire  un  giusto  confronto  nei  rispettivi  possessi 
•  del  corpo  secolare  coli'  ecclesiastico.  Ma  mancano  e  mancheranno  in  tutti  i 
tempi  i  mezzi  di  venir  a  questo,  quando  non  sia  dato  migliore  sistema  alle 
Camere  dello  Stato.  E  se  non  fu  possibile  di  trovare  tutti  i  proventi  delle 
mani  morte,  molto  più  impossibile  si  rende  il  poter  riconoscere  quelli  dei 
laici,  per  la  conflisione,  varietà  e  smarrimento  intero  dei  libri  e  de^  estimi 
stessi,  come  si  è  provato  negli  esami  presenti.  Ma  se  lo  stato  che  si  rilevò 
ddle  manimorte  fórma  lo  stupendo  capitale  di  ducati  centoventinove  mQ- 
lioni  quarantaotlomiUeuno  e  grossi  tredici,  Vostra  Serenità  ben  comprende 
che  nel  confronto  degl'individui,  quando  si  dovessero  pareggiare  le  so- 
stanze de' laici  con  quelle  degli  ecclesiastici,  ne  risulterebbe  un  capitale, 
che  non  è  possibQe  a  calcolarsi  senza  formare  una  somma  chimerica,  e 
non  vera,  perchè  non  esistente  nei  membri  componenti  tutto  lo  Stato  ; 
dal  che  ad  evidenza  risulta  lo  sbilancio  oramai  fatto,  e  il  pericolo  di 
farlo  ognora  maggiore. 

Niente  in  oggi  diremo  sopra  l' ehorme  incaglio  de'  beni,  che  in 
summa  di  alcuni  millioni  sono  detenuti  dalle  mani  morte,  in  faccia  di  tutte 
le  provvidenze  e  le  minaccio  delle  leggi  ;  poiché  di  questo,  e  dei  modi  di 
scioglierlo,  si  ragionerà  in  allia  scrittura  colla  scorta  e  col  soccorso  del 
Collegio  eccellentissimo  de' dieci  savj. 

Queste  dunque  sono  le  risultanze  degU  studj  nostri  sopra  ciò  che  si 
é  potuto  vedere,  e  ragionatamente  conteggiare  in  una  materia  involta  da 
secoli  in  una  inestricabile  tessitura,  maneggiata  con  modi  arcani  e  custo- 
dita sempre  con  sagacissime  arti  dagli  umani  affetti.  Da  queste  medesi- 
me risultanze  potrà  agevolmente  accorgersi  la  pubblica  prpdenza,  che 
l'annua  rendita  delle  mani  morte  cammina  quasi  del  pari  con  quella 
del  principato.  E  pure  non  entrano  in  questi  conteggi  tutte  quelle  partite 
di  beneOq  ecclesiastici  e  di  possessi  regolari,  che  Airone  industriosamente 
nascoste  all'  Estimo  ecclesiastico  1 564,  siccome  appare  dalle  recenti  sco- 
perte del  magnifico  Cancellier  Grande  ;  non  li  quartesi  de'  novali,  perché 
non  compresi  in  alcun  estimo;  non  molta  porzione  di  denari  dati  a  li- 
vello francabile  da  molte  chiese  e  *  confraternita  che  aggravano  di  gran- 
dissima somma  li  frutti  de'  laici  ;  non  le  diverse  contribuzioni  verso  i 
parrochi  e  li  cappellani  di  nuove  parrocchie  assunte  dai  Comuni,  che 
ciononostante  pagano  il  quartesc  alla  parrocchia  prima;  non  gli  emolu- 
menti derivanti  dai^  battesimi,  matrimonj,  funerali,  ed  altri  considerabili 
e  giornalieri  incerti,  che  sono  esenti  da  decime,  e  sui  quali  é  noto  ad 
ognuno  quanto  si  estenda  la  divozione  de' sudditi.  Non  entrala  maggior 
parte  de'  fondi,  che  servono  alle  grandiose  abitazioni  de'  regolari,  dei  ve- 
scovi, de' parrochi,  degli  abati  e  di  altri  benefiziati  di  ogni  classe.  Non 
entrano  parimente  nei  nostri  calcoU  i  patrimoni  de' preti,  non  le  doti 
spirituali  e  i  livelli  che  si  pagano  ai  frati  e  alle  monache  da  ciascuna 
famiglia;  non  le  arti  e  fraglie  che  hanno  altari  in  gran  numero,  e  ob- 
bligo di  funzioni;  non  le  missioni,  eserciq  spirituali,  tridiy,  ottavaij,  no- 
vene, rosaij,  ed  altre  divozioni  e  pietose  offerte,  che  alla  giornata  si  fan- 
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no,  d  piacere  de' privati  di  suffragj  o  di  corpi  publici^  Non  entra  qualche 
porzione  di  beni  con  astuzia  lasciati  nelle  prime  ditte  de' secolari  àgli 
estinìi  laici,  e  dagli  ecclesiastici  non  mai  traslatati.perchè  non  cadano  sotto 
l'occhio  del  Prìncipe.  Non  entrano  le  frequenti  e  quasi  quotidiane  con- 
cessioni di  farina,  vino,  oglio,  denaro,  salò,  rame,  curami  ed  altri  gé^ 
neri  che  escono  dalla  pietosa  e  grande  munificenza  di  Vostra  Serenità, 
senza  immorare  nella  riflessibile  partita  de'  contrabbandi  e  di  altre  gioitià- 
liere  sottrazioni  da'  publici  dazj.  Non  entrano  varie  classi  di  casselle  Che 
girano  continuamente  per  le  chiese,  per  le  case,  per  le  città  e  per  le  fiere, 
e  che  portano  emolumenti  di  molta  sostanza.  Non  entrano  in  questi  con- 
teggi le  utilità  provenienti  dalle  prediche  della  quaresima,  e  di  tutto  l'anno; 
e  dalle  musiche  sacre,  dove  pure  con  larga  mano  si  spende.  Non  entrano 
gli  stipendi  infiniti  ed  ubertosi  che  si  procacciano  colle  cattedre  e  cóUe 
scuole  tanto  pubbliche  quanto  private,  defie  quali  abbondano  le  città,  le 
terre  e  quasi  ogni  villa.  Non  li  proventi  modernamente  introdotti  nelle  vi- 
site diocesane,  e  nemmeno  quelli  delle  CanceUerie  vescovili,  che  neU'  arte 
di  moltiplicare  le  spedizioni  e  le  tasse  sopra  ogni  concessione,  hanno  sta- 
bilito un  arbitrario  guadagno,  che  dà  occasione  a  itiolti  reclami.  Non  en- 
trano molti  e  molli  beni  dell'  Ospitale  deUa  Pietà  fatti  esenti  da  decime  e 
da  campatici.  Non  entrano  V  elemosine  incerte  delle  monache  questuanti, 
sopra  le  quali  sta  appoggiato  il  sostenimento  di  più  monasteri.  Non  fu- 
rono calcolate  le  facoltà  pervenute  negli  ecclesiastici  e  luòghi  pq  dell^  1- 
strìa,  della  Dalmazia  e  del  Levante,  dopo  l'estimo  ecclesiastico  1764. 
Non  entrano  finalmente  le  gioje  ed  i  vasellami  d'  oro  e  d' argento,  le 
lampade,  lì  candellieri,  le  tabelle  votive,  le  sta  tue,  le  corone  ed  altri  or- 
namenti ed  arredi  sacri  formati  di  questi  metalli,  che  in  molta  e  doviziosa 
copia  esibiscono  in  ogni  cliiesa  un  testimonio  bensì  cospicuo  della  insigne 
pietà  del  nostro  popolo,  ma  insieme  una  prova  evidente  d' un  grandissimo 
capitale  che  non  ha  più  circolo  nella  nazióne.  Tolga  Iddio  il  pensiero, 
e  la  necessità  di  stendere  la  mano  publica  sopra  l'uso  di  questi  pre- 
ziosi effetti,  siccome  avvenne  in  questo  anno  medesimo  nella  Toscana,  e 
si  conservino  pure  in  ogni  tempo  al  culto  divino.  Ma  riposando  essi  nel 
diritto  di  tutta  la  società  de'  fedeli,  e  sotto  la  cura  e  protezione  imme- 
diata del  principe,  e  potendo  in  qualche  stringente  uigenza  servire  agli 
oggetti  ancora  del  principato,  non  pub  che  riuscire  nociva  e  pericolosa 
l'amministrazione. che  se  ne  fa  dalla  maggior  parte,  con  arbitrio  e  senza 
custodie.  Delle  messe  altresì  abbiamo  fondati  riscontri  di  non  aver  esatte 
le  notizie  intiere  che  pur  erano  necessarie  a  mostrarne  V  incaglio  e  l' e- 
norme  traffico  che  si  esercita  sull'innocente  pietà  da'secolaii  devoti. 
Basterà  accennare  che,  oltre  le  calcolate,  ogni  abboccamento  di  dazio  ha 
le  sue  mansionerìe;  che  molli  contratti  neUe  fiere,  e  specialmente  degli 
animali,  hanno  i  suoi  patti  di  messe.  Non  dovrà  pertanto  recar  più  stu- 
pore, se  queste  restano  inoffiziate,  siccome  più  e  più  volte  in  somme 
grandiose  fu  scopeito  dalla  vigilanza  del  magistrato  sopra  monasteri,  se 
alcuni  librsù  defia  Dominante  riscuotono  in  pagamento  dei  libri  l' elemo- 
sine delle  messe  celebrate  da  regolari  negli  esteri  stati,  e  se  in  Ghedi, 
territorio  bresciano,  una  sola  Confraternita  eretta  con  decreto  15  febbr^^o 
1740,  fh  trovata  neU'  anno  1756  ridotta  aUo  spaventoso  numero  di  venr 
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titremflle  conlhilelli,  la  quale  in  un  solo  decennio  avendo  raccolte  lire 
treceotoquindicimìla  seicentottantasette,  ne  ha  mandata  quasi  la  metà,  tìoè 
centoquarantaquattro  mille  trecento  e  trentasei  nello  Stato  Pontificio.  Potrà 
bensì  cagionar  meraviglia  il  vedere  da  una  parte  tanti  fonti,  che  tra- 
mandano acque  ad  accrescere  e  fecondare  le  possessioni  delle  mani  morte, 
e  trovare  dall'  altra  che  tra  queste  un  gran  numero  di  corpi  e  d' indivi- 
duT  bnguisca  nella  povertà  e  nell*  inedia.  Questi  eflètti  visibili  agli  occhi 
di  tutti  possono  bensì  derivare  da  cause  superiori  all'  umana  intelligenza, 
ma  anco  da  un  disordinato  ripartimento,  e  dalle  clandestine  spedizioni  del 
denaro  Itaori  di  Stato  per  procurare  le  cariche,  le  dignità  e  i  benefiq. 
Ma  verità  certa  si  è  che  tutti  li  beni  e  rendite  stabili  possedute  dai  corpi 
religiosi  e  dai  luoghi  pii  tengono  incatenato  e  morto  alla  perpetuità  un  ca- 
pitale di  tanta  gnmdezza  che  forma  spavento  nell'  immaginarlo,  e  che  se 
circolasse  nel  traflSco  della  nazione,  meno  importunati  salirebbero  i  sudditi 
secolari  in  sostenere  i  pubblici  e  privati  pesi,  si  darebbe  pib  movimento 
aO'  agricoltura  e  alla  popolazione  ;  non  languirebbero  per  le  strade  tanti 
oziosi  infelici,  e  nei  contratti,  neUe  devoluzioni,  nei  passaggi  ereditai]  e 
nelle  altre  giornaliere  disposizioni,  l'erario  di  Vostra  Serenità  avrebbe 
quegli  utili  di  cui  ora  ne  vive  digiuno,  perchè  li  fondi  sono  fermati  in 
,can^  che  non  han  corso,  p  togliere  tanta  sostanza  da  tutto  il  corpo,  per 
tramandarla  in  un  membro  solo,  non  può  essere  che  pernicioso  e  mor- 
tale. A  tutto  ciò  si  unisca  la  gran  mole  de'  testamenti  ed  altre  disposi- 
zioni, le  quali  tengono  preparata  all'  estinzione  delle  famiglie  tanta  facoltà 
in  favore  delle  mani  morte,  che  se  fosse  possibile  il  conteggiarla  si  tro- 
varebbe  coperta  da  queste  azioni  quasi  tutta  la  nostra  terra  ;  di  che 
ognuno  può  essere  indagatore  fedele  nella  propria  famiglia. 

Dall'evidenza  pertanto  di  questi  fatti  apparisce,  che  le  leggi  sinora 
fatte,  e  specialmente  quelle  del  1536  e  1605  non  furono  rimedj  sufQ- 
cienti  a  tanta  infermità,  la  qual  ora  fatta  piti  grave  per  l'aumento  ec- 
clesiastico, e  per  le  vie  che  stanno  apeite  per  farlo  ognora  maggiore,  ha 
bisogno  di  medi(9ne  estraordinarie  più  robuste  e  proporzionate  alla  gran- 
dezza di  quel  pericolo  che  parla  troppo  da  per  sé  stesso  senza  che  da  noi 
si  manifesM  di  più.  L'esperienza  del  passato  ci  documenta  che  le  dili- 
genze e  tutti  gli  sforzi  dell'autorità  publica  e  de' magistrati  non  poterono 
mai  arrivare  a  far  restituire  tultociò  che  è  entrato  nelle  mani  morte  in 
onta  delle  leggi,  e  che  alquanti  millioni  di  fondi  restano  tuttavia  in  esse, 
i  quali  0  per  la  molta  debolezza  dei  laici  o  per  la  troppa  forza  de'  chie- 
rici, 0  per  la  violenza  delle  impressioni,  o  per  altre  cause  e  raggiri,  dif- 
ficilmente potranno  uscire  di  là  e  ritornare  al  commercio  e  agU  usi  ne- 
cessari defio  Stato.  Questa  medesima  esperienza  e'  insegna  quanto  sia  de- 
caduta da  un  secolo  in  qua  la  condizione  delle  famìglie,  e  a  quante  ca- 
lamità resti  esposta  nel  mancamento  continuo  delle  sue  sostanze  e  del 
traffico,  e  nell'  alzamento  all'  incontro  de'  prezzi  in  tutte  le  cose  necessa- 
rie ad  alimentare  la  prole  e  sostenere  la  propria  vita.  C  insegna  ancora 
e  ci  mostra,  quanto  smunte  e  spopolate  si  trovano  quelle  provincie,  dove 
si  trova  maggiore  la  copia  de' beni  e  rendite  stabili  penenute  nei  corpi 
ecclesiastici  e  luoghi  pii.  Gli  uomini  mancano  ogni  giorno  e  le  Comunità 
Q(m  0)24;  6  (pniàDdo  le  disposizioni  debbano  avere  il  corso  ordinario,  e 
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veduto  sino  a  qaesto  ihomento,  devono  in  ragion  di  progres^ond  ridursi 
a  tanta  summa  che  le  mani  morte  divengano  posseditrìci  di  tutte  le  cose. 
A  questo  si  aggiùnga  che  non  solamente  non  sarà  mai  poiàsibOe  di  far 
uscire  quanto  entra  in  loro,  ma  che  hanno  le  medesime  un  altro  van- 
taggio di  più  sopra  i  beni  venduti,  i  quali  con  nUove  disposizioni  ritor- 
nauodo  in  loto  portano  anche  in  loro  tante  volte  il  prezzo  quante  volte  lo 
stesso  bene  ritoma.  Sono  questi,  Serenissimo  Principe,  fatti  notoij,  ma  la- 
grimevoli;  e  da  questi  fatti  desumendo  noi  la  necessità  e  la  ragione  di 
provvedere  per  li  tempi  futuri,  abbiamo  immaginate  quelle  provvidenze; 
che  se  non  rendono  la  felicità  e  la  proporzione  ai  membri  dello  Stato  suo, . 
almeno  impediscono  il  maggior  danno  e  la  mina  a  quella  parte  de' sud- 
diti eh'  è  la  più  numerosa,  e  dalla  quale  dipende  la  sicurezza  di  tutto  il 
Dominio.  Tutti  i  principi  conobbero  questa  esigenza,  ne  fecero  órdini  e 
statuti  in  tutte  l'età,  e  sono  al  mondo  tutto  presenti  gli  ^tti  di  que^ 
ultimi  tempi,  emanati  quasi  in  ogni  provincia  della  Cristianità.  Dalle  leggi 
poi  nostre  e  dai  sapientissimi  giudiq  anche  recentemente  emanati  dai  Con- 
sigli eccellentissimi  dei  Quaranta,  ognuno  comprende  che  sebben  varii  a 
misura  della  varietà  dei  disordini  furono  i  modi  tenuti  ih  passato  nel 
provvedere,  fu  però  sempre  conosciuta  V  indole  travagliosa  di  questo  ne- 
gozio, uniformi  sempre  furono  i  consigli  di  tutti  i  consessi,  e  costante 
^mpre  la  massima  della  Repubblica  di  preservar  le  fortune  de' laici 
dalla  minacciata  invasione.  Mossi  da  queste  riflessioni  grandissime,  ani- 
mati dal  consènso  di  tante  voci,  e  spinti  dal  comando  publico  dopo  lun- 
ghi e  pesatissimi  esami,  in  tre  espedienti,  tutti  e  tre  necessaij  ad  usarsi, 
capitarono  e  si  fermarono  i  nostri  pensieri. 

L' uno  è  quello  di  arrestare  il  passaggio  àé  beni  e  rendite  stahili 
negli  ecclesiastici  e  luoghi  pii;  e  questo  sarà  esteso  nella  presente  scrit- 
tura, come  punto  specialmente  commesso  alla  nostra  ubbidienza  dal  de-* 
creto  12  aprile  1766. 

L'altro  è  diminuire  la  massa  de'  fondi  già  passati,  e  detenuti  da 
guesH  Corpi  contro  le  leggi;  e  questo  sarà  discusso  assieme  coi  due 
deputati  alle  vendite,  e  con  tutto  V  eccellentissimo  Collegio  de'  dieci  savil, 
per  trovar  modi  pronti  e  facili,  ed  efficaci  a  conseguire  l'intento,  sicconld 
è  prescrìtto  dal  decreto  dello  stesso  giorno. 

Il  terzo  è  ricondurre  dentro  un  riparto  meno  disordinato  é  più 
giusto  non  solamente  le  rendite,  ma  il  numero  ancora  di  essi  Corpi, 
dove  i  pochi  godono  una  viziosa  ridondanza,  e  i  molti  languiscono  in  una 
pericolosa  povertà,  che  in  fine  ricade  tutta  a  peso  de'  laici  ;  lasciandosi  inol- 
tre alla  pmdenià  di  ognuno  considerare  se  tanto  numero  sia  confacènte 
ai  rispetti  della  religione  e  del  principato.  E  questo  all'  occasione  di  esa- 
minare lo  stato  de' monasteri  e  conventi  neDa  comandata  conferenza  col 
magistrato  sopra  monasteri,  e  nell'  importante  riconoscimento  delle  ren- 
dite e  distribuzioni  benefiziali,  già  disposto  coi  lumi  tratti  dalla  diligenza 
dei  ministri  sopra  le  decime  del  clero,  ci  riserviamo  di  additare  in  altira 
scrittura  come  unico  mezzo  a  restituire  la  tranquillità  e  proporzione  tra 
religiosi,  ed  avviarli  al  fine  santissimo  della  lor  vocazione. 

La  legge  dunque  per  trattenere  quel  rapido  corso,  ove  tendono,  é 
sono  avviate  le  sostanze  de'laid  è  una  sola,  e  sta  riposta  soltadtó  nella 
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potestà  sqprema  di  Vostra  Sereniti  Comandi  ella  a  tutto  lo  Stato,  che 
salve  le  altre  leggi  alla  presente  non  repugnanti,  li  fondi,  beni,  capitali, 
frutti,  censi,  rendite  ed  emolumenti  stabili  di  qualsivoglia  natura,  i  quali 
ora  sono  posseduti  dai  sudditi  secolari,  non  possano  in  avvenire  sotto  qua- 
lunque forma  di  testamento,  codiciUo,  legato,  successione,  donazione  In- 
ter vivos,  contratto,  acquisto,  enfiteusi,  prelazione,  affittanza,  consolidazione, 
livello,  tanto  perpetuo,  quanto  francabile,  o  sopra  la  vita,  convenzione,  tran- 
sazione, concambio,  scrittura,  o  altro  immaginabile  modo,  ninno  eccettuato, 
essere  lasciati,  donati,  venduti,  cessi,  o  trasferiti  in  chiese,  beneflzii,  mona- 
steri, comunità  e  case  religiose,  commende  e  titoli  di  ordini  militari,  collegi 
ecclesiastici,  frati,  monaci  e  monache,  cliierici  regolari,  preti  regolari,  e 
quelli  che  hanno  fatta  la  prima  professione  in  società  regolari,  seminarii,  ospi- 
tali, scuole,  conservatorii,  congregazioni  e  altri  luoghi  pii,  e  compagnie  divote 
sotto  qualunque  nome  introdotte,  o  che  ottenessero  grazia  d'introdursi,  e 
nemmeno  tali  beni,  frutti  e  rendite  stabili  essere  ipotecati,  obbligati,  e  cor- 
risposti a  detti  Corpi  e  persone,  ovvero  ad  opere  e  cause  pie  sotto  qualun- 
que titolo,  causa  e  nome,  le  quali  tutte  si  abbiano  per  espresse  e  comprese 
nella  presbite  legge,  né  in  tutto,  né  in  parte,  né  in  perpetuo,  né  per  tempo 
ailcuno,  e  nemmeno  col  mezzo  dei  procuratori  di  San  Marco,  di  scuole 
grandi,  di  sacerdoti  secolari,  o  di  altre  commissarie,  collegi  e  persone  lai- 
cali. Che  a  questo  fine  s'intenda  caduca,  irrita,  nulla,  e  di  niun  vigore  in 
questa  parte  ogni  disposizione,  istromento  e  carta,  la  quale  non  avesse  an- 
cora ottenuta  l'esecuzione,  e  facesse  effetto  contrario  alla  deliberazione  pre- 
sente*. Che  in  questa  legge  e  condizione  siano  comprese  le  controversie, 
che  non  sono  decise,  e  tutti  li  casi  che  per  la  sussistenza  degli  eredi  laici 
non  sono  àncora  verificati,  restando  a  tale  effetto  estinta  ed  abolita  con  la 
sovrana  sua  autorità  ogni  vocazione,  azione  e  ragione,  cosicché  debbano  i 
beni  liberi  da  ogni  obbligo  di  questa  natura  passare  agli  eredi  e  propinqui 
laici,  con  l'ordine  statuito  daUe  leggi.  Che  a  questa  legge  e  condizione  pari- 
mente siano  sottoposte  tutte  le  foiìdazioni  e  introduzioni  di  chiese,  monasteri, 
conventi,  collegi,  ritiri,  ospizi,  case  religiose,  ospitali  e  radunanze  di  qualun- 
que nome,  cosi  in  questa  città,  come  in  qualunque  luogo  dello  Stato,  le  quaU 
ancora  non  hanno  sortito  il  suo  effetto.  Che  la  professione  religiosa  dovendo 
star  lontana  dalle  faccende  del  secolo  sempre  nocive  al  fine  subUme  del  suo 
instituto^  pon  possa  corpo  alcuno  ecclesiastico,  né  persona  religiosa  di  qual- 
sivoglia stato  e  qualità,  essere  per  modo  o  motivo  alcuno  iustituito  com- 
missario, amministratore  o  custode  di  qualsivoglia  eredità,  legato,  persona, 
famiglia,  e  corpo  laico,  né  assumere  ingerenza,  o  amministrazione  di 
rendite  laiche,  eccettuati  i  soli  casi,  nei  quali  mancando  ogni  altra  as- 
sistenza, la  necessità  costringesse  il  sacenlote  ad  assistere  alU  proprii 
genitori,  fratelli,  sorelle  nubili  o  vedove,  e  figli  minori  di  essi  fratelli  e 
soreUe>  dovendo  però  in  cadaun  caso  esserne  fatta  la  cognizione  al  giu- 
4ice  competente.  Che  questa  legge  debba  aver  effetto  anco  nei  casi  di 
commissarie,  che  si  fossero  in  presente  verificati,  restando  alla  prudenza 
del  Senato  rimesse  quelle  provvidenze  che  troverà  più  convenienti  ed 
adattate  al  buon  governo  di  quei  luoghi,  ovvero  opere  pie  che  per  que- 
sta deliberazione  rimanessero  prive  di  assistenti  e  direttori,  come  altresì 
pw  quelle  ordinazioni,  legati  e  pietose  instituzioni,  che  mancassero  di 
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adempimento  ;   le  quali  provvidenze   avrà  pur  facoltà   di  estendere  pei* . 
ridurre,  dietro  un  riparto  meno  disordinato,  il  numero  degli  eccl^astici . 
e  Tuso  delle  loro  rendite.  Che  potendo   gli  uomini  usare  d^una  libertà 
pregiudiziale  ai  riguardi  dello  Stato,  e  delle  stesse  loro  fanùglie  ancora 
sopra  i  beni  mobili,  come  sono  denaro,  gioie,  semoventi,  merci,  ed  altri 
effetti  e  sostanze  ;  ed   essendo  necessario  di  metter  un  prudente  riparo 
anco  in  questa  parte,  la  proibizione  fatta  di  sopra  per  ^  stóbSli  com- 
prende anco  i  mobili,  ma  con  questa  sola  regola  e  differenza,  che  nei 
niobili  possa  da  ognuno  esser  fatta  disposizione  o  donazione  a  titolo  di 
qualunque  causa  pia,  purché,  tutta  la  sua  disposizione  non  oltrepassi  li  du- 
cati cinquecento  valuta  di  piazza,  sopra  Tintero  asse  delia  sua  facoltà,  e 
sempre  ridotta  in  effettivo  denaro,  e  per  una  sola  volta  tanto,  eccettuati 
però  da  questa  condizione  i  soli  ospitali,  che  si  trovano  già  eretti,  i  quali  ' 
per  la  mutazione  delle  cose  essendo  divenuti  una  utile  e  necessaria  surr 
rogazione  di  quelle  elemosine  che  nella  primiera  istituzione  si  affidavano 
a^  ecclesiastici,  perchè  ne  partecipasse  tutta  la  società,  e  specialmente , 
de'poveri,  sono  resi  capaci  di  conseguire  liberamente  qualunque  summa 
di  mobili,  denaro  e  capitali  cosi  lasciati,  conie  da  lasciarsi,   purché  la^ 
distribuzione  sia  destinata,  e  vada  realmente  in  benefizio  de'poveri.  Che 
finalmente,  occorrendo  in  qualche  tempo  e  cu*costanze,  cause  particolari 
per  le  quali  fosse  conosciuto  opportuno  raccordare  qualche  dispensa  dalla 
legge  presente,  ciò  non  possa  effettuarsi  giammai  se  non  sopra  le  dispo7 
sizioni  avvenire,  e  sempre  con  previe  e  giurate  informazioni  del  Collegio 
de'dieci  savii  sopra  le  decime  in  Rialto,  e  se  là  parte  della  grazia  non  , 
sarà  proposta  sola  nel  Collegio  e  Senato  ridotto  al  numero  di   180,  é 
Maggior  Consiglio  al  numero  di  ottocento,  e  presa  in  ogni  luogo  coi  cinque 
sesti  dei  voti  ;  nel  qual  caso  si  vuole,  che  rispetto  a'  fondi,  ed  assegna-  ^ 
ménti  stabili,  siano  quelli  immediatamente  venduti  da  essi  dieci  savii,  coi 
metodi  del  loro  offizio  né  possa  in  detti  stabili  tanto  sin'ora  lasciati,  quanto 
ili  quelli  che  con  detta  dispensa  si  lasciassero  in  avvenire,  essere  eser^ 
citata  prelazione  alcuna  da  chississia,  essendo  ferma  intenzione  publica  che 
il  compratore  di  questo  genere  di  beni  abbia  il  privilegio  distinto  di  non 
essere  disturbato  nel  suo  acquisto,  e  resti  per  tal  via  troncato  il  progresso 
a  quelle  fraudi  che  sogliono  commettersi  sotto  il  nome  spezioso  delle  pre- 
lazioni, nelle  vendite  di  questa  natura.  E  se  in  alcun  tempo  fossero  trovati 
beni,  frutti  ed  effetti  in  mano  degli  ecclesiastici  e  luoghi  pii,  contro  la  di- 
sposizione di  questa  legge  siano,  e  s' intendano  applicati  immediatamente 
sd  fisco  publico,  e  il  Collegio  de'Dieci  Savii,  o  il  publico  rappresentante, 
che  ne  farà  la  scoperta  e  Tesecuzione,  abbia'  il  quindici  per  cento  sopra 
il  capitale  del  prezzo  ritratto;  il  qual  quindici  per  cento  sia  diviso  coi 
rispettivi  ministri  coi  metodi  delle  leggi.  Perché  poi  non  manchi  a  questa 
statutaiia  legge  quelli  vigilanti  e  robusti  presidii  che  a  tanto  importanti 
oggetti  convengono,  sia  ella  raccomandata,  oltre  che  al  Collegio  de'  dieci 
savii  sopra  le  decime  in  Rialto,  per  quello  che  se  gli  spetta,  anche  agli 
avogadori  di  Comun,  incaricandoli  a  tenere  sempre  aperto  processo  d'in- 
quisizione, con  rito  del  Senato,  contro  quelli  che  tentassero  di  trasgredirla 
0  di  deluderla,  al  quale  processo  dovrà  essere  destinato  da  essi  Avogadori 
uno  de'più  esperti  nodari  del  loro  offizio,  con  la  Qd  ntinua  sopraintendenza; 
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di  qudlo  tra  essi  avogadori  che  sarà  maggior  di  età,  per  portarne  le  ri- 
sultanze al  Senato  medesimo,  onde  con  li  modi  più  forti  della  sua  autorità 
abbia  a  prestarsi  a  quelle  deliberazioni,  che  troverà  giuste  e  convenienti. 
Li  nodari  publici  in  fine,  li  cancellieri  de*reggimenti,  ed  ogni  altro  mini- 
stro di  qualunque  Consiglio,  Collegio  o  magistrato,  i  quali  rogassero  carta 
alcuna  o  scrivessero  atto  veruno  contrario  alla  disposizione  presente,  siano, 
quanto  alli  ministri  dei  Consigli  e  Collegi,  dalli  capi  delli  medesimi,  quanto 
al  Collegio  de'  dieci  savii  dalli  deputati  alle  vendite,  o  da  ciascuno  di  essi, 
e  quanto  poi  alli  magistrati  e  reggimenti  dai  conservatori  deUe  leggi,  dagli 
avogadori  di  Comun,  e  da  cadauno  dì  loro,  resi  incapaci  di  esercitar  più 
Tarte  notariale,  o  impiego  alcuno,  dal  quale  s'intendano  immediatamente 
decaduti;  né  possano  essere  restituiti  aIl*esercizio  dei  rispettivi  impieghi 
senza  le  medesime  solennità,  e  strettezze  de'voti,  che  sono  stabilite  per  di- 
spensare alcuno  dalla  legge  presente.  E  perchè  da  nessuno  sia  finta  igno- 
ranza, sia  stampata,  publicata  e  diffusa  in  questa  città,  e  in  tutto  lo 
Stato. 

Tale  è.  Serenissimo  Principe,  il  provvedimento  da  noi  imaginato,  in 
ubbidienza  del  suo  comando  per  chiudere,  se  fia  possibile,  in  avvenire  la 
voragine  immensa,  dove  hanno  tiaboccato,  traboccano  alla  giornata,  e 
stanno  per  traboccare  continuamente  le  sostanze  dei  sudditi  secolari,  ai 
quali  son  necessarie  per  sodisfare  ai  pesi  del  proprio  stato,  e  servire  alle 
esigenze  della  Republica.  L'intenzione  santa,  verace,  e  costante  delle  sue 
leggi,  fu  sempre  quella  dì  mettere  diversioni  a  questa  mina,  sebbene  diversi 
furono  i  modi  da  quelle  prescritti  per  ottener  tale  intento.  Quanto  poco 
efficaci,  e  quanto  facilmente  delusi  siano  essi  riusciti,  lo  ha  inteso  Vostra 
Sereniti^  dalle  scritture  in  più  tempi  estese  dal  zelo  del  Collegio  eccmo 
de  dieci  savii,  e  dall'evidenza  de'fatti,  che  risultano  daUe  ultime  indaga- 
zioni.  E  possiamo  noi  altresì  con  la  scorta  di  queste  affermare,  che  le  di- 
sposizioni di  questa  classe  quando  anche  non  avessero  sproporzionato  lo 
Staio,  nondimeno  col  rapido  corso  che  hanno,  e  colla  massima  difficoltà 
che  si  esperimenta  nel  restituire,  devono  in  breve  sproporzionarlo,  e  farlo 
cadere  in  quegli  estremi,  ai  quali  si  è  procurato  dì  ovviare  con  tante  leggi. 
Abbiamo  creduto  di  lasciar  Ubertà  agli  uomini  di  allargare  le  sue  disposi- 
zioni in  favore  degli  ospitali,  perchè  il  decreto  12  aprile  1766  di  nostra 
instituzione,  ci  comanda  di  avere  in  riflesso  ciò  che  sebbene  apparisce  di- 
sposto a  causa  pia,  risulta  nondimeno  a  solo  favore  e  benefizio  de'laici.  Non 
si  sono  peraltro  resi  capaci  questi  luoglii  di  fondi  stabili,  perchè  in  que- 
sto daUe  leggi  precedenti  non  fu  fatta  eccezione  alcuna,  e  potranno  forse 
in  progresso  essere  soccorsi  colla  unione  di  alcuni  benefizii  semplici,  che 
non  hanno  annesso  obbligo  alcuno  di  divina  offiziatura,  e  coUe  rendite,  che 
fossero  credute  superflue  a  molte  pingui  badie  che  in  fondazione  hanno  il 
debito  deUa  ospitalità,  siccome  è  il  pensiero  di  altri  prìncipi  ancora.  A  ciò 
si  aggiunge,  che  molti  decreti  commettendo  ai  notai  il  ricordare  questi 
luoghi  ai  testatori,  possono  neUa  nuova  legislazione  ti*ovar  assai  copiosi  gii 
effetti  deU'umano  soccorso. 

Ciò  che  gli  altri  principi  cattolici  statuirono  in  questi  ultimi  tempi,  fu 
portato  a  notizia  publica  daUa  diligenza  benemerita  degli  ecc.mi  ambascia- 
tori, e  dei  residenti  presso  le  Corti  forastiere,  e  daU'accurata  relazione  del- 
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récc»mo  si^or  Alvise  Contarini  II.  savio  di  terra  ferma.  Gonosciiito 
altresì  da  loro  il  grave  perìcolo  di  questa  infermità  procurarono  dì  appli- 
carvi quei  rimedii  che  ne  repulaiono  conrerenli  alle  pròprie  circostanze,  e 
che  non  possono  derivare  da  altra  mano  che  da  quella  del  sUpfenib  loro 
diritto.  È  nota  l'ordinanza  174d  del  vivente  re  di  Francia,  che  frena 
Tavan^amento  di  tali  acquisti,  e  riserva  a  se  solo  il  concederne  la  li- 
cenza. Di  eguale  e  forse  più  vigoroso  tenore  è  la  prammatica  proposta 
alla  Spagna  nel  1765,  per  ordine  di  quel  monarca.  Più  forte  ànéòra  si 
ravvisa  T  editto  1766  promulgato  dal  re  di  Portogallo.  Nella  Gehnania 
Timperadore  Carlo  VI  fece  le  due  famose  prammatiche  1716  e  1720 
per  li  suoi  Stati  eredilariì  dell'Austria.  Di  non  minore  efficacia  sono  le 
leggi  fatte  per  la  Baviera  nel  1764  e  1765  dairelettore  Massimiliano 
Giosello.  Anco  Telettor  palatino  neiranno  decorso  propose  ai  suoi  Slati 
qualche  regolamento.  E,  venendo  allltalia,  si  promulgarono  regolazioni 
di  molta  energia  e  di  facile  adempimento  nel  1751  dair  imperadore 
Francesco  I  come  gran  duca  di  Toscana,  nel  1761  dall' imperadrice 
regina  per  lo  Stato  di  Milano;  nel  1761  parimente,  e  nel  176S  dalla 
Rcpublica  di  Genua,  nell'anno  stesso  dal  Duca  di  Modena,  nel  1764 
dàlia  Republica  di  Lucca,  ncll'amio  medesimo  dal  Duca  di  Parma,  a 
fronte  di  tutti  i  reclami  della  Corte  di  Roma,  e  nel  1766  dalla  impera- 
trice regina  per  lo  Stato  di  Mantova.  Da  questa  necessità  altresì  mosso 
r  eccmo  Senato  ha  instituita  questa  Deputazione  estraordinaria,  onde  ri- 
conoscere il  totale  delli  possedimenti,  e  forze  delle  manimorte,  e  prestar 
mano  alle  provvidenze  occorrenti. 

Vede  pertanto  Vostra  Serenità  nella  situazione  presente  intersecata 
e  intralciata  tutta  l'area  del  suo  Dominio  da  possessi  ecclesiastici.  Vede 
all'incontio  i  fondi  che  restano  in  mano  dei  secolari,  obbligati  a  censi, 
e  mansionerie  perpetue,  ad  opere  pie  e  istituzioni  che  noii  han  flne.  Altri 
ne  vede,  che  sono  già  ipotecati  con  liveUi  francabilì,  ch'è  il  fonte  più 
^  ubertoso  per  mantener  vivo  l'utile  effetto  dell'eredità,  e  di  accrescere  le 
ricchezze  degU  ecclesiastici  e  luoghi  pii,  perchè  liberano  un  fondo  coffa 
vendita,  e  ne  obbligano  un  altro  col  Uveìlo,  ed  hanno  inoltre  un  modo  più 
vantaggioso  di  tutti  d'investire  i  loro  civnnzi  poiché  rendono  le  lore  en- 
ti*2kte  immuni  da  ogni  gravame,  che  resta  ,or  (|uesto  modo  ncMaico.  Vede 
i  finiti  dei  cnpiliiii  riposti  in  publico  seno  ca|)itare  in  \)onìono  grandiosa  a 
persone  aliene  per  istituto  ed  esenti  per  privilegio  dai  pesi  comuni.  Vede 
tante  società  poste  in  mezzo,  e  contrapposte  alla  società  comune,  le  quali 
rinonciano  a  tutto  con  voti  solenni  fatti  a  Dio,  e  divengono  con  mezzi 
umani  padrone  di  tutto.  Vede  finalmente  il  residuo  deffe  sostanze  popolari 
corroso  e  smunto  da  questue  di  tutti  i  generi,  da  doti  spirituali,  da  cassette 
che  girano  per  tutti  i  luoghi,  e  le  chiese,  da  obblighi  volontarii  d'infinite 
divozioni  e  fonzioni  continue,  e  da  altre  innumerabili  offerte  deU' umana 
pietà,  che  vanno  a  far  termine  o  neUe  sacristie  o  nelle  borse  degli  eccle- 
siastici. Restino  pilre  Uberi  in  questa  parte  gU  sfoghi  pietosi  deff  uomo  che 
vive,  e  restino  ancora  intatti  gli  scrigni  di  qualche  dovizioso  prelato  e 
monastero,  che  con  diversi  venerandi  nomi  si  custodiscono,  ma  che  poco 
tramandano  al  suffragio  de'veri  poveri.  Paghi  l'uomo  e  quando  nasce,  e 
quando  muore  i  tributi  affa  chiesa;  spenda  largamente  nel  culto  divino 
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6  io  soccorso  dei  bisognosi,  sinché  è  vivo,  che  n*  avrà  niaggior  merito  ;. 
e  disponga  anco  di  cinquecento  ducati  alla  sua  mancanza.  Ma  non  sieno 
poi  dall'autorità  e  giustizia  publica  abbandonati  i  vassalli  secolari,  gli  eredi 
naturali,  e  l'innocente  [losterìtà,  e  siano  con  una  legge  stabile  e  di  facile 
esecuzione,  conservali  li  patriinonii  e  il  decoro  delle  famiglie  per  reggere 
airalimepto  della  prole,  e  contiùbuire  colla  persona  e  colle  fortune  alla 
felicità,  sicurezza,  e  sussistenza  della  Republica. 

E  ritornando  allo  stato  medesimo  delle  manimorte,  sarà  certamente 
riflessibile  il  numero  loro,  e  sopra  tutti  quello  de'  regolari  questuanti,  che 
quanto  più  cresce,  tanto  più  aumenta  nei  sudditi  l'impegno  del  loro  so- 
stentamento. Nei  conventi  parimente  sarà  riflessibile  il  vedere  la  disordinata 
distribuzione  e  gli  usi  delle  rendite,  e  come  pochi  vìvano  esenti  dagli 
obblighi,  in  agio  e  ridondanza,  e  molti  giacciano  vilipesi,  smagrati  e 
famelici.  Nei  beneficii  ecclesiastici  poi  farà  compassione  il  vederne  molti 
convertiti  in  commende,  altri  in  pensioni,  altri  in  titoli  semplici  e  lucrativi, 
insomma  per  la  maggior  parte  travolti,  mutati  e  lontani  dall'oggetto  pri- 
miero della  loro  santissima  instituzione  ;  cosi  che  un  numero  di  miserabili 
parrochi,  e  di  preti  assai  grande  vive  digiuno  e  ramingo,  e  poca  o  ninna 
utilità  ai  sudditi  poveri  ne  risulta. 

Nelle  messe  infine  farà  orrore  il  vedere  diminuite  o  cassate  le  vec- 
chie fondazioni  meno  pingui,  per  far  luogo  ad  accumularne  di  nuove  più 
ubertose,  con  l'impossibilità  dimostrata  di  poterìe  adempire,  con  delusione 
certa  delle  pie  volontà,  e  con  un  maneggio  scandaloso  in  faccia  de  popoli, 
pericoloso  alla  religione  e  dannoso  a  tutto  Io  Stato.  A  salvezza  di  così 
gravi  e  mortali  disordini  accorsero  i  Princìpi  dì  tempo  in  tempo,  e  sopra 
tutti  i  nostri  maggiori,  usando  dell'autorità  concessa  loro  da  Dìo  Signore, 
perchè  sia  conservato  l'ordine  delle  cose  (eiTcne,  la  tranquillità,  la  giu- 
stizia, la,forza  del  governo,  e  il  servìzio  suo.  L'oggetto  finalmente  pub-  * 
blìco  è  quello  d'impedire  l'estcìininio  del  laico,  siccome  l'oggetto  degli 
ecclesiastici  è  quello  d'impedire  il  proprio.  E  se  questi  con  molti  canoni, 
decretali  e  leggi  eziandio  di  Principi  hanno  procurato  d'impedire  l'uscita 
dei  loro  beni  e  mantenerli  in  una  inconcussa  prosperità  ;  non  devono  poi 
dolersi  di  vedere  il  laico  posto  in  egual  condizione,  ma  bensì  doletesi  di 
averne  somministrata  la  causa.  Feimando  Dìo  per  mezzo  di  Mosè  con- 
dottiero del  suo  popolo  *  i  doni  e  le  offerte  al  santuario,  insegnò  che  anco 
la  pietà  doveva  avere  il  suo  confine,  e  non  doveva  traboccare  nel  danno 
luii  versale.  T^a  conoscenza  dei  disordini  ò  la  madre  di  latte  lo  leggi,  e 
la  salute  della  nazione  fu  sempre  la  leggo  sui)rema.  in  tulli  i  Dominii. 
Grazie. 

Data  dalla  Deputazione  estraordìnaria  aggiunta  al  Collegio  dei  Dieci 
Savii  sopra  le  decime  in  Rialto,  li  12  giugno  1767. 

Zan  Antonio  da  Riva,  deputato  estraordinario  Aggiunto.  —  Andrea 
Querini,  id.  —  Alvise  Vallaresso,  id. 

(Senato,  Roma  BxpuUis  filza  90;  la  scrittura  è  inserta   nel  decreto  IO 
settembre  1767). 


<  Bzod.  86. 
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C.)  Decreto  di  Senato  /772,  3  settembre^  col  quak  si  staòiiiseono 
i  modi  per  attuare  la  graduale  soppressione  nello  Stato 
Veneto^  degli  Agostiniani^  Gerolimini,  Minimi  e  Serviti. 
[V.DocÈ). 

Teinìinate  dalla  estraordinaria  Deputazione  ad  pias  cauàas  le  la- 
boriose applicazioni  sulla  conoscenza  del  corpo  intiero  de'regolari  delle  tre 
classi  di  possidenti,  inendicanti  e  questuanti,  con  la  esibizione  del  pai^r 
suo  anche  tispetto  aDa  sussistenza  ò  soppressione  dei  conventi  delli  quattro 
restanti  ordini  degli  Agostiniani,  Aq' Serviti,  dei  PaolotU,  e  de'^iroZf- 
mmt>  ciò  che  sominislra  motivo  ad  altra  deliberazione  dì  questo  giorno; 
con  la  seconda  scrittura  parimenti  intesa,  la  straordinaria  Deputazione  me- 
desima in  conferenza  col  magistrato  et  aggiunto  sopra  monasteri,  propone 
quindi  quei  riparti  e  stabilimenti  che  tanto  riguardo  alle  persone,  quanto 
alle  rendite  delli  detti  quattro  ordini  devono  necessariamente  succedere  per 
giungere,  in  uguaglianza  cogli  altri  regolari  già  anteriormente  riordinati,  alla 
intiera  verificazione  delle  .prese  massime. 

In  relazione  pertanto  alle  massime  istcssc  ed  all'emanate  previdenze, 
direttosi  Tesame  e  sopra  le  basi  di  fatto,  dei  prezzi  ministeriali,  delle  con- 
suete dettrazioni)  e  dei  decreti,  piantato  il  consìglio  della  conferenza,  il 
Senato  lo  accoglie,  e  coerentemente  alla  surriferita  separata  deliberazione 
delle  soppressioni  stabilisce  : 

Che  agli  Agostiniani  della  provincia  di  Venezia,  li  quali  nei  quattro 
conventi  di  sussistenza  avranno  a  raccogliere  Tattual  numero  di  157  indi- 
vidui, partendo  gli  altri  esteri  e  lì  trasfigliati  incapaci  di  stazione  entro  lo 
Stato  nostro,  abbiano,  con  le  rendite  dc'conventi  sussistenti  e  di  quelli  sop- 
pressi, a  godere,  oltre  Talimento'  fissato  agli  altri  istituti  della  medesima 
classe,  il  vestiario  per  ora  di  due.  40  v.  e.  per  cadaun  chierico  e  sa- 
cerdote, e  due.  15  per  ogni  laico  ed  oblato. 

E  come  durante  l'attuale  situazione  del  loro  numero  in  confronto  deUe 
rendite  non  possono  essi  trarre  maggior  comodo  di  vita,  la  corrisponsione 
loro  alla  cassa  civanzi  per  li  defontì  e  partiti  dallo  Stato  dovrà  raguagliarsi 
nelle  misure  istesse  ;  cosi  qualor  poi  sì  ribassi  il  numero  a  138,  con  la 
mancanza  dì  19  indivìdui,  potendo  trarsi  li  mezzi  di  rialzare  il  vestiario  de 
sacerdoti  a  due.  50,  e  de'laicì  a  due.  20,  avranno  allor  anche*  a  cessare  le 
surriferite  contribuzioni  alla  Cassa,  ed  unendosi  pur  esse  per  questo  effetto 
alle  altre  naturali  rendite  del  detto  corpo  sullo  stesso  piano,  ripiglierà  la 
Cassa  medesima  in  progresso  la  competente  esazione  delle  quote,  soltanto 
di  quelli  che  successivamente  morissero  o  partissero  dallo  Stato,  con  Tob- 
bligo  ))erò  dì  doter  essa  imancabilmente  far  supplii^e  alle  messe  che  dai 
padri  non  potessero  essere  adempite. 

Il  numero  poi  di  questo  corpo  avrà  a  ridursi  in  pieno  a  68,  cioè  sa- 
cerdoti e  chierici  52,  e  laici  16» 

Indispensabile  necessità  esigendo  di  lasciarsi  per  ora  nello  stato  misto 
di  rendite  e  dì  questue,  gli  Agostiniani  deUa  Provincia  lombardo-veneta^ 
.onde  abbiano  modo  di  vivere,  si  vuole  che,  sospese  affatto  le  vestizioni,  ces- 
sino pure  le  questue  subito  che  nellì  quattro  conventi  loro  già  dichiarati  di 
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sola  provisionale  sussistenza,  raccolto  Tintiero  attuale  numero  di  103  in- 
dividui, si  riducano  essi  a  91,  divisi  in  72  sacerdoti,  e  laici  19. 

Allora  le  sole  rendite  potendo  somministrare  lo  stabilito  alimento  as- 
sieme col  vestiario  che  presentemente  viene  loro  corrisposto  ;  con  la  stessa 
norma  avrà  pur  allora  principio  il  pagamento  delle  tasse  alla  Cassa  civanzi 
nei  casi  di  morte  o  di  partenza,  come  sopra,  e  la  Gassa  assumerà  il  debito 
delle  messe,  che  dai  padri  non  potessero  soddisfarsi. 

Stabilito  per  la  Congregazione  agostiniana  di  Monte  Orione,  che  tre 
siano  li  conventi  di  sussistenza  ;  poiché  l'intiero  di  tutte  le  rendite  sue, 
sonmiinistrando  l'alimento  agli  attuali  individui  sul  piano  decretato,  non 
permette  per  ora  di  eccedersi,  quanto  al  vestiario,  le  misure  usate  da^'  ri- 
spettivi conventi,  sullo  stesso  piede  avranno  a  seguire  li  pagamenti  alla 
Cassa  per  li  morti  o  partiti  sino  a  che  di  52  saranno  ribassati  gl'indidui 
a  29  sacerdoti,  e  10  laici. 

Al  qual  momento  cesserà  pure  alla  suddetta  Cassa  la  esazione  per  li 
tredici  che  saranno  mancati,  affinchè  tutto  passi  ad  aumentare  il  vestiario  a 
due.  50  per  li  sacerdoti,  e  due.  20  per  U  laici,  e  con  lo  stesso  metodo  con 
cui  Al  disposto  col  decreto  2  agosto  1770  per  U  Carmelitani  calzati  della 
veneta  provincia. 

L'economico  metodo  che  si  è  prescritto  per  gli  Agostiniani  della 
provincia  veneta  trovandosi  buono  in  parie  alle  circostanze  de'padri  Serviti 
deUa  provincia  di  Venezia,  resterà  stabilito  che  le  rendite  de'Ioro  conventi 
soppressi  passino  tutte  negli  altri  sei  di  sussistenza,  nei  quali  non  è  compreso 
quello  di  San  Giacomo  della  Giudecca. 

Purgate  però  le  rendite,  se  reggono  esse  al  confronto  dell'alimento 
decretato,  e  somministrar,  possono  in  ora  soli  due.  40  dì  vestiario  ai  chierici 
e  sacerdoti/  e  due.  15  ai  laici  ed  obblatì,  nelle  stesse  misure  perciò  durante 
questa  situazione  di  cose  sarà  contribuita  alla  Cassa  civanzi  la  tassa  dei 
molli  0  dei  partiti  dallo  Stalo. 

Mancando  poi  13  delli  140  individui  che  appaitengono  alli  suddetti 
sei  conventi,  e  ribassato  il  numero  a  sacerdoti  91  e  laici  36,  cesseranno 
anche  le  contribuzioni  per  li  primi  13  alla  Cassa,  e  passeranno  ad  ac- 
crescere il  vestiario  agli  altri  sino  a  due.  50,  per  U  sacerdoti  e  chierici, 
e  due.  20  per  ìì  laici  ed  obblati;  sopra  il  qual  piano  pure  seguiranno 
nei  casi  di  morie  o  di  lontananza  U  pagamenti  alla  cassa  medesima,  la 
quale  assumerà  il  peso  di  far  adempiere  le  messe  che  li' padri  non  ba- 
stassero a  celebrare. 

Successivamente  questo  corpo  di  140  individui,  che  non  comprende 
li  14  padri  oggidì  esistenti  alla  Giudecca,  avrà  a  restringersi  in  tassa 
a  teste  88,  cioè  sacerdoti  e  chierici  65,  laici  ed  oblatì  23,  ripartiti 
questi  e  quelli,  non  meno  degU  altri  ordini  regolari  abbracciati  nelle  pre- 
senti disposizioni,  giusta  li  rispellivi  accompagnati  fogli. 

E  quanto  al  convento  di  S.  Giacomo  della  Giudecca,  resterà  esso 
con  il  numero  di  9  sacerdoti  e  3  laici,  senza  alterazione  del  sistema 
suo  economico  sotto  la  cui*a  benemerita  della  procuralia  de  ultra,  do- 
vendo per  altro,  quanto  alla  esteriore  disciplina  ed  altre  provvidenze 
delle  leggi  nostre,  continuare  nella  subordinazione  al  magistrato  sopra 
monasteri. 
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Semprechè  poi  nel  detto  convento;  e  stessamente  in  quello  de'fran* 
cescani  di  S.  Nicolò  della  Latuca  ambo  soggetti  alla  medesima  prò* 
curatià,  occorra  sostituirsi  alcun  individuo  per  mancanza  del  numero  ri- 
spettivamente fissato,  dovrà  in  tal  caso  il  convento  da  cui  sarà  stato  le- 
vato altro  soggetto,  contribuire  alla  Cassa  la  quota  del  medesimo  che 
verrà  a  lasciare  il  luogo  vacante  neUa  tassa  di  sua  prima  famiglia. 

Né  sul  piano  delle  tasse  più  comuni  fissate  ad  altri  dalli  decreti 
primo  giugno  1769,  e  2  agosto  1770,  né  sul  particolare  de'suoi  conventi, 
bastando  a'padri  serviti  della  marca  trevisana  le  rendite  proprie  tratte  an- 
che da  conventi  soppressi,  ed  unite  alli  tre  di  provvisionale  sussistenza, 
che  dappoi  gradatamente  dovranno  sopprìmersi,  poiché  caritatevolmente 
si  |)ermeltc  airattualc  coq)0  d'individui,  in  numero  di  82  capaci  di  sta- 
zione, di  esercitare  le  questue,  si  dictiiara  però,  che  sospese  aflatto  le 
vestizioni,  abbia  a  cessare  la  questua  quando  òolla  mancanza  di  otto, 
sia  ribassato  il  numero  a  54  sacerdoti,  e  20  laici. 

Sufficienti  in  tal  caso  le  rendite,  comprese  Telemosine  delle  messe, 
ad  alimentare  e  dare  il  presente  usato  vestiario  a'sopraviventi,  non  prima 
d'afiora  cpmincieranno  ancora  per  morte  o  partenza  dallo  Stato  di  ca- 
daun  individuo  li  pagamenti  alla  Gassa,  a  di  cui  debito  passerà  pure  l'ob- 
bligo dello  messe  che  non  potranno  essere  dai  padri  adempite. 

Lo  stesso,  e  per  le  cause  medesime  si  delibera  per  li  Minimi  Pao- 
lotti;  sicché  sospese  intieramente  le  vestizioni,  stabilita  la  soppressione 
anche  delli  cinque  conventi  di  provisionale  sussistenza,  e  permesso  loro 
Tuso  della  questua,  sinché  Tattual  numero  di  129  individui  si  ribassi  a 
54  sacerdoti  e  24  laici  ;  col  cessare  quindi^  allora  delle  questue  abbiano 
solamente  in  seguito  a  corrispondere  aUa  detta  Gassa  per  li  morti  o  partiti 
le  tasse  delFalimento  sul  piede  ragguagliato  agli  altri .  istituti,  e  col  ve- 
stiario attualmente  praticato  nei  rispettivi  conventi  ;  gravata  però  dovendo 
essere  la  Gassa  medesima  di  far  suplh*e  alle  messe  che  da  essi  padri 
non  potessero  celebrarsi. 

Per  difetto  di  rendite  sufficienti  neUo  stato  misto  di  possedimenti  e  di 
questue,  lasciandosi  per  ora  U  Hi  individui  di  padri  GHerolimini,  o  sian 
del  B.  Pietro  da  Pisa,  che  dovran  stanziare  nei  quattro  conventi  di  sola 
provisionale  sussistenza,  cesserà  in  essi  Tuso  della  questua,  quando  ri- 
dòtto il  loro  numero  a  68  sacerdoti  e  36  laici,  basteranno  le  rendite 
medesime  all'alimento  loro  colla  norma  fissata  dai  surriferiti  decreti,  ed 
al  vestiario  attuahnente  praticato  da'proprii  monasteri,  colle  quali  norme 
poscia  si  contribuiranno  le  quote  de'successivi  mancanti  alla  Gassa  pre- 
detta, la  quale,  non  potendo  supplirvi  li  surriferiti  padri,  dovrà  soddisfare 
parimenti  al  difetto  delle  messe,  come  si  é  decretato  per  altri. 

Dal  piano  delle  tasse  di  famiglia  delli  detti  (juattro  istituti  passata 
la  conferenza  agli  altri  tre  de'Trebeccanti,  de'Garmelitani  calzati  provincia 
di  Mantova,  e  de'Gertosini,  a'quali,  do|H)  ciò  che  per  essi  fu  decretato,  si 
convengono  pure  le  regole  di  provvidenza,  questo  Gonsiglio  che  riconosce 
uniforme  aUe  pratiche  sin'ora  tenute  il  parere  della  conferenza  medesima, 
con  le  presenti  delibera  : 

Ghe  dovendosi  per  esecuzione  del  decreto  primo  giugno  1769,  ef- 
fettuarsi in  ora  la  soppressione  delli  due  conventi  di  Verona  e  di  No- 
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venta  padovana,  tra  li  sette  de'trebeccanti  lasciati  in  provisionale  sussi- 
stenza, negli  altri  cinque  abbiano  dall' Aggionto  a  trasfondersi  con  («qui 
riparti  le  rendite,  gli  obblighi,  e  li  119  individui  componenti  il  loro  cori)0. 

E  se  caritatevole  riflesso  esig;e  di  permettersi  loro  la  questua  sino 
a  tanto  che  si  riduca  il  loro  numero  a  69,  sospeso  dappoi  allora,  ed 
in  seguito  Tuso  di  questa  dalle  sole  rendite,  come  lo  dimostrano  gli  ac- 
compagnati fogli,  conseguiranno  il  vestiario  sul  piede  presente,  e  Tali- 
mento  fissato  dai  decreti,  e  nelle  stesse  misure  saranno  tenuti  alle  con- 
tribuzioni verso  la  Gassa  per  li  defonti  o  partiti;  alla  Cassa  medesima 
restando  l'obbligo  delle  messe,  giusta  le  surriferite  dichiarazioni. 

Eguale  la  condizione  d'inòapacità  per  mantenersi  nei  Carmelitani 
calzati,  per  essi  parimenti  si  prescrive  ciò  die  si  dispone  per  lì  Trel)ec- 
canti,  onde  continuando  a  loro  soccoi*so  la  questua,  sicché  dal  numero 
attuale  di  117  siano  minorati  a  90,  abbia  indi  a  rest^ire  sosi)esa;  ed  il 
vestiario,  Talimento,  le  contribuzioni  alla  Cassa,  e  Tobbligo  di  (|ucsla 
procedine  colle  norme  aTrebeccanti  im|K)ste. 

Nell'uno  e  nell'altro  dei  detti  due  Ordini  però  s' intenderà  accresciuto 
il  vestiario  aUi  due.  50  per  |i  sacerdoti,  e  due.  20  per  lì  laici,  semprechè 
con  la  diminuzione  del  numero  rispettivo  degli  individui,  la  equità  del 
magistrato  et  aggionto  sopra  monasteri  conosca  di  poter  convenire  al  loro 
rispettivo  economico  stalo. 

Per  il  decreto  20  luglio  1769  stabiliti  in  sussistenza  li  certosini, 
che  nelle  due  Certose  di  Venezia  e  del  Montello,  si  trovano  attualmente 
in  numero  di  39,  si  determina  la  loro  quota  rispettivamente,  cioè  a  due. 
65  per  quelli  del  Montello,  e  di  due.  81  per  ora  per  quelli  di  Venezia, 
li  quali  due.  81  dovranno  poi  aumentarsi  sino  alti  due.  101  a  testa,  su- 
bito che  da  questa  sia  soddisfatto  al  debito  incontrato  per  fabbriche. 

Sul  qual  piano  soltanto,  alla  mancanza  o  partenza  dallo  Stato  di 
alcun  individuo,  saranno  da  essi  rispettivamente  «addossate  le  contiibu- 
zfoni  alla  Cassa;  ed  il  numero  degli  individui  stanzianti  non  potrà  in 
progresso  eccedere  quello  di  28,  divisi  egualmente  in  dieci  sacerdoti  e 
quattro  laici  per  cadauno  degli  eremi  sussistenti. 

Facoltà  dell' Aggionto  sarà  dunque  eseguire  rispettivamente  e  propor- 
zionatamente le  cose  nelle  predette  deUberazioni  contenute  ;  quindi  giusta 
gli  emanati  decreti  per  gli  Olivetani,  Camaldolesi  e  Canonici  regolari,  avrà 
pure  facoltà  per  li  surriferiti  non  meno  che  per  gl'istituti  dei  Minori  con- 
ventuali. Domenicani  e  Carmelitani,  di  passare  alla  rispettiva  escorpora- 
zione di  tanti  beni,  netti  dai  pesi  naturali  del  fondo,  e  sul  ragguaglio 
della  rendita  notificata  in  risarcimento  della  Cassa,  semprechè  il  credito 
della  medesima  per  le  quote  dovute  da  alcuno  convento  di  essi,  ammonti  alti 
due.  500. 

Anche  il  dinaro  esistente  sopra  li  Monti  di  pietà,  dì  ragione  di  mona- 
steri e  conventi  ridotti  a  tassa,  quando  non  sia  notiflcato  e  non  entri  nel- 
l'asse delle  rendite  conteggiate  per  loro  sussistenza,  sarà  dall' Aggionto  chia- 
mato a  questa  paile  ed  investito  nelle  decretate  fonne;  e  l' Aggionto  istesso 
dovrà  effettuare  di  tempo  in  tempo  la  soppressione  di  quei  conventi  che 
ora  costituiti  in  provisionale  sussistenza,  in  progresso  mancassero  del  nu- 
mero conventuale. 
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Li  religiosi  Agli  dei  sudditi  conventi  eventualmente  esìstenti  fuori  d^ 
Stato,  avranno  in  ogni  tempo  libero  il  regresso,  e  l'azione  da  quel  giorno 
che  lo  eseguiranno,  di  conseguire  la  propria  quota,  e  li  figli  dei  conventi 
soppressi  s'intenderanno  fatti  figli  di  quei  conventi  ai  quali  ed  al  tempo 
della  soppressione  saranno  trasmessi,  e  goderanno  in  questi  li  gradi  e  le 
prerogative  jiermcsse  dalle  leggi  nostre,  clic  godevano  nei  primi. 

Trasfusi  poi  con  le  soppressioni  nei  conventi  di  sussistenza  anòlie  gli 
obblighi  pii,  sarà  cura  dell' Aggionto  invigilare  che  siano  esattaniente 
adempiti;  volendosi  nel  resto,  che  le  soUte  terminazioni  della  tassa  da 
rilasciarsi  in  questo  caso  comprendano  parimenti  tutte  quelle  provvidenze 
che  dagli  anteriori  decreti  rese  comuni  agli  Ordini  regolari  tassati,  rispetto 
alle  vestizioni,  alle  fedi,  agli  obblighi,  alla  comunità  di  vita  ed  altri  ar- 
ticoli di  buon  governo  delle  famiglie,  e  di  economica  disciplina,  devono 
ancora  aUi  surriferiti  similmente  appropriarsi. 

De  paiate  —  74 

De  non  —  43 

Non  sinceri  -7-21  Giacomo  Zuccate,  secretarlo. 

(Senato  Roma^  expuUis  f.  105). 


D.)  Scrittura  /772  /2  giugno  della  Deputazione  ad  pias  causas 
e  del  magistrato  sopra  monasteri^  circa  i  riparti  proporzio- 
nali da  stabilirsi  nella  graduale  soppressione  (fee  quattro 
ordini^  dei  quali  alla  ktùsra  C. 

Serenissimo  PniNCmE. 

Dietro  le  massime  stabilite  e  ricx)nfermate  da  più  decreti  dì  Vostra 
Serenità,  non  ha  intermesso  la  Conferenza  con  cieca  rassegnazione  gli  stu- 
dj  occorrenti  per  termmare  e  porgere  il  piano  delle  regolazioni  econo- 
miche prescritte  negli  ordini  regolari  della  dominante,  dogado  e  terrafer- 
ma. Se  furono  pesanti  le  fatiche  nel  riconoscere  lo  stato  delle  commu- 
nità  religiose  che  si  trovano  già  ridotte  alla  rispettiva  tassa  di  famigUa, 
niente  inferiori  sono  quelle  che  sofferte  abbiamo  per  uscire  dal  buio  e 
dalla  confusione  dei  quattro  instituti  mendicanti  insieme  e  possidenti,  che 
restavano  a  dar  compimento  all'  opera  comandata.  La  disparità  delle  for- 
tune, la  varietà  delle  pratiche,  gU  equivoci  e  le  contraddizioni  delle  stam- 
pigUe,  r  abbandono  della  discipUna,  e  la  deiezione  di  Corpi  per  la  mag- 
gior parte  non  sostenuti  né  da  sufficienza  di  rendite  né  da  fermo  sistema, 
necessariamente  ci  ha  impegnati  per  lungo  tratto  di  mesi  nei  più  minuti 
e  fastidiosi  dettagli,  onde  non  mancare  da  un  lato  in  veruna  guisa  agU 
ulllzii  di  carità,  e  conispondcre  dall'  altro  nel  possibile  migUor  modo  alle 
saggio  intenzioni  delle  leggi.  Da  queste  inevitabili  diveree  cause  neces- 
sariamente dovevano  procedere  diversi  ancora  gli  effclti  ;  e  dalla  dilTe- 
renza  dello  statò  di  cadauno  doveva  pur  sortire  qualche  differenza  di 
assegnamento,  e  la  decisione  del  vario  loro  destino  per  li  tempi  futuri; 
Anche  nelle  precedenti  regolazioni  si  può  osservare,  che  abolite  le'  que- 
stue a  misura  del  patrimonio  si  fecero  sempre  le  tasse,  e  che  le  trovò 
migliori  chi  megho  era  provveduto.   All'incontro  furono  più  scarse  per 
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chi  meDO  abbondava  di  bepi  ;  e  la  soppressione  è  caduta  sopra  quei  corpi 
ai  quali  in  oggi  Qon  bastando  il  naturai  patrimonio  e  gli  emolumenti  di 
sacristia,  era  necessità  di  lasciar  almeno  per  qualche  tempo  il  soccorso 
della  questua.  Al  pronto  adempimento  della  legge  resistendo  il  fatto  del 
bisogno  esposto  nelle  giurate  loro  stampiglie,  T  estinzione  fu  temperata 
da  caritatevoU  intervalli,  onde  lutti  gli  oggetti  fossero  conciliati. 

Diligendo  i)ertanto  il  nostix)  cammino  colle  slesse  norme,  presenta- 
remo  negU  uniti  IV  fogli  ali*  Eccellentissimo  Senato  i  riparti  di  equa 
proporzione,  che  dietro  alla  nota  dei  conventi  soppressi,  esibita  dalla  de- 
putazione estraordinaria,  crediamo  di  potersi  stabilire  neUi  quattro  ordini 
degli  Agostiniani,  de*  Serviti,  de*  Minimi, ,  o  sian  di  San  Francesco  di 
Paula,  e  dei  GhroUmini,  o  sian  del  Beato  Pietro  di  Pisa. 

A  questi  uniremo  parimente  li  metodi  provvisionali  da  prescriversi 
per  quelU  del  terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  detti  anche  Tribeccanti,  che 
dal  decreto  primo  giugno  1769  furono  soppressi,  per  U  Carmelitani  cal- 
zati della  Congregazione  di  Mantova,  che  duiralli'o  decreto  2  agosto  1770 
furono  posti  alla  stessa  condizione,  e  finalmente  per  ìi  Certosini  che  da 
un  altro  decreto  20  luglio  1769  ebbero  due  Certose  in  sussistenza. 

L*  esame  tenuto  abbraccia  le  persone  ed  abbraccia  le  rendite,  come 
si  è  praticato  negU  altri  instituti.  Quanto  alle  persone  fiu*ono  compresi 
nel  diritto  di  stazione  tutti  U  figli  natui*aU  dì  ciascuna  provincia,  e  li  ti*a- 
sfigliati  nella  medesima  o  con  decreti  pubblici,  ovvero  vxA  recpiisito  degli 
anni  quindici  di  permanenza  per  li  sudditi  veneti,  e  degU  anni  vinti  |)er  li 
forastieri  dopo  la  rispettiva  trasfigUazione,  dovendo  gU  altri  restituirsi  alle 
Provincie  natie. 

Quanto  alle  rendite  furono  compresi  in  esse  anche  gU  emolumenti 
delle  mansionerie,  anniversaij  e  messe  avventizie,  sul  calcolo  del  quin- 
quennio esibito  nelle  giurate  stampiglie.  Tutto  il  cumulo  poi  delle  facoltà 
Al  espurgato  non  solo  dal  dieci  per  cento  |)er  occasione  de*  vuoti,  tem- 
peste ed  altri  accidenti,  ma  ancora  dai  pesi  fissi  di  decime,  campatici, 
Uvelli  ed  altri  aggravj  insiti  nei  beni,  e  inoltre  da  tutte  le  spese  di  chiesa, 
sacristia,  capitoli,  infermarìa,  fabbriche,  viaggi,  materie  forensi,  bianche- 
rie, utensili  ed  altre  esigenze  minute,  secondo  il  catalogo  che  ci  hanno 
prodotto^  Nel  tempo  stesso  vennero  stabiliti  agli  offizi  di  governo  e  di 
chiesa  alcuni  discreti  onorarj,  com*  è  la  mente  della  parte  7  settembre 
1768,  all'articolo  ottavo.  Per  tal  via  confidiamo  prevenuti  in  avvenire 
molti  arbitri,  e  presidiato  un  piuito  che  recava  troppo  sconcerto  alle  co- 
munità religiose.  Laonde  per  quanto  possono  estendersi  le  regole  del- 
l' umana  prudenza,  1*  assegnamento  del  vitto  e  vestiario  a  cadaim  indivi- 
duo nei  conventi  di  sussistenza  resta  possibilmente  netto  e  sottratto  agli 
ordinari  infortunj. 

Con  queste  avveilenze  purgato  1*  asse  dei  Padri  Agostiniani  della 
provincia  di  Venezia,  dovranno  raccogliersi  tutti  gì*  individui  capaci  di 
permanenza  nei  quattro  sussistenti  monasteri.  Sono  essi  in  numero  di  cento 
cinquanta  sette,  comprese  le  persone  dei  soppressi,  e  ventldue  esteri  con 
sette  trasfigliati  che  non  hanno  la  capacità  legale  avranno  a  partire.  In 
essi  dovendo  per  giustizia  trasfondersi  le  rendite  ancora  dei  luoghi  sop- 
pressi, tutta  la  facoltà  raggua    ;ata  ai  consueti  prezzi  ministeriali,  rende 
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r  annua  summa  di  ducati  24,191.8.  con  T  obbligo  di  messe  24*211 
A  questa  summa  aggiungendosi  altri  ducati  2,381.15  per  messe  avven- 
tizie 10,895  sul  calcolo  notiflcato  dai  quattro  di  sussistenza,  tutta  la  ren- 
dita ammonta  a  ducati  26,572.23,  col  peso  di  messe  35,166;  a  supplir 
le  quali  occorrono  sacerdoti  novanta  sette,  come  dal  foglio  N.  1  alla 
lettera  A. 

Questa  in  oggi  purgata  dagli  indispensabili  diffalchi,  si  riduce  a  soli 
ducati,  15,226.8  e  però  non  può  somministrare  in  oggi  ai  suddetti 
individui  157,  oltre  Y  alimento  •  fissato  agli  altri  instituti  della  medesima 
classe  che  il  vestiario  di  ducati  40  Y.  P.  per  cadaun  chierico  e  sa- 
cerdote, e  ducati  quindici  simili  per  ogni  laico  ed  oblato.  Durante  que- 
sta situazione  la  tassa  dei  defonti  o  dei  partiti  dallo  Stato  sarà  nella  stessa 
misura  soddisfatta  alla  Gassa  civanzi. 

Ma  come  si  crede  onesto  di  rialzare  nei  tempi  venturi  il  vestiario 
dei  sacerdoti  ai  ducati  cinquanta,  e  quelli  dei  laici  ai  ducati  vìnti;  cosi 
aspettar  conviene  la  naancanza  di  diecinove  individui  per  aver  mezzi  d' ini- 
pinguarlo  e  di  metterio  sul  piano  coipune.  Allora,  ribassato  nelli  conventi 
dimostrati  dal  foglio  stesso  il  numero  a  sacerdoti  90  e  laici  48,  che 
in  tutti  saranno  138;  cesserà  il  corso  delle  prime  diecinove  contribu- 
zioni alla  Cassa,  e  si  uniranno  esse  air  accrescimento  del  vestiario  ;  sul 
qiial  secondo  piano  ripìglierà  in  progresso  la  Cassa  medesima  l' esazione 
delle  quote  soltanto  degU  altri  che  successivamente  morissero  o  si  allon- 
tanassero dallo  Stato,  come  sopra,  con  Y  obbligo  però  delle  messe  die 
non  potessero  esser  adempite  dai  padri. 

Il  numero  infine  di  questo  corpo  religioso  avrà  a  ridursi  a  sacer- 
doti e  chierici  cinquantadue,  e  laici  sedici,  cosi  che  saranno  in  tutti  ses- 
santa otto,  ripartiti  colla  proporzione  segnata  nel  foglio  medesimo  N.  1. 
lettera  A. 

V  altra  provincia  Lombardo-Veneta  degli  Agostiniani,  contiene  indi- 
vidid  .cento  tre,  capaci  dì  stazione,  oltre  due  esteri  che  ne  sono  incapaci, 
e  però  soggetti  alla  partenza.  Tutti  avranno  ad  umrsi  nei  quattro  con- 
venti di  provvisionai  sussistenza,  assieme  colle  rendite  dei  soppressi.  Fatti 
e  rifatti  più  volte  i  conteggi,  colla  norma  degli  altri,  non  ci  è  riuscito  di  poter 
esimere  questo  corpo  dalla  legge  dell'  estinzione,  quando  non  si  parta 
appunto  dai  metodi  osservati  cogli  altri;  passo  che  non  conviene  alla 
giustizia,  né  «alla  dignità  pubblica. 

La  rendita  intiera  ascende  a  ducati  16,516.10.  con  obblighi 
annui  di  messe  12,458.  Alla  medesima  aggiungendosi  altii  ducati 
1,425.9.  di  messe  avventizie  5,539,  notificate  dai  quattro  conventi  di 
sussistenza,  poiché  nei  soppressi  queste  cessano,  tutta  l' entrata  ammonta 
a  ducati  17,941.19  col  peso  dimesse  17,997,  per  T adempimento  delle 
quali  occorrono  sacerdoti  cinquanta,  come  dal  foglio  N.  L  alla  lettera  B. 

Piu*gata  die  sia  dal  solili  diffalchi  e  naturali  gravami  dalli  padri 
notificati  non  restano  che  soli  annui  ducati  7,468.  Sopra  questi  do- 
vendo formarsi  il  mantenimento  e  il  vestiario  delle  attuali  teste  103  sul 
piano  comune  agli  altri  simili  instituti,  mancano  ducati  3,292,  men- 
tre ne  corrono  annualmente  ducali    10,760  per  sostenerli.  Non  si  è 
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nemmeno  trascurato  l' esperimento  di  conteggiare  il  vestiario  nelle  summe 
solite  contribuirsi  in  presente  dai  conventi,  come  (ù  assentito  da  Vostra 
Serenità  per  li  Carmelitani  calzati  della  provincia  di  Venezia.  Ma  ancora 
in  questo  secondo  modo  risulta  un  annuo  diflétto  di  ducati  994.  Quindi 
abbiamo  riconosciuta  la  necessità  di  lasciarli  per  ora  nello  stato  misto, 
di  rendite  insieme  e  di  questue,  onde  abbiano  i  mezzi  di  vivere  e  di 
avviarli  poi  gradatamente  alla  intiera  soppressione  ;  siccome  per  le  stesse 
cause  fu  prescritto  ai  Tribeccanti  e  Gaimelitani  congregati.  Dovendo  que- 
sta eflèttuarsi,  le  vestizioni  saranno  affatto  sospese,  e  la  questua  averà  a 
cessare  quando  nelll  conventi  dimostrati  dal  foglio  stesso,  saranno  ribas- 
sati al  nhmero  di  novantauno,  cioè  sacerdoti  72,  laici  19.  Allora  Io  stato 
delle  rendite  potrà  somministrare  l' alimento  di  d.  60.  flssati  a  cadaun  indi- 
viduo nella  provincia  di  Lombardia,  assieme  col  vestiario  che  in  pre- 
sente si  contribuisce,  senza  gravitare  sul  popolo  ;  e  con  quella  norma 
daranno  principio  al  pagamento  delle  tasse  alla  Cassa  civanzi  nei  casi  di 
morte  o  di  partenza  dallo  Stato  Veneto,  con  V  obbligo  a  questa  delle 
messe  che  i  padri  non  potessero  soddisfare. 

Nella  Congregazione  Agostiniana  di  Monte  Orione  abbiamo  trovati 
cinqu^ntadue  individui,  oltre  un  estero  incapace  di  permanenza.  La  ren- 
dita calcolata  ai  prezzi  ministeriali  consiste  in  ducati  7,029.10  col  peso 
di  messe  obbligate  4,524.  Prende  essa  un  piccolo  incremento  di  altri 
ducati  237.5  provenienti  per  messe  avventizie  1246  alli  tre  altri  monasteri 
di  sussistenza.  Cosi  la  rendita  intiera,  compresa  quella  dei  soppressi,  ascende 
a  ducati  7,266.15,  col  peso  annuo  di  messe  5,770,  a  soddisfare  le 
quali  bastanti  sono  sedici  sacerdoti. 

Fatte  però  le  consuete  detrazioni,  rimangono  ducati  4,138.9  al- 
l' anno,  li  quali  somministrano  Y  alimento  agli  attuali  pochi  individui  sul 
piano  già  decretato.  Ma  nel  vestiario  per  ora  non  possono  eccedere  le 
misure  usate  dai  rispettivi  conventi.  Avrà  pertanto  questo  a  rimanei*e  sul 
piede  presente,  e  nelle  stesse  misure  dovraimo  seguire  i  pagamenti  alla 
cassa  per  li  morti  o  lontani  dallo  Stato  sino  a  tanto  che  di  ciuquantadue 
saranno  ribassati  al  numero  di  trenta  nove,  cioè  di  ventinove  sacerdoti, 
e  dieci  laici;  dentro  il  qual  numero  restano  fissate  le  loro  tasse  col  ri- 
parto indicato  dal  foglio  N.  1.  alla  lettera  C. 

Allora  cesserà  alla  Cassa  V  esazione  per  li  tredici  che  saranno  man- 
cati 0  lontani,  onde  passi  ad  aumentar  il  vestiaiio  a  ducati  50  per  li  sacer- 
doti e  ducati  20  per  li  laici.  Con  lo  stesso  metodo  fu  proceduto  ancora 
()er  li  Carmelitani  calzati  della  provincia  di  Venezia  nel  decreto  2  ago- 
sto 1770. 

Li  Padri  Serviti  della  provincia  di  Venezia,  dove  restano  in  sus- 
sistenza sette  conventi,  sono  in  numero  di  centocinquantaquattro,  dovendo 
essere  congedati  li  tre  forastìeri  che  non  hanno  capacità  di  stazione.  La  loro 
rendita,  compresa  quella  dei  luoghi  soppressi,  calcolata  e  pui*gata  come 
sopra,  escluso  il  monastero  di  San  Giacomo  della  Giudecca,  di  cui  qui 
appresso  si  dirà,  ammonta  a  ducati  18,874.10  con  l'obbligo  annuo  di 
messe  18,780,  e  col  peso  d'individui  140.  Viene  poi  essa  rendita  au- 
mentata da  altri  ducati  4,028  derivanti  da  elemosine  di  messe  avventizie 
16,078,  notificate  in  sei  conventi  di  sussistenza:  cosi  che  l' intiera  annua 
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somma  importa  ducati  22,902.10  col  peso  di  messe  34,858,  per  l'a- 
dempimento delle  quali  sono  occorrenti  sacerdoti  novanta  cinque,  come  al 
foglio  N.  II  alla  lettera  A. 

Purgata  essa  nel  modo  sopradetto,  rimane  in  ducati  13,416,  che  reg- 
gono al  confronto  deir  alimento  decretato,  e  somministrar  possono  in  oro 
ducati  40  dì  vestiario  ai  cliierici  e  sacerdoti,  e  (lucati  15  ai  laici  ed  obblati, 
con  qualche  vantaggio  di  quanto  aveano  in  passato.  Ad  esempio  perciò  de- 
gli Agostiniani  della  Provincia  Veneta  durante  questa  situazione,  la  tassa 
dei  defonti  o  dei  partiti  dallo  Stato  sarà  contribuita  alla  Gassa  nella  stessa 
misura.  Ma  allorcliè  tredici  degl'  individui  1 40  appartenenti  ai  sei  conventi 
saranno  mancati,  cosi  che  il  numero  si  troverà  ribassato  a  sacerdoti  91 
e  laici  36,  come  dimostra  il  foglio,  che  in  tutti  saranno  127,  cesseranno  le 
contribuzioni  per  li  primi  tredici  alla  Cassa,  e  passeranno  ad  accrescere  il 
vestiario  sino  ai  ducati  50  per  li  sacerdoti  e  chierici,  e  ducati  20  per  li  lai- 
ci ed  oblati.  Allora  poi  li  successivi  pagamenti  delle  quote  nei  casi  di  morte 
0  di  lontananza  dallo  Stato,  saranno  soddisfatti  sopra  questo  secondo  piano, 
col  peso  alla  Gassa  di  far  adempiere  le  messe  che  i  padri  non  bastassero 
a  celebrare. 

Il  numero  di  questo  corpo  di  140,  dentro  il  quale  non  sono  compresi 
li  14  padri  oggidì  esistenti  nel  convento  della  Giudecca,  avrà  a  restringersi 
in  tassa  a  teste  ottantaotlo»  cioè  sacerdoti  e  chierici  65,  laici  ed  obblati 
23,  ripartiti  corte  nel  fogUo  medesimo  N.  II  alla  lettera  A. 

Il  convento  di  San  Giacomo  della  Giudecca  resterà  con  sacerdoti  nove 
e  laici  tre,  senza  alterazione  del  sistema  suo  economico,  sotto  la  cura  bene- 
merita degli  eccellentissimi  Procuratori  de  ultra,  dovendo  per  altro  (pianto 
alla  disciplina,  e  alle  altio  provvidenze  delle  leggi,  continuare  nella  subordi- 
nazione dovuta  al  magistrato  sopra  monasteri.  Tanto  in  questo,  quanto  nel 
convento  di  San  Nicolò  della  Latuca,  soggetto  alla  Procwatia  stessa,  do- 
vendo sostituirsi  alcun  individuo  in  caso  di  morte  o  di  secolarizzazione, 
dovrà  il  convento  da  cui  sarà  stato  levato  esso  individuo  pagar  alla  Gassa  la 
quota  del  medesimo,  attesoché  non  resta  piii  a  silo  carico  e  lascia  un  luogo 
vacante  nelle  tasse  della  famiglia. 

Nella  piccola  provincia  dei  Padri  Serviti  della  Marca  Trevisana,  molto 
diversa  abbiaino  trovata  la  sorte.  Non  abbiamo  risparmiata  fatica  ed  espe- 
rienze di  conteggi  per  vedere  se  era  possibile  di  preservarla  dalla  intiera 
estmzione.  Ma  né  sul  piano  generale  fissato  agli  altri,  né  sul  particolare 
de'  suoi  conventi,  ci  fu  mai  possibile  di  trovar  in  presente  uno  stato  di 
sufficienza  nelle  sue  rendite  ed  emolumenti,  escluse  le  questue.  Le  giu- 
rate stampiglie  di  quesU  Padri  presentano  individui  82  capaci  di  sta- 
zione, compresi  quelli  de' luoghi  soppressi  che  dovranno  esser  collocati 
nei  tre  conventi  di  sussistenza  provvisionale. 

La  total  rendita  poi  conteggiata  ai  prezzi  ministeriali  consiste  in 
ducati  9,375.14  col  peso  di  messe  12,199.  Riceve  ella  bensì  aumento 
di  altri  ducati  1,216  per  elemosine  di  messe  avventizie  6,133  notiflcate  in 
essi  tre  conventi  di  sussistenza;  cosi  che  in  tutto  ammonta  a  ducati 
10,591.14  col  peso  di  messe  18,332,  per  adempimento  delle  quali  occor- 
rono sacerdoti  cinquanta,  come  dal  foglio  N.  II  alla  lettera  B. 

Ma  purgata  che  sia  nelle  misure  osservate  cogli  altri,  non  restano  che 
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ducati  6,306,  ai  quali  mancano  ducati  2,494  per  giungere  aUe  tasse 
più  comuni  fissate  coi  decreti  primo  giugno  176Ò  e  2  agosto  1770.  E 
mancano  pure  ducati  734  annui  per  sostenere  il  vestiario  sull*  altro  piano 
medesimo  che  si  usa  attualmente  nei  conventi  di  provvisionai  sussistenza. 
Quindi,  non  potendo  sussistere  senza  il  presidio  della  questua  che  immedia- 
tamente dovrebbe  abolirsi,  né  per  le  massime  prese  essendo  ammissibile 
uno  stato  misto,  devono  pur  in  essi  restar  affatto  sospese  le  vestizioni  ed 
effettuarsi  ripartitamente  le  soppressioni.  La  questua  però  avrà  a  cessare, 
quando  colla  mancanza  di  8  saranno  ribassati  al  numero  di  74,  cioè  sacer- 
doti 54,  e  laici  20,  come  è  spiegato  dal  detto  foglio  N.  II,  alla  lettera  B. 

Allora  basteranno  le  rendite,  compresi  gli  emolumenti  delle  messe,  ad 
alimentare  i  sopravivepti  e  dar  loro  il  vestiario  usato  in  presente  nei  rispet- 
tivi monasteri  ;  sul  qual  piede  in  quel  tempo,  e  non  prima,  comincieranno  in 
caso  di  morte  o  allontanamento  dallo  Stato  di  cadaun  individuo,  i  pagamen- 
ti alla  cassa,  che  averà  in  tal  caso  V  obbligo  delle  messe  alle  quali  non  po- 
tranno i  padri  adempire. 

L'ordine  de' Minimi,  o  sian  Pauloti,  abbraccia  individui  129,  i  quali 
tutti  saranno  alloggiati  nei  cinque  conventi  di  provvisionai  sussistenza.  Nel- 
r  asse  delle  rendite  si  apprassima  a  quello  dei  Serviti  della  Marca  Trevisa- 
na, ma  negli  aggravi  si  trova  in  maggior  sconcerto,  atteso  il  suo  maggior 
numero  di  comunità  e  di  religiosi.  La  rendita  calcolata  ai  prezzi  sopradetti 
ascende  a  ducati  7,470.21  col  peso  di  messe  13,921.  Essa  viene  ingrossata 
da  altri  ducati  3,158.6  di  messe  avventizie  12,665  nei  conventi  di  sussi- 
stenza provvisionale  ;  cosi  che  il  suo  totale  arriva  a  ducati  10,629.3  col 
debito  annuo  di  messe  26,586,  la  celebrazione  delle  quaU  ricerca  73  sa- 
cerdoti, come  nel  foglio  N.  Ili  alla  lettera  A. 

Purgata  però  che  sia  dai  carichi  soliti,  si  restringe  a  soU  ducati 
6,303.  4  ed  è  sufficiente  senza  il  valido  presidio  di  una  questua  at- 
tenta e  ben  regolata  ad  alimentare  le  persone  viventi.  Sul  piano  generale 
dei  corpi  di  sussistenza  si  richiederebbe  tuttavia  una  giunta  di  ducati 
7,566. 10  all'anno,  e  nel  sistema  particolare  usato  dailorq  conventi,  ne 
sarebbe  occorrente  un'  altra  di  d."  4,335.  8. 

In  questa  deplorabile  condizione  dì  cose,  non  rimane  altra  uscita  che 
quella  di  sospendere  totalmente  le  vestizioni,  perchè  gradatamente  si  ef- 
fettui la  intiera  soppressione.  A  tale  oggetto  quando  saranno  ristretti  al 
numero  di  78,  cioè  sacerdoti  54,  e  laici  24,  colla  norma  del  piedelista, 
saranno  abolite  le  questue  ;  e  per  li  defonti  o  partiti  dal  Veneto  Dominio 
veri'anno  in  seguito  corrisposte  le  tasse  alla  Cassa  coli'  alimento  raguagliato 
agU  altri  instituti,  e  col  vestiario  attualmente  praticato  nei  rispettivi  con- 
venti. Ma  la  Gassa  medesima  in  quel  tempo  sarà  gi*avata  di  far  supplire  alle 
messe  che  non  potranno  celebrarsi  dai  Padri  Minimi. 

Li  GiroUmini,  o  sian  del  Beato  Pietro  da  Pisa,  sono  111,  compreso 
il  numero  che  esiste  nei  conventi  di  soppressione  ;  e  partiranno  tre  esteri  ed 
un  trasfigliato,  perchè  mancanti  de'  legittimi  requisiti.  Verranno  lutti  stan- 
ziati nei  quattro  conventi  di  provvisionai  sussistenza.  Ma  nemmeno  in 
(fucsti  Al  trovata  rendita  sufficiente  a  sotti'arli  dalla  intiera  estensione.  Tutto 
Tasse,  conteggiato  come  sopra,  impoila  d."  14,459. 16,  coli' aggravio 
di  messe  15^952.  Alla  detta  srnnma  si  aggiungono  d."*  642. 10,  che  li 
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quattro  conventi  ritraggono  da  elemosine  di  messe  avventizie  2,575,  còsi 
che  il  totale  ascende  a  d.'^  15,102.  2,  col  carico  di  messe  18,527,  che 
ricercano  sacerdoti  5 1  come  dal  foglio  N.  Ili,  alla  lettera  B. 

Depurata  poi  dai  soliti  e  naturali  dilTalclù,  coll^  esame  fatto  nelle 
giurate  stampiglie,  essa  rendita  discende  alla  sola  somma  di  d/'  8,573.10, 
che  non  bastano  a  stabilire  V  alimento  e  il  vestiario  né  sul  piano  generale,  a 
supplir  il  quale  mancano  d.  3,766. 14,  né  sul  particolare  sin'  ora  corso  nei 
quattro  conventi,  a  cui  mancano  d.  519. 16.  Perciò  s'incontra  la  dura 
necessità  di  lasciarli  per  ora  nello  stato  misto,  e  di  avviare  gradatamente 
ancora  qiiesti  alla  soppressione. 

Ridotto  dunque  che  sarà  il  numero,  colla  deflcienza  di  sette  individui 
da  Hi  a  104,  cioè  sacerdoti  68  e  laici  36  come  nel  piedelista,  avrà  a 
cessare  la  questua,  e  si  darà  principio  alle  contribuzioni  delle  tasse  nei  casi 
dì  morte  o  di  partenza  dal  Serenissimo  Dominio,  colla  regola  dell'  aliménto 
fissato  dai  decreti  1769,  e  1770,  e  del  vestiario  che  in*  oggi  si  pratica  dai 
lor  monasteri.  E  quando  il  numero  de'  sacerdoti  Girolimini  non  basterà  più 
a  soddisfare  le  messe,  dovrà  al  difetto  suppUre  la  Gassa  civanzi  col  mezzo 
di  altri  religiosi. 

Dal  piano  delle  tasse  di  famiglia,  esleso  per  norma  dell'  avvenire,  fa- 
remo passaggio  agii  altri  tre  instituti,  il  destino  de'  quali  fu  bensì  decretato 
ma  non  ha  ricevute  ancora  le  regole  della  sovrana  provvidenza. 

Li  Padri  del  Terzo  ordine  di  San  Francesco,  delti  Tribeccanti,  occu- 
pano oggidì  sette  conventi.  Prescritta  già  col  decreto  primo  giugno  1769  la 
lor  soppressione,  deve  in  ora  verificarsi  sopra  il  convento  di  Verona,  e  Sopra 
quello  di  Noventa  Padovana,  che  sono  scoperti  mancanti  del  numero  conven- 
tuale; su  di  che  sarà  eseguita  la  publica  volontà. 

NegU  altri  cinque  di  sussistenza  interina  avranno  a  trasfondersi  dal^ 
r  Aggiorno  con  quei  riparti  le  rendite,  gli  obbUghi  e  gì'  individui,  che  in 
tutti  sono  119.  Queste  rendite,  comprese  le  messe  avventizie  de'  sussistenti, 
importano  unicamente  d.  4,979.  12  purgati  dai  soUti  gravami,  ma  cari- 
chi di  messe  17,798  alle  quali  occorrono  sacerdoti  49,  come  nei  foglio 
IV,  lettera  A. 

La  questua  dunque,  sopra  i  calcoU  fatti,  non  potrà  levarsi  se  non  quan- 
do uniformemente  al  piedelista  sai*anno  ribassati  al  numero  di  69  individui. 
In  quei  tempo  sul  piede  del  vestiario  loro  presente,  e  dell'  aUmento  fissato 
dai  deciseti,  potranno  vivere  senza  la  questua,  e  saranno  tenuti  neUe  stesse 
misure  aUe  contribuzioni  verso  la  Cassa  per  li  defonti,  o  allontanati,  come 
fu  imposto  agU  altri,  restando  alla  medesima  l' obbligo  delle  messe  come  ne- 
gli altri. 

Li  Carmelitani  Calzati  della  Congregazione  di  Mantova  ritengono  tut- 
tavia in  provvisionai  sussistenza  quattro  conventi,  che  per  il  decreto  2  ago- 
sto 1770  in  progresso  devono  soggiacere  alla  soppressione.  Il  numero  in 
essi  stanziato  è  dì  117.  Ma  la  rendita,  comprese  le  messe  avventizie, 
purgata  come  sopra,  non  oltrepassa  U  d.  6,698.  21'  col  carico  dì  messe 
18,146,  per  le  quali  occorrono  sacerdoti  50,  come  nel  fogUo  N.  IV  let- 
tera P. 

Avrà  pertanto  sulle  risultanze  dei  conteggi  a  tollerarsi  anche  m  essi 
la  questua,  sino  a  tanto  che  si  troverà  il  numero  ribassato  a  90  individai, 
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cioè  sacerdoti  66  e  laici  24.  Allora,  bastando  le  rendita,  cesserà  la  questua, 
e  avrà  principio  la  esazione  delle  tasse  dovute  alla  Cassa  civanzi  nei  casi  di 
morte  o  di  partenza,  sul  pianò  dell'  alimento  decretato  come  sopra,  e  del 
vestiario  oggidì  praticato  nei  loro  conventi,  coir  obbligo  alla  Gassa  delle 
messe,  come  si  è  detto. 

In  questi  ordini  aUresì,  i  quali  restano  soltanto  in  una  propvi- 
sional  sussistenm,  e  gradatamente  devono  estinguersi,  vorrà  permettere 
l'equità  dell' Eccmo  Senato,  die  allorquando  ribassati  siano  a  niunero 
capace  di  conseguire  sopra  le  rispettive  facoltà  Taccrescimento  del  vestiario 
sino  a  d.  50  per  lì  sacerdoti,  e  d.  20  per  i  laici,  possa  ciò  di  tempo  in 
tempo  effettuarsi  dalla  prudenza  del  Magistrato  ed  Aggiunto  sopra  mo- 
nasteri. Non  potendo  in  oggi  prevedersi  quali  conventi  di  questi  corpi 
siano  i  primi  ad  uscire  dal  numero  conventuale,  non  è  nemmeno  possi- 
bile neUa  diflerenle  loro  organizzazione  e  dubbictà  di  fortune,  slabiliro 
calcolo  alcuno  di  soda  base,  né  pretender  misura  di  sicura  prevenzione 
sugli  eventi  futuri.  In  oggi  Vostra  Serenità  rispaimia  loro  il  peso  della 
legge  tollerando  per  graziosa  condiscendenza  le  questue,  e  lasciando  sus- 
sistere temporaneamente  alcuni  monasteri  clie  mancano  di  rendite  natu- 
rali. A  questo  primo  atto  di  benigno  riflesso  vi  aggiunge  il  secondo,  per- 
mettendo che  a  misura  che  in  questi  si  va  minorando  il  numero  di  con- 
venti, si  rialzi  per  gradi  la  quota,  e  si  faccia  migliore  lo  stato  delle 
persone. 

Li  Padri  Certosini  si  trovano  stabiliti  in  sussistenza  col  decreto  20 
lugUo*1769  nelle  due  Certose  di  Venezia,  e  del  Montello  sotto  Ti*eviso;  ma 
ancora  non  hanno  quota  flssata.  Il  numero  loro  presente  è  di  39  indi- 
vidui. Lo  stato  poi  di  ambedue  gli  eremi  esibisce  un  asse  di  ducati 
8,428. 10  il  quale,  netto  dai  soliti  diifalchi  e  dai  pesi  notificati  nelle  loro 
stampiglie,  si  riduce  a  d.  3,270.  22,  all'anno,  col  peso  di  messe  1,969, 
come  apparisce  dal  foglio  N.  IV,  lettera  C. 

La  detta  summa  forma  la  quota  di  d.  65  a  quelli  del  Montello,  e 
di  d.  81  a  quelli  di  Venezia.  Questi  però,  estinto  che  sarà  ncll'  aimo 
1779  un  residuo  debito  di  d.  400,  incontrato  per  fabbriche,  la  potranno 
aumentare  sino  a  ducati  101  a  testa.  Sopra  un  tal  piano  soltanto,  alla 
mancanza  o  partenza  dallo  Stato  di  alcuno,  saranno  tenuti  verso  la  Cassa 
di  rispettivamente  corrispondere  le  tasse.  Il  numero  infine  di  permanenza 
sarà  di  28  egualmente  divisi  fra  li  due  eremi,  cioè  di  sacerdoti  10,  e 
laici  4  per  cadauno.  Rassegnati  li  precisi  dettagli  delle  tasse  di  famiglia 
e  U  metodi  conducenti  al  sistema  voluto  dalle  publiche  deliberazioni,  in- 
combe all'uffizio  nostro  di  ricordare  in  questa  occasione  alcune  poche 
generali  avvertenze  che  nel  proposito  vennero  già  comandate  anche  in 
altri  instituti.  Fu  stabiUto  che  quando  le  quote  dai  monaci  Cassinensi 
dovute  alla  Cassa  civanzi  arrivano  a  ducali  mille,  e  quelle  de'  monaci 
Olivetani,  Camaldolensi,  e  Canonici  regolali  ai  500,  atteso  il  differente 
grado  di  fortune,  l' Aggiunto  sopra  monasteri  passar  debba  afi'  escorpo- 
razione di  tanti  beni,  netti  però  dai  pesi  natm*ali  del  fondo,  sul  raggua- 
gUo  della  rispettiva  rendila  notificata,  e  per  tal  mezzo  il  debito  ne  venga 
estinto.  Ora  questa  facoltà  e  questa  legge,  rispetto  all'  annua  summa  dei 
ducati  500,  gioverà  che  venga  egualmente  estesa,  e  fatta  comune  aca- 
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daun  degli  ordini  contenuti  nella  presente  regolazione,  e  che  abbia  pur 
da  osservarsi  anche  per  le  tasse  incombenti  agli*  altri  instituti  dei  Mi- 
nori conventuali,  Domenicani,  e  Caimeiitani  abbracciati  dalli  due  decreti 
primo  giugno  1769  e  2  agosto  1770,  onde  nella  uniformità  dei  metodi 
si  mantenga  la  parità  e  la  facilità  dell'esecuzione. 

Il  denaro  esistente  sopra  i  Monti  di  Pietà  di  ragione  de' monasteri 
ridotti  a  tassa,  quando  non  sia  stato  notificato,  ovvero  non  entri  nell'asse 
delle  rendite  conteggiate  per  la .  lor  sussistenza,  sarà  dall'  attenzione  del- 
l'Aggionto  chiamato  a  questa  parte,  e  investito  nel  Deposito  novissimo  alle 
tre;  come  fece  in  passato. 

Us<;ito  dal  numero  conventuale  alcuno  dei  conventi  ridotti  a  prov- 
visionai sussistenza,  sarà  incarico  dell' Aggionto  prò  tempore  sopra  mona- 
steri, di  eiTettuare  la  soppressione  rispettiva  coi  metodi  decretati. 

L' equità  e  la  giustìzia  esige  altresì  che  ai  religiosi  figli  dei  sudditi 
conventi,  ora  per  impieghi  o  per  eventuali  cause  esistenti  fuori  di  Stalo, 
sia  preservato  il  Ubero  regresso  in  ogni  tempo,  e  l'azione  insieme  di 
conseguire  in  allora  la  propria  (|uota  dal  giorno  del  regresso  medesimo 
giustificato  con  legali  documenti  innanzi  il  magistrato. 

È  necessaria  pur  la  dichiarazione  che  i  figli  dei  conventi  soppressi 
s' intendono  fatti  figli  dei  primi  conventi  ai  quali  saranno  trasmessi  nel-  * 
r  atta  della  soppressione  del  proprio  ;  e  che  abbiano  a  godere  nei  nuovi, 
i  gradi  e  le  prerogative  permesse  dalle  leggi  che  godevano  altresì  nei 
primi  conventi. 

Gli  obblighi  delle  messe,  anniversaij,  ed  altre  divozioni  essendo  fon- 
date nel  patrimonio  trasfuso  colle  soppressioni  ai  conventi  di  sussistenza, 
dovranno  da  questi  |)ontunlmente  «idcmpirsi,  essendo  variata  soltanto  la 
località,  ma  ferma  restando  la  sostanza  del  suffragio  spirituale.  Cosi  è 
posto  un  argine  allo  spoglio  de' patrimonii  conventuaU,  ed  è  corrisposto 
anche  all'  intenzione  religiosa  del  Serenissimo  Maggior  Consiglio,  che  nella 
sua  legge  20  settembre  1767  ha  raccomandato  alla  vigilanza  dell' Eccmo 
Senato  il  provvedere  sulle  pietose  instituzìoni  che  mancassero  di  adem- 
pijnento. 

È  necessario  infine  il  comando  che  le  provvidenze  generali  coi 
prece<lenti  decreti  stabilite  agli  altri  ordini  defia  stessa  classe,  siano 
estese  nelle  solite  terminazioni  defia  tassa  ancora  ai  presenti,  cosi 
rapporto  aU'  ordine  delle  vestizioni,  al  divieto  di  alterar  le  tasse, 
afia  partenza  degli  esteri,  aUe  fedi  de' morti,  agU  spogli,  alle  con- 
tribuzioni verso  la  Gassa  civanzi,  al  rendimento  dei  conti,  aU'  a- 
dempimento  deUe  messe,  còme  rapporto  aUa  comunità  di  vita,  alla  li- 
bertà dei  Gapitoli,  aUe  questue  vietate  a  chi  è  provvisto  di  rendite,  e  ad 
altri  articoli  di  economica  disciplina,  indivisibili  dal  sistema  generale  col- 
locato nella  utiUtà  e  dignità  deUe  publiche  legislazioni. 

Da  questa  riverente  esposizione,  che  pur  fu  ridotta  ai  sommi  capi 
delle  forze  e  dei  pesi  rispettivi,  potrà  1'  EcceUentissimo  Senato  dedurre 
la  fatica  e  la  pena  estrema  che  abbiamo  soflérta  nel  riconoscere,  dettai- 
gliare  e  riferire  coUa  possibUe  evidenza  fi  moltipUce,  oscuro  ed  incerto 
stato  di  economia,  risultante  daUà  varia  fortuna  e  configurazione  di  ca- 
da un  Gorpo  regolare.  La  materia  dì  sua  natura  piena  sempre  d' invi- 
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lappo,  d' iocìampi  e  di  resistenze  interne  ed  esteme,  esigeva  necessariamente 
continua  sedulità,  pazienza  e  costanza  in  chi  Ai  incaricato  di  maneggiar- 
la; restando  noi  frattanto  colla  rispettosa  fiducia  di  aver  per  tal  modo 
ubbidito  esattamente  alla  pubblica  volontà.  Grazie. 

Data  dalla  Conferenza  della  Deputazione  estraordinarìa  ad  pias 
causitò,  magistrato  ed  Aggionto  sopra  monasteri,  li  12  giugno  1772. 

Zan  Ajvtonio  Da  Riva,  Dep.  Esir.  Agg. 
Aless.  Duodo,  Agg.  sopra  monasteri. 
Andrea  Querimi,  J)ep.  Estr.  Assistente.  . 
Angelo  Marcello,  Prow. 
Alvise  Vallaresso,  Dep.  Estr.  Agg. 
Orazio  Dolce,  Prow. 

(Sen.  Soma  ExpuUU  t  105  sudd.) 


E.)  Decreto  del  Senato  111^^  5  settembre  col  quale^  stabilite  le 
norme  per  la  graduai  soppressione  degli  ordini  degli  Ago- 
stiniani, Gerolimini,  Minimi  e  Serviti  (V.  alla  lett.  C.) 
si  incarica  F  Aggiunto  sopra  monasteri  della  vendita  dei 
beni  risultanti. 


De^  Agostiniani,  dei  Serviti,  dei  Minimi  Ossian  Paolotti,  e  de'  6i- 
rolimini  dell'istituto  del  B.  Pietro  da  Pisa  trattano  le  due  intese  scrit- 
ture, in  una  delle  quali  Y  estraordinaria  Dep.  ad  pias  causas  propone, 
quanto  alla  rispettiva  sussistenza  o  soppressione  dei  conventi,  quei  metodi 
che,  dietro  alle  prese  massime,  si  sono  stabiliti  dal  Senato  i)cr  gli  altri 
ordini  regolari  mendicanti  con  gli  emanati  decreti. 

Dietro  però  a  questi  metodi  deliberandosi  pur  ora,  sia  preso:  Che 
composto  essendo  il  corpo  degli  Agostiniani  in  due  Provincie  ed  una 
Congregazione,  la  loro  Provincia  Veneta,  che  abbraccia  13  conventi,  abbia 
a  raccogUere  nei  4  conventi  di  sussistenza,  descrìtti  neir  accompagnato 
foglio,  anche  gli  individui  capaci  di  stazione  dentro  lo  Stato,  e  le  ren- 
dite degli  altri  9  che  per  difetto  di  convenluulilà  cadono  in  soppressione. 
Nella  Provincia  detta  Lombardo- Veneto,  i)erchè  separatasi  a  senso  delle 
leggi  nosti'e  dalla  Lombardia  austiiaca,  si  effettuerà  oggidì  la  soppres- 
sione di  6  conventi,  e  gli  individui  suoi  dovranno  passare  negli  altri  4, 
che  s'intenderanno  di  provisionale  sussistenza,  giacché  per  accurato  fon- 
damento e  confronto  mancano  a  questo  corpo  li  mezzi  di  sufficientemente 
mantenersi,  e  T  Aggionto  sopra  monasteri  avrà  pure  in  questo  caso  a 
contenersi  giusta  T  esecuzioni  ordinate  dai  decreti  1.  giugno  1769,  e 
2  agosto  1770  rispetto  alli  ConventuaU,  ai  Trebeccanli,  ed  alU  Gaime- 
litani  defia  congregazione  di  Mantova. 

E  la  congregaziooe  agostiniana  di  monte  Ortone,  che  è  il  terzo  co- 
lonnello di  p  tale  ordine,  avrà  a  sussistere  nei  tre  conventi  di  Monte 
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Ortone,  di  S.  Cristoforo  di  Murano  e  S.  Maria  in  Cittadella»  in  ora  sop- 
primendosi gli  altri  tre,  e  l'Ospizio,  parimenti  notati  nellVesibìto  foj^o, 
comechè  difettivi  della  canonica  conventualità. 

Ferma  restando  cosi,  quanto  al  convento  di  Murano,  la  parte  del 
Magg.  Consiglio  1693y  22  febb.,  che  lo  dichiarò  col  speicoso  titolo  di  gius- 
pa&onato  del  Ser.  Principe,  e  quanto  agli  altri  due  veriflcandosi  il  primo 
stato  locale  di  questa  congregazione,  allorché  col  decreto  1454  17  mag- 
gio furono  accolte  le  petizioni  del  suo  fondatore  f.  Simone  da  Camerino;  nei 
tre  surriferiti  conventi  dunque  di  sussistenza  passeranno  le  rendite  e  gli 
individui  di  quelli  da  sopprimersi  colle  norme  degli  altri. 

Ma  poiché  questo  corpo  che  si  ^rìduce  a  limitata  conflgUrazione,  po- 
trebbe risentire  soverchio  peso  ed  alterazione  nella  disciplina  prescritta 
alle  cariche  di  Governo  dalla  frequente  convocazione  del  deOnitorio,  si 
delibera  perciò,  che  dalle  famiglie  di  cadauno  dei  detti  tre  conventi  deb- 
bano d' ora  innanzi  eleggersi  i  rispettivi  superiori ,  gli  economi  e  gli 
altri  ministri  necessaij,  riconfermandosi  che,  riservato  sempre  il  ducsde 
giuspatronalo  sopra  quello  di  S.  Cristofolo  della  Pace,  nel  resto  debba  an- 
ch' esso  sottostare  air  intiero  esercizio  della  giurisdizione  de*  Consigli  e 
competenti  magistrati  secondo  la  forma  e  disposizione  (felle  leggi  nostre.  Di- 
visi li  /Serviti  in  due  Provincie,  denomiijate  di  Venezia  e  della  Marca  Tre-- 
visana  avranno  della  prima  a  sussistere  6  delli  13  conventi  che  la  compon- 
gono, ed  in  essi,  eccettuato  che  in  quello  di  S.  Giacomo  della  Giudeca,  sog- 
getto nell'  economico  alla  Procuratia  di  ultra,  passeranno  gli  individui  degli 
altri  7  da  sopprimersi,  unitamente  aU'  Ospizio  '  di  S.  Gottardo  in  Brescia, 
giusta  il  foglio  accompagnato. 

Quanto  poi  alla  provincia  della  Marca  Trevisana,  riconosciuti  i  6 
conventi  suoi,  o  difettivi  in  parte  del  numero  conventuale,  o  mancanti 
anche  in  complesso  di  rendite  sufficienti  a  loro  mantenimento,  si  delibera 
che .  gV  individui  deUi  tre  da  sopprimersi  attualmente  passino  negli  altri 
3  già  indicati  nel  rispettivo  foglio,  che  si  approva  dì  sola  provisionale 
sussistenza,  e  per  li  quali  dovranno  osservarsi  li  metodi  prescritti  in 
consimili  casi. 

Lo  stesso  contegno  avrà  pur  a  tenere  T  Àggionto  rispetto  all'  ordine 
de'  Minimi  PaoloUi,  sicché  soppressi  in  ora  li  due  conventi  descritti 
nell'  altro  foglio,  gì'  individui  e  le  rendite  dì  quelli  passino  nelli  5  di  prov- 
visionale sussistenza,  poiché  lo  stato  miserabile  di  questo  corpo  non  som- 
ministrò modi  di  una  divèrsa  disposizione. 

Dei  Oirolimini  infine,  sopprimendosi  presentemente  i  5  conventi  mar- 
cati nel  rispettivo  foglio,  gli  altri  4  raccoglieranno  assieme  colle  rendite 
gli  individui  di  quelli,  intendendosi  però,  che  anche  questi  4  constituiti 
di  sola  provvisionale  sussistenza,  abbiano  in  progresso  ed  a  norma  del 
praticato,  a  sottostare  alla  loro  soppressi"*  le,  non  somministrando  le  ren- 
dite nei  modi  bastanti  al  proprio  mantenimento. 

Cura  sarà  dunque  dell'  Aggiunto  sopra  monasteri  prestarsi  col  noto 
zelo  e  prudenza  sua  nella  esecuzione  dì  tali  soppressioni  e  delle  rendite 
dei  fondi  soppressi  ai  metodi  prescritti  dai  precedenti  decreti,  volendosi 
che,  soppressi  pure  s' intendano  tutti  gli  Ospizii  anche  dei  detti  istituti  che 
per  avventura  non  fossero  slati  notificati. 
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E  del  presente  e  relative  ducali  ai  rappresentanti  della  Terra  Ferma, 
capi  di  provincia,  sia  data  copia  all'  Aggiunto  sopra  monasteri  per  lume 
ed  esecuzione. 

De  parte  —  74. 

De  non  —  43. 

Non  sinceri  —  21.  ^ 

(Sen.  Eoma  BxpuUis  f.  105  sadd.) 


F.)  Scrittura  1^  giù /no  W2  della  Deputazione  ad  pias  causas 
sulla  riduzione  degli  ordini  degli  Agostiniani,  Gerolimini, 
Minimi  e  Serviti. 

.    SERENISSIlfO   PrINÒPeI 

Quattro  sono  gli  Ordiniv  regolari  mendicanti  nelle  provincie  d'Italia, 
dì  Vostra  Serenità,  doVe  restavano  a  consumarsi  le  applicazioni  coman- 
date dai  sovrani  decreti  per  riconoscere  lo  stato  attuale,  e  presentare  la 
nota  di  quei  conventi  ed  ospizii,  i  quali  cadono  sotto  la  legge  di  soppres- 
sione per  difetto  del  numero  o  delle  rendite  necessarie  alla  conventuale 
.  osservanza.  Sono  essi  denominati  gli  Agostiniani,  li  Serviti,  li  Minimi  o 
sian  di  San  Francesco  di  Paola,  e  li  Gerolimini  o  sian  del  Beato  Pietro 
da  Pisa.  Si  dicono  poi  Mendicanti,  perchè  dalle  primitive  regole  si  tro- 
varono obbligati  alla  mendicità,  contemplata  dai  consigli  evangèlici.  In 
oggi  ritengono  tuttavia  il  nome,  sebbene,  mutate  le  cose,  sono  entrati  in 
privilegio  di  esercitare  la  questua,  e  di  godere  insieme  di  stabili  posse- 
dimenti. Ma  lo  stato  misto  dovendosi  levare  dai  medesiirii  polla' egua- 
glianza praticata  verso  gli  altri,  restano  dalla  pietà  public^  preservati  nel 
possesso  dei  fondi  permessi  dalle  leggi,  e  resi  incapaci  soltanto  delle 
questue  moltiplicate  a  strabocchevole  segno  sulle  smunte  foilune  pur 
troppo  anguste  del  popolo. 

Gli  Agostiniani  ora  s\  trovano  divisi  in  due  provincie  ed  una  con- 
gregazione. In  questi  tre  corpi  inteniene  qualche  differenza,  non  già  nella 
regola,  la  quale  è  comune  a  tutti,  ma  nelle  diverse  pratiche  dell'econo- 
mico sistema  e  nei  gradi  del  magistero. 

La  provincia  di  Venezia  era  composta  di  13  conventi,  nove  de'quali 
per  mancanza  di  conventualità  avendo  a  sopprimersi,  gli  altri  quattro 
di  sussistenza  dovranno  raccogliere  con  equi  riparti  le  rendite  e  gì'  indi- 
vidui capaci  di  stazione  dentro  lo  Stato.  Li  nomi  di  cadaun  monastero 
e  il  numero  dei  religiosi  saranno  descritti  nella  inserta  nota  segnata  A. 

L'altra  provincia,  detta  lombai*da  veneta,  perchè  oggidì  separata 
dalla  congi*egazione  della  Lombardia  Austriaca,  tiene  10  conventi,  6  di 
questi  sono  mancanti  del  numero  conventuale,  e  perciò  soggetti  alla  sop- 
pressione. Gli  altri  4  non  possono  rimanere  se  non  in  una  provvisionai 
sussistenza,  attesoché  tutto  il  corpo  di  questi  religiosi  né  sul  piano  for- 
mato per  gli  altri  instituti  della  medesima  classe,  né  sopra  quello  stesso 
notificato  nelle  giurate  stampiglie,  esibisce  rendite  sufiBcienti  al  loro  man- 
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tenimento,  come  sarà  mostrato  con  maggior  precisione  dalla  scrittura 
della  Conferenza  per  le  tasse  di  famiglia,  segnata  in  questo  giorno.  D  di- 
fetto delle  rendite,  come  è  noto,  porta  seco  la  conseguenza  della  sop- 
pressione in  ogni  luogo,  perchè  mancando  queste,  mancano  i  mezzi  di 
sostenere  il  numero  occorj^nte  alla  conventuale  osservanza,  ch*è  l'og- 
getto primario  di  ogni  instituto.  Ma  in  questi  casi  la  Serenità  Vostra  ha 
voluto  usar  carità  e  temperanza  neirèsecuzione  delle  leggi,  sottraendo  al 
comune  destino  per  un  qualche  tempo  alcuna  porzione  di  monasteri,  dove 
con  minore  disaggio  e  con  maggior  esemplarità  potessero  trovar  albergo 
tutti  i  Agli  d'una  stessa  provincia.  Per  tal  modo,  senza  alterare  le  so- 
vrane massime,  si  conserva  relTetto,  il  quale  a  paitc  a  parte  si  ottiene 
con  gradi  meno  sensibili  in  proporzione  del  numero  che  anderà  man- 
cando nell'avvenire. 

Tali  essendo  le  circostanze  degli  Agostiniani  della  provincia  Lom^ 
barda  Veneta,  tale  ancora  doverà  essere  il  contegno  nostro  nell'addattare  ^ 
la. provvidenza,  siccome  fu  prescritto  per  la  stessa  causa  a  6  conventi 
de'Minoii  Conventuali  ed  ai  padri  del  terzo  ordine  detti  Tribeccartti,  col  de- 
creto |)rimo  giugno  17C9,  ed  ai  Carmelitani  della  Congregazione  di  Man- 
tova coli' altro  decreto  2  agosto  1770.  Li  nomi  dunque  cosi  dei  luoghi 
soppressi  in  questa  provincia,  come  di  quelli  rimanenti  in  provvisionai 
sussistenza,  dove  intanto  passeranno  le  rendite^  e  gl'individui,  saranno  in- 
dicati dalla  nota  segnata  B. 

La  congregazione  degli  Agostiniani  di  Monte  Ortone  comprende  6 
conventi  ed  un  ospizio,  dei  quali  il  solo  appunto  di  Monte  Ortone  si  trova 
in  numero  conventuale  ;  5  però  di  essi  per  le  universali  "provvidenze  do- 
vrebbero sottostare  alla  soppressione.  Ma  il  convento  di  San  Cristoforo 
della  pace  si  trova  compreso  nella  promissione  ducale  in  qualità  di  giu- 
spatronato  del  Ser.mo  Principe,  e  come  tale  dichiarato  nella  parte  del 
Sei\mo  Maggior  ConsigUo  1693,  22  febbraio.  Per  questo  spezioso  suo 
titolo  ha  creduto  l'ossequio  nostro  di  dover  rispettare  la  massima  già 
decisa  col  decréto  12  settembre  1771,  anche  per  l'altro  di  Sant' Elena 
dei  Monaci  OUvetani,  egualmente  compreso  nella  promissione  ducale.  A  dò 
si  aggiunge  inoltre  che  per  altro  speciale  decreto,  emanato  dopo  la  parte 
1768,  7  settembre  e  non  comune  ad  alcun  altro  corpo  regolare,  venne 
restituita  questa  congregazione  col  richiamo  de'proprii  figli  dispersi  in 
altri  conventi,  al  primo  suo  stabilimento  sotto  la  vigilanza  del  magistrato 
ecc.mo  sopra  monasteri,  e  sotto  l'ubbidienza  del  vicario  generale  e  defi- 
nitorio esistente  nel  pubUco  Dominio.  Tal  è  la  mente  del  sovrano  decreto 
1768,  3  dicembre,  che  in  copia  si  umiha,  e  che  la  vuole  verificata  a 
questo  momento  solo,  e  non  prima,  di  purgare  le  stampiglie  e  di  fissare 
le  tasse  di  famiglia.  Quindi  la  congregazione  è  ricorsa  per  essere  pre- 
servata nell'efiétto  e  nel  possesso  delle  sovrane  beneficenze,  e  quindi  è 
derivata  a  noi  la  necessità  di  non  declinare  dal  sovrano  comando,  e  il 
dovere  insieme  di  mantenerla  nelle  azioni  del  singoiar  suo  privilegio. 

E  poiché  alla  esecuzione  della  publica  volontà  era  necessario  che 
precedesse  la  conoscenza  dell'originario  suo  stabilimento  nello  Stato  Veneto, 
e  del  numero  occorrente  a  sostener  un  corpo  di  congregazione  regolare, 
abbiamo  voluto  cautelare  i  nostri  passi  con  l'opinione  separatamente  ri- 
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cercata  a  tre  probi  e  dotli  soggetti  ecclesiastici,  quali  sono  il  pubblico 
consullor  revisoi*e  dalle  Laste,  il  dottor  Alvise  Guerra,  e  il  padre  maestro 
Paolo  Canziani  servita.  Dalle  relazioni  loro,  che  pur  si  rassegnano,  viene 
riputato  necessario  il  numero  almeno  di  iie  conventi  a  costituire  un  corpo 
ili  congregazione,  e  che  appunto  questa  di  Monte  Ottone  fosse  in  orìgine, 
formata  di  tre,  sebbene  la  bolla  1452  17  aprile,  di  Nicolò  Y,  l'avesse 
conUimplata  anche  in  numero  di  quattro.  In  fatto  lo  stesso  decreto  del- 
l'eccmo  Senato,  1454  17  maggio,  dato  a  fra*  Simeone  da  Camerino 
fondatore  di  questa  congregazione^  e  autore  insieme  della  famosa  pace 
conclusa  in  quel  tempo  tra  la  Republica  e  Francesco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, non  abbraccia  che  li  conventi  di  San  Cristoforo  in  isola,  perciò 
detto  della  Pace,  di  Santa  Maria  di  Monte  Orione,  e  di  Campo  Santo  di 
Cittadella. 

Questi  3  dunque  restando  in  sussistenza  per  Tadempimento  delle 
publiche  concessioni  accogliermino  le  rendite  e  gì*  individui  degli  altri  3 
conventi  e  dell'Ospizio  che  vengono  soppressi  ;  e  li  nomi  degli  uni  e  degli 
alui  saranno  espressi  nella  Nota  segnata  C. 

Ma  poiché  questo  corpo  si  riduce  a  configurazione  assai  piccola,  e 
dentro  il  suo  breve  compendio  la  frequente  convocazione  del  definitorio 
sarebbe  gravosa,  e  la  circolazione  delle  cariche  stareblie  in  mano  di 
pochi,  anzi  di  {)Ochissimi,  coiìlro  le  saggio  intenzioni  delle  leggi,  com'  è 
successo  in  passato  ;  perciò  credercssimo  utile  provvidenza  lo  statuire  che 
in  ogni  monastero  coi  voti  Uberi  del  proprio  Capitolo  si  eleggessero  li  ri- 
spettivi superiori,  gli  economi  e  gli  altri  ministri.  Questo  metodo  è  os- 
servato ancora  in  altri  instìtuti  come  il  piii  tranquillo  e  canonico  ;  e  sa- 
rebbe atto  a  prevenire  molti  disordini. 

A  maggior  presidio  poi  della  disciplina,  gioverà  insieme  il  dichia- 
rare che  rapporto  al  convento 'di  San  Cristoforo  della  pace,  salvo  e  riser- 
vato aUi  Ser.mi  Principi  il  giuspatrauato,  a  senso  della  parie  1693!  22 
febbraio,  del  ser.mo  Maggior  Consiglio,  Tesercizio  intero  della  giurisdi- 
zione restar  debba,  siccome  si  trova  in  presente,  ai  competenti  magi- 
strati ed  ecc.mi  Consigli  secondo  la  forma  e  disposizione  delle  leggi. 

Li  padri  Serviti  sono  divisi  in  due  Provincie,  una  delle  quali  è  detta 
di  Venezia,  e  Taltra  della  Marca  trevisana. 

Quella  di  Venezia  è  compósta  di  13  conventi,  e  dì  un  ospizio  no- 
minato di  San  Gottardo,  unito  al  convento  di  Sant'Alessandro  di  Brescia. 
Tra  questi  \\  è  quello  di  San  Giacomo  della  Giudecca,  il  quale  neireco- 
nomico  è  soggetto  alVeccma  Procuratia  di  ultra,  6  di  essi  assieme  con 
l'ospizio  sono  mancanti  di  convenlualità  e  però  soggetti  alla  soppressione. 
Agli  altri  pertanto  di  sussistenza,  fuor  che  a  quello  della  Giudecca,  per 
le  ]'agioni  che  saranno  addotte  nell'altra  scrittura  di  questo  giorno,  pas- 
seranno i  loro  individui  colle  rendite  ;  e  li  nomi  saranno  abbracciati  dalla 
nota  segnata  D. 

Avressimo  desiderato  di  poter  egualmente  credere  .capaci  di  sussi- 
stenza anche  alcuni  delli  6  conventi  di  questo  instituto  nella  piccola  pro- 
vincia della  Marca  Trevisana.  In  3  di  essi  abbiamo  trovato  bensì  il 
numero  delle  persone  occorrenti  alla  cohventualità,  ma  le  foi*ze  non  reg- 
gono poi  ai  bisogni  di  mantenerla,  né  sul  piano  comune  agU  altri,  né  su 
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qpiéUo  stesso  in  cui  si  trovano  pre^ntemente.  Ciò  sarà  con  più  chiarezza 
spiegato  dall'altra  scrittura  della  Conferenza  sopra  le  tasse  di  famiglia. 
Dalla  deficienza  dunque  delle  rendite  proviene  altresì  la  necessità  della 
loro  estinzióne,  dovendo  per  le  disposizioni  cosi  civili  come  canoniche, 
andar  congiunti  i  due  reciuisiti  del  numero  e  delle  rendite,  còme  si  è 
detto  di  sopra,  per  sostenere  la  conventuale  osservanza,  che  è  la  pianta 
fondamentale  di  ciascun  instituto  regolare.  Tre  in  oggi  sono  i  soppressi,  e 
3  rimangono  in  sussistenza  provvisionale,  dentro  i  quali  saranno  raccolti 
grindividui,  e  le  rendite  colla  norma  degli  altri,,  essendo  i  nomi  lóror 
descritti  nella  nota  segnata  E. 

Li  conventi  dcir  ordine  Minimitano,  volgarmente  chiamati  Paulolti, 
sono  7,  5  dei  quali  appariscono  in  numero  conventuale.  Ma  intemati  poi 
i  conteggi  nel  loro  stato,  colle  regole  stesse  degli  altri,  la  rendita  natu- 
rale di  tutto  il  ceto  non  risulta  bastante  a  somministrar  in  verouia  guisa 
i  mezzi  di  sussistenza,  essendo  assai  miserabile  questo  corpo.  Ferma 
perciò  la  massima .  della  sua  estinzione  per  le  gradazioni  e  temperamenti 
usati  cogU  altri,  grindividui  delli  2  conventi  in  ora  cadenti  in  soppres- 
sione saranno  colle  rendite  rispettive  trasfusi  negli  altri  5  di  provvisionai 
sussistenza,  come  si  dirà  anche  nella  scrittura  della  Conferenza  i)er  le  ' 
tasse;  e  li  homi  sono  indicati  dalla  nota  segnata  F. 

Li  padri  GiroUmini,  o  sian  del  Beato  Pietro  da  Pisa  tengono  9  con- 
venti, 5  de'quali  per  difetto  del  numero  conventuale  cadono  in  soppres- 
sione. Gli  altri  4  restano  bensì  in  oggi  in  una  provvisionai  sussistenza, 
e  riceveranno  a  tal  fine  assieme  colle  rendite  ancora  grindividui  de'luoghi 
soppressi;  ma  in  progresso  ncmmen  essi  possono  sottrarsi  allo  stesso 
destino.  Lo  stato  misto  di  questua  e  di  possedimenti  dovendo  esser  tolto 
in  parità  degli  altri  Ordini,  regolari  della  medesima  classe,  la  risultanza 
delle  rendite  non  arriva  a  porgere  i  modi  sufficienti  al  mantenimento 
degli  attuali  individui  nemmeno  col  presente  vestiario.  La  scrittura  della 
Conferenza  per  le  tasse  esibirà  il  dettaglio  economico  altresì  di  questo 
corpo  ;  e  li  nomi  dei  conventi  sono  dichiarati  dalla  nota  segnata  G. 

Li  metodi  generali  poi  di  esecuzione  essendo  stati  prescritti  dai  prece- 
denti decreti  e  raccomandati  alla  nota  esperienza  dell'  ccc.mo  Aggiunto 
sopra  monasteri,  basterà  che  dalla  sovrana  autorità  siano  comandati  an- 
che nelle  presenti  soppressioni,  onde  tutto  proceda  con  ordine  eguale,  com- 
presa in  esso  anche  la  vendita  de'  fondi  evacuati. 

Importa  parimente  il  farsi  da  Vostra  Serenità  la  solita  dichiarazione 
che  s'intendano  insieme  soppressi  tutti  gli  ospiq  anche  in  questi  insti- 
tuU,  i  quali  non  fossero  stati  notificati,  e  che  non  siano  attendibili  le  sup- 
pliche tendenti  a  promover  effetti  contrarii  alle  prese  massime  e  relative 
esecuzioni. 

Utile  infine  sarà  il  solito  eccitamento  con  pul)bliche  ducali  ai  rappre-  . 
sentanti  della  terra  ferma  capi  di  provincia,  affinchè  prestino  la   bene- 
merita loro  assistenza  ad  esso  ecc.mo  Aggiunto,  e  facciano  supplire  dai 
rispettivi  Comuni  alle  condotte  e  trasporti  degli  effetti  de' luoghi  sop- 
pressi, coUa  dovuta  pontualità  e  diligenza. 

Terminato  in  tal  guisa,  a  fronte  delle  moleste  e  durissime  resistenze 
della  materia,  il  corso  laborioso  di  riconoscere  il  corpo  intiero  delle  tre 
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classi  de' regolari  possidenti,  mendicanti  e  questuanti,  avremo  il  confetto 
di  aver  soddisfatto  forse  imperfettamente,  ma  però  con  pontualità  e  rasse- 
gnazione, ad  una  impresa  de  aerata  spesse  volte  nell'  età  passate  dalla 
Chiesa  e  dai  principi,  ma  sempre  abbandonata  per  |e  somme  difficoltà  che 
r  attraversavano.  Pare  che  la  Divina  Provvidenza  abbia  riserbato  a  que- 
sti tempi,  e  diOuso  generalmente  sopra  la  terra  lo  spirito  dei  regola- 
menti necessaij  a  richiamare,  se  fla  i)Osssibile  il  sistema  contemplalo  dalle 
sante  instituzioni,  le  quali  ebbero  per  base  il  servizio  di  Dio  o  quello  dello 
Stato.  E  perchè  niente  sia  sottratto  all'  occhio  di  Vostra  Serenità,  fra  breve 
spazio  produrremo  altresì  la  situazione  in  cui  si  trovano  le  poche  case  e 
collegi  dei  preti  e  chierici,  che  godono  i  privilegi  dei  regolari,  e  che 
vivono  uniti  in  Congregazione.  Intanto  dalle  cose  fatte  tre  vantaggi  certi 
sono  derivati. 

L'uno  che  l'eccmo  Senato  ha  conseguito  Analmente  il  massimo 
punto  di  at]fr  un'  idea  delle  forze  di  questi  Corpi,  la  quale,  prima  non 
ebbe  mai. 

Il  secondo  che  li  ha  restituiti  alla  conventuale  osservanza  e  comu- 
nità di  vita,  la  qual  forma  la  primiera  condizione  del  loro  stabilimento  e 
dimora  nei  pubblici  Stati. 

n  terzo  che  fu  posto  un  confine  alla  moltiplicazione  infinità  e 
sproporzionata  del  clero  regolare,  e  messo  insieine  un  qualche  argine 
agi'  influssi  della  intesta  forastiera  sopra  di  lui.  Grazie. 

Data  daUa  Deput  Estr.  adpias  causas  li  12  giugtto  1772. 

Zan  Antonio  Da  Riva,  Bep.  Estr.  Agg. 
Andrea  Querini,  Bep.  Estr.  Assistente. 
Alvise  Yallaresso,  Bep.  Estr,  Agg. 


I)  Decreto  4112  5  settemAre  che  stabilisce  le  rumne  per  t  am- 
ministrazione del  denaro  affluente  nella  Cassa  eivanzi. 

Dappoiché  il  Senato  fatto  inteso  dalla  zelante  vigilanza  delle  magi- 
stratm*e  dei  sommi  disordini  introdottisi  nel  corpo  ecclesiastico  regolare 
esistente  entro  lo  lutato,  fu  indotto  a  prendere  convenienti  massime  di  prov- 
videnza onde  fosse  fermato  il  corso  a'  soverchi  possedimenti  che  troppo 
sbilanciavano  la  forza  degli  altil  sudditi,  e  posto  fosse  regolamento  a  que- 
gli abusi  che  allontanavano  le  regolali  famiglie  da  quei  sacri  doveri  di 
riverenza  e  di  amore  verso  il  loro  Principe,  li  quali  sono  inseparabili  dal- 
l' essere  di  suddito  ;  nel  corso  di  tutta  questa  grave  materia  ebbe  il  Se- 
nato medesimo  a  rimarcare  nei  cittadini  prescielti  a  sostenere  il  peso 
della  esti*aordinaria  Deputazione  ad  pias  causas  e  dell'  offlzio  di  Ag- 
gionto  sopra  monasteri  quanto  profondi  e  faticosi  li  loro  studj,  benemeriti 
pure  li  consigli  e  la  costanza  delle  loro  applicazioni. 

Dietro  i  riflessi  cosi  rimarcabili  richiamati  dunque  con  l' emanate 
deliberazioni  gli  ordini  regolari  agli  uflizii  dell'  istituto  ed  alle  originarie 
condizioni  del  loro  accoglimento  nello  Slato  nosti'O,  da  questo  principio 
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derivarono  le  ordinate  soppressioni,  le  disposizioni  prese  sopra  li  posse- 
dimenti e  le  questue,  e  la  formazione  delle  tasse  di  famiglia. 

Della  qual  combinazione  di  piano  economico,  voluto  dalla  legge  del 
Maggior  Consiglio  20  settembre  1767,  risultata  in  progressi  la  necessità 
di  raccogliere  sotto  pubiica  amministrazione  ciò  che  restava  abbandonato 
0  sopra wanzava  alli  bisogni  ed  al  comodo  delle  comunità  tassate,  la  ma- 
turità del  Senato,  inerentemente  alla  surriferita  legge,  riconobbe  per  neces- 
saria la  istituzione  della  Cassa  civanzi,  sulla  disposizione  della  quale  si  ri- 
sehrò  di  devenire  allorché,  bene  avvanzate  le  soppressioni,  si  potesse  util- 
mente convertirla  negU  usi  py  e  caritatevoli  contemplati  dalla  legge  istessa, 
e  replicatamcnte  assicurati  dalla  costanza  delle  massime  nelle  successive 
deliberazioni  emanale. 

Quindi  è  molto  lodevole  la  inlesa  scrittura  della  benemerita  Deputa- 
zione estraordinaiia  ad  pias  catisas,  unita  all'aggionto  sopra  Mona- 
steri, se,  ultimato  il  piano  suddetto  di  tutti  li  vari  ordini  e  le  classi  delle 
comunità  regolari  della  Dominante,  Dogado  e  Terra  Ferma,  a  riserva 
delle  tre  congregazioni  dei  preti  regolari  oppòrtuneniente,  a  senso  delle 
publiche  intenzioni,  previo  pesato  esame  sulle  condizioni  de'  sudditi  e  le  e- 
sigenze  lord,  propone  in  ora  tre  oggetti  di  provvidenza  che  con  vero  frutto 
di  pio  uso  e  di  utilità  allo  Stato,  invitano  la  patema  cura  della  Signoria  No- 
stra a  preferirli  nelle  meditate  disposizioni. 

E  preferenza  giustamente  meritano  gli  ospitali,  il  clero  secolare  ve- 
neto e  la  educazione  della  gioventù,  specialmente  patrizia;  nei  primi 
racchiudendosi  il  benefizio  a  considerabile  numero  di  popolo  che  senza 
tali  istituzioni  provide  periret>be  nell'abbandono,  nelle  infermità  e  nella 
miseria;  nel  clero  veneto  contemplandosi  il  fine  di  suplire  a  quei  di- 
fetti, che,  0  per  naturale  origine,  o  per  mancanza  de' mezzi  di  chi  al 
favore  del  privilegio  Sistino  s'inizia  nel  sacerdozio,  lo  rendono  in  gran 
parte  incapace  a  sostenere  li  più  importanti  doveri  del  sacro  niinistero  ;  e 
nella  educazione  della  gioventù,  specialmente  patrizia,  accopiandosi  tutte  le 
più  serie  riflessioni  dirette  in  sostanza  a  formare  sempre  più  le  doti  e  le 
qualità  de'  cittadini  che  devono  succedere  nel  Governo  ed  operare  la  fe- 
licità della  Republica  nostra. 

Tutto  ciò  non  potendosi  se  non  che  pienamente  accogliere,  come  che 
diretto  all'uso  pio  e  caritatevole  proposto  intomo  le  disposizioni  della 
suddetta  Cassa,  di  cui  si  è  pur  inteso  quali  siano  stati  li  fonti  delle'  ren- 
dite pervenute,  e  quale  ne  sia  l' attuale  sua  situazione,  la  religiosità  del 
Senato  destina  le  ricercate  provvidenze  sopra  li  soli  fmtti  de'  quaU  in  ora 
può  disponere,  e  che  sono  provenienti  dalla  rata  di  ottobre  prossimo  ven- 
turo in  summa  dì  ducati  12,000  effettivi,  assegnandoli  per  questa  volta  tan- 
to a  benefiziò  e  isoccorso  degli  ospitali,  cioè  d.  6,000  all'  ospitale  della 
Pietà,  giacché  questo  benefico  sufliraggio  verrà  utilmente  impiegato  da 
quei  attenti  comendabili  govematori  nel  procurare  la  introduzione  enti*o  il 
pio  luogo  anche  di  quelle  arti  che  mancano  nello  Stato,  e  rendere  cosi 
maggiormente  operative  a  vantaggio  della  nazione  quelle  ricòvrate  inno- 
centi persone  ;  d.  2000  a  quello  dei  SS.  Gio.  e  Paolo;  d.  2000  alli. men- 
dicanti ;  ed  altri  d.  2000,  tutti  effettivi,  agi'  Incurabili. 

Niente  inferiore  il  clero  secolare  di  questa  Dominante  nelle  esigenze 
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dì  una  provvidenza  che  open  la  educazione  e  gli  ammaestranienti  necessaij 
alla  professione  abbracciata',  giusta  anche  le  canoniche  sanzioni  e  la  mente 
de')>ii  ponteflci,  si'  addotta  in  massima  che  questo  sia  pure  uno  deg^i 
importanti  Sggetti  nelle  ideate  disposizioni. 

Per  condurlo  però  alla  veriflcazione  di  un  vero  positivo  soccorso, 
sarà  impegno  della  benemerita  Conferenza,  che  per  mezzo  di  tanti  stu^j 
sopra  tÀ  materie,  e  con  la  esperienza  delle  cose  conosce  il  bisogno,  e 
può  pesame  gli  usi  meglio  addaltati  alle  circostanze  del  clero  medesimo, 
di  formare  il  piano  e  li  dettagli  per  esibirli  poscia  ài  Senato,  che  riserva  di 
avvalorarii  con  Y  approvazione  sua. 

La  terza  classe  delle  opere  pie  proposte  che  contempla  la  educa- 
zione della  gioventù,  specialmente  patrìzia,  mostra  flnahnente  qual  sia  non 
naeno  il  colto  intelletto,  ma  Y  animo  patrio  de*  riputati  cittadini,  da'  quali 
deriva  progetto  di  tanta  rilevanza,  e  cosi  impegnante  le  paterne  solleci- 
tudini nostre. 

Nella  esibizione  del  pensiero  spiegarono  essi  zelo .  appassionato  per 
il  maggior  bene  e  la  felicità  pubblica,  e  con  le  dotte  e  prudenti  rifles- 
sioni co'  quali  lo  accompagnarono,  hanno  indicata  la  somma  necessità  di 
abbracciarlo. 

Àddittate  le  traccie  di  questa  importanza  anche  da  maggiori  nostri  in 
quelle  forme  che  riputarono  convenienti  alle  circostanze  di  quei  tempi; 
poiché  li  mezzi  attuali  somministrano  migliori  opportunità  di  cooperarvi 
con  più  esteso  profitto,  usando  appunto  di  quelle  rendite  che  continuar 
devono  in  uso  pio;  la  maturità  del  Senato  quello  reputa  della  educa- 
zione della  gioventù  il  migliore  tra  tutti,  comecché  dal  regolato  costume 
e  dalla  soda  disciplina  nei  studj  dipende  la  formazione  dell'uomo  e  del 
cittadino. 

A  questa,  eh'  é  massima  opera,  volendo  dunque  il  Senato  che  vi  sia  dato 
serio  riflesso,  onde  conduria  per  vie  le  più  utili  e  le  più  sollecite  et  adattate  alle 
costituzioni  nostre,  al  necessario  buon  sistema,  ne  rimette  perciò  l' impegno 
d' immaginarie  alla  Conferenza  de'  Riformatori  nostri  dello  Studio  ùi  Pa- 
dova, dei  Deputati  estraordinari]  ad  pia^,  camas  e  dell'  Àggionto  sopra 
monasteri,  dal  prudente  conoscimento,  dalia  esperienza  e  dal  zelo  de'  quali, 
non  possono  che  attendersi  ottimi  suggerimenti  e  consigli. 

E  del  presente,  e  scrittura  annessa,  nell'articolo  che  riguarda  le  cops- 
mìssioni  ingion|/3  ai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  sia  loro  data  copia 
per  lume. 

De  parte  —  74. 

De  non  —  43. 

Non  sinceri  —  21. 

(8eD.  Boma  Expulsis  f.  105  sudd.) 
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H)é  Scrittura  /7  «^o^to  /772  efc^/e^  Cim/fefèni;^  rfc//^  Deputa- 
zione ad  pias  causas  ee/  Aggiùnto  sopra  Monaèteri\  che 
propone  le  norme  per  F  amministrazione  dèi  denaro  della 
.  Cassa  ciTanzi.  ' 

SeUenissimo  Principe. 

II  tèrmine  delle  regolazioni  economiche  sopra  gli  Ordini  regolari 
della  Dominante»  Dogado  e  Terra  ferma»  richiama  la  nostra  ubbidieìiza 
à  far  cènno  degli  usi  pii  e  caritatevoli,  nei  quali»  secondo  le  massime 
prese,  devono  esser  impiegati  i  fnitti  della  Gassa  civanzi.  Ripeteremo  in 
prinio  luogo  ciò  che  riguarda  la  necessità  e  la  sapienza  delle  pubbliche 
deliberazioni,  dalle  quali  essa  è  proceduta,  e  successivamente  verrà  il  co- 
mandato dettaglio  di  quelle  opere  di  soda  pietà  che  più  delle  altre,  nelle 
circostanze  presenti»  ci  sembrano  interessare  il  servizio  di  Dio  Signore,  il 
bene  e  la  prosperità  dello  Stato. 

Fu  desiderio  delle  antiche  e  recenti  legislazioni,  promulgate  quasi  in 
ogni  provincia  del  Cristianesimo,  di  fermar  il  passaggio  de' beni  laici  nelle 
mani  morte;  Ma  nessuna  in  (ine  ottenne  T  inlento»  perchè  non  era  pos- 
sibile di  limitar  bisogni  e  sostanze  a  corpi  e  persone  di  numero  illimi- 
tato. L' esperienza,  maestra  di  tutte  le  cose»  fece  conoscere  all'  età  nostra 
le  conseguenze  funeste  di  un  tal  disordine»  a.  reprimer  il  quale  non  re- 
stava altro  mezzo  nelle  mani  de'  principi  che  queUo  di  rivedére  il  conto» 
corregger  il  nùmero  e  proporzionar  al  medesimo  le  facoltà.  Partono  da 
questo  principio»  e  tendono  a  questo  flne  li  tanti  provvediménti  che  escono 
alla  giornata  nei  paesi  cattolici  sulV  argoménto»  e  che  vengono  di  conti^ 
nuo  à  publica  notizia  per  la  via  delle  stampe»  o  per  le  relazioni  delli  am- 
basciatori e  ministri  alle  Corti.  Ma  sopra  tutte  fu  provvida  la  mente  dei 
Serenissimo  Maggior  Consiglio  nel  capo  quarto  della  legge  20  settembre 
1767»  dove  raccomanda  a  Vostra  Serenità  di  ridurre  in  un  riparto  meno 
disordinato  il  numero  degli  ecclesiastici»  e  V  impiego  e  V  amministrazione 
delle  loro  rendite.  Il  qual  oggetto  certamente  rispetto  ai  regolari  noti  si 
poteva  mai  conseguire  se  non  diminuendo  e  tassando  a  limite  certo  il 
numero  de'  conventi  e  il  numero  de'  religiosi  ;  altrimenti  anche  la  nuova 
legge  restava  in  questa  parte  senza  esecuzione»  quando  avessero  avuta 
una  indeflnita  libertà  di  moltipUcarsi»  e  lo  Stato  ritornava  nella  sua  vec- 
chia e  pericolosa  infermità. 

Spinte  da  questa  invincibile  esigenza  le  sovrane  deUberazioni»  e  ani- 
mate nel  tempo  stesso  dal  zelo  di  richiamare  possibilmente  gli  ordini 
regolari  agli  ufTizii  dell'instituto»  e  alle  condizioni  originarie  del  loro  ac- 
coglimento nel  Ser.mo  Dominio»  hanno  temperata  e  diretta  l'esecuzione  ' 
in  modo  che  andassero  congiunti  i  riguardi'  della  ecclesiastica  disciplina, 
con  quelli  del  principato.  Tre  furono  perciò  le  regole  generali  tenute  nel 
governo  della  materia. 

L'una  fu  di  togliere  in  primo  luogo  i  conventi  mancanti  deUa  con- 
ventuale osservanza  o  per  difettò  del  numero»  o  pei*  difetto  delle  rendite» 
come  è  prescritto  ancora  dalle  sanzioni   canoniche  della  Santa  Chiesa. 
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Questi  infatti  possono  chiamarsi  da  noi,  siccome  sono  chiamati  altresì  dai 
Sommi  Pontefici,  per  lo  più  case  di  ozio,  di  poca  edificazione,  e  di  molto 
danno  spirituale,  dove  gli  uomini  sembrano  a  tuU'altro  rivolti  che  all'ora- 
zione  e  all'esercizio  di  qu^Ue  virtù  che  formano  il  modeUo  della  perfe- 
zione cristiana.  Il  togliere  questi  mali  e  il  prevenirli  con  savie  provvi- 
denze. Ai  considerato  in  ogni  tempo  come  Tuflizio  più  luminoso  che  ri- 
siede nell'augusta  dignità  de'Sovrani. 

L'altra  regola  tenuta.  Ai  dì  levare  lo  stalo  misto  di  questue,  e  di 
possedimenti,  il  quale  mantenendo  due  porte  sempre  aperte  all'ingresso 
delle  sostanze,  manteneva  uno  stromento  di  doppio  gravame  ai  sudditi 
laici,  essendo  coperto  di  tenebre  non  lasciava  scorger  la  via  di  vedere 
le  forze  e  di  fissarne  i  bisogni.  Non  può  per  altro  negarsi  che  nella 
piega  e  variazione  della  disciplina,  cosi  le  questue  come  li  possedimenti 
non  divenissero  per  diverse  vie  una  sostituzione  alle  volontarie  oblazioni 
de'fedeli,  e  al  lavoro  delle  mani  tanto  coltivato  dagli  antichi  monaci,  e 
cenobiti.  Ma  la  povertà  de'prìmi  tempi  non  era  sospetta  d'alcun  interesse, 
poiché  si  riduceva  a  procacciar  còlle  semplici  manifatture  o  colla  colti- 
vazione della  terra  il  poco  che  bisognava  per  vivere.  All'opposto  la  po- 
vertà de'tempi  nostri  può  riputarsi  confinata  nell'  intelletto,  ma  non  nel  fatto  ; 
poiché  basta  al  monaco  di  aver  l'intenzione  che  quanto  ha  non  sia  pro- 
prio della  persona  ma  deUa  sua  comunità,  e  dì  esser  pronto  a  depositarlo 
nelle  mani  del  suo  superiore  ;  per  altro  si  crede  capace  di  ogni  acquisto, 
e  di  uno  stato  molto  più  commodo  e  venturoso  di  quello  che  ha  lasciato 
nel  secolo  nell'atto  di  abbandonario.  La  qual  opinione  viene  poi  fortificata 
dalla  dìsputa,  e  dalla  continua  distinzione  che  si  fa  nei  conventi  fra  l'uso 
dei  bèni  e  la  proprietà,  applicando  l'u^  all'indivìduo  particolare,  e  la 
proprietà  a  tutto  il  Corpo,  e  in  alcuni  Ordini  ài  papa.  Con  questo  giuoco, 
il  Principe  che  da  Dio  è  preposto  al  governo  delle  cose  terrene,  che  è 
il  signor  supremo  del  suo  territorio,  che  nell'economica  disciplina  è  i) 
superiore  di  tutti,  e  che  solo  ritiene  il  diritto  di  proprietà  e  di  giunsdi- 
zione  insieme  sopra  i  fondi  che  non  hanno  padrone  legittimo,  non  si  co- 
noscerà più  dentro  i  chiostri  come  se  mai  fosse  stato  al  mondo.  Da  ciò 
pur  sorgono  le  resistenze  continue  alli  suoi  decreti,  e  la  pretensione,  per 
molte  età  inaudita  nella  Chiesa,  di  rendere  divinizzati  li  possedimenti,  e 
l'esorbitante  numero  de'  claustrali.  Anzi  le  cose  sono  andate  a  tal  estremo, 
che  l'indipendenza  dal  sovrano  oggidì  sì  riguarda  fra  loro  come  un  ele- 
mento deU'instituto  ;  poiché  non  solo  si  ribellano  ai  suoi  precetti,  ma  hanno 
per  legge  espressa  a  stampa  nelle  loro  costituzióni  la  pena  e  l'infamia 
della  ribellione  a  chi  ricorre  alle  potestà  secolari.  Non  era  questa  cèrta- 
mente Ja  dottrina  né  degli  Apostoli,  né  de'Santi  fondatori,  né  de^  prinii 
loro  seguaci  ;  e  molto  diversa  nella  intenzione  e  nel  fatto  era  l'ubbidienza 
e  la  mendicità  osservata  e  insegnata  dai  medesimi.  Quindi  si  trovarono 
fatti  accorti  ì  prìncipi  che  il  sistema  arbitrario  d'una  povertà  contìnua- 
mente suscettibile  di  ricchezze,  e  pesantissima  alle  miserie  del  popolo 
più  minuto,  non  poteva  conciliarsi  né  colla  santità  dei  voti,  né  coll'ordìne 
della  polizia  civile,  né  colle  regole  della  giustizia,  né  colla  intrinseca  con- 
dizione del  loro  primitivo  stabiljmento.  Perciò  fu  risoluto  di  ainlar  incOntit) 
all'arbiti*iQ  abolendo  lo  stato  misto,  e  separando  la  quesUia  dal  possedi- 


t  .• 


.  I: 


—    171    r^ 

mento  secondo  la  differente  instituzione  o  il  privilègio  di  cadaun  corpo. 
In  tal  gui^  li  negozii  di  questo  genere  per  l'avvenire  spffiiranno  meno 
di  oscurità,  li  sudditi  si  troveranno  più  sollevati  nel  carico  giornaliero  '  dì 
tante  contribuzioni,  e  Vostra  Serenità  e  li  suoi  magistrati  avranno  pre- 
parata la  vìa  di  rimediare  agevolmente  agli  inconvenienti  futuri. 

La  terza  regola  tenuta,  fu  di  procedere  da  un  lato  per  gradi  meno 
sensibili  all'estinzione  de'conventi  e  dei  corpi  defQcienti  dei  mezzi  di  sus- 
sistenza, e  di  tassare  dairaltro,  in  quelli  che  sussistono,  il  numero  degli 
individui  in  proporzione  delle  forze  e  dei  mezzi  che  dimostrarono  poter 
calcolarsi  con  h  norma  della  eijuità  e  della  umana  prudenza.  Le  risul- 
tanze dei  fatti  furono  per  intiero  dedotte  dalle  relazioni  e  notificazioni  giu- 
rate de'supcriori  ed  economi  dc'monasterì  ;  che  se  in  queste  vi  fu  delusione 
0  fallacia,  non  hanno  a  querelarsi  che  di  sé  medesimi,  avendo  i  magi- 
strati riposato  sulla  loro  fede.  La  bilancia  fu  sempre  tenuta  con  mano 
eguale  e  con  occhio  d'imparzialità;  e  siccome  le  diverse  gradazioni  di 
sostanze,  e  d'instituto  hanno  indotta  qualche  inevitabile  diversità  di  asse^ 
gnamento  ;  cosi  hanno  ancora  deciso  del  destino  di  queste  società  reli- 
giose. L'impresa  per  altro  fu  assai  anlua  e  spinosa,  perchè  ci  ha  co- 
stretti a  navigar  sempre  a  ciclo  oscuro,  ed  a  combattere  di  frequente  còlle 
borasche  fra  due  estremi  egualmente  nocivi  e  pericolosi;  poiché  da  un 
Iato  lo  stabilimento  di  una  tassa  pingue  sarebbe  riuscito  gratissimo  agl'in- 
dividui particolari^  ma  portava  in  sé  il  triste  effetto  di  sopprimere  in  uni- 
versale una  copia  maggiore  di  corpi  e  di  monasteri,  come  impotenti  ad 
alimentare  le  loro  famiglie.  Dall'altro  la  prescrizione  di  una  tassa  infe- 
riore alle  misure  presenti  avrebbe  nell'apparenza  sostenuto  tm .  maggior 
numero  di  conventi  e  d'individui,  ma  somministrato  nel  tempo  stesso  uno 
stato  men  largo,  e  per  conseguenza  un  pretesto  più  colorato  di  reclamo 
agl'individui  tassati.  Non  é  sperabile  ai  nostri  giorni  che  la  virtù  inge- 
nita nel  voto  della  povertà,  dopo  tanti  secoli  d^  suo  nascimento,  possa 
ritenere  l'antica  energia  e  temi)eranza.  Conviene  ora  mai  disingannarsi  e 
confessare  con  ingenuo  dolore  che  molti  dei  monasteri  non  sono  più  case 
di  ritiro,  ma  d'affari,  dove  sembra  che  la  maggior  parte  degli  uomini  vi 
entri  per  migliorar  la  fortuna  piuttosto  che  farsi  esemplari  di  penitenza. 
Per  quanto  giudiziose  e  sapienti  jiotessero  riuscire  le  misure  pfese,  e  per 
(|uanlo  oneste  o  discrete  fossero  i)er  essere  le  assegnazioni,  il  maneggio 
di  questa  impresa,  desiderata  nell'età  passate,  e  promossa  neDa  presente 
con  tatuo  fervore,  non  poteva  mai,  i)er  gli  opitosti  interessi  degli  uomini, 
andar  esente  dalla  querela,  dal  raggiro  e  dal  contrasto.  Questa  è  la  con- 
dizione infelice  in  cui  sempre  versarono  le  nostre  fatiche,  le  quali  hanno 
potuto  perseverare  nel  lor  cimento  sino  alla  fine  perché  vennero  animate 
e  sostenute  dal  clementissimo  sguardo,  autorità  e  costanza  dell' eccmo 
Senato. 

Quanto  é  più  vecchia  e  profonda  la  piaga,  tanto  più  difficile  si  rende 
la  curazione.  Sarà  pertanto  somma  gloria  dì  Vostra  Serenità  l' averne 
guarite  molte  felicemente  in  un  tempo  solo,  e  l' aver  procurato  che  altre 
di  antica  radice  non  si  facessero  cancherose,  e  dassero  anzi  qualche  lon- 
tano segno  dì  salute.  Infatti  1'  unione  di  tante  figure  innestate  nel  corpo 
civile,  le  quali  sono  rette  da  leggi  proprie  e  da  sistèmi  particolari,  nm 
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poteva  làr  a  meno  di  non  far  gran  forza  cidle  leggi  altrui,  e  col  natema' 
univers^e.  È  cosa  pur  troppo  notoria  che  la  poca  dipendenza  dal  prin- 
cipe naturale  e  la  molta  siÀordinazione  proliE»sata  a  potestà  forastiere 
e  lontane,  aveva  seminate  molte  opinioni  poco  favorevoli  ajla  publica  tran- 
quillità, e  generati  innumerabili  abusi,  che  si  mascheravano  col  velo  della 
consuetudine  o  di  altro  nome  di  voto.  Né  questa  da  loro  pretesa  libertà, 
che  meglio  può  chiamarsi  licenza,  partorì  in  essi  quell*  ordine  di  poUzia 
che  facesse  migliore  lo  stato  della  vita  presente,  o  preparasse  a  buoni 
termini  quello  della  vita  Altura.  Giù  potrà  mai  negare  di  non  aver  osservato 
nella  maggior  parte  di  queste  società  un  dispotismo  assoluto,  che  tutte 
le  cose  aveva  confuse?  Ma  la  religione  e  la  prudenza  di  Vostra  Sere- 
nità ha  saputo  riparar  i  mali  prima  che  arrivassero  all'ultimo  estremo,  e  ri- 
tirar questi  corpi  verso  prìncipi  delle  loro  santissime  instituzioni.  Gli  or- 
dini stabiUti  a  questo  scopo  vennero  diretti  dalle  massime  di  pietà,  di 
giustizia  e  di  perfetta  eguagUanza  che  distrussero,  assieme  colle  carceri 
ed  altre  pene  corporali,  V  enorme  esercizio  di  giustizia  che  si  arrogavano, 
e  ripristinarono  alle  sue  funzioni  la  potestà  del  Sovrano,  le  spirituali  ispe- 
zioni de'  Vescovi,  la  libertà  dei  Capitoli,  Y  osservanza  conventuale,  la  vita 
comune,  e  la  parità  degli  individui  e  delle  azioni  loro  sul  patrimonio  dei 
monasteri.  ^Collocarono  inoltre  V  amministrazione  delle  rendite  sotto  V  occhio 
di  tutti  i  copfiratelli  e  sotto  le  revisioni  del  magistrato,  onde  una  parte  non 
ricadesse,  come  prima,  in  usi  oscuri  e  pericolosi. 

Dalla  rinnovazione  dunque  del  piano  economico  è  derivata  in  con- 
seguenza la  necessità  di  raccogUere  ciò  che  restava  abbandonato  ed  e- 
stinto,  che  sopravvanzava  ai  bisogni  delle  Comunità,  e  che  certamente 
non  impiegavasi  in  uso  pio.  Tutto  fti  prescritto  che  passasse  nella  Gassa 
denominata  avanzi,  e  fosse  riservato  a  quegli  usi  insigni  di  carità,  che 
in  seguito  venissero  prescelti  dal  maturo  giudizio  dell' Eccmo  Senato, 
sulla  esposizione  che  fosse  umiliata  dall'  ossequio  nostro,  relativamente 
al  decreto  5  dicembre  1770  ed  altri  posteriori. 

Prima  di  questo  giorno  abbiamo  creduto  di  tenerci  in  rispettoso  si- 
lenzio, perchè  prima  d' ora  la  cassa  medesima,  col  mezzo  delle  rendite 
de'  fondi  soppressi  e  deUe  tasse  de'  religiosi  defonti,  o  lontani,  non  aveva 
preso  certo  augumento  né  consistenza  di  forze.  Le  prime  soppressioni  de- 
rivarono da  un  monastero  di  Celestini  in  Brescia,  tolto  col  decréto  6 
maggio  1769,  e  dalle  due  Certose  di  Padova  e  di  Belluno,  estinte  col- 
l 'altro  decreto  20  luglio  susseguente,  delle  (|uali  una  sola  fu  venduta  sin 
ora.  A  queste  vennero  dietro  le  soppressioni  comandale  dal  decreto  1 
giugno  1769  negli  ordini  di  San  Francesco,  le  quali  non  produssero  che 
piccole  summe  ^a  Gassa,  per  la  tenuità  de'  fondi  estinti,  e  per  li  cari- 
chi rimasti  sopra  i  medesimi.  Si  ricercava  ancora  un  congruo  intervallo 
i)er  eseguire  l' evacuazione  de'  luoghi,  la  stima,  gì'  incanti,  la  vendita,  e 
r  investita.  Quelle  degli  ordini  Domenicani  e  Carmelitani  si  promulgarono 
col  decreto  2  agosto  1770,  ed  hanno  esatti  gh  stessi  melodi  e  ritardi 
nella  esecuzione.  Le  regolazioni  sopra  i  monaci  Benedettini  di  San  Zeno,  e 
dèlia  congregazione  cassinense,  uscirono  col  decreto  5  dicembre  del  me- 
desimo anno.  E  queste  in  realtà  furono  le  più  sostanziose  di  tutte,  ma  ri- 
cercavano appunto  per  questo  motivo  uno  spazio  di  tempo  assai  maggiore 
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per  mettere  in  fedele  maneggio,  e  riconoscere  Io  stato  preciso  de'  fondi  sop- 
pressi. Le  più  recenti  vennero  prescritte  col  decreto  12  settembre  1771^ 
per  li  monaci  Bianchi,  e  per  li  canonici  regolari.  E  queste  pure  aggiun-^ 
sero  molto  incremento,  ma  insieme  ancQra  molti  cariclii  aséal  pesanti/ 
sebbene  estinguibili,  perchè  la  Cassa  ha  assunto  sopra  di  se  1*  obbligo 
di  alcuni  rilevanti  debiti  dipendenti  da  legali  istromenti,  il  pagam^to  di 
più  residui  di  publiche  gravezze,  e  il  peso  di  contribuii*e  le  tas^  égU 
individui  prima  stanziati  nei  monasteri  soppressi,  oltre  T accr^scitnentto 
dei  vestiari  in  alcuni  dei  sussistenti.  Le  ultime  finalmente  per  gli  ordini 
mendicanti  degli  Agostiniani,  Serviti,  PauloUi  e  Girolimini,  attendono  sol- 
tanto gli  assensi  di  Vostra  Serenità. 

Ad  altri  oblighi  ancora  indispensabili  si  trovò  :  costretta  di  soccom- 
bere, poiché  doveva  coi  naturali  prodotti  soddisfare  agli  onoràij  degli 
amministratori  provvisionali  dell'entrate,  che  in  ogni  luogo  furono  posti 
dalia  diligenza  dell'  Aggiunto.  Doveva  pur  mantener  oflizìature  di  messe 
festive  in  molte  chiese  de' conventi  soppressi,  come  fu  prescritto  dalle 
sovrane  deliberazioni,  e  dovrà  anco  in  avvenire  soddisfar  a  porzioni 
di  queste  ed  a  molle  altre  che  in  oggi  èpno  celebrate  dai  regolari.  Doveva 
infine  soggiacere  alle  giuste  mercedi  dei  periti,  che  per  regola  deUe  ven- 
dite furono  spediti  sul  luogo  a  riconoscere  le  case  e  le  campagne,  e  ne 
fecero  le  occorrenti  stime  e  perizie. 

Dobbiamo  per  altro  a  questo  passo  rammemorare  che  il  ministero 
della  Deputazione  Estraordinarìa  e  quello  del  magistrato  sopra  monasteri, 
niente  ha  partecipato  di  questa  Cassa,  perchè  a  queOo  de'  sopra  mona- 
steri, avendo  conosciuto  la  giustizia  di  Vostra  Serenità  di  usar  sdcune  rico- 
gnizioni per  r  estraordìnarìe  fatiche  occorse  in  servizio  deU'  Aggionto,  ne 
ha  dato  anco  il  peso  di  soddisfalle  cofie  solite  ballottazioni  dell'  eccmo 
Sàvio  Gassier  del  Collegio. 

Lo  stato  attuale  poi  della  Cassa  verrà  con  altra  scrittura  esposto 
dall'Aggiunto  stesso  con  quella  esattezza  che  farà  lucidamente  risplen- 
dere r  integrità  e  l' utilità  defi'  amministrazione.  Le  vendite  de'  fondi  sop- 
pressi, per  quanto  ha  permesso  la  ristrettezza  del  tempo,  furono  dal  me- 
desimo in  parie  considerabile  eseguite,  e  posto  senza  il  minimo  indugio 
il  denaro  nel  deposito  novissimo  del  tre  per  cento,  come  vogliono  i  de- 
creti. Per  quasi  tutfe  le  altre  si  trovano  già  dalla  sua  diligenza  preparate 
le  stime  e  disposta  l'estesa  dei  cedoloni.  Quando  tutto  sarà  invertito,  tre 
vantaggi  certi  ne  sarai  derivati  ;  il  primo  che  si  troverà  restituito  in  cir^ 
colazione  un  riflessibile  corpo  di  beni  che  per  Tinnanzi  stava  morto  ;  l'altt'o, 
che  la  investita  del  denaro  solleva  la  cassa  dal  dispendio,  e  dai  pericoli 
delle  amministrazioni  private  ;  il  terzo  che  la  rendita  resta  inoltre  esente 
dalle  publiche  imposte,  e  dalle  frequenti  calamità  di  grandini,  siccità, 
inondazioni,  ripari  di  argini,  ristauri  di  fabbriche,  litigi  e  debitori  fuggitivi 
0  impotenti.  A  questi  si  può  aggiungere  anche  il  (|uarto  vantaggio,  cioè 
la  sicurezza,  e  la  facilità  del  m^eggio,  mentre  non  resta  altra  fatica 
die  quella* di  riscuotere  con  una  mano  e  pagare  con  Taltrà  sènza  tante 
aziende  o  scritture.     . 

Ciò  premesso  discenderemo  ai  generi  delle  pietose  disposizioni  che 
possono  essere  contemplate  e  preferite  aUe  alU^i  onde,  fermi  i  capitali 
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investiti  nei  publicì  dc^siti  a  tenore  del  decreto  5  diceml^re  1770,  ven- 
gano impiegati  i  prò  da  quelli  derivanti  in  oggetti  del  vero  servizio  di 
Dio  Signore  e  dello  Stato.  A  tre  sole  elassi  di  opere  grandi  si  fermano 
in  oggi  i  divoti  nostri  pensieri,  e  sono  gli  ospitali  della  dominante,  il 
clero  secolare  della  medesima,  e  Tcducazione  della  gioventù  specialmente 
patrizia. 

Non  è  dubbio  che  gli  ospitali  sono  divenuti  una  surrogazione  a 
quelle  ospitalità  ed  elemosine  che  dovevano  pratic4u*si  verso  i  poveri 
dagli  ecclesiastici  sulle  obblazìoni  de7edeli,  e  sulli  beni  della  Chiesa,  per 
ciò  appunto  cluamati  patrimonio  de*poveri,  dai  santi  padri.  Mancata  la 
prima  fiducia  dei  sacri  dispensieri,  e  seguiti  molti  cangiamenti  nella  eco- 
nomia ecclesiastica,  restarono  le  porzioni  da'poveri  confuse  nelle  mani 
del  clero;  e  lo  stato  secolare  si  trovò  costretto  di  provveder  alle  indi- 
genze de'medesimi  per  altra  via.  Da  questo  fonie  essendo  proceduti  i 
nuovi  suffragii,  Ài  anche  pensato  dalla  Republica  di  presidiarli  dalla  in- 
gerenza degli  ecclesiastici  e  dalle  visite  vescovili,  onde  sottrarU  all'in- 
fortunio de'prinù.  E  da  ciò  nasce  la  sapienza  delle  leggi  venete,  che  hanno 
collocati  gli  ospitali  e  gh  altri  luoghi  pii  laici  sotto  Timmediata  prote- 
zione del  Principe,  e  nel  solo  maneggio  di  persone  secolari.  La  città  di 
Venezia,  che  ha  per  territorio  il  mare,  e  che  però  non  può  impiegar  il 
basso  popolo  nella  coltivazione  delle  terre,  ma  solo  nelle  manifatture  e 
nella  marina,  si  trovò  in  necessità  di  abbondare  più  di  ogni  altj'a  di  questi 
ospizii  di  carità.  Ma  perchè  poi  non  fossero  col  progresso  uno  stromento 
di  poltroneria,  con  più  decreti  del  Ser.mo  Maggior  Consiglio  furono  vie- 
tate le  nuove  erezioni  tanto  in  Venezia  quanto  in  Murano.  Cosi  le  vecchie 
restarono  assegnate  ai  bambini  esposti,  agli  orfani,  àgli  invaUdi,  ai  feb- 
bricitanti, ai  vecchi,  alle  malattie  incurabili,  ai  pellegrini,  ai  marinari,  ai 
soldati,  e  ad  altre  genti  cadute  nella  im|)otenza  di  guadagnar  il  vitto  colla 
persona.  E  nella  enumerazione  di  queste  cose  i)ossiamo  ammirare  sem- 
pre più  la  insigne  pietà  dc*nosti*i  maggiori,  che  non  lasciarono  abban- 
donato genere  alcuno  d'indigenza,  e  distribuirono  i  luoghi  e  gU  uflizii  in 
modo  che  si  abbracciano  tutti  i  bisogni,  quando  ne  sia  tenuta  la  de- 
bita cura. 

Niente  diremo  dell'Ecc.me  Procuratie  di  San  Marco,  né  della  Fra- 
tema  Grande,  né  delle  Fraterne  delle  contrade,  né  d'infinite  aitile  opere 
l'accomandate  a  private  Gommissarie,  Confraternita  e  corpi  divoti,  che 
sono  altrettanti  fonti,  donde  scaturiscono  alla  giornlta  abbondanti  soccorsi 
ai  poveri  dispersi  nelle  private  abitazioni  della  città. 

Ma  ritornando  aUa  scelta  dei  soccoi*si  presentanei,  che  in  oggi  po- 
trebbero darsi,  noi  riputiamo  degno  di  preferenza  l'Ospitale  della  Pietà, 
dove  si  raccolgono  i  fanciulli  esposti,  e  si  allevano  con  dispendio  di 
gran  lunga  superiore  alle  forze  sue.  La  grandezza  di  questa  opera  è 
degna  di  predfiezione,  mentre  si  dà  in  essa  la  vita  naturale,  e  si  con- 
serva un  numero  considerabile  di  i)ersone  innocenti,  che  la  perderebbero 
nel  suo  nascere.  Si  dà  loro  l'altra  vita  spirituale,  mettendoli  tutti  nel 
seno  della  santa  Chiesa  cattolica.  Si. accresce  il  numero  de' sudditi  al 
Principato,  e  si  educano  ai  vaiii  naestieri  della  città,  porgendo  cosi  ai 
mede^pù  li  mezzi  occorrenti  di  campare  il  resto  della  vita.  La   matu- 
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rità  pertanto  di  Vostre  Eccellenze  comprende,  che  se  negli  altri  ospitali 
vi  può  esser  luogo  a  qualche  limite  nel  proprio  dispendio,  in  questo  non 
è  possibile  di  aver  misura,  perchè  la  porta  ricever  deve  tutti  i  ricapiti, 
ed  ogni  ricapito  non  costa  meno  della  vita  naturale,  cristiana,  e  civile 
di  un  uomo. 

In  tanta  copia  di  oggetti  fatti  presenti  altresì  con  suppliche  repli- 
cate, nói  crederessimo  che  Teccmo  Senato  nefla  sua  prima  disposizione 
potesse  dividere  li  12000  ducati  cu*ca  eRéttivi  provenienti  dalla  rata  di 
ottobre  prossimo,  ripartendo  6000  ducati  all'Ospitale  della  Pietà,  2000  a 
queUo  de' Santi  Gio.  e  Paolo,  altri  2000  ai  Mendicanti,  ed  altri  2000 
agrincurabili. 

E  poiché  la  pietà  ha  motivi  singolari  e  distinti  dagli  altri,  potrebbe 
a  questo  assegnar  inoltre  la  sontima  di  ducati  3000  Y.  G.  all'anno  sopra 
i  frutti  della  medesima  Gassa  civanzi,  che  importano  un  capitale  di  100,000 
ducati  deUa  stessa  valuta.  Nell^atto  stesso  gioverebbe  animar  quei  bene- 
meriti governatori,  a  procurar  anche  T  introduzione  di  quelle  arti  che 
mancano  neUo  Stato. 

Venendo  poi  al  clero  secolare  tanto  della  Dominante,,  quanto  della 
terraferma,  non  si  può  far  a  meno  di  non  metter  in  vista  la  sua  com- 
passionevole situazione,  mentre  consta  generalmente  mancar  egli  di  buona 
educazione,  d'impiego,  e  di  sostentamento.  Nella  terraferma  tre  sono  le 
cause  innegabili  della  sua  povertà,  cioè:  la  moltiplicazione  superflua 
delle  sacre  ordinazioni  in  molte  diocesi,  li  patrimonii  tenuissimi,  o  fittizi! 
quasi  in  ogni  luogo,  e  lo  spoglio  luttuoso-  di  moltissimi  benefizii,  ed 
òspizii  ecclesiastici  fatto  /lUe  chiese  naturali  per  impinguare  le  mense  piii 
ricche.  Vostra  Serenità  per  quanto  comportano  le  circostanze,  ha  procu- 
ralo dal  canto  suo  di  andar  incontro  al  disordine  arrestando  col  decreto  . 
primo  giugno  1769,  le  promozioni  immature,  e  rimettendo  all'altro  18 
settembre  1771  alle  parrocliie  povere  il  resto  de' benefizii  sémpUci,  ch'è 
sopravvanzato  alle  sciagwe  della  materia  benefiziale.  Un  altro  soccorso 
potrà  forse  aggiungere  ad  esso  clero,  quando  si  compiacerà  di  ricono- 
scere il  destinò  delle  commende,  che  sarà  l'argomento  di  un'altra  scrit- 
tura. Allora  non  saranno  per  fuggire  dall'occhio  suo  né  le  mense  ve- 
dovili povere,  né  li  bisogni  estremi  di  tanti  miserabili  parrochi  in  con- 
fronto di  soggetti  pingui,  oziosi  o  lontani. 

Ma  nella  Dominante  e  Dogado  deve  pesare  pur  troppo  sul  core  di 
ognuno  un  genere  di  povertà  superiore  a  tutti  gli  altri,  e  ima  deficienza  - 
•totale  di  benefizii  per  •  sufiragarlo.  Il  privilegio  di  Sisto  V  per  le  ordi- , 
nazioni  a  titolo  di  servizio  ha  riparato  ai  bisogni  delle  offlziature;  ma 
l'applicazione  in  progresso  essendo  uscita  dìille  misure  intese  dal  Breve, 
servi  alla  moltiplicazione  di  un  clero  di  gran  lunga  superiore  alle  forze 
^  ed  ai  naturali  proventi  delle  cliiese.  Quindi  succede,  che  pochi  de'  nòstri 
preti  arrivano  ai  benefizii,  qui  cliiamati  col  nome  antico  di  titoli  e  pie- 
hanie  ;  che  questi  pochi  vi  arrivano  anche  in  età  cadente,  e  che  la  mag- 
gior palle  finisce  la  vita  senza  mai  aver  ottenuto  né  stato  né  benefizio 
dalla  sua  chiesa.  A  ciò  si  aggiunge,  che  ai  sacri  ministerii,  per  la  te- 
nuità degU  emolumenti,  e  per  la  materiale  occupazione  deOa  persona, 
concorrono  i  popolari  delle  più  anguste  fortune,  dal  che  nasce  inoltre  .una     • 


—  176  — 

impotenza  Ainesta  di  poter  procacciarsi  l'educazione  e  gli  ammaestra- 
menti necessarii  alla  professione  abbracciata.  Quindi  pure  si  fa  impossi- 
bile di  aver  nel  clero  secolare  tanti  soggetti  capaci  quanti  bastino  alle 
confessioni;  alle  prediche,  alle  cure  delle  parrocchie,  ed  alle  occorrenze 
estraordinarie  deUe  monache.  E  quindi  in  faccia  a  tanta  soprabbondanzs) 
di  preti,  gran  porzione  delle  asjsistenze  spirituali  deve  necessariamente 
cadere  in  mano  de' regolari.  E  pui'e  le  disposizioni  canoniche,  e  parti- 
colarmente il  sacro  Concilio  di  Ti'ento  raccomaiulano  le  scuole  degU  studii 
ecclesiastici,  Terezione  de'seminarii,  e  Tinstituzione  de'giovani  iniziati  alla 
vita  ecclesiastica,  per  soddisfare  col  mezzo  del  clero  secolare  alli  bisogni' 
delle  anime,  al  sostegno  della  cattoUca  religione,  ed  al  rialzamento  della 
sua  disciplina. 

Esiste  in  questa  diocesi  la  sola  abbazia  di  S.  Gregorio,  la  qual  si 
dispone  in  commenda  contro  i  pubUci  decreti,  che  vengono  delusi  colla 
clausola  per' questa  volta  tanto  apposta  in  cadauna  spedizione;  Pareva 
in  altro  tempo  dissegnata  all'aumento  delle  mense  vescovili  del  Dogado. 
Ma  se  tutta  oggidì  occorra  a  quel  genere  di  pietà,  e  se  convenga  ricorrer 
altrove  per  portarla  ftiori  della  diocesi,  sarà  decisione  di  un  altro  decreto. 
È  cosa  certa,  che  poclii  sono  i  suoi  frutti  in  proporaiohe  dei  molti  biso- 
gni della  cattedrale,  e  di  tante  altre  collegiate  della  città.  Noi  l'abbiamo 
ricordata,  perchè  niente  manchi  alle  cognizioni  dell'ecc.mo  Senato. 

Ma  l'educazione  del  clero  secolare  della  sua  capitale  trovandosi 
ndl'esposto  abbandono,  nò  avendo  fonte  alcuno  di  sum*aggio  per  le  cause 
accennate,  non  può  attendere  altra  assistenza  che  quella  della  mano  reli- 
giosa e  beneflca  di  Vostra  Serenità.  Un  oggetto  di  tanta  importanza,  di 
necessità,  e  di  onore  egualmente  alla  chiesa  che  al  principato,  si  rende 
ben  degno  deUa  provvidenza  sovrana.  In  questa  hnea  di  soccorso,  meri- 
tando egUJa  preferenza,  non  poteva  essere  trascui'ato  da  noi;  e  qualora 
ne  venga  dal  matui*o  giudizio  pubUco  stabilita  la  massima,  ne  saranno 
altresì  dalla  sua  autorità  difluse  le  commissioni,  presi  i  deltagU,  e  formati 
ì  piani  ch^  crederà  più  convenienti  a  veriflcarla. 

Passando  in  fine  alla  terza  classe  delle  opere  proposte,  cioè  all'edu- 
cazione della  gioventù  specialmente  patrizia,  conosce  la  maturità  di  YY. 
EE.  quanto  siano  importanti  le  sue  conseguenze  in  uno  stato  di  aristo- 
crazia. Nelle  altre  forme  di  governo  non  è  bisogno  di  una  sola  classe 
di  uomini  ornati  di  virtù  civile  per  sostenere  l' imperio  ;  ma  tutte  le 
classi  e  le  nazioni  eziandio  forastiere  ne  possono  sommìnistrai'c  ;  la  scienza 
di  pochi  è  sufficiente  alla  spedizione  degli  afTai*i;  e  le  mani  di  pocliis- 
simi  bastano  a  togUere  ogni  corruzione.  Ma  qui  tutta  l'autorità  e  l'am- 
ministi*aziohe  sta  collocata  e  divisa  per  vaiii  gradi  nell'ordine  degU  ot- 
timati, cioè  di  quei  cittadini  che  sono  riputati  gU  ottimi  sopra  gU  altri; 
il  che  forma  la  Ubertà  della  nostra  Republica.  Ora  è  manifesto  che  la 
bontà,  e  la  dignità  di  quest'ordine  tanto  cospicuo  è  sostenuta  soltanto 
daUa  discipUna  civile,  e  che.  la  disciplina  unicamente  può  nascere  dalla 
buona  educazione. 

Con  l'educazione  riceve  l'uomo  le  prime  impressioni  e  le  porta  seco 
in  tutti  gli  uffizii  deUa  vita.  E  le  buone  impressioni  devono  abbracciare 
con  la  purità  della  religione  tanto  l'inteUetto  quanto  il  costume,  non  pò- 
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tendo  esser  retto  il  costume  di  chi  ha  cattiva  la  scienza,  né  la  '  scienza 
esser  bene  usata  da  chi  ha  cattivo  il  costume.  Né  li  soli  precetti  della 
morale  filosofia,  o  gli  studi  comuni  agli  altri,  bastano  a  perfezionare 
reducaziono  dell'uomo  di  republica.  Si  richiede  inoltre  ch'egli  venga  per 
tempo  imbevuto  delle  massime  di  subordinazione  alle  leggi,  di  civile 
eguaglianza,  e  di  moderazione  in  tutte  le  azioni,  che  sono  l'anima  d'uno 
stato  republicano.  Che  sia  bene  instrutto  del  sistema  e  di  tutte  le  parti 
regolatrici  del  suo  governo,  delle  forze,  delle  alleanze,  della  storia,  e 
delle  vicende  della  sua  patria.  Che  gli  studii  siano  conformi  a  renderlo 
capace  di  bene  e  prontamente  discemere  negli  affari  poUtici,  economici, 
militari,  di  commercio,  di  giudicatura  civile  e  criminale,  in  una  parola  di  ^ 
decidere  del  comun  bene.  Senza  questi  prineipii  e  questi  lumi,  i  quali' 
esigono  una  scuola  particolare,  non  potrà  egli  mai  riuscir  utile  nelle  pu- 
bliche  incombenze,  e  capitando  nei  magistrati,  potrà  all'opposto  esser 
cagione  di  molte  calamità.  L'uomo  publico  si  fa  risponsabile  a  Dio  e  al 
mondo  di  conseguenze  troppo  importanti,  dalle  quali  il  privato  n'è  affatto 
esente.  Le  leggi  di  Licurgo,  sostenute  da  una  educazione  corrispondente, 
mantennero  senza  variazione  la  republica  di  Sparta  per  lo  spazio  di 
molli  secoli  con  somma  gloria  sua  e  quiete  di  quella  città.  Il  che  non  é 
avvenuto  a  quella  di  Atene,  né  alle  altro  republiche  della  Grecia,  perché 
in  questa  parte  non  usarono  la  debita  diligenza  ;  né  alla  Romana  poteva 
intervenire  per  le  troppe  sue  mutazioni,  e  per  la  necessità  di  tener  oc- 
cupato il  popolo  rielle  guerre,  e  di  esporlo  alla  corruttella  dei  costumi 
stranieri.  Intendeva  quel  celebre  legislatore,  assai  meglio  di  Solone,  che 
le  leggi  devono  fare  costumi,  e  che  i  costumi  devono  proteggere  le  leggi, 
mentre  dalla  loro  azione  reciproca  nasce  la  forza  e  l'armonia  del  Go- 
verno. Che  se  Spaila  non  fosse  uscii;!  dai  limiti  della  prima  educazione, 
né  avesse  mai  volto  il  pensiero  alla  conquista  di  tutta  la  Grecia,  essa 
avrebbe  potuto  conservare  la  Ubertà  e  lo  Stato  suo  per  un  tempo  ancora 
più  lungo. 

Li  nostri  maggiori,  che  per  giudizio  de'piii  gravi  poUtici  stabiUrono 
un  governo  molto  somigliante  a  quello  di  Sparta,  per  ìi  medesimi  prin- 
eipii vietarono  con  più  leggi  il  mandar  giovani  sudditi  agli  studii  esteini. 
Nel  tempo  stesso  con  grandissima  cura  instituirono  e  favorirono  larga- 
mente le  scuole  e  collegii,  cosi  in  Venezia  come  nelle  altre  città,  e  concessero 
molti  privilegii  alla  Università  di  Padova  onde  si  mantenesse  l'educa- 
zione dentro  lo  Stato.  Pare  che  a'nostri  tempi  questo  importantissimo  og- 
getto fosse  caduto  in  qualche  abbandono,  e  la  prudenza  di  YY.  EE.  ha 
già  spiegate  in  molteplici  recenti  decreti  le  Sovrane  intenzioni  per  rav- 
vivarlo, e  ricondurlo  alla  debita  disciplina. 

Non  è  possibile  di  esprimere  i  danni  cagionati  sullo  spirito  della 
gioventù  dall'ammaestramento  (U  precettori  o  male  inclinati  al  governo, 
0  ignoranti  del  suo  sistema,  o  pieni  delle  massime  di  un  altro  paese. 
Tutti  noi  proviamo  le  somme  difficoltà  e  contrasti  che  lacerano  l' interno 
quando  la  necessità  o  la  ragione  ci.  spinge  a  rìnonciar  alle  opinioni  rice- 
vute nella  prima  età.  Tutti  noi  vediamo  i  difetti  dell'uomo  a  cui  sia  man- 
cata la  buona  educazione,  e  le  famiglie  sono  le  prime  a  sentir  il  peso  dei 
suoi  costumi.  E  quando  l'abito  del  costume  nuovo  o  pernicioso  potesse  dila^ 
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tarsi  e  prender  forza  nel  corpo  de'  cittadini,  tutti  possiamo  considerare 
la  grandezza  delle  conseguenze.  A  prevenir  quest'incomodi  ndla  Repu- 
blica,  oltj'e  raccennato  stabilimento  ddle  scuole  inteme,  e  il  divieto  di 
andar  airestcme,  in  altri  tempi  Ai  ordinato  un  Collegio  in  Padova  per 
la  instituzione  della  gioventù  {patrizia,  e  si  diedero  maestri  prescelti  dal 
publico  sino  ai  giovani  delia  Ducale  Cancellaria;  le  quali  provvidenze 
ora  sono  mancate.  Si  fondò  in  oltre  il  Collegio  de'noliili  alla  Giudecca 
sotto  la  vigilanza  di  riputati  cittadini,  con  debito  di  avervi  maestri  seco- 
lari; e  in  quale  stato  oggidì  si  trovi,  lo  può  vedere  chiunque  va  a 
visitario. 

Se  il  denaro  di  questa  Cassa  deve  impiegarsi,  come  fu  prescrìtto, 
'in  opere  di  carità,  noi  pensiamo  che  quella  sia  la  carità  più  Insipe  e 
più  accetta  a  Dio  Signore,  la  qual  più  d' ogn'  alti*a  difonde  i  suoi  bene- 
fizìì.  Nell'educazione  si  forma  luomo  verso  lo  slesso  Dio,  e  verso  la 
patria;  e  in  ciò  consiste  il  fondamento  della  privata  felicità  umana.  Ma 
nella  educazione  del  cittadino  nato  al  governo,  riposa  inoltre  la  felicità 
del  suddito  e  la  sicurezza  publica,  il  che  abbraccia  il  bene  di  tutta  la 
nazione.  E  quanto  più  il  corpo  dei  cittadini  sarà  educato  con  piincipìì 
*  uniformi  al  proprio  sistema,  tanto  più  si  troverà  lontano  dai  pericoli 
della  variazione,  la  qual  si  genera  dal  cambiamento  dei  costumi,  ed  è 
la  malattia  più  grave  d' ogni  polizia.  Quando  vi  era  il  hroglio,  cioè  Tan- 
tica  giornaliera  adunanza  de' nobili  nella  piazza  di  San  Marco,  uscito  il 
giovane  patrizio  dagli  studii,  entrava  in  un'altra  scuola,  dove  le  sue  in- 
clinazioni e  la  sua  abilità  erano  bilanciale  più  da  vicino,  e  dove  egli 
imparava,  sotto  l'esempio  e  nella  conversazione  degli  altri,  assieme  colla 
saviezza,  e  colle  altre  civili  virtù,  la  scienza  diiTicile  di  ben  ubbidire,  e 
di  ben  comandare.  Ora  che  quella  pratica  è  quasi  estinta,  e  che  i  cit- 
tadini restano  privi  di  questa  scuola,  e  privi  dcH'allra  che  loro  si  faceva 
quando  vivevano  più  uniti  colle  famiglie,  l'aiticolo  della  educazione  si 
rende  troppo  importante  e  necessario  per  essere  coltivato  colla  cura  più 
attenta. 

In  opera  pertanto  che  ragionevolmente  si  dee  riputare  la  più  grande, 
la  più  caritatevole  e  la  più  santa,  sarà  sempre  di  sommo  vantaggio  e 
pubblico  e  privato  Timpiegar  a  tempo  opportuno  una  porzione  di  queste 
rendite  della  Cassa  civanzi,  a  misura  dei  bisogni  del  Collegio  della  Giu- 
decca, 0  della  instituzione  dell'altro  Collegio  in  Padova.  Gli  ecc.mi  Rifor- 
matori non  lascicranno  di  presentar  il  frutto  de'loro  pensamenti,  e  di 
ricordar  ancora  la  qualità  de'maestrì,  il  piano  degli  studii,  quello  degli 
esercizii  cavallereschi,  e  la  eguagUanza  di  un  vitto  e  vestito  decente,  così 
che  nessun  individuo  possa  godere  di  veruna  differenza,  e  tutti  si  av- 
vezzino alla  eguaglianza  e  modestia  necessaria  a  clù  vive  nella  Repu- 
bUca.  Il  cittadino  poi  che  nell'avversa  fortuna  gemeva  afflitto  dall'  impo- 
tenza di  soddisfare  ai  doveri  di  padre,  troverà  noH'Eccmo  Senato  un  altro 
padre  ancora  più  benefico,  perchè  averà  assicurata  nel  modo  più  splen- 
dido e  vantaggioso  l'educazione  e  lo  stato  di  tanti  figli,  che  sono  figli 
della  patria. 

Nelle  tre  classi  dunque  delle  opere  pie  da  noi  suggerite  in  rive- 
renza al  comando,  e  che  si  reputano  degne  di  preferenza,  la  Serenità  Vostra 
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può  contemplare  direno  il  soccorso  negli 'ospitali  ai  più  infelici  fra  gli 
uonaini,  nei  seminarli  ai  più  bisognosi  fra  i  ministri  della  religione,  e  nei 
Collegii  ai  più  nècessarii  per  la  civile  amministrazione.  Queste  medesime 
opere  inoltre  potranno  aumentarsi,  ed  altre  ancora  instituirsi,  quando 
Tesazione  delle  tasse  dovute  alla  Cassa,  nel  limite  stabilito  dai  Sovrani 
decreti  sia  mantenuta  colla  disciplina  sin  ora  corsa.  Grazie. 

Data  dalla  Conferenza  della   Deputazione   estraordinaria   ad  pias  - 
causds,  e  dell' Aggionto  sopra  monasteri,  li  17  giugno  1772. 

Zan  Antonio  Da  Riva,  jDep.  Estr,  Agg, 
Aless.  Duodo,  Agg,  sopra  monasteri, 
Andhea  Quebini,  Dcj),  Estr.  Assistente. 
Alvise  Vallaresso.  Dep.  Estr.  Agg. 

(Senato  Roma  Expulsis  f.  105  sudd.) 


A  mostrare  come  nn  Governo  medesimo  non  ebbe  in  tutti  i  tempi  eguali 
opinioni  intorno  le  corporazioni  religiose,  riferirò  questo  episodio. 

Il  censore  austriaco  in  Venezia,  ab  Grazioso  Duttacalice,  aveva  licenziato 
per  la  stampa  un  opuscolo  presentatogli  dal  tipografo  Rosa  (8  maggio  1800) 
intitolato  :  «  Riflessioni  fllosoflchè  sulla  destruzione  ed  abolizione  delle  case  e 
comunità  religiose  »  —  dettato  in  favore  delle  corporazioni  religiose.  Avendo 
però  invitato  il  tipografo  a  riportare  anche  V  imprimatur  del  Governo,  que- 
sti consultava  come  segue  : 

«  Altro  non  è  questo  scritto  che  una  decisa  apologia  al  monachismo,  di- 
visa in  quattro  punti,  la  discussione  dei  quali  mette  affatto  in  contingenza  la 
potestà  civile  in  concorso  deireccleslastlca,  negli  argomenti  di  mera  e  pretta 
disciplina. 

»  L^admissione  di  questo  scritto  essendosi  riconosciuta  riprovevole  nel 
Governo  Austriaco,  ove  colle  abolizioni  del  conventi,  ed  altre  rifórme  eccle- 
siastiche, successe  sotto  T  epoca  di  Giuseppe  li,  si  è  verificato  ciò  appunto  che 
r  autore  ha  impugnato  essere  incompetente  ai  Sovrani  ;  e  nel  momento  di  una 
imminente  organizzazione  in  questi  Stati,  ove  forse  potrebbe  rendersi  neces- 
saria quali^he  analoga  misura,  ha  determinato  il  Governo  stesso  a  dare  Ve^ 
sclUBiva  (intendasi  negativa)  al  manoscritto  suddetto,  ritornandolo  ec.  (Arch. 
delP  I.  R.  aov.  Gen.  Austriaco  1801  111  64). 
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DOCUMENTI  DEL  N.  XIII. 

(a  pag.  867). 

A)  Decreto  del  Senato  Veneto  1154  7  settembre  che  regola 

la  disciplina  ecclesiastica. 

Con  sapiente  e  religioso  consiglio  di  dar  favorevole  mano  alla  di- 
sciplina ecclesiastica,  di  mantenere  nello  Stato  le  ben  introdotte  consue- 
tudini, e  di  ovviare  a  novità  dannose  ai  ris|)etti  del  Principato,  o  che 
turbar  potessero  la  (|uiete.  ed  il  buon  governo  do*  sudditi,  provvidde  in 
più  tempi  la  piiidenza  e  la  carità  de' maggiori  nostiì,  che  ne'  Stati  della 
Repubblica  non  {lotessero  eseguii*si  carte  provenienti  di  fuori,  se  prima 
non  fossero  rivedute  e  licenziate  in  Collegio. 

Non  ostante  cosi  saggie  leggi  non  senza  afflizione  dell'  animo  del 
Senato  si  è  inteso  dalla  molto  esatta  ed  accetta  scrittuia  del  diletto  nobile 
nostro  ser  Sebastiano  Foscarini  savio  di  terraferma,  ora  letta,  che  i  prov- 
vedimenti cosi  caritatevoli  e  cotanto  ulili  non  abbiano  conseguito  il  (ine 
inteso,  perchè  introdottisi  in  progresso  varii  disordini  neU'  esecuzione,  non 
tutte  forse,  né  da  tutti  i  luoglii  del  Dominio  nostro  vengono  assoggettate 
alla  revisione  le  caite  predette,  e  prestandosi  troppa  facilità  nel  dar  passo 
indifferentemente  a  quelle  stesse  che  vengono  rassegnate,  aggioutàvi  anco 
la  soverchia  libertà  di  sconsigliatamente  impetrarle,  è  successo  che  mol- 
tiplicatosi con  esorbitanza  il  numero  delle  impetrazioni  ha  tutto  nel  suo 
complesso  conferito  a  confondere  la  disciplina,  a  fomentare  talvolUi  ani- 
mosità e  litigi  ostinali  tra  sudditi,  e  a  dis|)erdere  con  inseparabile  iat- 
tura quantità  immensa  di  denaro  che  deve  essere  conservato  al  sosten- 
tamento delle  famiglie  ed  alle  convenienze  dello  Stato;  donde  proviene 
evidenteme^ite  il  disservizio  del  Signor  Iddio  e  della  Repubblica. 

Essendo  però  volontà  ferma  di  questo  Consiglio  di  andar  con  tutta 
la  risoluzione  incontro  alle  cagioni  di  tanti  mali,  ed  alle  perniciosissime 
conseguenze,  V  anderà  parte  che  restando  rinnovate  e  confermate  tutte  le 
leggi  precedenti  nel  proposito,  sia  di  nuovo  fermamente  statuito,  che  non 
possa  da  chi  si  sia,  sotto  rpialunque  pretesto,  essere  eseguita  alcuna  Bolla, 
Patente,  Breve,  Rescritto,  Citazione,  Monitorio,  o  Carta  generalmente  dì  qual 
si  sia  natura  che  venga  di  fuori,  se  prima  non  sarà  presentata  in  Col- 
legio per  essere  riveduta  e  licenziata,  in  pena  della  nullità  dell'esecuzione 
e  di  quel  castigo  che  meritasse  la  qualità  del  contrafattore  e  la  gravità 
della  trasgressione. 

E  perchè  sia  posta  una  regola  e  metodo  certo  alla  revisione  di  tali 
carte,  sia  preso  che  resti  ordinata  la  compilazione  d'  un  capitolai*e,  in 
cui  oltre  le  leggi  tutte  emanate  nel  proposito,  si  stabilisca  un  buon  qi\line 
perchè  vengano  descrìtte  in  distinto  registico  (da  tenersi  nella  Cancelleria 
Segreta)  possibilmente  tutte  le  bolle  universali  regolative  dell'  ecclesiastica 
disciplina,  le  quali  fossero  espressamente  state  ricevute  nel  Dominio  No- 
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stro,  e  quelle  parimenti  le  quali  in  tutto  o  in  parte  espressamente  sono  state 
rejette,  ovver  per  legge  del  Dominio  vengono  escluse. 

Di  quelle  poi  che  contenendo  materie  di  dogma,  di  cori^zion  di  co- 
sltmii,  e  di  facoltà  spirituali  nel  foro  interno  per  V  amministrazione  dei 
sagramenti,  tanto  finora  emanate,  quanto  che  in  avvenire  emanassero,  do- 
veranno  i  consultori  in  iure  riferire  con  particolare  scritturacelo  che  sia 
da  stabilirsi  statutariamente  nel  capitolare. 

Nel  qual  registro  siano  per  V  avvenire  puntualmente  aggiunte  in  capi- 
toli separati  di  volta  in  volta,  tutte  quelle  cHe  in  progresso  convenisse  d'am- 
mettersi, ovvero  di  ritenersi,  con  annotarsi  cosi  dell'une  che  dell'altre  il  giorno 
ed  anno  del  decreto  del  loro  rispettivo  licenziamento,  ovvero  retenzione.  Con- 
tenga pure  questo  capitolare  le  regole  da  osservai*si  in  avvenire  nel  li- 
cenziamento, ovvero  retenzione  di  esse  bolle,  non  solo  perchè  niente^  si 
passi  che  si  opponga  alle  massime  ed  alle  leggi  del  Governo,  ma  per- 
chè resti  anco  moderata  la  già  fatta  osservabile  quantità  delle  conces- 
sioni e  delle  dispense,  le  quali  per  lo  più  s' impetrano  con  motivi  sup- 
posti, ed  insussistenti,  onde  si  rendono  in  sé  medesime  inefficaci,  e  piut- 
tosto che  all'  edificazione  servono  alla  deslruzione  o  al  corrompimento 
dell'  ecclesiastica  disciplina. 

Dirizzato  che  sia  questo  capitolare,  abbia  ad  essere  presentato  a  que- 
sto Consiglio,  per  essere  dalla  maturità  del  medesimo  avuto  in  conside- 
razione, e  confermato  dalla  sua  autorità.  ' 

Ma  come  tuttociò  non  sarebbe  sufficiente  a  mettere  un  valevole  ri- 
paro ai  disordini  che  dalla  predetta  benemerita  scrittura  si  è  inteso  es- 
sere invalsi,  sia  perciò  circolarmente  scritto  a  lutti  i  rettori  da  terrà  e 
da  mare,  e  fatto  sapere  a  mons.r  patriarca  che  dopo  aver  ne'  luoghi  sog- 
getti alle  loro  ris|ioltive  giurisdizioni  fatto  pubblicare  il  decreto  che  ri- 
chiama alla  revisione  tutte  le  carte  sopracnunziate,  abbiano  da  far  in  con- 
veniente forma  sapere  a  lutti  gli  ordinar]  ecclesiastici  esistenti  ne'  tcrri- 
ton  soggetti  alle  loro  rispettive  rappresentanze,  essere  mente  pubUca  di 
metter  freno  agli  abusi  predetti;  e  però  sapendosi  qualmente  è  slato  in- 
sensibilmente intixKlotto,  che  ad  ogni  oratorio,  chiesa  campestre  o  altare 
vengono  impetrati  brevi  d' indulgenze,  di  privilegi  perpetui  o  temporarj, 
senza  osservarsi  la  debita  economìa  e  discrezione,  onde  succede  per  il 
mal  uso  ancora  che  si  fa  di  queste  pregìevoli  spirituali  grazie  con  fini 
d'interesse,  di  vanità  e  talvolta  peggiori,  si  diminuisca  piuttosto  che  si 
accresca  la  divozione  e  la  riverenza  de'  fedeli  verso  le  medesime  ;  risolve 
questo  Consiglio  di  provvedere  al  disordine,  cosi  che  si  mantenga  nei  sud- 
diti la  stima  e  venerazione  dovuta  alle  sante  indulgenze,  e  perciò  stabilisce 
che  non  siano  in  avvenire  licenziati  simili  brevi  o  privilegi,  se  all'impetra- 
zione de'  medesimi  non  avrà  preceduto  una  legai  alt  3  stazione  de'  rispettivi 
ordinar],  che  questi  abbiano  a  servire  in  edificazione  e  profitto  spirituale 
dei  fedeli  ;  nel  rilasciare  le  (juali  attestazioni  restano  seriosamente  eccitati 
essi  ordinari  a  non  rendersi  facili,  ma  a  ridur  la  cosa  a  tennini  di  con- 
venienza i  quali  salvino  gli  oggetti  religiosi  che  muovono  il  Senato  a 
questa  deliberazione. 

E  perchè  anco  la  troppa  condiscendenza  che  finora  si  è  prestata 
alla  licenza  d' ogni  qualità  di  concessioni  e  di  dispense,  che  vengono  ^0- 
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tidianamente  e  senza  V  economia  prescritta  dalle  leggi  della  chiesa  da 
ogni  sorta  di  persone  indifferentemente  impetrate,  ha  somministrato  fo- 
mento agli  abusi  ;  sia  fatto  parimente  intendere  ai  detti  ordinar],  che  di 
(|uclle  concessioni  e  dispense  die  possono  da  essi  riluse  iai*si  ai  rispettivi 
diocesani  in  forza  del  jt$s  loro  onlinario,  della  disposizione  de*  canoni,  o 
de' privilegi  *Ioro  concèssi,  non  sarà  in  avvenire  licenziata  alcuna  bolla, 
breve,  o  rescritto  che  venisse  impeti*ato  di  fuori,  tanto  maggiormente  che 
tali  concessioni  per  Io  più  si  ottengono  con  esposizioni  di  cause  supposte, 
senza  necessità  o  utilità  della  Chiesa  in  delusione  delle  dis|)osizioni  canoni- 
che, ed  in  rilassazfone  della  buona  disciplina. 

Saranno  pertanto  esclusi  dal  licenziamento  tutti  quei  brevi  che  ve- 
nissero impetrati  per  ordinazioni  da  fai*si  extra  tempora,  non  osservati  i 
debiti  interstizii  e  prima  degli  anni  stabiliti  agli  ordinandi  da'  sacri  ca- 
noni, essendo  pur  troppo  presentemente  moltiplicato  il  numero  de' sa- 
cerdoti, senza  clic  se  ne  promovano  di  età  immatura,  onde  non  mai  edifi- 
cazione, ma  sovente  succede  scandolo  nella  congregazione  dei  fedeli. 

Saranno  ancora  escluse  tutte  queUe  carte  che  portassero  in  ventre  clau- 
sole appoggiate  a  bolle  non  admesse,  o  che  avessero  opposizione  alle  leggi 
ed  alle  massime  del  Governo. 

Occorre  ancora  che  le  dispense  matrimoniali  per  lo  pib  s'  imi)e- 
trano  in  Curia  dalla  volgare  idiota  gente,  senza  prima  ben  esaminarsi  la 
legittimità  de'  motivi  e  cause  per  le^  (|uali  possono  ottenersi,  onde  s|)esse 
volte  dopo  averle  impetrate,  ed  aver  perciò  incontrati  dispemlj  gravissimi 
al  suo  povero  stato,  trova  diflicoltà  nella  esecuzione  che  resta  commessa 
agU  ordinar]  ed  opposizioni  insuperabili,  perchè  non  si  verificano  U  fatti 
esposti  in  Ciuìa,  con  perdita  luttuosa  delle  spese  inutilmente  gettate  e  con 
necessità  d' incontrarne  di  nuove.  Sia  però  fatto  noto  ad  essi  ordinar]  che 
non  sarà  licenziata  alcuna  delle  suddette  dispense  matrìmoniaU,  a  cui  pri- 
ma che  venga  impetrata  non  sia  preceduta  cogli  stessi  metodi  e  rìguanli 
che  sogliono  farsi  al  caso  dell'  esecuzione,  un'  attestazione  legale  del  pro- 
prio oi^linario  d'  essei*si  ben  esaminate  e  verificate  le  cause  imiiellenti  al- 
l'impetrazione,  nel  che  parimenti  si  eccita  lo  zelo  di  essi  or(Unaij  a  pre- 
stare l'opera  loro  fedele  perchè  non  segua  in  ciò  abuso  contrario  alla 
mente  delle  costituzioni  della  Chiesa  ed  alle  religiose  massime  del  Go- 
verno, 0  che  possa  riuscire  in  danno  de' loro  diocesani. 

Meritando  singoiar  riflesso  le  riduzioni  delle  messe  che  dipendono 
dalle  testamentarie  disposizioni  de'  sudditi,  resta  stabilito  che  relativa- 
mente alla  legge  1480,  22  dicembre  non  possano  nel  Dominio  nostro 
impetrarsi  o  eseguirsi  senza  previa  pubUca  licenza,  e  senza  il  previo  ascolto 
degli  eredi,  o  di  quelU  i  quali  nelle  medesime  disposizioni  aver  potessero  in 
qualche  forma  titolo,  ovvero  interesse. 

La  sregolata  libertà  eh'  hanno  le  |)ei*sone  religiose  d' impetrar  a  pro- 
prio talento  e  per  oggetti  per  lo  più  di  vanità,  o  di  rilasciamento  di  disci- 
plina, e  per  cause  leggiere,  brevi  e  rescritti  di  grazie  o  di  privilegj,  ovvero 
anco  commissioni,  le  quali  facciano  efi'etto  di  dispensare  o  di  alterare  le 
costituzioni  de' loro  regolari  instituti,  onde  fre4]uenti  derivano  argomenti 
di  contenzioni  e  di  turbamento  della  religiosa  quiete  delle  Comimità  loro, 
deve  essere  circoscritta  tra  onesti  conlini. 
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Sia  perciò  fermamente  statuito,  che  niun  regolare  in  avvenire  impe- 
trar possa,  senza  previa  piiblica  licenza,  alcun  breve,  rescritto,  privilegio 
0  concessione  o  influito  provcnienli  di  Tuorì,  i  quali  sieno  alteranti  le  regole 
e  consuetudini  de'  rispettivi  loro  ordini,  congregazioni  o  compagnie,  e  venen- 
do forse  impetrate  oltre  la  debita  correzione  dovuta  a  chi  contrafacesse, 
non  sian  licenziati,  di  che  sia  parimenti  scrìtto  ai  detti  publici  rappresentanti 
che  debbano  rendere  avveititi  i  rispettivi  superiori  de'  monasteri  alle  loro 
rappresentanze  sottoposti,  onde  non  possa  allegarsi  ignoranza  di  quanto 
si  debberà  coir  oggetto  di  preservare  nei  publici  Stati  Y  osservanza  che 
è  publico  imiìcgno  di  mantenere  senza  alterazione  delle  regole  colle  quali 
si  sono  ricevute  le  religioni  in  questo  Dominio. 

In  modo  particolare  ha  amareggialo  Y  animo  del  Senato  Y  intendersi 
che  contro  le  chiare  e  cosi  uniformi  e  cosi  rissolute  disposizioni  de' sa- 
cri canoni,  e  de' Concili,  e  de' medesimi  provvedimenti  publici,  la  licenzio- 
sità de' sudditi  continui  con  modi  indiretti  a  procurarsi  bolle  di  rinunzie 
ad  favorem,  e  coadiutorie  con  futura  successione  ne'  benefici,  tanto  dete- 
state da'  Padri  della  (Chiesa,  cose  tutte  che  tornano  in  detrimento  del  di- 
ritto degli  ordinar]  collatori  ed  in  notabihssimo  dispendio  de' sudditi  ed 
in  danno  dello  Slato  per  le  summe  grandiose  di  denaro  che  escono  a  flne  di 
procurarsi  simili  concessioni,  e  le  dispense  dalle  leggi  salutari  che  vanno 
inseparabili  dalla  spedizione  delle  medesime. 

Sia  però  fermamente  stabiUlo  che  in  avvenire  non  sìa  lecito  a  qual 
si  sia  ecclesiastico  del  Dominio  nostro  far  altre  rinunzie  dei  proprj  benefici 
posti  entro  le  publichc  dizioni,  che  quelle  permesse  dai  canoni  della  Chiesa 
e  dai  Conciy  predetti  ;  né  sia  permesso  il  far  de'  medesimi  nella  Curia  Ro- 
mana rinuncio  ad  favorcfìt,  ovvero  impetrar  bolle  coadiutorie  con  futura 
successione,  sotto  qualunque  pretesto,  in  pena  a  chi  trasgredisse  di  con- 
veniente correzione  fecondo  la  qualità  delle  persone  e  della  contrafazione. 

E  se  qualche  particolar  caso  meritasse  eccezione,  ciò  non  sia  altri- 
menti lecito  di  poter  farsi,  che  prima  s' abbia  ottenuta  publica  permissione 
da  non  esser  presa  se  non  con  le  attestazioni  de'  rispettivi  ordinai],  e  pre- 
vie le  informazioni  de'  Consultori  in  iure  uniti  o  separali  colli  Vr  del  Colle- 
gio e  di  questo  Consiglio,  e  previa  la  lettura  della  tassa  delle  spese  occor- 
renti per  la  spedizione  delle  bolle,  di  che  colle  predette  circolari  siano  in- 
caricati i  sunnominati  publici  rappresentanti  di  dover  render  intesi  i  ri- 
spettivi onUnarj  de' luoghi. 

Sull'articolo  delle  pensioni  sarà  nel  capitolare  da  compilarsi  fatta 
quella  regolazione  che  convenga  a'  riguardi  publici,  alla  consuetudine,  e  che 
non  alteri  i  canonici  statuti  ;  e  in  quanto  a  quelle  che  in  contravvenzione 
della  bolla  di  Papa  Benedelto  XIII  acce! Lata  dalla  Signoria  Nostra,  si 
ottenessero,  niun  breve  abbia  a  licenziarsi,  che  dispensi  o  altèri  lo  stato  di 
detta  bolla. 

Finalmente,  aflinchò  |)er  la  compilazione  del  capilolai*e  cnunziato  pes- 
simo aversi  lumi  certi  e  necessari  alla  materia,  ed  anco  perchè  iwssimo  for- 
marsi calcoli  al  possibile  esatti  del  denaro  che  esce  dallo  Stato  per  tanti  c<v 
nali,  sia  circolarmente  come  sopra  ingionto  al  magistrato  sopra  monasteri  di 
dover  ritrarre  da  questa  Patriarcal  Cancelleiia,  e  da  quelle  de' prelati  re- 
golari, come  pure  (ben  intendendosi  coi  pubblici  rappresentanti)  da  tutte 


-  184  - 

le  lispettive  Cancellerìe  vescovili,  abaziali,  capitolari,  e  da  qualunque  al- 
tra prelatura  ordinaria,  secolare  e  regolare  del  Dominio,  note  giurate, 
nelle  quali  restino  epilogate  in  catalogo,  tutte  le  bolle,  brevi  e  rescritti 
d*  indulgenze,  concessioni,  dispense,  privilegi',  rinunzie  e  coadiutorìe,  che 
dalle  loro  rispettive  curie  ed  oflQziali  fossero  per  il  coi*so  di  quest'ulti- 
mo decennio  sta(e  rispettivamente  eseguite,  aggiungendovi  a  detta  nota  la 
distinta  tassa  delle  spese  pei*  quelle  occorse  e  solite  a  pagarsi  tanto  nella 
Romana  Curia  quanto  nella  propria  di  ciascun  d*  essi  oixlinarj,  doven- 
do dopo  averle  conseguite,  sollecitamente  essere  accompagnata  a  questo 
Consiglio. 

Opposto  il  sottoscritto  capitolo  e  ballotato  solo  furono  : 

pel  si  —  87. 
nò  —  20. 
non  sinceri  —  17. 

E  perchè  è  mente  risoluta  del  Senato  che  sia  immediatamente  data 
esecuzione  aUa  deliberazione  presente  in  quelle  i)arti  che  non  ricercano 
necessaria  dilazione,  né  potendo  per  le  notorie  indisposizioni  ed  età  sua 
prestare  il  servizio  che  ricerca  la  materia  il  benemerito  padre  revisor 
Celotti,  si  commette  ai  consultore  esti*aordinario  canonico  di  Montagnaco  che 
debba  Ano  alla  perfezione  ed  approvazione  del  capitolare  (nel  qual  tempo 
questo  Consiglio  si  riserva  di  prender  le  opportune  misure)  assumere  il  ca- 
rico di  riveder  le  bolle,  brevi  ed  altre  carte  piovenicnti  dì  fuori,  sotto  la 
presidenza  del  diletto  nobile  nostro  scr  Sebastiano  Foscariiii  savio  di  ter- 
raferma, che  nella  materia  con  molto  merito  suo  ha  vei'sato.  Avverten- 
dosi però  che  riguardo  alle  bolle  ed  altre  caile  che  fossero  state  impe- 
trate prima  della  pubblicazione  della  presente  deliberazione,  sia  osservato  il 
metodo  solito  finor  praticato,  allorché  venissero  presentate  per  la  i*evisione, 
osservandosi  però  sempre  quanto  dalle  leggi  e  dalle  massime  anteriori  viene 
prescritto. 

E  da  mo'  spiegandosi  al  predetto  ditello  nobile  nostro  ser  Sebastiano 
Foscaiihi  savio  di  terraferma,  la  piena  publica  lode  che  gli  é  dovuta  per 
la  molto  esatta  ed  ulile  scrittura  pi'edetta,  resta  al  medesimo  ingiunto  di 
presiedere  alla  sollecita  compilazione  del  capitolare  prefatto,  qual  resta 
commessa  ai  consultori  in  iure  ordinaiio  ed  estraordinario,  col  parere  dei 
quali  detta  scrittura  é  stala  da  lui  firmata,  dovendo  relativamente  allo  spi- 
rito ed  agli  oggetti  nella  medesima  indicati  essere  ordinato  il  apitolare 
premesso,  e  regolarsi  con  (jnel  metodo  che  alla  cognizione  ed  esiierienza 
loro  parerà  essere  adattato  ai  pubblici  ris|)eiti,  attendendo  questo  Con- 
siglio dalla  fede  e  divozione  loro  ben  nota  che  siano  per  mettere  ogni 
studio  in  opera  di  tanta  gelosia  ed  importanza,  onde  meritarsi  sempre  più 
la  pubblica  approvazione.  Al  magistrato  sopra  monasteri  sia  data  copia 
dell'  articolo  riguai'dante  il  dover  ritrarre  dalle  Curie  degU  ordinar],  cosi 
secolari  che  regolari,  le  note  e  cataloglii  sopra  spiegati,  affinché  sia  in 
conformità  eseguito  tutto  ciò  che  nelle  provincie  da  terra  e  da  mar  resta 
commesso  ai  pubblici  Rappresentanti,  fitcendosi  con  particola!*  memoriale 
noto  a  questo  mons.r  Patriarca  per  la  Dominante;  sai*à  stessamente  cura 
del  magistrato  predetto  il  ritraiTe  dalla  sua  Curia  i  lumi  sopra  enunziati. 
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E  sia  in  Hnc  commesso  al  Savio  Cassier  del  Collegio  di  devenire  alla 
baUoliarione  di  due.  400  v.  e.  cllctlivi  per  il  servizio  prestato  dal  Ca- 
nonico Antonio  di  Montagnaco  nei  quattro  spirati  mesi  di  aprile,  maggio, 
giugno,  luglio  prossimi  decorsi,  nel  carico  d^  consultore  estraordinario,  in 
cui  con  virtù  adempie  tutte  le  publiclie  commissioni,  sopra  le  quali  si  trova 
incaricato,  ordinandosi  relativamente  a  clii  spetta  di  levar  mandato  in 
conformità. 

SI  —  85. 

Nò  —  7. 

Non  sinceri  —  26. 

(Senato  Roma  expulsis  Alza  73). 


B)  Scrittura  1160  2S  settemòre  al  Sopraintendente  alla  revisione 
dei  brevt^  sopra  ?/;  ritiro  del  decreto  7  settembre  1754 

AW  eccettentissiino  sifjnor  Nicolò  Barbarico  savio  del  Consiglio, 

sopraintendente  alla  revisione  de*  brevi. 

Nell'alto  di  rassegnare  ai  prudcnlissimi  riflessi  di  V.  E.  la  prima 
parie  della  informazione  sopra  T  Uffizio  della  revisione  de'  brevi,  devo  an- 
cora per  comando  suo  aggiungere  brevemente  un  separato  cenno  delle 
cose  stabilite  nel  ritiro  del  decreto  7  settembre  1754.  Per  ben  com- 
prendere il  fine  di  quella  celebre  controversia,  in  cui  vollero  prenderne 
merliazione  le  principali  Corti  dì  Europa,  ò  necessità  richiamarne  alla 
memoria  il  suo  pririci|)io,  acciocché  resti  dileguata  T  opinione  di  quelli  i 
quali  credono,  che  un  tal  ritiro  abbia  potuto  inferire  notabilissimo  pre- 
giudizio alle  ragioni  della  Serenissima  Republica. 

Tre  dunque  sono  le  parti  principali  del  decreto  7  settembre.  '  La 
prima  invigorisce  V  osservanza  del  regio  exeqimtur  per  tutte  le  carte 
forastiere,  acciò  non  siano  usate  senza  il  pubblico  beneplacito.  La  se- 
conda ordina  la  estesa  di  un  capitolare  per  stabilire  in  più  oi*dìnato  sistema 
Tunizio  del  revisore.  La  teiTa  finalmente  prescrìve  alcuni  nuovi  melodi 
circa  la  impetrazione,  e  resécuzione  di  sette  particolari  capi  di  brevi  e 
concessioni  otlenute  in  Corte  di  Roma.  Li  quali  capi  sono  le  indulgenze 
e  li  privilegi  d'altari,  le  dispense  che  possono  concedere  ancora  i  vescovi, 
le  dispense  per  le  ordinazioni  sacre  de'chierici,  le  dispense  matiìmoniali, 
le  riduzioni  delle  messe  dipendenti  dai  testamenti,  gl'indulti  de' regolari, 
le  rinunzie  in  favore,  e  le  coadiutorie  con  futura  successione. 

Delle  tre  accennate  paiti  di  (luesto  decreto  una  sola  fu  posta  in 
questiono  dalla  Corte  dì  Roma.  ^  Imperocché  la  prima  non  solo  non  fu 

*  1764,  7  settembre,  Decreto. 

^  1754  12  ottobre  dispaccio  di  Roma  236  ;  1755  15  marzo  dispaccio  di 
Roma;  1755  30  marzo  dispaccio  di  Francia  192;  1755  21  settembre  dispaccio 
di  Francia  221;  1755  m.  v.  3  gennaio  dispaccio  di  Roma  329;  1755  10  gen- 
naio altro  331  ;  1755  li  febbraio  altro  338  :  1756  22  marzo  altro  349  ;  1755 
30  agosto  dispaccio  di  Roma. 
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contradetta,  ma  (ù  anzi  conosciuta  giusta  e  necessaiia,  e  si  leggono  molti 
dispacci  dell*eccelIentissimo  signor  ambasciator  in  Roma  dai  quali  ristata 
che  il  Sommo  Pontefice  e  li  suoi  ministri  vivevano  in  persuasione,  che 
il  Regio  Exequatur  fosse  rimedio  sufficiente  a  guarire  tutti  i  mali,  e 
ne  insinuavano  con  efficacia  il  di  lui  uso.  Tentarono  solamente  con  qual- 
che industria  di  sottrarre  dal  medesimo  le  carte  di  penitenzìeria,  di  dogma, 
ma  senza  molta  insistenza.  Sopra  la  seconda  patte  riguardante  Tinstitu- 
zione  del  capitolare,  non  si  trova  una  parola  in  tutte  le  carte  della  con- 
troversia. Né  poteva  certamente  esser  mossa  querela,  poiché  era  un  or- 
dine puramente  intemo  per  la  dovuta  norma  e  disciplina  dell*  Uffizio  e  dei 
suoi  ministri,  ai  quali  nessun  altro  può  comandare  che  il  solo  principe. 

Tutta  pertanto  la  questione  si  ridusse  alla  terza  paile,  vale  a  dire 
ai  metodi  stahiUti  da  quel  deci*eto  nei  selle  particolari  capi  (|ui  sopra  men- 
tovati. È  per  altro  vero,  che  la  Corte  di  Roma  per  vincere  questa  que- 
stione, la  qual  era  di  puro  fatto,  come  ognuno  comprende,  ne  introdusse 
un'altra  sopra  il  diritto  di  costituir  questo  fatto,  e  mise  a  campo  la  pre- 
tesa, che  la  Serenissima  Republica  essendo  principato  secolare  non  avesse 
facoltà  di  promulgar  leggi  simili  sopra  la  disciplina  esteriore  della  chiesa.  < 
Alla  qualpretesa  fu  risposto  dalla  Repubblica,  sostenendo  Tuno  e  T  altro 
punto  con  molte  ragioni  e  con  Tesempio  delle  leggi  fatte  dai  suoi  maggiori 
e  di  ({uelle  ancora  che  si  osservano  in  tuHe  le  altre  provincie  e  regni  del 
cristianesimo. 

Finalmente  dopo  molte  trattazioni,  cadute  vane  per  lo  spazio  di 
quattro  anni,  si  venne  alla  concordia  senza  alcuna  interposizione  di  altri 
principi  nei  termini  seguenti:  ^  Ricercò  il  Papa  con  preciso  foglio  prodotto 
dal  nunzio  apostolico,  che  per  atto  grazioso  deirecc.mo  Senato,  e  senza 
alcun  pregiwUzio  della  potestà  legislativa,  che  ad  ogni  sovrano  compete, 
fosse  tolto  il  decreto,  considerando  cli^  quella  potestà  la  qual  aveva 
potuto  formarlo,  poteva  toglierlo  ancora.  ^  l/eccellentissimo  Senato  rispose, 
che  assicurata  la  Republica  con  una  dichiarazione  tanto  ampia,  che  se- 
guendo il  ritiro  del  decreto  per  libera  autorità  del  Senato,  ciò  non  ave- 
rebbe  recata  veruna  lesione  alla  potestà  legislativa  con  lei  nata,  e  sempre 
da  lei  esercitata,  la  quale  veniva  pure  da  Sua  Santità  come  capo  della 
Chiesa  riconosciuta,  quantunque  non  sia  solita  di  ritirare  cosa  fatta,  non- 
dimeno per  dare  un  maggior  contrassegno  di  giubilo  per  Tesaltazipne 
della  Beatitudine  sua,  veniva  al  ritiro  del  decreto  stesso  assieme  con  le 
carte  ch'ebbero  a  quello  relazione.  «  Neiralto  medesimo  con  circolari  ai 
rettori  delle  provincie  prescrisse  l'osservanza  esatta  delle  pubbliche  leggi 
e  lodevoli  consuetudini  sopra  l'antico  primo  metodo,  e  si  riservò  poi  di 
divenire,  qualora  le  circostanze  de'  tempi  la  chiamassero,  a  quelle  provvi- 


*  1754  21  settembre  dispaccio  di  Roma  230;  1*754  18  gennaio  simile  dei 
nn.  250  e  260,  1754  22  febbraio  simile  260;  1755  13  settembre  ortatoria  del 
Pontefice;  1755  18  febbraio  m.  v.  fogli  del  Pontefice  in  dispaccio  341  ed  altre 
carte  della  Corte. 

*  1758  r«  agosto  lettera  volgare  del  Papa. 

^  1758  12  agosto  ducal  al  Papa  o  circolari  allo  Corti. 

^  1758  12  agosto  circolari  ai  rettori  e  deliberaadone  interna. 
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denze  che  richiedessero  il  bene  dello  Stalo,  e  la  cura  de'propfii  sudditi.  < 
A  maggior  sicift'ezza  ancora  delia  esecuzione  delie  leggi  medesime,  oltre 
l'obbligo  rigoroso  al  consullor  revisore,  e  Tincarico  dato  al  rettori  ante- 
detti delle  Provincie  di  starne  vigilanti  e  di  renderne  avvertite  le  Curie 
vescoviU  e  le  comunità  religiose,  riconlirmò  la  destinazione  deirecc.mo 
savio  del  Consiglio  di  minor  età,  per  sopraintendere  alla  revisione  de'brevi, 
a  norma  dei  decreti  26  novembre  e  26  gennaio  antecedenti.  «  Questa 
maniera  di  componimento  non  solo  fu  resa  nota  al  mondo,  ma  piacque 
tanto  a  Sua  Beatitudine,  che  per  il  molto  piacere  non  ha  potuto  conte- 
nersi dalle  lagrime,  e  con  nuova  lettera  volle  ringraziarne  T  eccellentissimo 
Senato.  ' 

Ora  dalla  narrazione  di  questi  fatti  ognuno  facilmente  conosce^  che 
il  ritiro  del  decreto  7  settembre  1754,  propriamente  importa  il  ritiro 
dei  nuovi  metodi,  ch'erano  stati  da  quello  stabiliti  nei  sette  particolari 
capi  di  carte  comprese  nella  terza  parte.  Dei  quali  metodi  per  questa 
ragione  non  si  è  fatta  parola  nella  informazione  rassegnata  a  Y.  E. 
Air  incontro  si  alTacciano  tre  vantaggi  importantissimi  riportati  in  questa 
occasione  dalla  Ser.ma  Republica. 

Il  primo  è  la  confessione  pontitlcia  della  potestà  legislativa  del  Se- 
nato sopra  la  disciplina  esteriore  della  Cliiesa.  La  qual  confessione  quan- 
tunque* niun  vigore  aggiungesse  in  sostanza  alla  potestà  stessa,  la  qiial 
nasce  e  vive  col  principato,  di  cui  è  come  Tanima,  nondimeno  essendo 
emanata  dentro  lo  stato  della  (luestione  e  per  tale  non  solo  ricevuta,  ma 
rilevata  eziandio  nella  stessa  risposta  fatta  al  Ponlellce,  preservava  in 
perpetuo  la  potestà  legislativa  medesima  da  qualunque  attentato  della 
Corte  romana,  a  cui  ò  tolto  il  modo  di  rivocarla  pib  in  dubbio,  quando 
fu  in  maniera  cosi  autentica,  e  dopo  tanta  discussione  riconosciuta  dallo 
stesso  vicario  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

Il  secondo  è  il  richiamo.  alFesecuzione  di  tutte  le  leggi  e  consue- 
tudini dello  Stato  nelle  materie  ecclesiastiche,  fatto  nel  momento,  anzi 
neiratto  medesimo  del  ritiro,  in  faccia  di  tutta  l'Europa  e  del  Pontefice 
stesso  ;  il  che  abbracciava  con  poche  parole  non  solamente  tutte  le  leggi 
et  usi  contemplati  dal  decreto  7  settembre,  ma  molte  altre  ancora  sta- 
bilite ne'  tempi  anteriori  per  la  conservazione  della  ecclesiastica  disciplina. 
Al  qua]  passo  viene  in  considerazione  la  espressa  riserva  fatta  al  Senato 
con  le  stesse  deliberazioni  12  agosto  1758  di  devenire  rielle  future 
emergenze  a  quei  provvedimenti  che  si  rendessero  necessarii.  Imperciocché 
questa  riserva  mantiene  la  porta  aperta  ancora  nei  casi  dell'avvenire 
all' esercizio  legislativo  della  potestà  medesima,  liberandolo  da  quella  an- 
gustia (li  termini,  dentro  i  ({uali  avrebbe  la  Corte  con  la  solita  industria 
procurato  di  confinarlo. 

Il  terzo  è  l' instituzione,  stabiUta  nel  maggior  bollore  della  questione 
e  poi  confermata  nell'atto  della  concordia,  d'un  savio  del  Consiglio  il 
quale  sopra  intendesse  con  particolare  incombenza  all' Uffizio  della  revisione, 

'  1758  12  agosto,  Damo'  ai  revisore. 

'  Damo*  al  savio  del  Consiglio 

'  1758  19  agosto  lettera  del  Pontefice  e  dispaccio- di  Roma  n.  68. 
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onde  restasse  per  questo  mezzo  assicurata  T  esecuzione  predetta  delle 
leggi  e  consuetudini  deUo  Stato,  e  fosse  impedito  al  revisore  ogni  arbitrio 
e  facilità,  riducendo  in  questa  guisa  e  costituendo  le  cose  in  quel  regolato 
sistema,  die  fu  bensì  più  volte  desiderato,  ma  che  sin  allora  non  era 
stato  ridotto  ad  effetto. 

Quasi  simile  a  questo  successo  ardirei  di  considerare  l'altro  del 
1551,  quando  avendo  la  Corte  procurato  di  escludere  il  magistrato  secolare 
dall' ÙflHzio  dell'inquisizione  contro  la  eresia,  in  (ine  si  contentò  che  il 
detto  magistrato  continuasse  ad  intervenire  atra  cognitionem  et  seth 
tentiam,  sperando  di  aver  fatto  gran  guadagno  con  questa  dichiarazione. 
Ha  di  poi  s' accorse,  per  il  governo  con  cui  li  sapientissimi  progenitori 
di  YY.  EE.  hanno  avuta  cura  attentissima  d'indirizzare  quella  materia, 
che  tale  intervento  ed  a^istenza  era  di  tanto  effetto  e  cosi  operosa,  che 
niente  aveva  perduto  la  Republica  e  niente  poteva  intraprendere  la  Corte 
sopra  di  lei.  Se  la  stessa  attenta  cura  sarà  adoperata  in  tutti  i  tempi,  come 
si  dee  sperare,  ancora  in  questo  Uffizio  della  revisione,  riescirà  ognora 
più  manifesto,  che  l'ecc.mo  Senato  niente  ha  perduto  in  questa  maniera 
di  componimento,  e  che  ne  sono  derivati  molti  vantaggi.  Dal  che  Y.  E. 
comprende,  che  la  perdita,  o  il  guadagno  di  questo  affare  dipende  dal  tra- 
scurare, 0  dall'eseguire  le  cose  deliberate.  Non  può  negarsi,  che  la  disci- 
plina ecclesiastica  non  si  atti*ovi  caduta  in  una  profondità  di  miseria,  e  che 
per  la  infelice  condizione  de'  tempi  malagevole  impresa  sia  non  meno  ai 
Principi  che  ai  Ponteflci  il  curarla  da  tutti  i  mali,  che  l'aggiravano  e  la 
rendono  deformata.  Ma  l'eccmo  Senato  con  le  sue  leggi  pmdentissime 
vi  ha  applicati  di  tempo  in  tempo  quei  rimedii  che  ha  giudicati  opportuni, 
ed  imitò  in  questo  l'uso  orinario  che  osservano  i  medici  nel  curare  le 
infermità  più  gravi  e  pericolose,  i  quali  avendo  alle  mani  un  corpo  ripieno 
di  tumori  guasti  e  corrotti,  nel  fervore  della  canicola,  o  nel  rigor  del 
verno,  tempi  sproi)or/ionati  a  medicare  e  purgare  i  nostri  corpi,  procuraiìo 
con  medicamenti  lenitivi  e  piacevoli  di  trattenere  la  violenza  del  male,  sin 
tanto  che  la  op[)ortunità  della  stagione  porga  loro  la  facoltà  d'intìeramente 
purgarlo.  Grazie. 

Data  ecc.  li  28  seUembre  1760. 

(Doputazione  ad  pias  causas  filza  55  Giuramenti  ecc.  disciplina  ecclesia- 
stica ecc.). 
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C,  Relazione  storica  delle  cose  seguite  per  occasione 
del  decreto  del  Senato  Veneto  7  settembre  Il5i. 


La  Repubblica  di  Venezia,  che  conobbe  sempre  per  sìn- 
golar  grazia  di  Dio  Tessere  nata»  educala  e  cresciuta  nel  seno  della 
Santa  Madre  Chiesa  Cattolica,  e  die  riputò  essere  il  fondamento 
principale  del  suo  Dominio  la  pietà  e  la  religione,  ha  in  ogni  tempo 
havuta  special  cura,  non  solo  di  custodire  e  di  difendere  ne'suoi 
Stati  la  purità  della  dottrina;  ma  di  yegliare  ancora,  che  la  di- 
sciplina delle  persone  e  delle  cose  ecclesiastiche  si  preservasse  da 
corruzione;  perocché  li  scandali  e  gT inconvenienti  che  violano  la 
santità  de'  canoni,  delli  decreti  de'  Concili]  e  delle  altre  sanzioni 
ecclesiastiche,  offendono  in  uno  stesso  tempo  li  statuti  e  le  mas- 
sime di  si  pio  Governo,  e  turbano  la  publica  tranquillità,  che  il 
Signor  Iddio  ha  raccomandata  a  chiunque  ha  i  diritti  di  sovra- 
nità, costituendolo  di  quella ,  custode  e  legittimo  protettore. 

Di  questo  ne  fanno  fede  tanti  sapientissimi,  e  religiosissimi 
provvedimenti  (1)  ordinati  in  tutti  i  tempi  dacché  felicemente  ella 
sussiste,  alli  quali,  colla  divina  assistenza  ella  deve  attribuire  la 
incorrotta  credenza,  che  in  tutta  Testesa  del  suo  dominio  non  è 
mai  stata  soggetta  alla  menoma  variazione,  di  che  non  fa  me- 
stieri addur  testimonio  maggiore  della  notorietà  medesima  di  cosa 
cotanto  cospicua. 

A  così  sacre  leggi  parimente  deve  attribuirsi  la  costumatezza, 
ed  il  regolato  vivere  de'  proprii  cittadini  e  sudditi,  *  cosi  chierici 
come  laici,  ed  a  questo  ancora  il  inetto  sistema,  ed  il  buon  go- 
verno mantenuto  sempre  delle  ecclesiastiche  cose  (2). 

Da  tali  massime  animato  lo  spirito  della  Rep.,  ebbe  ella  la 
vigilanza  anche  nei  tempi  più  calamitosi  di  tener  lontane  da'  suoi 
confini  le  novità  delle  opinioni,  proscrivendo  per  quanto  le  fu  pos- 
sibile gU  abusi  d'onde  queste  prendevano  pretesto,  ovvero  fomento  ; 
perchè  ella  ovviò  ora  alle  domande  di  grazie  abusive  per  conseguir 
i  beneflcii  (3);  ora  raffrenò  la  irregolare  h  berta  de' disordinati  ri- 
corsi, e  delle  illegali  appellazioni  forestiere  (4)  ;  ora  regolò  l'onestà 
de'  connubii  (5);  ora  provvide  all'esecuzione  delle  ultime  pie  vo- 
lontà de'  defonti  contro  le  clandestine  impetrazioni,  perchè  non  ve- 
nissero alterate  (6)  ;  ora  impedì  le  abusive  pubblicazioni  d' indul- 
genze, che  si  facevano  da' questori  (7);  ora  finalmente  abolì  le 
scandalose  licenze,  che  si  procuravano  in  Curia  dalle  religiose  de- 
dicate a  Dio  per  dipartirsi  dai  loro  chiostri  (8},  e  pose  modo  alle 
parzialità  delle  promozioni  de'  regolari  (9). 

Quando  poi  li  Padri  della  Chiesa  congregati  in  Trento  die- 
dero fìne  al  Concilio  in  cui  si  provvide  alla  riforma  della  disciplina 
medesima,  ella  fu  la  prima  tra  i  Principi  grandi  d'Europa,  che  dasse 
religioso  esempio  col  far  che  si  publicassero  quei  decreti  in  tutti 
i  luoghi  del  suo  dominio  (10),  e  che  ne  ordinasse  l'esecuzione; 


Cura  6  custodia  ilelli 
Republita  Veneta  dr- 
ca  la  religione  e  la 
ilisciplina  eedesia- 
Mtitn. 


Sue  anticbe  leggi,  por 
monienerle  Inviolate. 


Leggi  della  Repubblica 
in  mateiia  di  disci- 
plina, prima  del  Con- 
cilio di  Trento. 


La  Repubblica  riceve, 
fa  publicare.  ed  ese- 
guire il  detto  ('4>ti- 
cilio. 


ella  ebbe  in  seguito  cura  die  avesse  effètto  Tesecuzioiìe  ordinata 
relativamente  alle  sagge  leggi  ed  alle  consuetmlini  patrie  anclie  in 
ciò  che  riguarda  la  discifilina  ;  lo  die  (ù  osservato  con  ottimo  suc- 
cesso, con  laude,  ed  anco  con  soddisfatione  de'  romani  Pontefld, 
illustri  per  santità  eguaimcnic  che  |)cr  dottrina,  i  ijuali  '  reggevano 
la  cliiesa  di  Dio  (11). 

Se  talvolta,  come  succede  di  tutte  le  umane  cose,  alcuna  di 

queste  leggi  veniva  negletta,  o   contro  di   esse  vi  si  introduceva 

corruttela,  accorreva  tosto  la  vigilanza   publica,  o  rinnovando  gli 

^7i5L*  •*  ifuTu Viu    antichi  provvedimenti,  o  decretando  regole  nove  pei»  richiamarle 

diseipUDaiiopoiiGoo-    alla  debita  osser\'anza,  o  prescrivendo  modi  atti  a  mantenei'le  in 

eiHo,  tovi'nie  riuiM-  .  ^  .vii  .       *.»  ... 

▼alt.  Vigore.  A  questo  scopo  mirò  la  legge  m  più  occasiom  nnnovata, 

la  qual  vieta  a'  corpi  publici  di  non  impetrar  grazie  da  chi  si  sia 
senza  Ucenza  del  Principe,  e  quelle  ancora  che  fecero  resistenza  a 
nuove  riservazioni  neUe  collazioni  de*Beneficij,  e  quelle  che  dife- 
sero da  nuove  introduzioni  nello  Stato  la  competenza  dei  tribunali 
secolari;  e  quelle  che  tennero  lontana  T ingerenza  del  clero  nel 
governo  dei  corpi  laici,  e  che  posero  argine  all'abuso  dell'  injli- 
screte  ci^nsure  (12).  A  questo  scopo  mirarono  quelle,  che  stabiU- 
^  scono  la  quantità  delle  provvisioni  delle  figliuole  che  vestono  l' a- 

aèeoiioHiiTdeu^iD!   hilo  di  rcligiosc,  0  che  professano  la  vita  regolare  ne' monasteii  (13). 

Jfim '"*''"**  *""***"'   Allo  stesso  quella  die  si  rinnovò,  e  si  ampliò  nel  1G27  proibitiva 

de'ricorsi  delle  monache  e  di  (|iialun(|uc  altro  |)er  esse,  li  quali 
si  volessero  fare  in  Curia  (ter  uscire  dai  loro  chiostri,  o  per  ot- 
tener altre  grazie  senza  publica  licenza  ;  e  V  altra  perchè  non  si 
concedesse  l'ingresso  a  donne  secolari  col  favor  di  Bi*evi  Ponte- 
ficii  (14).  Ebbero  un  istesso  oggetto  parimente  quelle  che  vietano 
i  matrimoni  clandestini  e  che  diedero  noitna  a  tali  contratti  (15)  ; 
e  U  decreti  che  fissano  il  luogo  e  il  tempo  delle  ordinazioni  dei 
chierici,  e  che  moderano  il  numero  de'medesimi  da  ascriversi  al 
servicio  delle  chiese  (16).  Quelle  leggi  ancora,  che  inibiscono  ai 
regolari  li  ricorsi  arbitrar]  fuori  dello  Stato  per  ottener  per  altra  via 
che  delle  canoniche  elezioni,  le  dignità,  li  gradi,  e  gU  uffici  de'  loro 
ordini  (17).  E  queUa  finalmente  la  qual  obsta  alle  Ucentiose  impe- 
trazioni che  si  facevano  in  Curia,  per  alterar  senza  il  permesso 
pubUco  lo  stato  deUe  chiese  (18).  Tutte  tendono  ad  un  medesimo 
One.  Perocché  le  corruttele  insensibilmente  introdotte,  or  in  un  caso 
or  in  un  altro,  alcuna  volta  per  interesse,  un'altra  per  ambizione  o 
vanità,  o  per  altre  quasi  sempre  oblique  viste  de'privati  venendo  nel 
loro  complesso  a  cagionar  coH'andar  del  tempo  decadenza  nella  di- 
sciplina, scandalo  nel  popolo,  danno  nell'economìa,  confusione  nella 
{società,  e  turbamento  generale  nella  publica  quiete,  era  d'uopo 
che  a  misura  che  andava  invadendo  qualche  disordine,  vi  si  ac- 
corresse con  qualche  previde  statuto  al  riparo,  o  vietando  assolu- 
tamente la  licenziosità  delle  esterae  petizioni,  o  cii*coscrìvendole  tra 
i  confini  di  alcune  salutali  modificazioni;  sempremai  correggendo 
col  rigor  delle  pene,  ed  obbUgando  a  rinunziar  alle  cose  impe- 
trate in  fraudo  delle  leggi,  i  temeraij  postulanti  (19);  ed  ogni  volta 
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che  vemvano  portate  querele,  amministrando  giustizia  a  quelli  che 
si  dolevano  delle  contrafazioni  (20). 

Queste  leggi,  rinnovazioni,  modificazioni  ed  amministrazioni  di, 
giustizia  si  seppero  molto  bene  da' sommi  Pontefici,  i  quali  tengono 
i  loro  nunzii  residenti  in  Venezia,  e  o  ninno  s'avvisò  mai  di  dolersi, 
0  se  taluno  d'essi,  non  ben  comprendendo  i  bisogni  del  Governo  o  la 
qualità  de' provvedimenti  ne  fece  doglianza,  quando  intese  ,le  ra- 
gioni e  le  cause  donde  erano  derivati,  saggiamente  se  ne  acquetò, 
dovendo  conoscere  eguabnente  legittima  che  necessaria,  la  potestà 
legislatrice  (21).  In  questi  ultimi  tempi,  oltre  l'aversi  avuto  qual- 
che ricorso  per  certe  impetrazioni  d'indulgenze  che  sturbavano 
l'ordine  regolato  delle  parroccliie  (22)  notorio  era  l'uso  meno  de- 
cente che  si  faceva  di  queste  spirituali  grazie  per  le  quali  mai  a 
proposito  si  convocava  fi  popolo,  si  distraeva  dalle  proprie  par- 
roccliie,!e  si  faceva  che  servissero  ad  oggetti  men  pii  e  poco 
religiosi. 

'  Più  reclami  ancora  s'ebbero,  i  quaU  aggiùnti  ai  pretoccati 
inconvenienti  fecero  clic  la  provvidenza  del  Senato  dasse  qualche  pen- 
siero aUa  materia  delle  impetrazioni. 

Il  primo  fu  una  stampa  uscita  da  una  curia  vescovile  dello 
Slato  contenente  pubblicazioni  di  Bolle,  prive  del  solito  requisito 
deUa  Uccnza  in  Collegio,  lo  che  diede  occasione  neU'anno  1748  di 
ricercar  informazioni  sopra  il  metodo  che  si  teneva  nel  Ucenziamento 
delle  Bolle  Ponteficie,  che  riguardano  la  disciplina  ecclesiastica  (23). 
Altri  argomenti  ebbe  pure  il  Senato  nel  1750  (24);  ed  altri 
nel  1751  (25),  perchè  replicasse  le  commissioni  d'informare  nel 
proposito  stesso,  o  per  sai)er  quali  fossero  circa  questo  le  publiche 
leggi,  e  come  potesse  togliersi  la  frequenza  resa  oramai  osserva- 
bile e  pregiudiziale  ai  riguardi  deUo  Stato,  de'  ricorsi  de'  sudditi 
Veneti  alla  Corte  di  Roma. 

Mentre  l'esecuzione  di  taU  commissioni  s'andava  maturando, 
non  cessavano  però  disordini.  Vigenti  erano  i  Utigf  resi  oramai 
familiari  ai  tribunali  superiori,  sopra  i  regressi  riservati  nelle  spe- 
dizioni delle  rinunzie  in  favore  (26).  Altri  se  ne  udivano  per  ri- 
duzioni di  mansionerie  ìnstituite  co'  testamenti  (27).  Continui  erano 
i  costituti  ed  i  rìcoi*si  sopra  le  impetrazioni  delle  cariche,  de'  gradi 
e  degli  offìcii  neUe  religioni,  in  pregiudizio  de'  più  nieritevoli,  ed 
in  delusione  delle  costituzioni  degli  Ordini,  delli  decreti  del  Concilio 
di  Trento,  e  di  quelli  del  Principe  (28).  Dimandavano  istantemente 
i  superiori  degli  Ordini  che  fosse  posto  freno  aUa  licenza  de'frati, 
che  a  talento  dimandavano  ed  ottenevano  grazie,  colle  quali  mette- 
vano discordie  neUe  regolari  famiglie  (29)  ;  e  s'ebbero  gravi  que- 
rele di  un  numeroso  clero,  il  quale  si  doleva  che  per  il  corso  di 
80  anni  li  canonici  di  una  collegiata  avessero  atteso  a  perpetuare 
con  quasi  ereditaria  successione  i  lor  canonicati  nel  loro  sangue, 
chiudendo  cosi  l'adito  e  la  speranza  a  quelli  che  avevano  fi  me- 
rito del  servizio  della  chiesa  fin  dalla  loro  più  fresca  età  (30). 

Per  questi  ultimi  clamori,  e  per  sedar  li  tumulti  per  ciò  eccitatisi 
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neila popolazione,  fti  di  meslieri  che  l'autorità  suprema  d^  Governo 
prendesse  rigorose  risoluzioni,  e  die  si  provvedesse  a  buon  conto 
al  particolar  disordine  di  quel  Capitolo  ;  ma  questi  reclami,  e  Te- 
sempio  degli  accennati  scandali,  determinarono  il  Senato  a  replicar 
con  risoluzione  la  commissione  delle  informazioni  circa  il  metodo 
del  licenziamento  dei  Brevi,  per  cui  doveva  esser  riparato  a  questi  • 
scandali. 

Il  savio  di  T.  F.,  a  cui  Ai  commessa  questa  informazione  fece 
il  dettaglio  deUe  patrie  leggi  toccanti  il  regale  deìY  exequatur  ; 
espose  il  metodo  Un  allora  tenutosi,  rappresentò  lo  stato  delV  Of- 
fizio  della  revisione  ;  né  lasciò  inosservati  i  disordini  invalsi.  E 
come  questi  riducevansi  a  due  prìncipii  T  uno  cioè  alla  indisci- 
plinata libertà  degl-  impetranti,  che  portavano  a  proprio  talento  di 
fuori  petizioni  sovente  inutili,  ma  piti  ancora  offensive  s|)csso  della 
disciplina,  e  dannose  al  publico  bene  ;  Y  altro  air  arbitrio  di  chi 
serviva  al  ministero  della  revisione,  mancante  per  certe  circostanze 
del  necessario  presidio;  onde  con  facilità,  ed  indiffercntemeqte 
s' ammetteva  ogn'  impetrazione^,  sebl)en  sregolata  ;  cosi  furono  in 
queste  informazioni  suggeriti  i  rimedj  atti  a  dar  alle  due  radici 
del  male  (31).  Onesta  scrittura  fo  poscia  veduta,  e  confermata  dai 
consultori  (32). 

Si  determinò  dunque  il  Senato,  dopo  si  lungo  pensamento, 
e  venne  li  7  sett.  1754  al  suo  decreto.  Il  contenuto  è  questo  : 
«  Esaminatesi  le  leggi  della  Repubblica  nella  materia  deU'  exe- 
guatar,  e  la  saviezza  delle  medesime,  e  gli  oggetti  religiosi  e  pru- 
denti dei  legislatori,,  si  narra  che  contro  di  esse  erano  invalsi 
molti  disordini,  tanto  perchè  le  carte  forastiere  non  venendo  tutte, 
com'è  il  voler  publico,  alla  revisione,  quelle  stesse  che  vengono, 
si  passavano  indifferentemente  con  tropim  facilità,  quanto  perchè 
lasciandosi  lil)ertà  indebita  a  chiunque  d' inijictrar  carte  senza  Con- 
silio, s'era  multiplicaio  il  numero  con  esorbitanza,  lo  che  aveva 
prodotta  confusion  nella  disciplina,  animosità  e  litigi  tra'  sudditi, 
dispersion  di  denaro  fuor  dello  Stato  con  disservizio  di  Dio  e  del 
Governo. 

»  Si  confermarono  perciò  le  leggi  precedenti,  e  si  ordinò  di 
nuovo  l'esecuzione.  Per  i*egola  dell'oITlzio  del  revisore  si  ordinò, 
che  li  considtori  infonnassero  il  Senato  di  quello  che  convenisse 
statuirsi  circa  le  carte  dogiìiaticlte,  circa  le  rcgólative  del  costume, 
e  circa  quelle  che  hanno  relazione  al  foro  interiore.  Che  sia  formato 
un  capitolare,  il  quale  oltre  le  altre  regole  concernenti  la  revisione, 
serva  a  moderar  la  quantità  resasi  osservabile  di  quelle  dispense  e 
concessioni  che  s' impetrano  con  motivi  insussistenti,  e  che  servono 
piuttosto  in  distruzione,  che  in  edificazione.  Si  comanda  poi  che  la 
legge  di  presentar  le  carte  si  faccia  dai  rettori  circolarmente  publi- 
care.  Rispetto  poi  aUa  moderazione  della  licenziosa  Ubertà  de  po- 
stulanti si  comanda,  che  Ti  rettori  facciano  saper  in  generale  agli  or- 
dinari esser  mente  del  Senato  che  sia  posto  modo  agU  abusi. 

»  Discendendosi  poi  ad  alcuni  particolari,  si  prescrive  ai  detti 
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rettori  di  notificar  agli  ordinarii  predetti,  clie  non  sì  licenzieranno 
brevi  d'indulgenze  o  di  privilegi  d'altari,  all' impetrazione  de'quali 
non  abbia  preceduto  una  legai  attestazione  di  essi  ordinarii,  per 
cui  apparisca  essersi  riconosciuto,  cbe  quella  tal  indulgenza  sia  per 
riuscire  in  edificationc;  nel  che  fare  si  eccitano  a  non  rendersi 
facili  ad  oggetto  di  evitar  gli  abusi,  e  perchè  si  mantenga,  ed  ac- 
cresca anzi  la  dtvozion  e  la  stima  verso  questi  spirituali  tesori. 

»  Perchè  aveva  dato  fomento  a  molti  abusi  la  soverchia  con- 
discendenza d'(iversi  fln  ora  licenziata  ogni  qualità  di  concessioni 
e  di  dispense  impetrate  indifTerentemente  da  ogni  qualità  dì  persone, 
si  vuol  che  sappiano  essi  ordinarii,  che  non  sarà  in  avvenire  li- 
cenziata alcuna  carta  di  concessioni,  e  di  dispense,  che  potendosi 
da  essi  concedere  o  per  diritto  o  per  privilegio,  venisse  impetrata 
di  fuori,  ottenendosi  per  lo  più  sinùli  grazie  per  cause  supposte, 
senza  necessità  ovveio  utilità  della  Chiesa,  in  delusione  delle  di- 
sposizioni canoniche  e  con  rilasciamento  di  disciplina.  Si  dichiara 
ancora  di  non  licenziarsi  brevi  d'estratempora,  d' età  e  d' interstizii 
contro  le  regole  canoniche,  impetrati  senza  pubblica  licenza  per  la 
ragione  che  essendo  raolliplicato  tioppo  presentemente  il  numero 
de'  sacerdoti,  non  riescono  d'ediOcazione  e  d'utilità,  ma  di  scandalo 
e  di  danno  le  promozioni  immature. 

»  Affine  di  ovviare  a  duplicate  spese  nelle  spedizioni  delle 
dispense  matrimoniali,  che  dagl'idioti  s'impetrano  senza  conoscer 
le  cause  da  addursi,  si  fa  noto  che  non  si  licenzieranno,  se  non 
precederà  un'attestazione  della  lor  curia  ordinaria,  d'averle  prima  .^ 

riconosciute/  eccitandosi  i  vescovi  a  prestar  opera  fedele,  onde  non 
siegua  abuso  contrario  alle  costituzioni  della  Chiesa,  alle  massime 
del  Governo  ed  in  danno  de'lor  diocesani. 

»  In  ordine  ad  antichi  statuti  si  proibiscono  nuovamente  le 
impetrazioni  e  l' esecuzione,  senza  publica  licenza,  della  riduzione 
delle  messe  dipendenti  da  testamenti,  da  non  potersi  fare  senza  l'a- 
scolto di  clii  avesse  interesse. 

»  Ai  regolari  si  vietano  le  impetrazioni  di  grazie  e  di  pri- 
vilegi, che  alterino  le  loro  costituzioni  ;  le  quali  impetrazioni  si  pro- 
curano per  oggetti  di  vanità,  di  rilasciamento,  per  cagioni  leggere, 
e  ciò  per  mantenere  ne'cenobj  l'osservanza,  e  con  questa  la  quiete 
religiosa  e  publica. 

»  Finalmente  resta  vietato  di  procurarsi  rinunzie  ad  favo- 
rem  e  coadiutorie  con  succession  futura,  senza  licenza  da  pren- 
dersi in  Senato  con  quattro  parti  delle  cinque,  che  han  diritto  di 
suffragio,  come  cose  riprovate  dai  canoni  e  dai  concilu,  lesive  del 
diritto  degli  ordinari  collatori,  e  gravi  all'economia,  ordinandosi 
inflne,  circa  le  pensioni,  che  si  osservi  la  bolla  di  papa  Benedetto 
XIII  accettata  dalla  Republica.  » 

Relative,  nei  capi  che  non  riguardano  l' uffizio  del  Revisore,   sì  mandano  circourì  ti 
furono  spedite  le  circolari  ai  publici  rappresentanti  (33).  woxunì. 

Uscito  questo  decreto  preso  in  sequela  di  tanti  altri  simili, 
come  si  è  accennato,  s'intese  per  U  dispacci  dell'ambasciatore 
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in  Roma  (34),  che  il  Sommo  PonteQce  oe  avesse  intesa  la  cosa 
con  gravissimo  senso,  e  che  se  ne  havesse  dichiarato  offéso 
e  nella  propria  rispettabile  persona,  e  ne' diritti  della  sua  aposto- 
lica sede. 

Yaij  erano  i  capi  dei  lamenti  riferiti  dair  ambasciatore  ;  ma  si 
facevano  riflessibili  i  cenni,  che  fosse  stato  detto  essersi  con  quel 
decreto  ferita  la  disciplina  in  articoli  annessi  al  dogma  della 
religione;  dal  che  gli  animi  di  tutti  restavano  sospesi,  non  po- 
tendo comprendere  come  un  provvedimento  espressamente  indiriz- 
zato a  preservar  la  disciplina  ordinata  dal  ConciUo  di  Trento  (35) 
potesse  ferirla,  e  molto  meno  poteva  capirsi  come  ciò  aver  po- 
tesse relazione  al  dogma  della  religione. 

Accresceva  la  pei*plessità,  che  V  ambasciatore  riferiva  aversi 
il  Pontcflce  espresso  che  il  decreto  oltrepassava  i  conlini  della  po- 
testà laica;  essendo  a  tutti  note  le  leggi  antichissime  del  Dominio 
essere  le  stesse,  che  con  questa  si  richiamavano  all'  osservanza,  e 
pareva  essere  cosa  molto  grave,  che  ora  si  venisse  a  metter  in  con- 
testazione un  diritto  cosi  ben  stabiUto  dalla  consuetudine  e  dall'  e- 
sempio  ancora  di  tutti  i  principi. 

In  questa  sospensioii  d' animi  stimò  il  Senato  di  scrivere  im- 
mediatamente al  predetto  ambasciatore  che  rappi-eseulasse  a  Sua 
Santità  : 

«  Che  egU  intese  aveva  con  sommo  rincrescimento  le  doglianze 
della  Beatitudine  Sua  ;  che  la  assicurasse,  che  siccome  V  oggetto 
innocente  della  publica  deliberazione  non  fu  che  di  raccordar  le 
leggi  e  di  mantener  le  consuetudini  patrie,  come  fa  ogni  altro  Prin- 
cipe, cosi  non  poteva  immaginarsi,  che  in  ciò  fare  Sua  Santità  ne 
concepisse  dolore;  che  penetrato  esso  Senato  da  riverenza  verso 
la  sacra  di  Lei  persona  e  verso  la  Santa  Sede,  qualor  si  facesse 
vedere  che  le  cose  comprese  nel  decreto  7  settembre  olTendessero  i 
diritti  della  S.  Sede  (cosa  aliena  dalle  publiche  massime)  sai*ebbe  in 
tal  caso  pronto  a  star  alla  ragione  (36)  ;  di  che  se  ne  diede  notizia 
agli  ambasciatori  alle  Corti  per  loro  lume  (37).  » 

Fattasi  questa  ingenua  dichiarazione,  ognuno  sperava  che  seb- 
ben  avessero  potuto  quei  provvedimenti  riuscir  discari  ai  curiali 
per  r  accidental  diminuzione  che  potevano  forse  recare  ai  lor  pro- 
fitti ;  ti'ovandoli  però  il  Beatissimo  Padre  cosi  giusti,  appoggiati  ad 
oggetti  tanto  religiosi  e  caritatevoli,  e  Uvellati  esattissimamente  ai 
capi  della  riforma  del  ConciUo  di  Trento  (38),  dovesse  per  la  pietà 
e  giustizia  sua  dare  ai  medesimi,  in  quanto  a  sé,  approvazioni 
e  laude. 

Di  fatto,  la  Santità  Sua  udì  T  (ambasciatore  con  animo  pa- 
"^'f-^mUsculioM^*  *'"   terno  :  «  Lo  incaricò  di  ringraziare  il  Senato  dell'  uffizio  suespresso  : 

accolse  l'esibizione  :  disse  che  voleva  esaminar  la  cosa,  separando 
articoli  da  articoU  e  che  gliene  parlerebbe.  »  (39). 

Ha  queste  ragionevoli,  oneste  disposizioni  del  Santo  Ponteflce 
furono  ben  tosto  alterate  per  opera  di  quelU  che  affettando  zelo, 
sogliono  seminar  zizania  di  mezzo  al  buon  grano.  Le  critiche  e 
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le  mormorazioni  che  si  dndavan  spargendo  per  T  impegno  preso  da 
Sua  Beatitudine  di  spiegarsi  individualmente  sopra  li  articoli  del 
decreto  ;  le  disseminazioni  confuse  che  si  andavsino  ripetendo  di 
violazione  di  disciplina  che  troppo  s'avvicinasse  al  dogma,  e  di 
offese  essenziali  alla  S.  Sede  ed  anco  alla  Beligione,  fecero  che 
la  Santità  Sua  si  determinasse  a  far  che  per  la  Segretaria  di 
Stato  fosse  indirizzato  un  biglietto  air  amb.  dato  22  nov.  1754, 
risponsivo  alle  rappresentazioni  da  lui  fatte  a  S.  Santità  per  parte 
del  Senato  (40). 

La  sostanza  di  quel  viglietto  era  tale  :  «  Che  S.  Santità  si 
consolava,  avendo  udito,  che  il  Senato  non  aveva  mai  inteso  di 
dipartirsi  dalle  massime  di  reUgìone  e  di  venerazione  verso  la  S. 
Sede,  e  che  fosse  pronto  a  dar  un  congruo  riparo  a  quanto  si  fosse 
fatto  conoscere  offensivo  de' diritti  della  Chiesa  e  della  sua  sacra 
persona.  Ciò  doversi  aspettare  da  cosi  pia  Republìca;  che  atten- 
deva S.  Santità  gli  effetti;  che  il  Senato  da  sé  può  conoscere 
che  dal  decreto  non  jwtcva  altro  prodursi  che  il  orribile  effetto 
di  rovesciare  tutta  V  ecmiomia  della  Chiesa,  ed  abolirne  i  diritti 
col  farli  dipendere,  anzi  sottoporli  all'  arbitrio  della  potestà  secolare. 
»  Che  il  decreto,  tanto  per  la  sua  forma,  quanto  per  la  ma- 
teria che  contiene,  puramente  spirituale,  affliggeva  S.  Santità  ;  che 
era  un'  innovazione  giammai  per  l' addietro  ideata  il  voler  che  pre- 
ceda l'esame  alle  grazie  da  chiedersi  al  Papa  per  dispense  di 
regole,  voti  de'  reUgiosi,  coadjutorie  e  rinunzie,  e  àimiUnente  il 
restringersi  V autorità  e  prescriversi  nonna  alla  Chiesa,  per  in- 
dulgenze; e  il  mettersi  condizioi)i  alle  dispense  matrimoniali,  non 
eran  cose  di  competenza  della  potestà  secolare. 

»  Che  il  gettar  seme  di  discordie  tra  il  capo  della  Chiesa 
ed  i  vescovi  eccitandoli  intorno  la  pertinenza  delle  concessioni, 
non  poteva  se  non  rendersi  funesto  al  principato,  il  quale  si  ren- 
derebbe giudice  necessario  a  prescriverne  i  confini  ;  non  esser  que- 
sto il  modo  di  toglier  gli  abusi  ;  esser  il  nome  d' abuso  in  abbo- 
minazione  di  S.  Santità  ;  Ella  concorrervi  ad  estirparti,  essendone 
informata,  non  dubitando  però,  che  «anche  per  parte  del  Senato  si 
darebbe  mano  alla  riforma  di  non  pochi  abusi  ed  attacchi,  eh' è 
noto  inferirsi  nello  Stato  veneto  alla  giurisdizione  ecclesiastica  ;  che 
finalmente  S.  Santità  confida  che  il  Senato  vorrà  contribuire  anche 
esso,  de  hono  et  equo,  al  conseguimento  della  quiete.  » 

Diede  argomento  quel  viglietto  a  vaq  discorsi.  Primo  ognuno  dìscowi  e 
si  rallegrava  che  in  esso  non  si  leggesse  alcuna  di  quelle  impu- 
tazioni riferite  ne'  dispacci  dell'ambasciatore,  cioè  che  il  decreto 
violasse  la  disciplina  ;  che  troppo  s' avvicinasse  al  dogma  che 
offendesse  la  religione  ;  cosicché  ognuno  fu  persuaso  che  riferendo 
tali  discorsi,  avesse  l' amb.  parlato  come  di  voci  sparse  nel  volgo, 
il  qual  parla  più  delle  cose  che  intende  meno  ;  poiché  quando  si 
aveva  trattato  di  fame  una  doglianza  scritta  e  permanente,  s'  a- 
veano  tralasciati  cotaU  termini,  che  avrebbero  eccitata  la  critica 
degl'  intendenti. 
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Ma  non  si  capiva  poi,  come  non  potendosi  il  decreto  cen- 
surare per  offensivo  della  disciplina,  potesse  poi  esser  atto  àrot;^- 
sciare  tutta  V  economia  della  Chiesa.  Alcuni  tra  il  volgo  dicevano 
che  il  decreto  avereblie  pregiudicato  alle  utilità  della  Dat;iria,  della 
Segretaria  de*  Brevi,  e  di  altri  iifDcij  ;  ed  in  questo  modo  prende^ 
vano  r  economia  privata  de' curiali,  |)er  Teconomia  ecclesiiistica  ciré 
la  discreta  e  fedel  distiibuzione  delle  cose  spirituali,  e  la  dispensa- 
zione delle  grazie,  secojodo  che  V  utilità  o  la  necessità  comune  ri- 
cerca. Ma  quelli  che  prendevano  secondo  il  suo  canonico  intendi- 
mento la  cosa,  non  potevano  poi  intendere  come  qnesi' economia 
potesse  essere  rovesciata  da  un  decreto,  il  quale  in  tutta  la  se^ 
rie  del  contesto  d'altro  non  trattava,  che  di  tenerla  in  piedi. 

Metteva  perplessità  ancora  il  chiamarsi  innovazione  mai  più 
ideata,  lo  studio  di  far  eseguire  i  decreti  del  Concilio  di  Trento, 
servendosi  per  questo  flne  de'  modi  sempre  tenuti  e  dalla  He|)uhlica. 
e  dagli  altri  principi  cattolici.  E  più  ancora  teneva  sosi)esi  gli  ani- 
mi, che  non  fosse  della  competenza  de'  prìncipi  ciò  che  tanti  ca- 
noni, bolle  pontillzie,  e  lo  stesso  Concilio  alla  lor  cura  racco- 
mandavano (41). 

L^  altj'e  coso  poi  sparse  in  quel  viglietto  ;  d'eccitamenti  dati 
ai  vescovi,  di  diritti  ecclesiastici  sottoposti  all'arbitrio  della 
potestà  secolare,  movevano  diverse  opinioni  secondo  i  dilTemiti  modi 
di  pensare. 

Non  poteva  ben  combinai*si,  come  asserendosi  che  i  diritti  che 
si  pretendevano  offesi  fossero  di  cose  entro  i  confìni  puramente  spi- 
rituali, poi  s' invitasse  il  Senato  a  convenire  ex  hono  et  equo  so- 
pra dei  medesimi,  come  si  fa  sopra  un  materiale  conflne. 

Finalmente  metteva  sospetti  ne' politici,  che  avendo  il  card. 
Segretario  dì  Stato  assicurato  il  veneto  amb.  che  S.  Santità  in 
qualunque  caso  non  haverebbe  fatto  cenno  delle  antiche  publiche 
leggi  (42),  si  leggesse  poi  in  ciueslo  viglietto,  che  la  medesima 
Santità  Sua  non  dubitava  che  sbaverebbe  data  mano  alla  riforma 
di  non  pochi  abusi  ed  attacchi,  che  nel  Dominio  si  diceva  infe- 
rirsi alla  giurisdizione  ecclesiastica. 

Accrebbe  in  questo  mentre  li  discorsi  e  la  peiplessità  un  arbi- 
cardioaisegr  dei  Bre-  ^^  ^^^  Cardinal  Segretario  dei  Brevi  (43),  per  cui  fu- sospesa  ai  sud- 
ri  sosDepde  le  suedi-    diti  vèneti  qualunquc  spedizione  attinente  al  suo  offizio. 

ilom  del  sao  uflizio.  ^^  i  •.  i-.  «no     --ax 

Pareva  la  cosa  mopporluna  al  sistema  m  cui  S.  Santità  aveva 
posta  la  negoziazione  ;  ma  sembrava  aliena  mollo  più  dalla  pietà  ; 
perocché  tutto  andava  a  terminare  nel  togliersi  le  remissioni  delle 
pene  ai  penitenti,  ed  i  suffragi  alle  anime  de'  defonti  ;  giacché  le 
noatrimoniali,  ed  altre  onerose  spedizioni  avevano  l' ordinario  lor 
corso  (44).  Alcuni  mesi  dopo  però  s'  avvide  da  sé  medesimo  il 
Ordine  dato  per  cui  fu  Cardinale  dell'  incongruenza  del  suo  pensamento,  e  rctirò  l' ordine 
mirata  a  sospensione.  ^^^  ^^^^  sospensioiic,  scnzaclié  la  cosa  avcssc  eccitata  molta  os- 
servazione per  la  dissimulazione  prudente  che  ip  Venezia  fu 
usata.  ' 

In  tale  situazione  trovandosi  le  cose,  la  prudenza  del  Senato, 
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conoscendo  che  nel  vlglìelto  premesso  si  contenevano  bensì  do- 
glianze, ed  asserzioni  di  oflese,  ma  non  ragioni  per  cui  le  doglianze 
si  comprovassero,  stimò  con  viglictto  da  presentarsi  al  Cardinal 
Segretai'io  di  Stàio,  di  fargli  replicare  dall'ambasciatore  i  primi 
sentimenti  di  rispetto  verso  la  Sanùi  Sede  ;  aggiungendo  :  «  Che 
universali  tioppo  essendo  i  principi  dei  viglictto  deir Eminenza  SUa, 
questi  non  potevano  esser  atti  ad  incoiitrar  quella  ragione,  a  cui  il 
Senato  medesimo  s' era  offerito,  e  si  offerisce  di  stare  ;  potersi  però 
ella  assicurare,  clic  nel  prendere  un  tale  provvediménto  era  stato 
mosso  da  indispensabìl  dovere,  che  tiene  obbligato  ogni  Prencipe 
non  solo  di  vegliare,  ma  aticora  di  provvedere  alla  disciplina  del  suo 
popolo,  alla  propria  cura  raccomandato  (45).  » 

Tentò  il  cardinal  segretario  di  restituire  questo  viglictto  al- 
l'ambasciatore,  asserendo  di  non  aver  coraggio  di  failo  vedere  a 
Sua  Santità;  perchè  gli  pareva  una  ripetizione  delle  dichiarazioni 
da  lui  fatte  in  ordine  alle  precedenti  ducali  (46);  ma  il  ministro 
veneto  resisti  di  riceverlo,  e  di  ritenere  presso  di  sé  un  docu- 
mento che  doveva  giustificare  la  sincerità  ed  il  progresso  delle  pu- 
bliclie  direzioni  (47).  Frattanto  da  Roma  frequenti  venivano  a  Ve- 
nezia le  insinuazioni  perchè  si  trovassero  temperamenti  di  soddi- 
sfare alla  volonlà  del  Papa;  il  quale  bora  blandendo,  bora  mi- 
nacciando, si  moslrò  finalmente  risoluto  di  voler  unire  una  con- 
gregazione di  cardinaU  e  prelati,  che^  havesse  da  consigliai'lQ  nella 
mateiia,  e  ne  publicò  i  nomi  dei  congregandi  (48). 

Ma  in  un  medesimo  tempo  il  segretario  della  zifira  fece  sapere 
all'  amb.  veneto  con  sua  particolar  memoria  :  «  Che  il  Pontefice  aveva 
condisceso  a  sos|>ender  Y  unioni  doir  indicata  Congregazione,  ed  a 
fargli  dare  la  risposta  al  viglictto  da  esso  amb.  scritto  al  segretario 
di  Stato,  in  considerazione  delle  sode  speranze,  che  col  mezzo  di  lui 
segretario  della  ziffra  esso  ambasciatore  aveva  fatte  dare  a  Sua 
Santità,  cioè  che  in  questo  modo  il  Senato  avrebbe  pensato  ai  mezzi 
di  far  cessare  V  amarezza  della  Santità  Sua  (49).  »  Alla  qual  me- 
moria però  Tambasciatore  fece  con  altia  memoria  pronta  risposta  : 
«  Che  li  sentimenti  del  Senato  erano  rivolti  ad  attendere  nelle  ri- 
sposte a  quel  viglictto  agevolata  la  strada  per  condur  V  affare  al 
perfetto  suo  fine,  cioè  il  fondamento  di  porre  ad  effetto  le  prime 
spontanee  esibizioni  (50).  »  Dalle  quaU  parole  ognuno  può  compren- 
dere di  qual  natura  fossero  le  speranze  date  dall'  ambasciatore,  e  su 
che  fondamento  fossero  appoggiate. 

Fu  dunque  esteso,  e  mandato  il  nuovo  viglictto  responsivo  a 
quello  dell'ambasciatore  prefato,  il  (|ual  era  una  mera  ripetizione 
di  quello  22  no\'embre  precedente.  Lo  che  lasciava  tutti  incerti  di 
ciò  che  avesse  a  deliberarsi  dal  Senato;  jierocchè  dalfun  canto  il 
ripetere,  come  pareva  indispensabile,  la  domanda,  che  si  facessero 
conoscer  le  offese  asserite,  condiziono  sola,  sotto  cui  dichiarò  sem- 
pre il  Senato  slesso  di  star  a  ragione  —  pareva  non  poter  farsi  senza 
tornare  da  capo  ;  e  dall'  altro  la  deferenza  e  venerazione,  con  cui 
sempre  lu  Republica  è  stala  soUta  di  trattare  col  SS.  Pontefice^  era 


Vit;1i«:Uo  die  il  Senato, 
por  mfszo  del  suo 
ambasciatore,  fii  pre- 
ftontar  al  Cerdlntlo 
SegroUrio  di  Stato,  • 


Cardinale  Seirr.  saddet- 
to tenta  di  restituir 
all'Ambasc.  detto  tì- 
glietto:  — il  qiude  ri- 
cusa di  riceverlo. 


lii:>iiiunzioni  e  minacce. 


Memoria  ingegnosa  del 
Scgr.  della  slffira  al- 
l 'ambasciatore. 


Risposta  del  medesimo 
ambasciatore. 


Nuovo  viglietto  47  gen. 
1755  della  Segretaria 
(li  Slato,  àirambasc. 


PerpUitità  che  cag  Iona 
qMtto  TigUetto  ;  e 
ctuse  di  differir  la 
rUpotla. 


Si  eomiocia  in  Yeoeiia 
'    a  dubitare  che  a  Ro- 
ma •*ioierpreli  •ioi- 
slramente  il  decreto, 
e  motìTl  di  tali  dubi- 
.  tationi. 


BifOltuione  del  Senato 
di  offerire  al  Pontcll- 
ce  eolloouj  per  dilu- 
cidar il  decreto. 


Vi|lietto  8  mano  1755 
ntto  preienlar  dair 
amb,  al  Cardinal  Se- 
gretario di  Stato.  — 
Suo  contenuto. 


—  198  — 

tale  che  pareva  non  potersi  usare  con  esso  termine  alcuno,  che 
potesse  aver  neppure  in  uiinima  parte  apparenza  di  sentimento  di- 
verso. Le  risposte  pertanto  s'andavano  procrastinando  colla  spe- 
ranza, che  il  tempo,  la  riflessione,  ed  il  fatto  arrivassero  a  far  co- 
noscere alla  Beatitudine  Sua  la  giustizia  della  delibevazion  publica, 
e  la  sincerità  delle  intenzioni. 

Ha  pur  le  notizie  dei  discoi*si,  die  si  facevano  in  Roma,  e  delle 
misure  che  il  Papa  s' andava  lasciando  intendere  di  voler  pren- 
dere (51)  cominciarono  a  far  che  alcuno  dubitasse,  die  alla  San- 
tità Sua  fosse  stata  suggesta  qualche  sinistra  intelligenza  dd  de- 
creto; aggiungeva  peso  a  questa  dubitazione,  che  i  ministri  di 
qualche  potenza  si  lasciavano  intendere  (52)  che  i  lor  Sovrani 
non  avrebliero  ricusata  la  mediazione  per  comporre  le  discrepanze, 
ciò  che  dimostrava  a  qiial  segno  si  siipiioiieva  i)Otersi  sidilimare 
una  cosa  la  qual  bastava  che  venisse  l)en  chiarificata  i)cr  faria  cono- 
scere in  sé  innocente.  Prese  pertanto  risoluzione  il  Senato  di  togUer  di 
mezzo  questa  dubbietà,  e  l'opinion  sinistra,  che  il  decreto  offen- 
der potesse  i  diritti  della  Sede  Apostolica.  Ordinò  pertanto  sotto 
li  8  marzo  al  suo  ambasciatore  suddetto,  che  dopo  aver  giustificato 
alla  Corte  il  ritardo  delle  risposte  sopra  gli  ordini  della  Repu- 
blica,  poi  anco  sopra  la  perplessità,  in  cui  Y  ultimo  viglietto  della 
Segretaria  di  Stato  lo  aveva  posto,  significasse  jcon  preciso  vi- 
glietto al  cardinal  segretario  le  cose  che  seguono  (53). 

«  Che  appena  intese  dal  Senato  le  doglianze  di  Sua  Santità, 
le  aveva  spiegati  i  sentimenti  di  dolore,  di  riverenza  e  di  pron- 
tezza di  stai'  a  ragione,  quando  se  gli  facesse  vedere  essere  la 
deliberazione  7  settembre  oflensiva  dd  diritti  della  Santa  Sede.  Che 
questo  dolore  però  s'era  accresciuto,  avendosi  inteso  per  il  vi- 
glietto 17  gennajo  che  da  Sua  Santità  si  supi)oncsse  tuttavia  che 
la  deliberazione  fosse  ima  mai  più  ideata  innovazione  valevole  a 
rovesciai*e  tutta  V  economia  della  Chiesa,  e  ad  aliolire  i  di  lei  di- 
ritti, cose  che  non  si  ravvisano,  anzi  sono  aUenc  totalmente  dalla 
pubhca  intenzione. 

»  Che  dovendosi  credere  un  tale  concetto  nato  per  relazioni 
sinistre,  o  per  interpretazione  diversa  data  al  vero  sentimento  defia 
deliberazione  stessa,  il  Senato,  secondando  Y  impulso  del  filiale  suo 
ossequio,  s' era  persuaso  a  dichiarar  ampiamente  che  ben  lontano 
di  voler  alcun'  Offesa  inferire  alla  Chiesa,  di  cui  è  figlio  ubbidien- 
tissimo,  non  ha  egU  avuto  alti'O  oggetto,  se  non  anzi  di  mantener 
ne'proprj  sudditi  l' ecclesiastica  discipUna  stabilita  specialmente  dal 
sacro  Concilio  di  Trento,  e  di  provvedere  con  paterna  carità  che  i 
sudditi  non  abusino  d'una  libertà  inopportuna,  per  sovvertirla  in 
pregiudizio  delle  leggi  piibliche  e  della  Cliiesa,  come  si  pratica 
in  ogni  ben  regolato  GoveiTio,  ed  ha  sempre  la  Republica  prati- 
cato. Che  quest'i  cosa  non  ()0h*à  spiaccrc  a  Sua  Santità  ;  che 
sebbene  questa  ingenua  dichiarazione  debba  confidarsi  poter  dile- 
guare ogni  sos[)ello,  nulla  di  meno  tanta  era  la  brama  che  il 
Senato  aveva  di  comprovare  la  propria  venerazione  all'Apostolica 
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Sede  ed  alla  Santità  Susi,,  che  confermando  tutte  le  già  fatte  of- 
ferte, si  dichiarava  parato  di  prestarsi  ai  colloqijy  vicendévoli  jper 
dilucidazione  delle  professate  eccedenze  della  deliberazione; 
onde  verificare  in  ogni  miglior  modo  i  sopraenunciati  sinceris- 
8imi  sentimenti.  » 

Di  questa  sua  dicliiarazione  piacque  al  Senato  renderne  intesi 
i  suoi  niinistri  alle  Corti  (54). 

Presentato  il  viglietto,  s'ebbe  in  risposta  (55),  che  la  San- 
tità Sua  accettava  T  offerta  de'colloqi\j  vicendevoli,  persuasa  delle 
rette  intenzioni  del  Senato,  e  riservandosi,  quanto  al  modo,  di  parlar- 
ne coir  Ambasciatore. 

Il  modo  fu  anche  da  Sua  Beatitudine  determinato  eleggendo  che 
le  conferenze  si  facessero  col  mezzo  del  suo  nunzio  in  Venezia,  a  cui 
si  olTeri  di  rilasciar  pronte  istruzioni  tostochè  sapesse  esser  stato 
eletto  un  deputato  a  conferir  seco  (56). 

Corrispose  con  egual  prontezza  anche  il  Senato,  eleggendo 
tosto  in  atto  di  maggior  deferenza  due  procuratori  di  San 
Marco  (57). 

Si  uni  successivamente  li  7  maggio  la  prima  conferenza  (58). 
L*  esposizione  del  nunzio  pontificio  in  sostanza  fu  una  replica  delle 
doglianze  medesime,  che  si  leggevano  nei  due  viglietti  della  segre- 
taria di  Stato,  22  novembre,  e  17  gennaio  1754  (m.  v.)  precedenti, 
piegate  solamente  con  maggior  ampiezza  di  parole,  le  quali  fini- 
rono di  far  conoscere,  che  dalla  sua  Corte  si  dava  al  decreto  una 
intelligenza  assai  svantaggiosa,  e  diversa  dal  naturai  senso  delle  pa- 
role. Ciò  che  in  questa  esposizione  si  potè  ravvisar  di  riflessibile  fu  : 
che  avendo  il  ministro  di  Sua  Santità  eletto  di  parlare  in  primo 
luoco  dell'  articolo  delle  ^  concessioni  che  possono^  darsi  da'  vescovi, 
dicesse  :  «  che  nel  decreto  s' era  commesso  a  questi  di  non  lasciar 
passar  a  Roma  ricorsi  per  cose,  circa  le  quali  fosse  sufficiente  V  au- 
torità ordinaria,  facendone  di  ciò  gravissima  lamentazione  ;  che  V  e- 
spressioni  di  esso  decreto  fossero  indecenti  ed  ingiuriose  alla  Santa 
Sede.  Fu  osservabile  ancora  eh'  egli  asserisse  con  fermezza,  che  le 
rinunzie  in  fàvorem  si  concedessero  con  sobrietà  e  colle  attestazioni 
de' vescovi. 

»  Che  sopra  il  capo  degl'  indulti  de'  regolari,  oltre  molte 
cose  equivoche,  dicesse  che  ai  medesimi  non  si  concedevano  le 
grazie  senza  le  attestazioni  giurate  del  priore  e  del  provinciale.  » 

Si  fece  riflesso  pur  anco  alla  doglianza  che  nella  generalità  dei 
termini  del  decreto  si  potessero  comprendere  le  carte  della  Peni- 
tenzieria  e  del  dogma  ;  e  Analmente  si  notò,  in  quanto  al  dinaro  il 
quale  per  le  spedizioni  graziose  usciva  dallo  Stato,  eh'  egli  asserisse 
non  ascendere  la  summa  a  più  di  diecimila  scudi  in  im  anno,  cose 
tutte  le  quali  meritavano  esser 'esaminate  con  più  esalte  cognizioni  (59). 

Li  deputati  ai  quali  il  nunzio  cs|)Ose  queste  cose,  si  astennero 
d' entrar  in  discussione  della  materia,  dovendo  prima  riferir  tutto  al 
Senato  ;  s' espressero  per  altro  :  «  che  agevolmente  avrebbero  po- 
tuto toglier  di  mezzo  equivoci,  ed  addur  riscliiarimenti  per  tranquil- 
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lizzar  l' animo  (li  Sua  Santità,  cui  forse  non  erano  note  le  consuetu- 
dini della  Kepublica,  e  nenimen  T  inlenzio/i  del  decreto  :  lo  che  fu 
preso  dal  nunzio  in  buon  grado  (60). 

Rimessa  quest'esposizione  ai  consultori  (61)  s'ebl)ero  le  rispo- 
ste in  una  loro  scrittura  (62)  in  cui,  {loste  al  confronto  di  cad^un  ca- 
tto del  decreto  le  doglianze  l'elative  tratte  dai  dispacci  dell*  amba- 
sciatore in  Roma,  dai  due  viglielti  della  Segretaria  di  Stato,  e  dal- 
l'esposizione  del  nunzio,  riferirono  che  nella  serie  di  quelle  carte 
essi  avevano  ti-ovato  ;  che  alcune  cose  si  supponevano  contenersi  nel 
decreto,  le  quaU  in  fatto  non  sussistevano  ;  Glie  a  molte  si  davano 
intelligenze  diverse  dall' obvio  sentimento  della  deliberazione;  clic 
ad  altre  s'  attribuiva  un  signitlcato  equivoco,  detorcendolo  forzata- 
mente in  senso  atto  ad  eccitar  invidia  ;  che  finalmente  lisiietto  ad 
alcune  si  mirava  a  sostener  pretensioni  |)er  esse,  che  sono  lesive  del 
diritto  competente  a  tutti  i  sovrani,  e  della  pratica  di  tutti  i  piin- 
cipati. 

Tra  le  cose  insussistenti  di  tatto,  una  dicevano  essere  V  espres- 
sioni indecenti  ed  ingiuriose  vei'so  la  Santa  Sede,  che  venivano  as- 
serite; poi-occhò  tuUc  scimi)olosamente  essendo  dirette  contro  gl'im- 
petratori  indiscreti  ed  imi)ortuni,  ovvero  conti'O  dei  revisori  meno 
attenti  al  proprio  dovere,  niima  recar  poteva  offesa  alla  Santa  Sede, 
la  quale  ò  la  prima  che  colle  sue  soluzioni  riprova  le  surretizie  ed 
obrettizie,  o  men  convenienti  impetrazioni,  né  vuole  che  siano 
eseguite. 

Un'altra  parimente  tra  le  insussistenti  cose  riponevano,  ed 
era  quella,  che  ne'viglietti  della  Segretaria  di  Stato,  si  leggeva 
cioè  :  ce  Che  si  fosse  seminata  discordia  tra  i  vescovi  ed  il  pon- 
tefice,  eccitando  questi  circa  la  pertinenza  delle  cancessiani  ;  o 
come  la  esposizione  del  Nunzio  diceva  :  comcmdando,  che  gli  or- 
dinari) non  lasciassero  passar  a  Bontà  ricorsi  per  cose,  circa 
le  quali  fosse  sufficiente  V  axUorità  loro  ;  mentre  per  quanto  si 
esamini  il  decreto,  non  si  trova  sicuramente  V  opposto  eccita- 
mento 0  comando  ;  e  per  dirsi  :  che  non  si  sarebbero  eseguite 
le  concessioni,  che  dar  si  possono  dai  vescovi,  se  fossero  im- 
petrate di  fuori,  impeti*andosi  per  lo  più  queste  con  falsi  suppo- 
sti ed  in  pernicie,  dicevano  che  non  i)0teva  dedui'si,  che  esclu- 
der si  volesse  i)er  queste  l'autorità  luiivei'sale  e  suprema  del 
Sommo  Pouteflce;  ma  si  escludeva  il  solo  mal  uso  del 
suddito  postulante,  quando  maliziosamente  di  quella  volesse  abu- 
sarsi. 

Tra  queste  mettevano  la  supposizione,  che  volessero  chio' 
marsi  alla  revisione  le  carte  di  peniteìmcria,  ed  esaminarsi  le 
dogmatiche,  stando  in  fatto  l'uso  della  Republica  che  le  ha  sempre 
eccettuate,  e  che  le  eccettua  ;  e  che  mai  s' è  ingerita  néW  esame 
del  dogma. 

Dicevano  paiimente,  che  tra  i  supposti  insussistenti  erano 
da  annoverarsi  le  asserzioni  di  mons.  nunzio  :  che  le  concessioni 
graziose,  che  si  davano  ai  regolari,  non  si  concedessero  senza  le 
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attestazióni  de*  superiori  locali  e  provinciali  ;  che  le  coadiutorìe,  e 
le  rinunzie  in  favorem  con  regresso,  rarissime  volle  si  concedes- 
sero ;  che  in  un  anno  per  le  graziose  spedizioni  non  uscissero  fuor 
dello  Stato  veneto  più  di  scudi  diecimila.  Perchè  allegavano  il  Tatto 
innegabile,  de'  frc(|ucnli  ricorsi  in  Collegio  de'  superiori  locali  e  pro- 
vinciali, che  si  dolgono  delle  surrettizie  impetrazioni  de'  suoi  frali  ; 
e  mostravano  gli  esemplari  delle  famigliari  provvisioni  accennate, 
e  di  quelle  alle  quali  i  vescovi  hanno  negato,  e  negano  le  testimo- 
niali (63).  Facevano  finalmente  ragionevoli  calcoli,  che  poco  diffe- 
renté  sUmma  di  scudi  diecimila  importavano  le  sóle  matrimoniali 
dispense,  che  non  cosi  rare  si  fanno  spedire  anche  nel  secondo 
grado,  in  favor  di  volgari  persone,  e  per  cause  ricercate  ben 
spesso  (64)  con  alterazion  delle  solite  tasse,  come  si  sono  anco  in 
varii  modi  alterate  quelle  di  molte  altre  spedizioni  e  contribuzióni. 

Nel  catalogo  poi  delle  cose  alle  quali  si  dava  una  intelU-  .  . 

genza  diversa  dal  sentimento  della  deliberazione,  una  mostravano  Aitre^sinisiramente  m- 
essere  quella  imputazione,  che  s'avesse  ristretta  l'autorità  della 
Chiesa,  e  prcscrilta  la  norma  da  loncrsi  nella  distribuzione  delle 
indulgenze  ;  e  che  si  fossero  poste  condizioni  alle  concessioni  delle 
dispense  matrimoniali;  mentre  chiarissimo  era  il  vero  significalo 
di  quegli  articoli.  Che  rispetto  alle  indulgenze,  lungi  dal  restrin- 
gersi la  facoltà,  o  dal  prescriversi  alla  Chiesa  alcuna  norma  per 
distribuirie,  si  ricercava  anzi  dai  vescovi  un  testimonio  canonico 
per  cui  constasse,  che  nell'averie  impetrate  si  fosse  osservala  quella 
norma  salutare  che  la  Santa  Chiesa,  ed  il  Tridentino  Concilio  ha 
prescritta,  lasciando  che  in  ciò  lutto  dipenda  dall'autorità  ecclesia- 
stica, e  rispetto  alle  matrimoniali  (Ucevano  constare  apertamente 
dal  testo,  che  ninna  condizione  s'era  apposta  al  metodo  delle  con- 
cessioni, ma  che  si  era  provveduto  unicamente  con  patema  eco- 
nomia, che  la  gente  idiota  e  miserabile,  per  ignoranza  de'veri  mo- 
tivi da  addursi,  non  restasse  soggetta  a  doppie  contribuzioni  e 
dispendii. 

In  questa  stessa  categoria  riponevano  l'obbieltata  novità  circa 
la  liduzion  delle  messe  dipendente  dai  testamenti,  poiché  allega- 
vano le  antichissime  leggi  della  Republica,  uniformi  a  quelle  degli 
altri  principi  ;  che  la  cognizione  del  fatto  dipendente  dal  testamento, 
la  di  cui  forma  prende  foraa  dalla  legge  civile,  era  sempre  stata 
della  pertinenza  della  potestà  laica,  la  quale  nello  Stalo  veneto  la- 
sciava Ubertà  che  ognuno  per  sodisfazioné  della  coscienza  potesse 
aver  ricorso  anche  all'autorità  della  Chiesa. 

Connumeravano  fra  le  intelligenze  sinistre,  l'aversi  confuse 
le  dispense  che  i  regolari  dimandano  sopra  qualche  canonico  lor 
difetto,  giusto  il  lenor  delle  loro  costituzioni,  colle  dispense  che  in 
contravcnzion  delle  regole  si  procuravano  per  oggetti  privati,  e 
men  retti,  i  quali  eccitavano  lUscoi'die,  e  turbavano  la  pace  religiosa 
e  dei  secolari,  delle  quali  sole  predica  il  decreto  7  settembre.  E 
tra  le  medesime,  pur  riponevano  la  introduzione  che  senza  bisogno 
sera  fatta  ne'viglietti  sunnominati,  circa  i  voti  dei  regolari,  dei 
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quaU  però  niente  dice  il  decreto  ;  cercando  accortamente  di  con- 
fondere quelle  dispense  circa  i  voti  che  hanno  rapporto  al  solo  foro 
della  coscienza,  con  quelle  che  hanno  rapporti  agli  oggetti  civili  per 
le  eredità,  per  le  successioni,  e  per  li  partaggi  delle  facoltà  de*cit- 
tadini  e  de*sudditi. 

Tra  quelle  cose  alle  quali  s' attribuiva  un  significato  equi- 

Aitre  alle  quali  m  dava  voco,  il  qualc  i)oi  SÌ  (Ictorccva  forzatamciite  in  senso  atto  a  eccitar 

signiucato  e<iiUvoco.    jnvidia,  SI  (Unìostrava  in  quella  scrittura,  esser  le  (pierele:  c/kj 

volesse  farsi  precedere  il  conoscimento,  l'esame  ed  il  permesso 
laico,  aUe  grazie  die,  il  cristiano  volesse  dimandare  al  Papa, 
comun  padre  dei  fedeli.  Imperoccliè  formandosi  querela  indiffe- 
rentemente, d'esame  e  di  conoscimento,  senza  distinguerne  la 
natura,  si  lasciava  ingegnosamente  che  i  meno  esperti  potessero 
supporre  che  la  potestà  laicale  volesse  inti*omettersi  neir  esame 
che  la  Republica  ha  lasciato  sempre,  e  lascia  tutto  e  quanto, 
religiosamente  alla  Chiesa;  quando  è  cosa  molto  manifesta  che 
il  decreto  non  parla  d'altro  esame  e  conoscimento  delle  postula- 
zioni, se  non  in  rapporto  alle  leggi,  alle  massime,  ai  bisogni  ed 
alle  convenienze  del  proprio  stato  pe'  riguardi  economici  e  politici, 
che  il  sovrano  è  tenuto  avere,  per  tutela,  e  bene  de'  propri  sudditi. 

Ed  in  quanto  ai  ricorsi  per  grazie  spirituali,  al  padre  co- 
mune de'fedeli,  si  faceva  veder  chiaro,  ch'era  un  voler  eccitar 
invidia  appositamente,  dolendosi  con  equivocazione  de'rìcorsi,  sen^ 
distinguerli;  perocché  la  Republica  né  proibì  mai,  né  proibisce 
qualunque  ricorso  i)er  rutilila,  o  per  la  necessità  spirituale,  che 
ciascuno  può  avere  nel  foro  dciranima  propria  ;  che  in  questo  il 
Santo  Pontefice  é  veramente  padre  comune  de' fedeli;  ma  il  de- 
creto contradetto  predica  unicamente  de'  ricorsi  i  quaU  riguardano 
l'università  di  un  poiiolo  o  d'una  comunità;  e  circa  questi  sic- 
come a  niun  particolare  tocca  prenderne  cura,  ma  ella  aspetta  al 
solo  principe,  ch'é  il  i)a(lrc  di  famiglia  di  tutto  il  suo  Dominio, 
0  agli  ordinarli  pastori  riconosciuti  da  lui,  cosi  ninno  può  arro- 
garsi ingerenza  per  essi  senza  il  suo  beneplacito. 

Per  fine,  tra  le  cose  colle  quali   si  mirava  a  sostener  pre- 

^"w*u!ìcr^"reieM?on!  ^^^       *®  ^"^  ^^^^^  ^®'  ^'"^^  ^^*  Sovraui,  c  della  pratica 
indebile.  di  tutti  li  principati,  fìi  fatto  conoscere  eh'  era  da  mettersi  atten- 

zione a  quella  singolarmente  che  il  principe  non  avesse  diritto 
d'impedir  che  i  sudditi  impetrassero  cose  fuori  dello  Stato  senza 
il  suo  permesso,  quantunque  le  conoscesse  nocevoli  allo  Stato 
medesimo  ;  mentre  ciò  tendeva  a  nulla  meno  che  ad  impor  ai  so- 
vrani una  legge,  per  cui  non  fosse  ad  essi  lecito,  com'è  stato  finora, 
di  sceglier  quel  modo,  che  più  atto  conoscessero  a  tenir  lontane 
dallo  Stato  le  turbazioni  della  ti*anquilUtà  publica  ;  ma  al  più  po- 
tessero provveder  a  questo  fine  con  quelle  maniere  che  alla  Corte 
di  Roma  piace  di  concedere;  anzi  com'essa  dice,  di  toUerare; 
cosa  che  si  faceva  veder  colla  ragione,  colla  dottrina;  e  col  fatto 
essere  absurda,  lesiva  della  sovranità,  ed  opposta  all'esempio  di 
tutti  i  cattolici  piincipati,  e  singolarmente  alla  pratica  deUa  Repu- 


Senato  commette  t'dae 
deputati  di  troTarti 
in  nuoTe  confennie 
col  NoDiio.    . 
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blica,  osservata  legittimamente  da  tempo  immemorabile  con  scienza 
ed  acquiescenza  de' sommi  Pontefici  '  (65). 

Avutesi  le  sopra  indicate  relazioni  dal  Senato,  fu  tosto  li 
26  luglio  1755  commesso  ai  due  deputati  che  dovessero  al  nunzio 
dilucidar  la  cosa  com'  era,  e  significargli  (66)  in  sostanza  ciò 
che  segue  : 

«  Che  la  condotta  publica  in  questo  negozio  s'era  fin  dal 
principio  diretta  con  spirito  di  riverenza  verso  la  Santa  Sede,  e   toro  commissione, 
verso  la  persona  sacra  di  Sua  Santità,  egualriiente  che  da  prin- 
cipi! di  temperanza  per  star  alla  ragione,   quando  se  gli  avesse 
ratta  conoscere. 

»  Che  avendosi  ne'fogli  della  Segreteria  di  Stato  espresse 
bensì  doglianze  per  lesion  di  diritti,  erano  poi  queste  mancanti  di 
prove  per  far  conoscere  quella  ragione  alla  quale  il  Senato  s' era 
oflerito  di  stare  ;  che  dal  medesimo  spirito  era  provenuta  la  spon- 
tanea oblazione  fatta  d' esser  parato  a  vicendevoli  colloquii,  ne'qualì 
s'erano  intese  le  doglianze  medesime  reiterate  da  esso  nunzio  ;  e 
che  il  Senato,  per  desiderio  di  cercar  pur  ragioni  di  compiacere  al 
Pontefice  e  lui  ministro  suo,  aveva  diflcrito  le  risposte.  Che  se  gli 
dicliiarava  che  non  s' impediva  mai  alcun  ricorso  in  cose  di  penì- 
tenzieria,  né  s'intendeva  di  riveder  tali  carte,  né  si  prendeva  inge- 
renza alcuna  nel  conoscimento  delle  carte  del  dogma,  lasciandosi 
dal  decréto  7  settembre  le  cose  nello  stato  di  prima.  Che  rispetto 
agli  altri  articoli,  erano  essi  diretti  al  solo  fine  di  preservar  da 
corruzione  nel  proprio  Stato  l' eslerior  disciplina,  qual  fu  già  re- 
golata da  Santa  Chiesa  ;  e  che  ciò  a  fare  avevano  dato  impulso 
non  solamente  rispetti  di  religione,  ma  la  necessità  di  mantener 
nello  Stato  la  costumatezza,  l' utilità  e  la  quiete  de'  sudditi.  Che 
lutti  essi  articoli  tendevano  con  spirito  di  vera  pietà  a  far  si  che 
le  cognizioni  delle  cose  in  essi  predicate  giungessero  vere  e  sin- 
cere a  Sua  Beatitudine,  acciocché  ella  potesse  esercitare  la  propria 
giurisdizione,  dalla  Republica  non  mai  contesa,  con  certezza  di  quel 
frutto  che  collimi  al  maggior  servizio  ed  alla  gloria  di  Dio.  Che 
lungi  ciò  dal  poter  recare  i  supposti  dissidii,  avrebbe  anzi  servito 
a  render  men  soggetta  la  Santità  Sua  a  quelle  delusioni  che  per 
soverchia  importunità  si  potrebbe  far  conoscere  esser  varie  volte 
accadute.  Che  se  per  tutto  ciò  ancora  l'animo  di  Sua  Santità  non 
si  fosse  trovato  pago,  in  prova  della  venerazione  publica  si  ricon- 
fermavano i  moderati  sensi  replicate  volte  espressi,  di  star  alla 
ragione,  quando  si  faccia  conoscere  che  la  deliberazione  abbia 
oflesi  i  sacri  e  legittimi  diritti  della  Santa  Sede.  >> 

Fattasi  dai  deputati  tal  dicliiarazione  al  nunzio,  fece  egli  loro 
comprendere  che  attendeva  rìschiarazioni  più  precise  ^pra  cadaun 
capitolo;  che  trovandosi  egli  munito  d'istruzioni  e  di  documenti 
sufficienti,  li  ricercava  a  voler  riferire  la  sua  aspettazione  e  desi- 
derio al  Senato  per  poter  dar  termine  al  negozio  (67). 

'  Fu  fatto  immediatamente  da  essi  la  relazione  che  desiderava 
il  pontillzio  ministro  in  Senato  (68)  ;  il  quale  condiscese  senza  di-r 
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^£Sl*Viu  diSinda"'  laaone,  commeUendo  ai  dcpulati  stessi  d' unirsi  in  nuova  confe- 
renza per  tale  oggetto  col  nunzio,  a  cui,  dovendo  mostrarsi  mu- 
niti di  pari  istruzioni,  dovesser  dar  le  dichiarazioni  articolate  che 
desiderava  ;  e  furono  sostanzialmente  quelle  stesse,  le  quali  riferite 

^dermS:^^"'**""  si  sono  daudosi  qui  sopra  il  delUglio  della  scrittura  de' con- 
sultori (69). 

sidàDotiiMairamUsc  ^'  qucsla  publica  condiscendenza  si  diede  anco  notizia  al- 

Tambasciator  in  Roma  (70). 

Mentre  queste  conferenze  passavano  in  Venezia,  si  avevano 

»'»p<>»««o»»Ì"«i'poriu-   avvisi  da  Roma  che  il  Pontefice  avesse  disposto  di  tener  la  con- 
gregazione de'cardinali  e  prelati  già  innanzi  divisata  (71);  e  che 
sebben  sopra  recenti  dispacci  del  nunzio,  paresse  incUnato  a  dif-. 
ferirla,  ad  ogni  modo  fosse  convocata  sotto  li  24  agosto  (72). 

Si  licuc  la  congrega.  Pervcnncro  anche  notizie  sicui'e,  che  nella  congregazione  si 

DeVeroiinazioiii'  |iroM  f^ssc  determinato,  che  Sua  Santità  scrìver   dovesse  una  lettera 
dalla  bedesina.        ortatoria  di  Scuato  pcr  iridurìo  a  qualche  sodisfazione  ;  che  si  fos- 
sero proposti  de'  passi  forti  in  caso  di  rifiuto  ;  che  se  ne  comin- 
ciasse a  dar  qualche  saggio,  congedando  mons.  Molino,  il  quale 
copriva  l'uditorato  di  rota  per  il  suo  vescovato,  e  lasciando  senza 

^dicanrltlfiTniS:   rimpiazzare  il  posto  vacante  (73). 

Si  ebbero  poi  pari  relazioni  che  prima  di  spedir  l' ortatoria  si 
fosse  determinato  di  aspettar  le  lettere  del  nunzio  (74). 

Parevano  però  a  chi  ne  era  inteso  dell'  orbine  del  maneggio, 
poco  opportune  cotali  disposizioni  ;  poiché  avendo  col  decreto  26 
luglio  fatte  dichiarazioni  taU,  che  a  pesarle  bene  potevano  sodi- 
sfare le  dubbietà,  e  togliere  le  male  impressioni,  s' era  poi  sulle 
ricerche  del  nunzio  condisceso  di  più  a  dilucidar  ampiamente  ca- 
dauno  degli  articoli  sopra  le  opposizioni  che  apparivano  intro- 

Fareii  chea  la  condona   ^o^^^-  Sembrava  a  questi  che  siccome  il  nunzio  udendo   dai  de- 
Miiiliie  "*  ^"*'^*'   PH^^*  '^  spiegazioni  ricercate,  di  quando  in  (piando  aveva  mostrato 

d'intender  (pialche  cos^i  di  diverso  dal  suo  primo  concetto,  e  si 
era  talvolta  espresso  d'esser  anch'egli  prima  stato  in  errore  (75), 
mostrando  appena  di  creder  alcuni  fatti,  dei  quali  i  deputati  offe- 
rivano le  prove  ;  avessero  dovuto  le  rischiarazioni  nell'  animo  del 
dottissimo  e  per  lunga  esperienza  istiiittissimo  Santo  Pontefice 
far  la  necessaria  impressione. 

,  E  se  li  rispetti  del  supremo  grado,  eh'  egli  quanto  ogn'altro 
papa,  che  mai  si  fosse,  meritamente  copre,  non  avessero  peimesso 
ch'egli  se  ne  avesse  voluto  dichiarar  intieramente  pago;  pareva 
almeno  che  fosse  stato  in  una  specie  di  onesta  necessità  di  separar 
articoli  da  articoli  (còme  a  caso  innocente  s'ei*a  dictiiai'ato  di 
voler  fai'e  (76)  ;  e  riconoscendo  l' abbagUo  eh'  era  stato  preso  circa 
almeno  le  cose  che  non  sussistevano  di  fatto,  o  ricercai*  dovesse 
nuove  rischiarazioni  e  più  dettagliate  sopra  le  altre,  deUe  quali 
non  fosse  restato  appien  i)ersuaso;  ovvero  dovesse,  secondo  che 
ricerca  l'ufficio  di  pastor  universale  de' fedeli,  con  sode  ragioni 
istruire  ed  illuminare  il  Senato  dell'  errore,  in  cui  si  pretende  esser 
stato  condotto;   tanto  più  che  questo  rispettosamente  si  offeriva 


<    » 
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anche  in  presente  di  star  alla  ragione  che  se  gli  fosse  fatta  co- 
noscere. 

Sorprese  perciò  gli  animi  d' ogn*  uno,  quando  per ,  dispàccio 
deir  ambascintoi'e  (77)  si  seppe  esser  stato  spedito  il  breve  òolla 
divisata  orlatoria,  e  piii  allorché  s'intese  che  in  Corte  erano  state 
prese  quelle  dichiarazioni  del  Senato  date  sulle  ricerche  del  nunzio, 
quale  dimostrazióne  di  costanza  nel  sostenere  il  decreto  ;  dal 
che  tutti  argomentavano  che  in  Roma  non  si  fosse  cercalo,  che 
venisse  fatta  conoscere  T  innocente  e  sincera  intelligenza  di  esso 
decreto,  né  che  si  fosse  dilucidato  sopra  le  professate  ecce-^ 
denze,  per  appagarsi  con  buona  fede  nel  caso  che  si  fossero  tro- 
vate tali  cose,  quali  il  Senato  col  viglietto  8  marzo,  accettato 
dal  Sommo  Pontefice,  s' aveva  preso  impegno  negli  offerti  colloqui 
di  dimostrare  (78)  ;  ma  che  si  era  mudato  con  maneggi  ed  in- 
ddstrie  ad  aboUrlo  affatto,  e  ad  aprire  cosi  un  passo  chi  la 
Corte  non  ha  per  tutti  i  secoli  oltrepassati  potuto  mai  render  franco 
con  alcun  principe  della  terra.  Passo  che  avrebbe  violati  i  metodi 
Qn  ora  religiosamente  custoditi  dalla  RepubUca,  circa  Teconomia 
che  riguarda  le  cose  e  le  persone  ecclesiastiche  del  suo  Dominio, 
ed  a  sovvenire  tutte  le  regole  dei  maggiori  piii  ben  disposte  nel 
Governo  ;  onde  si  sarebbe  introdotto  un  universale  sconvolgimento 
nel  politico,  nell'economico  e  nel  giudiziale  in  tutto  lo  Stato. 

Riflettevano  perciò  anche  i  più  moderati,  che  non  meritava 
questa  poco  buona  corrispondenza,  Y  ingenuità  della  Republica  ;  la 
quale  essendo  per  abbondanza  di  riverenza  verso  la  Sede  apostò- 
lica, discesa  ad  offerir  i  colloqui  per  verificare  nel  migUor  modo 
la  retta  intelligenza  del  decreto,  e  l'ottima  intenzion  del  Senato, 
colle  addotte  spiegazioni,  ed  avendole  date,  che  ben  appagar  ])0- 
tevano  Sua  Santità  ;  e  di  più  avendo  cercato  di  sodisfare  si  am- 
piamente le  ricerche  del  nunzio,  il  qual  pure  si  dichiarava  di 
quando  in  quando  d' mtender  cose  da  lui  prima  diversamente  com- 
prese, e  d'esser  stato  in  errore  anch'  esso  ;  dicevano  che  quando 
s' avesse  dalla  Corte  avuto  in  animo  di  ridur  a  fine  la  negozia- 
tione,  con  eguale  ingenuità  si  doveva  non  spedire  un'oilatorìa 
che  ricercasse  unicamente  riparo  alle  asserite  ma  non  provate  of- 
fese, decUnando  cosi  arbitraiiamente  dal  metodo  concertato  deUe 
conferenze  ;  ma  dar  si  dovevano  commissioni  al  nunzio  che  ma- 
nifestasse, a  fronte  delle  dilucidazioni  e  delle  dichiarazioni  che  si 
erano  fatte,  quelle  ragioni  di  dolersi  si  sovente  ricercate,  e  non 
mai  potute  conseguire. 

Fu  maggiore  ancora  l'universale  meraviglia,  quando  fu  pre- 
sentato dal  mìuistro  di  Sua  Santità  con  laconico  memoriale  (79), 
il  breve  con  la  lettera  ortatoria  (non  perché  non  si  fosse  accolta 
con  queir  ossecpiio  filiale,  che  nel  Senato  mai  venne  meno  verso 
l'Apostolica  Sede),  ma  perché  rileggendosi  in  esse  carte  le  altre 
volte  ripetite  doglianze  (80)  sopra  ciascun  capo,  quésti  stessi  la- 
menti si  conoscevano  appoggiati  sui  medesimi  insussistenti  sup- 
posti de' due  viglietti  della  Segretaria  di  Stato,  e  deUa  esposi- 
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zione  fotta  dal  Nunzio  nella  prima  conferenza  co' deputati,  ^De 
sinistre  intelligenze,  sugli  equivoci  stessi,  ed  anco  sulle  opinioni 
cbe  gli  autori  pontificii  in  tanti  volumi  liberalmente  hanno  spac- 
ciate ;  ina  che  sono  state  poi  da  tanti  scrittori  ecclesiastici,  dottori 
d*ogni  Stato,  d'ogni  professione,  e  d'ogni  dominio  contradette, 
e  dimostrate  arbitraiie  ed  insussistenti;  e  che  l'universale  con- 
sentimento de' più  saggi  principi  cattolici  con  una  perpetua  osser- 
vanza lia  riprovate. 

Ninna  delle  ragioni  poi  tanto  desiderate  s' incontra  in  quella 
otMnraiioni  ^^^  taeàesvfìSL  ortatoria,  che  illumini  delle  supposte  eccedenze  del  de- 
€«|niDojopra  tu  ^^^^  ^  ^^^^^^^  j^^  ^  sovente  asserita  incompetenza  di  giurisdi- 
zione. Accresceva  V  ammirazione  comune  quello  die  scritto  aveva 
negli  ultimi  dispacci  (81)  l' ambasciator  publico  a  quella  Corte: 
cbe  Sua  Santità  si  fosse  lagnata  die  il  nunzio  in  Venezia 
norAwesse  ai  deputati  spiegate  le  solide  ragioni  che  (a  modo 
della  Corte  parlando)  dimostravano  T  offesa  del  decreto,  e  che 
avesse  ommesso  d*  allegar  i  varii  esempii  degli  altri  principi 
cattolici,  perocclìè  pareva  che  la  Santità  Sua  avesse  abneno  potuto 
sodisfar  a  questa  di  lei  ben  degna  premura,  die  corrisponde  al 
cuore  affettuoso  di  comun  padre  e  maestro,  con  inserir  alcuna  di 
quelle  ragioni  nella  sua  ortatoria,  e  coU'  esibire  dettagliato  alcuno 
degli  asseriti  esempii,  di  cbe  niente  nell'  ortatoria  si  legge. 

Delle  rischiarazioni  date  per  publico  ordine  dai  deputati  al 
nunzio,  la  lettera  pontificia  altro  non  dice,  se  non  :  che  queste 
per  lo  meno  possono  dirsi  insufficienti  ;  ma  questo  è  dò  appunto 
che  merita  qualche  spiegazione,  perchè  non  è  chi  (non)  possa  capire, 
che  quando  il  Nunzio  pontificio  si  duole  :  che  le  espressioni  del 
decreto  siano  indecenti  ed  ingiuriose  atta  Santa  Sede,  sia  cosa 
insufficiente  il  protestare  che  in  esso  deciselo  non  se  ne  trovi  in 
Cutto  pur  una  diretta  contro  la  medesima,  parando  che  clii  volesse 
sostener  V  asserzione,  dovesse  additarla  e  circoscrìverla. 

Meno  ancor  pub  capirsi,  come  sia  cosa  insufficiente  il  pro- 
testare, che  in  tutto  il  decreto  non  siavi  Teccitamento  o  il  comando 
dato  ai  vescovi,  che  viene  opposto,  e  non  si  dimostra. 

Lascia  l'istesso  desiderio  di  maggior  spiegazione,  come  sia 
cosa  insufficiente  a  risolver  le  opposizioni  de'  vigUeUi,  il  dirsi  che 
la  Republica  non  intende  di  far  l' esame  o  il  conoscimento  cano- 
nico, che  aspetta  alla  Chiesa  nell'occasion  de' ricorsi  de' sudditi 
veneti  per  le  dispensazioni,  ma  solamente  un  esame  economico  o 
politico  delle  cose  cbe  hanno  un  necessario  rapporto  alle  leggi 
ed  al  buon  governo  deUo  Stato,  perchè  converrebbe,  che  pur  re- 
stasse spiegato,  se  anche  nei  caso  che  il  principe  conoscesse 
che  la  petizione  del  suddito  da  farsi  al  Papa  dovesse  recar  in- 
comodo allo  Stato,  egU  possa  o  non  possa  impediila  ;  e  la  stessa 
perplessità  lascia  il  dirsi,  che  non  sia  sufficiente  per  alcun  modo 
ciò  che  s'è  detto  del  debito  che  ha  il  principe  di  fai*  eseguir  i 
decreti  di  riforma  del  ConciUo  di  Trento. 

Delle  leggi  anticliissime  e  recenti  circa  le  impetrazioni,  e 
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deOa  scienza  ed  acquiescenza  de' Santi  Ponteflci  precessori  ;  degli 

attestati  de'  vescovi,  e  de'  superiori  regolari,  che  vengono  trascurati 

nelle  spedizioni   graziose,   e  cose  simili  che  nelle  rischiarazioni       ^ 

si  sono  introdotte  (parte  delle  quali  sono  evidenti  per  diritto,  e  di 

parte  si  sono  esibiti  i  documenti  legali)  non  si  comprende  cDme 

possano  dirsi  cose  insufficienti.  Tutte  queste  cose  che  cagionano 

sospensioni  d'animi  per  non  potersi  ben  intendbi*e,  non  lasciano 

istessamente  '  concepire  come  basti,  che  nella  lettera  ortatoria  si 

dica  :   che  le  riflessioni  del  secondo  abboccamento  sono  per  lo 

meno  insufficienti.  , 

E  perchè  in  quella  lettera  stessa  si  dice,  che  impercettibile 
sia  di  ritrovare  tra  gli  ordini  antichi  un  ordine  elfrenato  comples- 
sivo di  tanti  capi,  conviene  certamente  che  non  siano  a  notizia 
della  Santità  Sua  li  capitolari  delle  leggi  publiche  presi  con  un 
sol  decreto;  e  ch'eUa  non  si  sia  degnata  dì  far  riflessione  a  tanti 
esemplari  di  altre  regioni  del  cristianesimo,  che  comprendono  or- 
dinanze di  50,  di  100  articoU,  ed  in  numero  ancor  maggiore^ 
riguardanti  tutte  la  disciplina  ccclasiaslica  (82).  Ma  ben  riesce 
difficile  ancor  più  da  intendersi,  come  un  principe  libero,  che  ha 
promulgate  nello  Stato  suo  secondo  che  le  circostanze  esigevano, 
più  leggi,  non  possa  poi  rinnovarle  con  un  decreto  che  ne  com- 
prenda sette,  0  più  capi. 

Finalmente,  parendo  che  nella  lettera  medesima  si  prema 
forte  intomo  agli  artìcoli  delle  impetrazioni  vietate,  sebben  nelle 
rischiarazioni  si  abbian  distinte  impetrazioni  da  impetrazioni,  è 
da  bramarsi,  che  sia  spiegato  con  maggior  precisione,  e  senza 
lasciarsi  oscuro  un  punto  delicatissimo,  ed  è  questo  :  che  un  prin- 
cipe, il  qual  ha  sempre  impedito  le  impetrazioni  arbitrarie  de'suoi 
soggetti,  0  che  le  ha  moderate  in  cinque,  dieci,  venti  o  più  ge- 
neri di  cose,  secondo  che  i  rispetti  del  Dominio  e  la  necessità 
di  mantener  la  disciplina  esigevano,  presentemente  che  la  licenza 
si  è  più  che  mai  avanzata,  non  possa  proibirle  nei  casi  della  me- 
desima categoria;  ma  lasciando  al  suddito  un  direnato  arbitrio, 
debba  astenersene  di  moderarlo;  e  sia  anzi  obbligato  contentarsi 
di  provvedere  ai  bisogni  del  suo  Governo,  per  quei  modi  sola- 
mente che  piace  alla  Corte  di  Roma  di  tollerare. 

Non  ostante  una  condotta  cosi  strana  della  Corte  di  Roma 
suddetta,  la  prudenza  del  Senato  stimò  di  eleggere  due  soggetti  Deuberaii  senato  di  ikr 
perchè,  bene  istrutti  e  del  diritto  e  del  fatto  concernente  la  ver-    JSf  mSJu^^Ji  qulSS 
tenza,  dovessero  sopra  la  stessa  riferire  il  proprio  sentimento  ;     atr«re. 
deputando  ancora  un  savio  di  terraferma  alla  direzione  della  ma- 
teria, e  commettendo  ai  consultori  di  rappresentare  la  serie  isterica 
^   del  principio  e  progresso  di  questo  afflare  (83)  ;  e  di  ciò  ne  fece 
inteso  Tambasciator  in  Roma,  e  gli  altri  suoi  ministri  alle  Corti. 

Nei  tre  mesi  che  impiegarono  li  due  eletti  a  formar  i  nuovi 


esami  suindicati,  non  è  credibile  quali  e  quanti  fossero  gU  arcani  *''{Jfl"frt*Ì5S*cS}ÌJ^  ^ 
movimenti  della  Corte  perchè  avesse  efletto  in  Senato  Tabolizione    raboUtionedei'J^T 
.  del  decreto  in  questione;  esplorandosi  la  varie  viste  dei  ministri    ^^'^' 
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delle  Corti,  si  tennero  con  essi  tali  misure  che  s' invogliarono  al- 
cuni d'intromettere  li  loro  Sovrani  nella  mediazione  (84).  Non  fu 
ommesso  alcuno  de'piii  delicati  modi  per  istillare  neir  animo  dei 
ministri  della  Republica  pra  sospetti  che  si  dovesse  dar  mano  a 
rigorose  risoluzioni,  se  non  si  avessero  ritrattate  le  cose  deliberate  ; 
ora  promesse  di  coiidisceiMlenzc  grazioso,  se  si  avesse  inclinato  a 
rivocarle  ;  quindi  ebbero  origine  inliiiite  maniere,  colle  quali  furono 
maneggiati  gli  (mimi  di  (|ue*  curiali,  ile' quali  si  avvisavano  poter 
le  insinuazioni  o  le  aderenze  influire  nel  negozio  ;  onde  furono  poi 
in  guise  così. varie  sollecitati,  massimamente  col  timore,  e  colla 
speranza  lì  tanto  differenti  affetti  degli  uomini  (85). 

Fece  anco  la  Curia  diffondere  una  memoria  che  conteneva 
il  fatto  di  questo  affare  sagacemente  espostò,  secondo  le  proprie 
viste,  e  mancante  dell'intiero  delle  risposte  date  dal  Senato  ai 
vìglietti  della  Segreterìa  di  Stato,  le  (juali  industiiosamente  si 
tacevano. 

Questi  modi*  avveduti  estesero  la  loro  influenza  negli  animi 
de'  cittadini,  e  quindi  in  quella  dei  senatori,  in  modo  che  venuto  il 
tempo  di  deliberare,  differenti  in  conseguenza  furono  le  maniere 
di  pensare  de' padri;  perocché  altri  furono  di  sentimento  che  ri- 
chiamar si  dovessero  le  ducali  circolari  scritte  ai  rappresentanti,  li 
7  settembre  1754,  come  contenenti  espressioni,  che  cagionar  ix>- 
tessero  amarezza  nell'animo  del  Papa,  per  far  sopra  le  stesse 
nuovo  riflesso  (86)  ;  ed  affine  di  dar  nuovo  presidio  all'ufifizio  della 
revisione,  accrescendo,  se  fosse  bene  il  numero  dei  revisori, .  delle 
carte  che  vengono  di  fuori;  dandosi  frattanto  avviso  ai  publici 
rappresentanti,  che  il  metodo  sempre  corso  e  già  stabilito  della* 
publica  revisione  e  licenziamento  di  tutte  le  carte,  nessuna  eccet- 
tuata delle  sopranonunate  dovesse  eseguirsi. 

Ad  altri  però  i  quali  consideravano  che  niente  di  nuovo 
neir  ortatoria  prenominata  si  era  inti'odotto  dal  Pontefice,  né  alcuna 
delle  tante  volte  ricercate  ragioni  veniva  addotta,  per  cui  si  pro- 
vassero le  offese,  delle  quali  Sua  Santità  si  doleva,  pareva  non 
potersi  senza  manifesta  incostanza  di  consiglio  i*ecedere  dalle  de- 
liberazioni e  dall'impegno  preso  colla  Santità  Sua,  e  col  mondo 
dj  rendersi  solamente  a  ragione,  allorquando  si  fosse  fatto  con  v 
scere  al  Senato  che  il  decreto  fosse  offensivo  dei  diritti  della  Santa 
Risposiatiaiiarsiaipapa.    gecle.  Diccvauo  dunquc:  dovci-si  rispondere  al  Papa  (87)  «  che 

il  Senato  doveva  dubitare,  che  non  fossero  state  intieramente  ra|)- 
presentate  a  Sua  Santità  le  ingenue  dicliiarationi  fatte  a  mons. 
nunzio  sopra  il  decreto  7  settembre  1754  ;  perciò  non  doverle 
riconfermar^  immediatamente  le  intenzioni  avute  nel  sopradetto 
provvedimento,  le  quali  non  altre  erano  state,  che  di  ovviare 
con  oggetti  del  bene  dello  Stato,  che  i  proprii  sudditi  non 
inferissero  pregiudizio,  con  postulazioni,  indebite  alle  regole  stabilite 
dalla  Chiesa  ed  alle  leggi  del  governo,  in  vista  dei  rigiiai'di  econo- 
mici e  politici,  non  già  degli  ecclesiastici  e  canonici  che  in  esse 
dimando  s'incontrano. 


proposizioni  di  diluci' 
dare  il  decreto. 
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n  Che  siccome  provenuti  sono  incomodi  per  l'irregolare  con- 
dotta di  postulanti,  e  per  la  facilità  d*  eseguirsi  indiscretamente  le 
cose  impetrate,  cosi  applicando  il  rimedio  alla  radice  del  male,  che 
era  ne'sudditi,  s' era  il  Senato  servilo  dei  mezzi  e  dei  modi  stessi 
altre  volte  tenuti  ed  sperimentati  atti  a  conseguire  un  cosi  ne- 
cessario fine. 

»  Tale  dunque  essendo  stato  l'oggetto  del  decreto,  doversi 
esso  Senato  dolere  che  per  mala  interpretazione  fosse  stato  rap- 
presentato a  Sua  Santità  ciò  ch'era  diverso  dalla  publicamente. 
Che  ereditaria  essendo  la  venerazione  della  Republica  verso  li 
sommi  Pontefici^  chiari  li  testimonii  anche  recenti,  doversi  sperare 
che  Sua  Santità  averebbe  tolta  dall'animo  suo  ogni  sinistra  im- 
pressione: ed  entrando  nel  dettagUo  del  decreto  contradetto,  vo- 
levano che  si  spiegasse  a  parte  a  parte,  che  con  l'articolo  delle 
indulgenze  altro  non  si  aveva  inteso,  se  non  che  le  persone  par- 
ticolari non  avessero  ad,  ingerirsi  nel  dimandarle,  quando  per  qual- 
che particolar  circostanza  conseguir  non  si  dovesse  quel  profitto, 
eh' è  il  fine  di  chi  le  dispensa;  che  questa  cognizione  da  altri 
non  può  farsi,  che  dagli  ordìnarii  pastori,  ai  quali  la  pietà  del 
Senato  l'aveva  commessa. 

»  Volevano  parimente  che  si  dichiarasse  l'oggetto  d'aver 
ordinato  che*  i  chierici  impetrar  non  potessero  senza  licenza  pu- 
blica  la  dispensa  d'età,  e  de' tempi  per  le  ordinazioni,  il  qual 
era  di  riconoscer  della  utiUtà  o  necessità  civile  in  vista  de'  publici 
rispetti  per  impetrarle,  non  de'  motivi  canonici,  per  li  quali  la  Santa 
Sede  presentemente  dispensa,-  de!  quali  toccava  a  Sua  Santità 
fame  squittinio. 

»  Che  lo  stesso  dir  si  doveva  delle  coadiutorie,  e  delle  ri- 
nunzio,  delle  quali  parla  il  decreto;  circa  le  quaU  non  s'intendeva, 
colla  licenza  riservata  al  Senato,  se  non  d' ovviare  ai  frequenti  di- 
sordini, che  dalle  postulazioni  frequenti,  e  men  opportune  deriva- 
vano allo  Stato,  nel  che  non  si  faceva  altro  che  esercitar  quella 
cura  medesima,  che  in  questo  fatto  era  tenuta  dagU  altri  Governi. 

»  Volevano  ancora  che  restasse  ampiamente  dichiarato  :  che 
l'articolo  del  decreto,  il  quale  riguarda  le  concessioni  che  pos- 
sono darsi  dagli  ordinarii,  a  tutt'  altro  tendeva  fuorché  a  suscitar 
questioni  di  competenza  tra  il  Pontefice  ed  i  vescovi,  rispetto  ad 
escludere  l' autorità,  che  anche  in  queste  compete  al  sommo  pa- 
store; perocché  dal  contesto  del  decreto,  e  dal  fatto  osservato 
nell'esecuzione  constava  che  per  questo  non  si  avevano  mai 
volute  alterare  le  massime  de' maggiori;  ma  bensì  provvedere, 
che  i  sudditi  non  abusassero,  in  oflèsa  della  disciplina  e  delle  con- 
venienze dello  Stalo,  di  quefi' autorità  che  i  Pontefici  medesimi 
esercitar  non  intendevano,  se  non  in  vantaggio  del  popolo  fedele. 

»  Che  r  articolo  de'  matiimonìi  non  riguardava  quelli  i  quali 
per  onesti  rispetti  fosse  stato  conveniente  che  si  contraessero  se- 
gretamente ;  ma  quei  soli  che  dovessero  contrarsi  in  forma  publica  ; 
e  che  circa  questi  era  cosa  manifesta,  che  per  la  parola  del  de- 
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creto,  e  per  il  fatto  dell'esecuzione,  il  provvedimento  preso  non 
aveva  altra  mira  che  di  riparare  alli  doppii  dispendii,  che  per 
i  frequenti  errori  di  fatto  nell'addur  le  cause,  cadevano  a  peso 
di  misera  gente. 

Dicevano  ancora  doversi  dire:  che  niente  s'aveva  nel  de- 
creto parlato  de'  voti  de'  religiosi,  né  che  con  esso  s' aveva  proibito 
ai  regolari  rivogliersi  ai  proprii  superiori  per  le  dispense  che 
sog^ono  da  essi  impetrarsi  secondo  il  prescritto  delle  loro  costi- 
tuzioni; ma  che  g^  oggetti  di  mantener  la  pace  religiosa  e  pub- 
blica ricercavano,  che  in  relazione  de' provvedimenti  della  Chiesa 
si  ovviasse  a  quelle  impetrazioni,  che  fomentano  dissidii  ed  ani- 
mosità ne'cenobii. 

A  tutto  questo  volevano  che  s' aggiungesse  :  «  che  gli  oggetti 
di  economia,  i  quali  muovono  sovente  la  carità  de'  principi  a  prov- 
vedere al  vantaggio  de'  proprj  sudditi,  non  avevano  nel  decreto  in 
questione  avuto  grande  influenza;  ma  bensì  il  debito  di  tutelar 
r  osservanza  delle  leggi,  per  lo  che  il  Senato  non  ha  mai  temuto 
di  sagrificare  i  tesori  e  le  vite  de'  cittadini,  i  quali  avendo  traman- 
data illesa  la  religione,  le  leggi  e  le  consuetudini  ai  posteri,  dove- 
vano con  tenero  afletto  essere  imitati. 

»  Che  se  mons.  nunzio,  a  cui  Sua  Santità  diceva  aver  rila- 
sciate commissioni  nel  proposito,  le  avesse  notificate,  non  si  sarebbe 
mancato  di  rispondere  debitamente  ;  e  che  finalmente  per  tutto  ciò  si 
sperava,  che  Sua  Santità  ne  restasse  soddisfatta,  conoscendo  che  il 
Senato,  seguendo  l' antico  suo  instituto,  non  sosteneva  controversie 
di  cose  che  non  fossero  abbondantemente  giustificate.  » 

Dibattutesi  queste  diflerenti  proposizioni  in  hmghissime  dispute 
in  Sentito  li  20  dicembre  1755,  prevalse  quest'ultima.  Fu  unifor- 
memente alla  stessa  ris|)osto  all'orlatoria  del  pontefice;  relativo 
uflizio  SI  oiilinò  che  fosse  fatlo  al  nunzio  a|)osiolico,  e  mandale  du- 
cali all'ambasciatore  in  Roma.  Àgli  altri  ministri  alle  Corti  Ai- 
rone parimenti  scritte  ducali  in  consonanza,  e  fu  spedito  per  istru- 
zione loro  un  foglio  contenente  un'  assai  succinta  serie  del  fatto  di 
questo  negozio,  da  contraporre  a  quello  che  la  Curia  aveva  diffuso  col 
mezzo  de'  suoi  nunzi  ;  ed  altro  più  deltagliato  ne  fu  mandato  par- 
ticolarmente aU'  ambasciatore  in  Francia  (88). 

Non  può  abbastanza  spiegarsi  con  quanta  consolazione  de'  buoni 
cittadini  e  de'  sudditi  medesimi  d' ogni  grado,  fosse  intesa  tal  delibe- 
razione ;  perocché  siccome  tutti  questi  erano  ben  persuasi  della  giu- 
stizia del  decreto,  dell'  utilità  che  recar  doveva  al  buon  governo 
deU' ecclesiastiche  cose,  al  mantenimento  della  disciplina  regolata 
da' santi  Concilj,  ed  a  metter  qualche  fileno  aUa  licenziosità  dei 
sudditi  avvezzi  a  procurarsi  con  diffiision  di  denaro  fuori  dello  Stato 
esenzioni  e  dispense  o  inutili  o  tm*bative  della  società,  o  dannose  ad 
un  ter/o;  pai^eva  poi  ad  essi  intollerabil  cosa,  che  a  tanto  bene 
avessero  da  prevalere  nell'  animo  de'  senatori  i  maneggi  della  Corte, 
che  in  ciò  sosteneva  i  proprj  profitti,  e  li  movimenti  di  coloro  che 
tai  maneggi  appoggiavano  con  insistenti  ufflcj,  e  con  ogni  sorta  di 
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artifl2io  ;  i  quali  piti  che  il  ben  dèlia  patria  vagheggiavano  le  spe- 
ranze e  le  promesse  delle  quali  la  Corte  è  larghissima.  Ma  quelli  che  Di§cowi«opraitit««». 
tenevano  le  redini  del  Govemo,  e  miravano  le  cose  colle  viste  del 
principato,  sopra  ogni  altro,  si  rallegravano  della  costanza  dimostrata 
dal  Senato,  il  quale  in  questo  modo,  pareva  ad  essi,  che  cammi- 
nasse tuttavia  pe'  sentieri  medesimi  de'  genitori  e  degli  avi,  che  han- 
no con  fermezza  nei  pericoli,  e  con  avvedutezza  nelle  sorprése  so- 
stenuta la  publica  cosa.  Conosceva  ognuno  che  V  opposizione,  che 
dalla  Corte  facevasi  ne'  suoi  viglietti,  e  ne'  suoi  colloqiq  al  decreto 
7  settembre,  qulanto  d'  autorità  veniva  a  diminuire  nel  Principe 
sopra  i  suoi  sudditi,  altrettanta  ne  attribuiva  ad  una  potenza  fora- 
stiera  su  dei  medesimi  ;  e  non  già  in  cose  mere  spirituali,  ma  in 
quelle  stesse  che  toccano  l' esterior  polizia,  in  cui  ognuno  ben  sa 
eh'  è  parte  del  Prencipc  il  meschiarsene,  e  debito  suo  strettissimo 
di  mantenerla  nel  suo  Dominio  immune  da  quel  tarlo  di  corruzione, 
in  cui  la  lascia  ben  spesso  cadere  chi  non  veglia  con  incessante  stu- 
dio, e  con  risoluzion  ferma  alla  custodia. 

Quindi  fu  che  nel  Prcgadi  medesimo  (89)  alle  due  persone  che 
furono  comandate  di  scrivere  sull'  argomento,  per  le  fatiche  da  esse   Forche  <t"*  ^"5  '•'" 

^  ,'   .  ti> .         ^         .  j.  j    A  T    •  1  •        11        ^one    che    serissero 

prestate  m  quel!  mcontro,  si  diede  tal  ncompensa  qual  conveniva  alla    suirargomento,  come 
dignità  del  Senato,  senzachè  esse  fossero  poscia  né  in  questo,  né  in     co«»pon"»«- 
altri  publici  aiTari  impiegate. 

In  Roma,  ove  le  lettere  del  nunzio  residente  in  Venezia  ave- 
vano fatto  sperare,  anzi  data  sicurezza,  che  il  Senato  avrebbe  in 
quella  sera  dei  20  dicembre  data  una  risposai  satisfatoria  (90)  al 
Papa,   recò  questa  deliberazione  non  poca  confusione,   e  pose  lo 
stesso  Pontcnce  in  grande  perplessità,  sicché  ne  sospirò.  Disse  che   "^^JilJ^^^JiJ^^^iJ'JJ^^^^ 
egli  distingueva  nella  risposta  del  Senato  due  parti  :  nella  prima  ri-      benuione*!^** 
conosceva  le  massime  esemplari  e  lodevoli  del  Senato  veneziano,  e 
nella  seconda  gli  elTetti  degl'  impegni,  e  delle  dottruie  de'  consul- 
tori (91);  che  egli  evitar  doveva  tutte  le  contestazioni  sopra  il 
merito  del  negozio  ;  che  si  vedeva  che  il  Senato  voleva  sostenere 
il  decreto  in  tutti  ìi  suoi  articoli  ;  che  sebben  doveva  lodare  le  rette   ^Xiiì?^deiiKSl?on'e* 
publiche  intenzioni,  doveva  protestare  di  non  essere  però  contento  né      sema  mostrarsi  eon^ 
del  merito,  né  dell'ordine  delle  dichiarazioni  date;  che  se  anche      {SJtarS/* '^'"'""'^ 
tali  spiegazioni  fossero  sufficienti,  o  si  doveva  sospendere  il  decreto, 
0  si  doveva  con  un  altro  modificare  ;  che  si  riservava  di  spiegarsi 
piò  chiaramente  dopo  aver  fatti  nuovi  esami  ;  ma  che  la  voce  sparsa 
universalmente  tra'  cardinali,  e  tra  la  prelatura,  era  che  la  Republica 
voleva  giustificar  il  decreto,  e  non  che  si  dovesse  differire  l' annul- 
lazione del  medesimo,  lo  agitava  ;  onde  pensava  forsi  di  rimettere  in 
confereiìza  la  cosa  tra  il  nunzio  e  li  dci)utati  in  Venezia. 

Mentre  là  deliberazione  sopradetta  aveva  cagionalo  nel  Ponte- 
fice e  nel  ministero  l' accennata  incertezza  di  consiglio,  fu  nelle  Corti   ^«"f;*  colS^d?  pmÌ? 
de'  prencipi  molto  lodata  la  condotta  della  Republica.  Si  ebbe  da      cipi. 
Milano,   che  quel  Ministero  ed  il  Duca  stesso  di  Modena  ammi- 
nistratore pei*  la  regina,  ne  parlasse  con  aggiustata  approvazione. 
Di  là  si  ebbe  un  esemplare  del  dispaccio  del  22  febbraro  1751, 
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con  cui  U  regìoa  imperaUìce  vietava  che  gli  ecdesiastid  di  quel 
Ducato  portassero  li  loro  ricorsi  in  Roma,  prima  d'averli  oomu- 

'^yfLfeSf*'**^    Dicati  al  Governo  (92),  e  die  sebbene  la  Corte  di  Ron^  fiicesse 

contro  qudla  ordinazione  qualche  movimento,  ad  ogni  modo  quella 
di  Vienna  la  sostenesse,  siccliè  veniva  continuamente  eseguita. 

Fu  pertanto  commesso  all'  ambasciatore  in  Roma  dì  dirigersi 
uniformemente  in  progresso,  e  (u  lodato  il  residente  in  Milano  della 
sua  attenzione. 

Nd  medesimo  tempo  non  si  lasdavano  di  studiarsi  in  Roma 
modi  di  trarsi  dall'  imbarazzo,  in  cui  le  dichiarazioni  di  Venezia 
CM^vano  loro  comprendere  d' esser  caduti,  per  le  poco  consigliate 
doglianze  rese  già  publiche;  si  determinò  perciò  qud  ministero  ad 

''«^ST'IailtS/^   ^  ™*^^'^  esperimento,  doè,   die  il  Ponteflce  stridesse  una  me- 
iluiogte.  DMHia  da  trasmettersi  al  nunzio.  Fu  comunicata  l'idea  all' am- 

basciatore veneto,  il  quale  ne  avanzò  ben  tosto  il  dettag^o,  ag- 
giungendo in  caso  di  cattivo  esito  di  qudl'  esperimento,  le  consuete 
minacde  de'  passi  forti,  e  ddl'  annullazione  dd  decreto,  senza  om- 
mettere  le  lusinghe  altre  volte  date  di  riparare  con  autorità  pontìfl- 
zia  ai  disordini,  e  di  concordare  circa  i  modi,  e  di  discendere  ad 
abbondanti  gratificazioni  (93). 

Non  tardò  guaiì  il  nunzio  a  presentare  in  Collegio  il  foglio 

^^Syjffiilmiio.^*   ^^'  Ponteflce,  il  quale  conteneva  in  sostanza  (94)  :  «  che  letta  dà 

Sua  Santità  la  lettera  risponsiva  del  Senato  del  di  20  novembre 
prossimo  decorso,  era  Sua  Santità  rest^ita  molto  contenta  de'  sen- 
timenti ortodossi  ddla  stessa  e  dell' intenzion  avuta  nd  promul- 
gare il  decreto  7  settembre  1754,  che  era  di  riparare  il  pregiu- 
dizio che  deriva  alla  buona  disciplina  dalli  discorsi  disordinati  die 
si  fanno  dai  sudditi  in  Curia  ;  ma  che  pretendendosi  in  essa  Id- 
tera  di  sostener  tutto  il  decretato,  non  poteva  la  Santità  Sua  re- 
star paga  della  buona  intenzione,  pensando  al  grave  pregiudizio 
inferito  all'autorità  ecclesiastica,  e  singolarmente  al  romano  Pon- 
tefice. 

»  Che  se  vi  sono  disordini  nelle  dimande  e  nelle  concessioni, 
non  ricusava  di  porvi  rimedio,  ma  che  doveva  vegliare  che  altri, 
benché  con  buona  intenzione,  non  gli  levino  le  chiavi  confidategli  da 
Cristo,  facendo  uso  dell'  autorità  che  non  hanno  ;  e  che  colla  nu- 
da dichiarazione  di  non  toccare  né  il  dogma  né  la  penitenziaria, 
non  introducano  una  novità  inaudita,  facendosi  ai*bitrì  del  regime 
e  dell'ecclesiastica  disciplina,  onde  resterebbero  eccitati  gli  altri 
potentati  a  far  quello  che  né  hanno  fatto  né  pensano  di  fai*e; 
Che  se  l' unico  fine  sia  il  rimedio  del  male,  egli  con  braccio  forte, 
venendogli  additato,  lo  applicherà;  avendo  però  anche  Sua  San- 
tità in  animo  di  esporre  in  tal  congiuntura  i  sonori  disordini,  che 
sa  essere  inferiti  all'  autorità  ecclesiastica  e  pontifizia,  passar  dovrà 
molto  teinpo;  però  aver  non  deve  esecuzione  il  decreto  in  que- 
stione, e  se  non  sia  rivocato,  deve  almeno  esser  sospéso,  lascian- 
dosi le  cose  nello  stato  di  prifina.  Che  era  regola  comune  che 
trattandosi  di  una  legge  nuova,   contro  cui  uno  che  ha  autorità 
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indipendènte  reclama  ed  ofli'e  accomodamento,  essa  si  revochi,  o 
si  sospenda  almeno  mentre  si  tratta  ;  che  al  tempo  di  papa  Paolo 
III  la  Republica  rivocò  il  sussidio,  che  di  propria  autorità  aveva 
imposto  sopra  il  clero,  avendo  il  Papa  trovata  via  canonica  di  sov- 
venire al  bisogno  della  guerra  col  Turco  ;  che  quel  fatto  era  molto 
adattato  alle  presenti  circostanze;  che  se  si  dicesse,  che  dandosi 
luoco  alla  sospensione,  i  disordini  intanto  sarebbero  nel  suo  vi- 
gore, rispondeva,  che  questi  ben  esaminati,  he  saran  molti  né 
gravi;  ma  che  posti  al  confronto  deaerali  inconvenienti,  i  quali 
sussistendo  0  decreto,  tilonfano  in  pregiudìzio  della  Sede  Aposto- 
lica, erano  di  lunga  mano  più  considerévoli  ;  chiamava  finalmente 
esso  Pontefice  in  testimonio  Iddio  delle  sue  intenzioni  dirette  al 
bene  della  religione,  della  Gliiesa  e  della  Sede  Apostolica,  senza 
voler  intaccare  l' autorità  secolare,  mantenendo  la  concordia  tra  il 
sacerdozio  e  V  impero,  e  la  buona  corrispondenza  co'  prencipi  cat- 
tolici, e  con  impulso  di  specisde  affetto,  colla  Republica.  Termi- 
nava coli'  usitata  minaccia  di  essere  altn'menti  in  necessità  di  fa- 
quello,  che  non  «ivrebbe  genio  di  fare,  e  che  non  lo  farebbe  per 
altro  che  per  non  comparire  al  tribunale  di  Dio  poco  curante  dì 
quella  autorità  eh'  Egli  ha  data  al  suo  vicario  in .  terra.  » 

Ricevutosi  dal  Senato  questo  foglio,  fé'  sapere  al  nunzio,  quel 
giorno  medesimo,  che  se  gli  darebbe  opportuna  risposta  (95). 

Intanto  divolgatosi  dafia  nunciatura  il  contenuto,  si  forma- 
vano dai  curiosi  intomo  lo  stesso  molti  ragionamenti.  Pareva  ad 
alcuni  essere  contradizione  nel  dichiararsi  il  Papa  molto  contehto 
de' sentimenti  ortodossi  della  lettera,  e  dell' intcntioiie  di  voler 
unicamente  col  decreto  7  settembre  riparare  al  pregiudizio  che 
derivava  aUa  buona  disciplina  dalla  irregolarità  delle  suppliche 
de' sudditi  in  Curia,  e  poi  dolersi  e  diciiiararsi  che  si  trovava 
conturbato  che  si  voglia  sostenerlo.  Se  li  sentimenti  (dicevan  que- 
sti) della  lettera  scritta  dalla  RepubUca  al  Pontefice,  altro  non  sono 
chele  dichiarazioni  del  contenuto  del  decreto;  e  se  questi  senti- 
menti 0  sian  diclìiarazioni  sono  ortodosse,  e  tali  che  possono  ren- 
der molto  contenta  Sua  Santità,  come  mai  può  ella  non  restar  ap- 
pagata, anzi  credersi  olTesa  da  un  provvedimento,  il  quale  il  Se- 
nato ha  dichiarato,  che  altro  non  intende  che  sìa,  se  non  quello 
che  con  la  sua  dichiarazione  ha  spiegato  essere  l' intenzione  della 
Republica,  cioè,  che  non  s' inferisca  danno  alla  buona  disciplina, 
con  suppliche  uregolarì  e  dannose  allo  Stato? 

Altri  facevano  delle  rifiessioni  politiche  sopra  quello  che  nel 
foglio  vi  si  aggiungeva,  cioè  :  Che  se  vi  soìio  disordini  ìteUe  di- 
mande^  e  nette  concessUmi,  Sua  Santità  vi  avrebbe  posto  adat- 
iato  rimedio,  parendo  ad  essi  che  poteva  ben  essere  ufficio  del- 
l' apostolico  ministero  il  regolare  gì'  inconvenienti  dcfie  disordinate 
concessioni  ;  ma  non  già  il  raff^i'cnare  ì  disordini  che  provengono 
in  pregiudizio  delle  convenienze  dello  Stato,  de' rispettivi  princi- 
pali, daUe  irregolari  e  sfrenate  postulazioni  de'  sudditi  proprj. 

Quelli  che  erano  periti  della  ragion  canonica,  non  potevano 


Senato  si  risorra  di  ri- 
spondere. 


Discorsi  sopra  il  conio- 
nulo  di  quella  me- 
moria. 
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ben  comprendere  come  si  avesse  potuto  levar  le  chiavi  di  mano 
al  Pontefice  coi  provvedimenti  contenuti  nel  decreto,  perocché  non 
altro  essendosi  mai  inteso  nella  Chiesa  per  le  chiavi  date  da  Cristo 
Signor  nostro  a  San  Pietro,  se  non  la  facoltà  di  sciogliere  e  di 
legare  le  anime,  e  di  amministrare  le  cose  spirituali  ai  suoi  fedeli 
in  Cristo,  era  certissima  cosa  ed  evidente  per  sé  medesima  che  la 
Republica  non  veniva  con  alcuno  de' fatti  provvedimenti  ad  arro- 
garsi alcuna  facoltà  sopra  le  anime  de'  suoi  sudditi,  o  sopra  T  am- 
ministrazione delle  spirituali  cose,  ma  voleva  unicamente  riparare 
ag^  abusi  che  si  tentassero  da'  suoi  sudditi  per  mezzo  dell'  eccle- 
siastica autorità,  in  pregiudizio  ed  in  distruzione  delle  sante  leggi, 
dall'  autorità  medesima  stabilite,  cosa  che  Dio  ha  commessa  alla 
cura  dei  Prencipt  del  secolo,  raccomandata  alla  custodia  loro^  e 
(li  cui  sarà  per  dimandargliene  severissimo  conto. 

Coloro  poi  che  erano  pratici  dell'  istoria,  restavano  somma- 
mente maravigliati,  che  si  replicasse  ancora  che  quel  decreto  fosse 
una  novità  inaudita^  uno  scandalo  dato  ad  altri  potentati,  che  mai 
si  sono  pensati  di  far  ciò,  che  col  decreto  si  è  fatto  dalla  Re- 
publica ;  perocché  essendo  cospicui  a  tutto  il  mondo  cattoUco  esempj 
di  simili,  anzi  di  più  robuste  leggi  di  altri  prencipi,  e  della  stessa 
Republica  Veneta,  pareva  che  piuttosto  che  ricantarsi  nel  foglio 
un  supposto  di  questa  natura,  avesse  dovuto  rispondersi  a  quanto 
nella  lettera  del  Senato  20  dicembre  su  questo  articolo  veniva 
allegato  circa  la  pratica,  e  l'esercizio  antico,  e  recente  di  alcuni 
potentati,  negando  se  avesse  potuto  l'asserzione,  perché  in  tal 
caso  sarebbe  stata  ben  agevole  cosa  al  Senato  di  addurre  e  di 
mostrar  quaU  fossero  le  leggi  degli  altri  potentati,  e  quelle  me- 
desime de' suoi  progenitori,  de'quaU  allegavasi  l'esempio. 

Li  legali  facevano  lunghi  commenti  sopra  la  massima,  che 
in  quel  foglio  si  presupponeva  certa  di  dover  per  lo  meno  sospen- 
dere il  decreto  finché  si  trattava  sopra  dello  stesso,  anzi  finché 
il  Papa  avesse  posti  in  discussione  gU  altri  pregiudicii  inferitigli, 
come  pretendeva;  perché  allegavano  la  ragione,  e  la  pratica  in 
contrario,  e  l' escludevano  poi  affatto  in  cpicsto  caso,  che  la  que- 
stione non  era  nata  per  eccesso  di  potestà,  clic  la  Republica 
avesse  usata,  ma  per  intelligenza  sinistra  e  i)er  mero  studio  di 
eccitare  odiosità  dalla  Corte,  attribuito  alla  deliberazione. 

Finalmente  tutti  quelli  che  avevano  letto  negU  annaU,  come 
passò  il  fatto  de'  sussidj  imposti  sulle  rendite  del  clero  nel  1538, 
e  che  erano  istrutti  de' modi  che  tenne  il  Senato  in  quelle  circo- 
stanze, e  delle  imposizioni,  e  prima  e  dopo  adottate,  nei  casi  di 
publiche  urgenze  agli  ecclesiastici  indipendentemente  da  qualunque 
altra  autorità,  che  dalla  sovrana  del  Principato,  lungi  dal  vedervi 
l'indicata  analogia  colla  presente  controversia,  conoscevano  anzi 
la  disparità  estrema  che  passa  nel  ritirar  un  atto  fatto  soltanto 
per  indur  il  Pontefice  a  provvedere  ad  un  interino  bisogno,  fin- 
ché Sua  Santità  vi  avesse  provveduto  in  cosa  che  a  lui  prima  si 
aveva  dimandata,  da  un  altro,  che  la  Republica  ha  titolo,  debito. 
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necessità,  e  possesso  di  praticai'e»  e  che  viene  con  novità  contra- 
detto, negando  alla  sovranità  il  titolo  e  la  ragion  di  poterlo  fare. 

Mentre  dai  crìtici  tali  discorsi  s' andavan  facendo  sul  conte- 
nuto del  foglio  pontifizio,  la  saviezza  del  Senato  gli  diede  il  ri- 
flesso che  era  dovuto,  e  prese  in  seguito  la  risoluzione  di  spie- 
gare ad  istruzione  del  suo  ministro  cav.  Capello  in  Roma,  con 
una  seriosa  ducale  i  propij  sentimenti,  incaricandolo  di  rispondere 
al  fogUo  su  nominato  con  altro,  che  gli  fu  trasmesso  per  tale  og- 
getto (96). 

La  carta  risponsiva  conteneva':  «  che  il  foglio  presentato  dal   Risposte  dei  senàu»  ai- 

.     1.  i/»jij.  .  .  !•  IO  la  memoria  del  Papa. 

nunzio  h  16  del  caduto  gennaio  aveva  recalo  consolazione  al  Se- 
nato in  ciò  che  dichiarava  essere  Sua  Santità  restata  soddisfatta 
de'  di  lui  sentimenti,  e  delle  rette  intenzioni  avute  nel  prendere  il 
decreto  7  settembre,  sentimenti  ed  intenzioni  spiegate  nella  publica 
lettera,,  che  li  20  dicembre  si  scrìsse  a  Sua  Santità.  Si  aggiun- 
geva essersi  confldato,  che  non  avesse  perciò  più  a  dubitare  la 
Santità  Sua  che  il  decreto  in  questione  potesse  più  interpretarsi 
nel  senso  cho  sinistramente  se  gli  dava,  e  che  era  totalmente 
alieno  dalle  publiche  intenzioni. 

»  Che  s*  aveva  dopo  tutto  ciò  sperato  non  potersi  supporre, 
che  quel  decreto  avesse  da  conseguir  effètto  diverso  da  quello, 
che  còlla  suindicata  dichiarazione  s' era  espresso  di  volersi  con- 
seguire, tanto  più  che  era  ben  noto,  che  al  decreto  medesimo 
s'era  sempre  data,  e  si  dava  una  corrìspondentè  esecuzione. 

•  »  Ma  perchè  nel  progresso  del  foglio  pontifizio  si  leggeva 
che  la  Santità  Sua  non  si  (Chiamava  paga  della  buona  intenzione, 
quasiché  il  fatto  non  corrìsiKindesse  alla  medesima,  sebljcne  non 
vi  sarebbe  bisogno  di  maggior  testimonio  della  sincerità  publica , 
«ad  ogni  modo,  in  prova  di  riverenza  s' era  persuaso  il  Senato  a 
trasmettere  a  tutti  li  rettori,  ai  quali  era  stato  mandato  il  decreto, 
li  sentimenti  stessi  espressi  a  Sua  Santità  nella  lettera  20  dicem- 
bre, con  dichiarazione  espressa,  che  cu*cd  V  intelligenza  di  quel 
decreto,  la  mente  del  Senato  fu  sempre  uniforme  alli  stessi  sen- 
timenti, e  intende  che  in  conformità  pur  anche  al  decreto  rife- 
rito si  dia  esecuzione. 

»  Che  si  confidava  pertanto  che  se  la  Santità  Sua,  come  cosa 
propria  dell'autorità  pontiflzia  avesse  studiato  di  rimediare  agh 
abusi  delle  mal  regolate  concessioni,  vorrà  prendere  in  buon  grado, 
che  il  Senato  continui  a  servirsi  dei  modi,  che  legittimamente 
competono  a  Prencipe  secolare,  tenuti  dagh  altri  prencipi  cattolici, 
dai  progenitori,  e  per  il  corso  di  più  secoli  di  felice  successo  espe- 
rimentati utili  a  moderare  V  arbitrio  de'  sudditi,  ed  a  provvedere 
al  buon  governo  dello  Stato. 

y>  Che  si  pregava  Analmente  Sua  Santità  a  metter  favore- 
vole riflessione  alla  condotta  del  Senato,  certi  che  non  s'indurrà 
ad  usar  colla  Republica  altri  modi,  che  di  benignità  ben  meritata 
per  r  osservanza  e  rispetto  mantenuto  verso  la  Santa  Sede,  verso 
dhì  meritamente  la  ricuopre,  e  verso  la  Santa  madre  Chiesa  cat- 
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tolica  a  cui  si  protestava  di  voler  col  divino  aiuto  conservare  per- 
petuamente obbedienza. 

Difatto  fti  quel  d)  stesso  trasmessa  a*  rettori  circdarmente 
la  lettera  20  dicembre,  con  espressa  dichiarazione  :  «  che  ciò  si 
Taceva  per  sgombrare  qualunque  sinistra  intelligenza  aUena  dall'  in- 
tenzione del  Senato,  dichiarata  con  essa  lettera  al  Sommo  Pon- 
teflce,  cosicché  se  mai  fosse  corso'  anche  nei  luoghi  delle  loro 
rispettive  giurisdizioni,  simile  o  altrQ  equivoco,  dovessero  renderla 
nota  alli  vescovi  ed  altri  superiori  ecclesiastici  ordinarìi,  affinchè 
fosse  a  tutti  manifesta  la  vera  intenzion  del  Senato,  diclùarando 
espressamente  che  dovesse  darsi  al  prefato  decreto  esecuzione  in 
conformità.  » 

All'  oratore  in  Roma  fti  (come  si  disse)  dato  avviso  di  questa 
publica  circolar  dichiarazione,  e  trasmessa  gli  fti  pure  la  carta 
sopra  esposta  da  presentarsi  al  Sommo  Pontefice. 

Gli  fu  anche  aggiunto  nella  ducale:  che  essendo  caduto  in 
riflesso  il  cenno  da  lui  ambasciatore  dato  (97)  circa  l'articolo 
relativo  ali*  autorità  de' vescovi,  in  proposito  di  che  Sua  Santità 
pareva,  che  non  potesse  acquietarsi,  pareva  eh'  Ella  dovesse  esser 
restata  paga  da  quanto  s'era  dichiarato  nella  lettera  responsiva' 
suddetta  20  dicembre;  <c  perchè  con  queir ailicolo  s'era  inteso, 
e  s' intendeva  d'escludere  in  fatto  (fuelle  impetrazioni  che  talvolta 
vengono  procurate  con  modi  indiretti,  contro  la  buona  disciplina 
e  contro  i  rispeUi  del  Governo,  e  non  già  di  non  voler  ricono- 
scere il  diritto  e  la  maggioranza  competente  alla  Sede  ApostoUca, 
le  di  cui  concessioni  si  ammettono  anche  dopo  il  decreto,  secondo 
la  consuetudine  inveterata,  senza  metter  per  questo  competenza 
d'autorità  tra  il  Papa  ed  i  vescovi,  né  di  alterare  lo  stato  deOe 
cose.  » 

Aggiungevasi  ancora  ch'era  riuscito  però  molto  grave  al 
Senato  stesso,  che  dopo  avere  Sua  Beatitudine  accettata  l' oflèrta 
del  Senato  di  far  conoscere  a  Sua  Beatitudine,  che  le  imputazioni 
date  al  decreto  procedevano  da  strana  intelligenza  che  aUo  stesso 
decreto  si  dava,  e  che  tale  offèrta  da  lei  era  stata  accettata,  ora 
che  s' era  a  tutto  ciò  sodisfatto  con  si  convincenti  ed  ingenue  di- 
chiarazioni, si  ritornasse  per  parte  sua  ai  primi  sospetti,  e  si  di- 
mandasse la  ritrattazione  o  sospensione  del  decreto  che  talmente 
dicliiarato  calmar  doveva  l'animo  pontificio;  che  s'aveva  non 
ostante  ben  voluto  far  la  risposta  riverente,  che  s'era  faUa,  spe- 
rando che  Sua  Santità  dovesse  ripigliar  più  di  proposito  la  con- 
siderazione deUe  cose,  e  non  lasciarsi  indurre  da  sfavorevoli  pre- 
venzioni, per  formarvi  un  giudizio  tanto  difforme  dalle  publiche 
intenzioni.  Di  questa  condotta  si  diede  avviso  per  loro  istruzione, 
ai  ministii  pubblici  presso  le  Corti  forestiere  (98)  ed  al  nunzio 
apostolico. 

Una  tale  direzione  la  quale  spiegava  ingenuamente  a  Sua 
Santità  la  sincerità  delle  intenzioni  publiche,  riconosciute  tali  anche 
da  lei,  le  manifestava  in  faccia  dei  vescovi  e  de'  sudditi  della  Re- 
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publica  e  le  rendeva  note  ancora  nelle  Corti  de' Prencipi,  e  che 
anzi  dichiarava,  che  gli  articoli  del  decreto  non  dovevano  aver 
ciTetto  né  esecuzione  diversa  da  quelle  intenzioni,  poteva  meri- 
tare che  Sua  Santità  se  ne  chiamasse  sodisfatta,  quando  le  pre- 
tensioni de' suoi  ministri  non  fossero  state  tali  di  voler  essi  farsi 
giudici  della  convenienza  delle  petizioni  de' sudditi  altrui,  in  rap-| 
porto  non  solo. alla  canonicità  loro,  ma  in  rapporto  ancora  alli 
riguardi  economici  del  Governo  politico  della  Republica.  Queste 
pretensioni  dunque  furono  la  cagione  che  sebben  la  Corte  si  co- 
nobbe molto  inlbarazzata  nelle  misure  da  prendere,  non  si  deter- 
minasse però  a  dar  fine  ad  un  impegno,  che  volendosi  mantener 
vivo,  poteva  riscaldarsi  vie  pili  ancora,  e  portarne  degli  altri  di 
maggior  conseguenza. 

IL  segretario  di  Stato  sul  contenuto  del  foglio  del  Senate 
fece  all' ambasciator  cav.  Capello  le  stesse  riflessioni,  che  pib 
volte  eran  state  fatte  agli  articoli  del  decreto  contéso  ;  e  come  a 
questi  si  attribuiva  un'arbitraria  censura  di  oiTensiva  de' diritti 
della  Chiesa  e  della  sua  economia,  senza  addur  mai  una  ragion 
sola,  che  verificasse  l'oflesa  supposta;  cosi  le  dichiarazioni  del 
foglio  collo  stesso  arbitrio  si  caratterizzavano  per  insuflicienti,  per 
(luesto  solo  che  il  Papa,  e  li  cardinali  li  riguardavano  per  tali  (99). 
Il  Nunzio  aveva  nonostante  date  lusinghe  alla  sua  Corte,  che  il 
Senato  si  sarebbe  determinato  a  dar  al  decreto  lAocliflcazioni,  e 
dichiarazioni  che  avessero  appagati  li  desiderii  della  Corte;  ed  il 
Papa  ne  attendeva  gli  effetti  con  impazienza,  e  ne  recò  all'am- 
basciator  veneto  i  riscontri.  Ma  avendolo  questo  assicurato  che 
altra  deliberazione  non  era  stata  presa  in  Venezia  oltre  quella 
contenuta  nel  foglio  che  gli  fu  presentato.  Sua  Beatitudine,  tornò 
alle  doglianze  antiche,  querelandosi  che  se  non  si  volevk  anco 
sospendere  il  decreto,  non  si  doveva  almeno  chiudere  la  porta 
a  tutti  gli  espedienti  per  concertar  modi  di  un  amichevole  acco- 
modamento; che  ciò  era  un  costringerlo  a  dar  mano  ai  passi 
forti  ed  agli  atti  canonici,  che  preservassero  l'autorità  pontificia; 
che  se  avesse  sperato  che  la  Republica  per  la  via  delle  dichia- 
jazioni  si  fosse  condotta  a  sodisfarlo,  non  avrebbe  insistito  nò  per 
la  ritrattazione,  nò  perla  sospensione;  e  che  gli  avrebbe  spiegati 
con  piti  precisione  i  propri  sentimenti  (100). 

Mandò  egli  pertanto,  sino  li  18  febbraio  1756,  al  predetto 
ambasciator  un  nuovo  vigUetto  col  quale  rammemorava  la  serie 
di  ciò  eh'  era  recentemente  occorso  in  questa  negoziazione.  Riflet- 
teva che  avendo  egli  reclamato  contro  la  lettera  20  dicembre 
come  contro  quella  che  nelle  sue  dichiarazioni  non  fosse  ancora 
satisfatoria,  nella  rimostranza  de  10  gennaio,  non  poteva  appagarlo 
la  trasmissione  della  medesima  fatta  circolarmente  ai  rettori  ;  e  qui 
entrava  di  nuovo  nelle  stesse  lamentazioni  fatte  Qn  dal  principio, 
ma  senza  punto  incontrar  ciò  che  nelli  fogli  publici  si  era  dilucidato 
circa  r  inteUigenza  germana  (sic)  del  decreto,  e  senza  addur  pure  una 
ragion  sola,  per  cui  a  fronte  di  quelle  dilucidazioni  e  dichiarazioni 
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si  dovessero  ancor  riguardare  per  oRènsive  g^  artìooli  in  esso  de- 
creto compresi.  Ripeteva  ancora  le  oblazioni  d'esser  egli  pronto  a 
provvedere  coUa  sua  autorità,  proponendo  che  in  avvenire  niente 
si  concedesse  ai  ricorrenti  veneti,  senza  le  previe  informazioni  degli 
ordinarii,  e  concludeva  che  se  questo  espediente  non  veniva  ab- 
bracciato dalla  Republica,  da  ciò  egli  avrebbe  argomentato  non 
solo  che  r  intenzione  del  Senato  non  era  stata  quella  che  si  voleva 
far  supporre  che  fosse,  ma  che  avrebbe  fatto  ciò  che  in  simili 
casi  i  suoi  precessori  avevano  fatto  ;  essendo  per  altro  mal  fondata 
la  voce  sparsa  in  Venezia,  ch'egli  non  avrebbe  fatta  alcuna  cosa 
di  forte  (101). 

Venivano  opportunamente  avvisi  in  questo  mentre  dalla  Corte 
di  Torino  e  dal  Milanese,  che  anche  quei  governi  avevano  leggi, 
ed  usi  uniformi  a  ciò  che  s'era  prescritto  dal  Senato  veneto  (102). 

Ma  da  Roma  non  cessava  l'ambasciatore  di  scrivere  ciò 
ciie  colà  s' andava  meditando  per  obbligare  la  Republica  per  ogni 
via  a  cedere  ;  perocché  avendo  il  Re  di  Francia  fatte  portare  sjìsì 
Santità  Sua  pressanti  istanze  perchè  si  determinasse  alla  promo- 
zione de' cardinali  per  le  Corone,  fu  fatto  intendere  all'ambascia- 
tore veneto,  che  la  Republica  ne  sarebbe  esclusa  per  questo  che 
vertendo  tra  essa  e  la  Corte  romana  la  controversia  circa  il  de- 
creto 7  settembre,  non  doveva  il  Pontefice  usar  verso  di  lei  al- 
cuna gratifl&zione,  mdla  avendo  giovato  le  rimostranze  forti  di 
esso  ambasciatore,  per  le  quali,  oltre  avere  esposti  i  titoli  del  me- 
rito e  delle  benemerenze  pubUche,  aveva  fatto  ancora  conoscere 
r  inconvenienza  di  voler  mischiar  insieme  due  affari  di  natura  af- 
fatto diversi  (103). 

Questo  modo  incontentabile  della  Corte  fece  però  che  il  Se- 
nato si  risolvesse  a  dare  una  pronta  e  risoluta  risposta,  ben  degna 
di  Principe  libero,  e  che  non  sagriOca  la  libertà  de'proprii  con- 
sigli air  opinione  che  ha  la  Coite  di  onorare  i  repanti  colle  sue 
dignità;  ordinò  pertanto  all'ambasciatore  suddetto  che  replicasse 
le  da  lui  fatte  rimostranze  nel  proposito,  in  publico  nome  ;  e  che 
se  mai  contro  il  dovere  e  l'aspettazione  seguisse  la  promozione, 
senzachè  fosse  compreso  un  veneto,  avesse  di  nuovo  a  rimostrare 
ciò,  che  in  si  aggravante  circostanza  convenisse,  ed  a  desistere 
dal  praticar  alcun  atto  di  letizia  solita  nelle  occasioni  delle  pro- 
mozioni. 

Gli  restava  poi  commesso  di  presentare  al  Papa  la  risposta 
alla  suindicata  di  lui  carta,  formula  della  quale  se  gli  trasmetteva, 
e  conteneva  :  «  che  spiaceva  grandemente  al  Senato,  che  Sua 
Santità  ancora  non  si  trovasse  paga  di  quanto  se  le  era  repli- 
catamente  dichiarato;  che  s'era  detto  sempre,  né  si  sarebbe 
cessato  di  replicare,  che  il  decreto  7  settembre  non  era  stato 
diretto  al  fine  fatalmente  credulo,  d' impedire  né  di  metter  mano 
nelle  concessioni,  che  da  Sua  Santità  si  danno  ai  sudditi  veneti, 
essendo  ciò  proprio  dell'autorità  ecclesiastica.  Cosi  prima  che 
dopo  il  decreto  s' era  riconosciuta  l' autorità  della  Santa  Sede  col- 
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r  ammettere  le  sue  concessioni  secondo  le  consuetudini  delldRe- 
publica>  né  s'era  inteso  se  non  di  moderar  quelle  tali  petizioni 
de'  sudditi,  che  da  essi  volessero  incamminarsi  a  proprio  talento, 
0  che  fossero  contro  il  buon  ordine  delle  leggi,  o  non  accomo- 
date ai  riguardi  del  Governo,  lo  che  è  proprio  dell'  autorità  seco- 
lare ;  che  il  con^rvar  questa  autorità  è  debito  dei  principi,  inse- 
parabile dalla  sovranità,  e  che  non  può  da  altri  esser  adempito. 

»  Che  non  oiTende  ma  rileva  la  ecclesiastica  giurisdizione 
il  frenare  i  sudditi  dal  fare  abuso  di  queir  autorità  che  i  pontefici 
non  intendono  di  esercitare  se  non  in  vantaggio  del  popolo  fedele. 

»  Che  Sua  Santità  può  esercitarla  anch'  ella  nella  piena  sua 
estensione,  senza  togliere  alla  Republica  di  Venezia  l' esercizio  di 
quella  potestà,  che  con  felice  successo  ha  posta  in  pratica  senza 
interruzione  veruna  da  antichissimi  tempi,  come  fanno  altri  cat- 
tolici principi,  cosa  autorizzata  da  leggi  innumerabili  dei  proge- 
nitori, e  resa  inviolabile  da  una  continuata  osservanza,  nel  che 
fare,  come  la  Republica  mai  s'era  scostata  dalla  pietà,  religione, 
e  giustizia  sua,  cosi  mai  se  ne  sarebbe  dipartita. 

Aggiungeva:  «  che  questo  sarebbe  il  primo  caso,  in  cni 
si  pensasse  d'impedire  ad  uri  prcncipe  libero  la  potestà  di  mo- 
derar ,le  dimando,  che  i  suoi  sudditi  tentassero  di  fare  contro  le 
convenienze  del  suo  Governo,  e  che  per  riparare  agl'incomodi, 
che  da  somiglianti  domande  derivano,  avesse  egli  necessità  di 
ricorrere  ad  altri  per  rimedio.  » 

Risolvevasi  poi  qualche  equivoco,  che  nel  foglio  pontificio 
appariva  fatto,  forsi  con  studio,  supporre  a  Sua  SanUtà  dai  ne-  ^'""^  '*'^''\- 
mici  della  sua  quiete  ;  e  commcttcvasì  all'  ambasciatore  d' assicu- 
curare  il  Sommo  Pontefice:  «  che  li  provvedimenti  presi  non 
avrebbero  ecceduto  il  moderato  oggetto  d'esaminare  i  ricorsi,  che 
i  sudditi  portar  volessero  fuori  dello  Stato,  coli' unico  fine  d'im- 
pedire quei  soli,  che  alle  leggi  publichc,  o  alla  tranquillità  dello 
Stato  recar  potessero  confusione;  e  si  terminava  coUe  proteste 
solite  di  filiale  rispetto  verso  la  Sante  Sede,  e  la  Beatitudine 
Sua  (104). 

Di  ciò  pariménte  si  diede  notizia  alli  ministri  residenti  alle   Noiiiit  data  ane  corti. 
Corti  (105)  d'onde  s'ebbero  riscontri  d'approvazione  del  contegno 
tenuto  dal  Senato  in  tale  emergente  (106). 

Intanto  s'era  determinato  il  Pontefice  alta  promozione  dei 
cardinali  per  le  Corone,  e  coli'  ambasciatore  veneto  li  ministri  di   '^  nbiri^mfiicil*  "i- 
Sua  Santità  non  cessavano  di  metter  innanzi,  com'essi  dicevano,      aSJ'^^'BiìSi'?/*'^ 
la  necessità  di  non   poter  includere  il  veneto,  attesa  l'offesa  che      **  *  v^^^*  »"«• 
pretendevano  venir  inferita  al  Pontefice  col  decreto  che  dicevan 
essi  volersi  dal  Senato  sostenere  in  tutta  la  sua   estensione.  In 
queste  circostanze  riuscì  alla  Corte  un  maneggio  eh'  eUa  riputò  i  p.    d- 

attissimo  ad  ottenere  dalla  RepubUca,  se  non  un'abolizione,  almeno      ^  «mu  ^on^d^ 
una  modificazione,  che  equivalesse.  'SSlSSe'Z  S^^xò 

Era  stata  supposto  a  Sua  Santità  che  la  Republica  si  fosse      ^''^^itil!!:!?"^ 
indotta  a  publicar  quella  deliberazione  sull'esempio  di  simile  or-     ubmì.       ^^  "' 
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dioaiiza  rilasciata  dall*  Imperatrice,  risguardante  gli  ecclesiastici  dello 
Stato  di  Milano,  ai  quali  Ai  vietato  neiraono  1751  (107)  dì  portar 
ricorsi  a  Roma,  senza  previa  cognizione  di  quel  Governo.  La  San- 
tità Sua  praticò  forti  maneggi  perchè  venisse  abolita  :  e  dopo  molte 
istanze  e  varii  mezzi  che  Airono  posti  in  opera  (108),  condiscese 
Analmente  quella  sovrana  ad  una  deliberazione,  la  quale  restrin- 

'"n!!u  '^u  m^^ISlìi  gondo  in  fatto  a  certo  limitato  genere  di  jjetizioni  la  proibizione, 
tf^Bi  irft?  RiSoSf  confermava  poi  in  nmssima  Y  arbitrio  e  la  potestà  dei  Sovrani  di 
'  ^  '^  '  m^ter  modo  e  di  proibire  le  postulazioni  de' suoi  sudditi  ecclesia- 
stici, prima  che  dal  Senato  venissero  esaminate,  nei  casi  che  le  pe- 
tiizoni  fossero  men  necessarie,  e  dichiarando  che  con  questo  ella 
non  aveva  inteso  di  alterare  la  disciplina  ecclesiastica,  né  di  voler 
render  men  libera  la  canonica  comunicazione  de'  fedeU  nelle  giuste 
lor  occorrenze  col  padre  comune  della  Chiesa  (109). 

Esuicaoia  del  Papa.  j]  Papa  fé'  grande  esultanza  di  questa  dicliiarazione.  Li  mi- 

nistri la  magnificavano  coli' ambasciator  veneto,  e  questo  replicava 
U  dispacci  colle  notizie  al  Senato,  anco  per  espressi  corrieri  (HO), 
Gli  affetti  pertanto  in  Venezia  erano  variamente  agitati  da 

'"mu^cV^io  veneiia!  ^  incidenze,  nella  congiuntura  massimamente  delia  imminente  pi*o- 

mozione,  e  non  può  negarsi,  che  T  industria  dèlld  Corte  non  abbia 
in  questo  incontro  esquisitamente  maneggiati  i  modi  più  delicati 
per  riuscire  nel  suo  progetto.  Il  Senato  però,  certo  che  la  delibe- 

co&UDia  «lei  Senato,  nizionc  sua  anclic  iu  vista  della  dichiarazione  della  Regina  Im- 
peratrice era  non  solo  giusta,  ma  moderata  al  pari  di  quella,  e 
che  siccome  non  s'era  indotta  la  matuiità  del  Senato  dall'esempio 
della  prima' ordinanza  di  quella  sovrana  a  promulgar  la  legge  1754, 
cosi  non  doveva  eoli' esempio  altrui  ritirarsi  dal  proprio  diritto, 
se  anco  a  quella  avesse  piaciuto  d' alterare  i  suoi  decreti,  gover- 
nandosi il  veneto  Senato  colle  proprie  massime,  e  secondo  che 
ricercano  i  bisogni  del  proprio  Governo  ;  non  altro  perciò  rispose 
all'ambasciatore,  se  non  incaricandolo  d'eseguir  le  commissioni 
che  gli  erano  state  precedentemente  rilasciate,  e  ad  esprimersi 
con  Sua  Santità  ne'  sentimenti  che  gli  erano  stati  indicati. 

Prompiione  dei  cardi-  Ycune  intanto  da  Roma  la  notizia  della  nuova  promozione 

dJlfiavwwi!!'*"""  ^^*  cardinali,  con  l' esclusione  del  veneto  (HI).  Non  volle  lasciar 

il  Senato  di  fame  perciò  conveniente  doglianza,  seguendo  la  pra- 
tica tenuta  in  somiglianti  occasioni.  Si  fece  dunque  leggere  al 

E  rimosir^nie  del  Se-  nuuzio  uua  rimosti'anza  la  quale  conteneva  la  sorpresa  publica, 
nato  al  Papa.  ^^^  p^j.  ^^^^  csscrc  Stata  comprcsa  la  Republica,  aveva  recata  la 

promozione  seguita,  cosa  che  non  conveniva  al  meritò  di  essa, 
la  quale  in  ogni  tempo  aveva  resi  coli'  impiego  de'  tesori  e  del 
sangue  de'  suoi  cittadini,  testimonii  del  zelo  per  il  servizio  della 
Santa  Sede  e  della  cattolica  religione;  lo  che  accresceva  di  peso 
nel  v^cr  ritardate  ad  un  tempo  altre  prerogative  verso  la  Repu- 
blica medesima.  In  conformità  si  ordinò  all'ambasciatore  in  Roma 
di  praticare  con  particolar  viglietto  (112). 

""£iie"d^*niSre*  ""*  '^  queste  doglianze  fu  risposto  dalla  Corte  :  «  che  il  vero 

gianse.        ^  iiaiu]*al  geuio  dì  Sua  Beatitudine  sarebbe  stato  di  anuoverai*e 
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aiìche  in  quésta  seconda  promozione  al  cardinalato  un  veneto,  non 
ostante  che  nella  prima  T  avesse  già  annoverato,  lo  che  non  han 
sempre  fatto  alcuni  de'  suoi  precessori  ;  e  che  anzi  àverebbe  fatto 
ogn*  altra  dimostrazione  favorevole  alla  Republica,  come  fln  dal 
principio  del  suo  pontificalo  fece.  Ma  che  avendo  la  Repùblicà 
fatto  il  consaputo  decreto  sovversivo  della  subordinazione  alla  Sede 
Apostolica,  e  dopo  tante  ammonizioni  e  preghiere  avendo  date 
solamente  parole,  e  mantenuto  il  fatto,  non  ha  potuto  esentarsi  dal 
fare  quanto  ha  fatto,  per  render  nota  al  publico,  abneno  con  un 
atto  negativo,  la  sua  giusta  preferenza,  secondo  il  palare  uniforme 
de' cardinali  e  di  tante  altre  persone  piene  di  senno,  e  di  zelo, 
lasciando  vacanti  tre  cappelli  cardinalizii  (113). 

Sparsa  per  le  Córti  la  nuova  della  promozione,  seguita  col- 
Tommissione  del  veneto  cardinale  s\  ebbero  riscontri,  che  quanto 
non  fu  intesa  con  approvazione  la  condotta  di  Roma  (114)  fti 
altrettanto  lodata  quella  di  Venezia.  Fu  osservato  da  alcuni,  che 
ebbero  contezza  dì  quanto  era  stato  detto  in  tale  occasione  al- 
l' ambasciatore  in  Roma  da  mons.  Rota  segretario  della  zifrà  (115), 
cioè  :  «  che  il  cenno  delli  tre  cappelli  vacanti,  introdotto  nella 
tisposia  del  Papa  suri  ferita,  non  era  inofficioso  né  indifferente  »; 
che  doveva  da  quella  Corte  tenersi  in  assai  gran  pregio  un  cap- 
pello cardinalizio,  quando  si  proponeva  in  prezzo  d' un  diritto  esén- 
ziale  alla  sovranità,  al  quale  in  sostanza  volevasi,  che  la  Repu- 
blica  rinunziasse,  per  farlo  conseguile  ad  uno  dei  suoi  cittadini. 

Conobbe  il  Senato  le  mire  ;  lodò  Tambasciatore  di  aver  ese- 
guite pontualmente  le  sue  commissioni,  e  gli  comandò  di  non  de- 
clinar da  esse  (116). 

Una  tale  costanza  pose  in  sempre  maggior  perplessità  la 
Corte,  di  ciò  che  avesse  a  deliberare.  Si  scopri  che  in  questa  in- 
certezza quattro  espedienti  venivano  proposti  a  Sua  Santità,  onde 
procedere  in  questo  fatto  colla  Republica  (117).  Il  primo,  chèla 
Dataria  e  le  altre  segreterie,  niente  conceda  di  ciò  che  li  sudditi 
veneti  dimandassero  col  metodo  del  nuovo  decreto;  ovvero  che 
talmente  fossero  clausulate  le  concessioni,  che  restassero  vuote  di 
eCTetto,  nel  caso  che  fossero  con  quel  modo  dimandate.  Veniva 
in  secondo  luocp  proposta  T  annullazione  positiva  del  decreto  7 
settembre.  Per  terzo  esperimento  s' insinuava  una  costituzione,  che 
generalmente  proibisse  i  metodi  del  decreto  medesimo  contro  qua- 
lunque principato,  in  cui  o  fossero  introdotti  o  si  tentasse  d'intro- 
durveli.  In  quarto  luoco  finalmente  si  andava  additando  una  let- 
tera ortatoria  da  trasmettersi  circolarmente  ai  vescovi,  per  cui  ve- 
nissero istruiti  della  condotta  che  tener  dovessero  per  impedir 
r  effetto  del  decreto,  ovvero  per  non  prestarvi  mano  aU'  esecuzione. 

Si  penetrò  ancora  che  desiderando  il  Pontefice  di  evitar  l'im- 
pegno, a  ninno  di  questi  partiti  sapeva  determinarsi,  quantunque 
preponderasse  heU'  animo  suo  T  espediente  della  circolare  da  tra- 
smettersi ai  vescovi;  stava  tuttavia  perplesso  circa  il  tempo  di 
darvi  mano  ;  anzi  che  avesse  risoluto  di  diferire  ogni  sua  determi- 
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nazione  &n  dopo  la  viUeggiatura,  spargendo  voce  che  a  sua  giii- 
siiAcazione  voleva  frattanto  attendei-e  se  il  Senato  gli'  avesse  or- 
ferto,  0  altrimenti  si  stabilisse  qualche  modo  d'uscirne. 

Alcuni  però  riguardavamo  tanta  perplessità  ed  inatione  nella 

"J2J*^^^jJ^   Corte,  dopo  le  tante  replicate  minacele  de' passi  forti,  come  un 

^ide*ntdasiBi  et-   vcro  imbarazzo  in  cui  da  se  fosse  entrata,  senza  o  ben  intendere 

lo  spirito  del  decreto,  o  senza  prima  esaminare  di  proposito  il 
dettalo.  Facevano  pertanto  il  comento  agli  espedienti  che  s'erano 
intavolati,  e  credevano  riconoscere  in  essi  che  non  fosse  cosi  age- 
vole alla  Corte  di  giustificare  in  faccia  del  mondo  le  offese  ddle 
quali  s' era  querelata,  come  le  fti  facile  il  querelarsene  ;  mentre  ogni 
atto  eh'  ella  avesse  pubblicato  nel  proposito  contro  il  decreto,  era 
necessario  che  venisse  con  buone  ragioni  dimostrato  giusto,  e  di 
questa  giustizia  ne  doveva  cs^ser  giudice  il  mondo  impai'ziale. 

Praulendo  |)0i  ad  esaminare  ad  uno  im  uno  quegli  esperi- 
menti, pareva  inconveniente  cosa,  anzi  opposta  alla  ragione  divina 
ed  umana,  e  diversa  dalla  buona  disciplina,  ancora  che  dovessero 
esser  privi  i  fedeU  delle  indulgenze,  l'anima  dei  defunti  dei  suffragi, 
e  lì  cristiani  delle  dispense  matrimoniaU  soltanto,  perchè  quelli 
s' avessero  procurata  una  attestazione  dei  proprii  ordinarii  di  di- 
mandar tali  grazie,  colla  moderazione  e  coli' economia  prescritta 
dai  Santi  Concilii,  e  singolarmente  da  quel  di  Trento,  e  perdio 
questi  si  fossero  muniti  d' un  testimonio  delle  proprie  Curie  d'aver 
esse  esaminate  le  cause  moventi  alla  dimanda,  onde  non  nascesse 
pericolo  per  gU  errori  soliti  seguire,  di  replicar  li  dispendii. 

Il  secondo  esperimento  dell'annullazione  del  decreto,  in  que- 
st'esame compariva  molto  inefficace,  anzi  del  tutto  inutile,  ben 
sapendosi  die  queUa  Corte  pretende  che  tutto  sia  nullo  ciò  che 
fanno  i  prencipi,  contro  le  massime  del  dispotismo  che  a  se  attri- 
buisce; e  sì  diceva  che  neUa  famosa  bolla  in  coena  Dominh 
simili  decreti  de'  principi  secolari,  quantunque  diretti  a  preservare  la 
discipUna,  e  relativi  ai  suddetti  concilii,  venivano  annullati,  anzi 
positivamente  condannati  ;  ma  che  siccome  da  niun  prencipe  cattolico 
era  queUa  boUa  stata  accettata,  anzi  s' era  vietato  che  ne'dominii 
loro  se  ne  facesse  pubblicazione,  non  permettendo  che  aUe  disposi- 
zioni d'alcuni  articoli  d'essa  si  deferisse;  cosi  per  la  massima 
medesima,  a  qualunque  annullazione,  che  del  decreto  si  fosse  fatta, 
la  Repubbtica  non  avrebbe  potuto  deferire,  piti  di  queUo  eUa  stessa 
ad  ogn'  altro  cattolico  prencipe  deferisca,  a  quelle  di  simil  genere 
contenute  neUa  boUa  sunnominata.  ^ 

Veniva  poi  inteso,  come  una' deliberazione  ben  possibile  ad 
idearsi  da  chi  non  era  inteso  de'  misterìj  di  quella  Corte,  il  terzo 
suggerimento  deUa  costituzione  generale,  la  quale  proibisce  a  tutti 
i  principati  cattolici  i  metodi  che  fossero  introdotti  o  che  intr3- 
dur  si  volessero,  simili  a  queUi  del  decreto  7  settembre  ;  ma  non 
parimente  possibile  che  fosse  abbracciato  dal  ministero;  perchè 
questi  intendevano  bene  quel  detto  dell'  oracolo  :  ne  moveas  liane 
Camerinam,  e  conoscevano  che  ciò  sarebbe  stato  lo  stesso  che  proi- 
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bire  ie  ordinanze,  le  leggi,  e  le  disposizioni  di  tutti  i  Prencipi  cat- 
tolici, i  quali  s*  avrebbero  uniti  alla  difesa  del  Veneto  Decreto  per 
r  union  d' interesse  che  hanno  nella  massima  e  nella  pratica  con- 
tinuata di  leggi  aiTatto  simili,  e  di  lunga  mano  pih  robuste  in 
questo  proposito. 

Finalmente  neir  esame  del  quarto  espediente  non  si  vedeva 
con  quali  ragioni  avesse  la  Corte  da  persuadere  i  vescovi  dello 
Stato  Veneto  che  fosse  òiTesa  della  Santa  Sede,  a  cui  essi  do- 
vessero opporvisi,  il  ricercare  una  attestazìon  loro,  per  cui  venisse 
significato  dover  le  petizioni  de'  loro  diocesani  riuscire  d' edifica- 
zione e  non  di  scandalo,  e  d' aver  esaminata  la  verità  di  fatto 
nelle  cause  da  addursi  per  le  dispense,  lo  che  è  contro  il  senso 
comune;  di  piii  dicevano  alcuni  come  mai  potevano  i  Vescovi 
negare  con  buona  coscienza  ad  uh  loro  diocesano  un  testimonio 
d' un  fatto  vero  e  che  per  sé  niente  ha  d' influenza  colle  impe- 
trazioni da  farsi  in  Curia,  ma  che  serve  unicamente  a  conservare 
il  buon  ordine  neir  esecuzione  da  darsi  ai  rescritti,  anzi  che  essi 
non  sono  tenuti  sapere  V  uso  che  il  diocesano  sia  per  fame  ? 
Tanto  più,  se  dal  negare  ad  esso  diocesano  quella  attestazione  ne 
abbia  dà  derivare  omissione  di  tanti  suffragi  ai  defonti,  d' in- 
dulgenze ai  penitenti  ed  incagliamento  ne'  contratti,  e  nelle  cele- 
brazioni de'  matiimoni  ?  E  per  corollario  di  tutto,  non  sapevano 
come  avesse  a  fondarsi  una  ragionevole  speranza  di  riuscita,  con  una 
Circolare  ai  vescovi,  de'  quali  veniva  nel  decreto  7  settembre  preser- 
vata la  dignità  e  l' autorità  contro  le  petizioni  clandestine,  irragione- 
voli, dannose  alla  disciplina  ed  alio  Stato,  che  i  diocesani  loro  far 
volessero  in  Curia,  se  non  allorché  il  proprio  diocesano  non  stima 
servizio  di  Dio  e  del  principe  il  concederle  ;  onde  si  dimandano 
e  si  ottengono  in  Curia  per  la  massima  parte  in  contrappunto  del- 
l'ordinaria  autorità  e  giurisdizione  loro.  Qui,  aggiungeva  alcuno 
sottilmente^  che  ciò  era  ben  un  fondare  assai  sulla  deca  ohe- 
dienza. 

Cosi  da  ogni  lato  sì  conosceva  patentemente  la  itragioncvolezza  di 
ogni  esperimento  che  il  Papa  pubblicar  volesse  contro  quel  decreto,  ^ 
ed  a  ciò  non  senza  evidente  fondamento  di  ragione,  attribuivano  la 
perplessità  di  un  Pontéfice,  fornito  di  lume  assai  grande  per  non 
cimentare  gli  atti  della  propria  autorità  alla  censura  d' ogn'  uno 
che  per  p3C0  intendesse  di  ragion  canonica,  e  di  polizia  di 
governo. 

L' esito  comprovò  la  sodezza  di  taU  discorsi,  perocché,  pas- 
sati que'  due  mesi  che  si  lasciarono   correre  col  pretesto  di  dar   "^IRo"»  ^Jjyohtjr- 
tempo  alla  resistenza  del  Senato  nel  corso  delle  estive  vacanze,      Ta  boono  airano  «tei 
sebbene  questo  niente  si  mostrasse  disposto   ad  alterare  in  me-      wniigii  topradtiu. 
noma  parte  le  prese  deliberazioni,  gli  atti  forti  premeditati  e  che 
sopra  indicati  si  sono,  fui*ono  di  nuovo  posti  in  consultazione  deUa 
congregatone  de*  cardinali.  Questi,  dopo  molti  esami  trovando  da 
per  tutto  angustie,  le  quaU  secondo  la  solita  frase  della  Corte  ve- 
nivano attribuite  a  timore  di  promuover  impegni  e  conseguenze 
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gravi  alle  coscienze  ed  alla  religione  (118).  ma  in  sostanza  per- 
chè si  conosceva  il  peiicolo  d'espor  alla  crìtica  degli  uomini  saggi, 
ed  alla  derisione  de' poco  ben  affetti,  le  deliberazioni,  trovandosi 
tra  sé  divisi  ne'  consigli,  s' unirono  a  lasciar  che  il  Papa  se  ne 
tirasse  d*  impaccio,  e  prendesse  queUa  rìsoliìzioue  che  riputasse  pru- 
dente, restaÌMlo  incerto,  se  la  congregazione  su  di  ciò  instituita 
restasse  per  tal  modo  disciolta,  ovvero  sospesa. 

Sua  Santità  ne  diede  indizio  delle  difficoltà  nelle  quali  tro- 
"i^p^'^i^!^.   vavasi  involto,  col  lasciar  traspirare  la  propria  angustia  d' animo, 

e  l'afflizione  ed  il  perturì^mento,  e  si  rivolse  finalmente  ad  un 
nuovo  espediente  che  lo  salvasse  per  quanto  possibil  fosse  da  una 
ritirata  poco  onorevole  neir  impegno  in  cui  era  stato  condotto,  e 
fjà  aprisse  l'adito  ad  uscita  meno  indecorosa. - 

Quantunque  l' ambasciatore  in  Roma  avesse  dato  ne'  suoi  di- 

'^ratf  Ibi  Frandali    ^^^  ^^  iuccrto  coufuso  dettaglio  dclli  pensamenti  del  Papa,  si 

dìulItlroiMdSSt!^  d)bero  però  riscontri  assai  sicuri  che  si  fosse  adrizzato  alia  Corte 

ebaònumcu.       '  di  Francia  per  implorare  la  mediazione,  ovvero  i  buoni  uflicii  del 

Re;  restando  dubbio  se  la  stessa  cosa  avesse  da  ricercarsi  anco 
dalla  Corte  di  Vienna. 

Quanto  riuscì  estraneo  il  pensamento  per  tutte  le  sue  circo- 

Dù«artj^^pra  quesu   stanzc  ;  massimamcnto  per  quanto  era  seguito  ne'  precedenti  ma- 

*"    *'  neggi  ne' quali  li  pontificii  pretendevano  voler  far  credere  che  il 

decreto  7  settembre  sovveilisse  la  religione,  alU*etlanto  parve  poco 
a  proposito  a  tutti  quelli  che  sapevano  quali  erano  i  metodi  che  si 
tenevano  in  Francia  ed  in  Germania,  quali  le  prammatiche  e  l' os- 
servanza ;  né  potevano  altro  pensare  se  non  che  la  Coite  Romana 
cercasse  di  conseguir  favore  da  quelle  di  Francia,  e  di  Vienna, 
senza  che  esse  esaminassero  la  natura  della  questione;  onde  per- 
suadere la  Republica  a  sodisfare  ai  desiderìi  del  papa  piuttosto  per 
una  certa  deferenza  di  pietà  che  per  ragione  del  merito  posto  in 
controvei*sia.  Imperocché  se  si  avesse  voluto  venir  a  discutere  la 
massima  ed  a  far  l' esame  della  podestà  (lo  che  solo  era  ciò  che 
veniva  posto  in  contesa  alla  Republica)  non  era  da  dubitarsi  che 
le  due  Corti  che  disegnavasi  di  ricercare  mediatrici,  non  potevano 
non  conoscer  giusta  quella  potestà  e  quelle  massime  sulle  quali  il 
f       Senato  Veneto  aveva  fondata  la  ragion  di  essa  sua  deliberazione. 
Ben  fu  dalla  saviezza  de'  Padri  conosciuto  lo  scopo  della  nuova 
or^M Senato^ tuo   condotta  di  Roma,  sempre  feconda  ne' suoi  ritrovati,  e  vei:satile 
eia  perdiè  mvèrtucà   nc'  suoi  maneggi  ;  e  contrapponendo  alla  sagacità  dì  tali  idee  la 
'*  *^^'  prudenza  naturale  delle  sue  deliberazioni,  ordinò  al  suo  ambascia- 

tore in  Francia,  che  s' adoperasse  in  modo  che  non  arrivassero  al 
Senato  tali  pericolose  ricerche,  per  parte  di  Sua  Maestà;  anzi 
che  si  lasciasse  destramente  intendere  (119)  essere  la  vertenza  una 
vertenza  di  giurisdizione  sopra  l'esterior  disciplina  ecclesiastica 
sostenuta'^unicamente  per  difendere  le  proprie  antiche  leggi,  e  con- 
suetudini; essersi  sempre  usata  verso  la  Santità  del  Pontefice  fi- 
lial  riverenza,  non  scostandosi  dagU  instituti  de'  progenitori  ;  essersi 
anco  con  rischiarimenti  e  modificazioni,  cercato  di  tranquillizzar  l' a- 
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nikno  di  Sua  Santità  come  si  sperava  seguir  dovesse.  Dispiaceva 
forte  bensì  che  senza  pregiudicar  gi*avemente  alli  diritti  sovrani  di 
prencipe  non  aveva  potuto  condiscendere  per  intiero  ai  desiderii 
della  Santità  Sua  ;  che  se  V  affare  in  questione  fosse  di  natura 
differente,  il  Senato  non  si  sarebbe  lasciato  prevenir  dagli  altri,  ma 
sarebbe  egli  stato  il  primo  a  chiedere  T  interposizione  di  quel  mo- 
narca, esperìmentata  anche  ne'  tempi  recenti  favorevole.  Che  se  il 
Papa  pensar  vorrà  con  animo  non  turbato,  troverà  in  quel  prov- 
vedimento ragioni  innocenti  e  cristiane  che  mossero  a  pubblicar  di 
nuovo  quelle  leggi  che  senza  contrasto  si  praticavano  da  secoli  nel 
dominio. 

All'ambasciatore  a  Vienna  furono  date  uniformi  commis- 
missioni. 


Slmilmente  f«  ordinato 
ali*  Ambasctalore  In 
Vienna. 


(Sen.  Roma  BofpuUU  1755,  inserta  in  decreto  20  dicembre  1755  — 
Scrittura^  e  Consultori  in  iure  filza  N.  247). 
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NOTE 


(1)  Legge  1249  perchè  la  città  non  si  infettasse  d*ere8ia,  e  provvedimenti 
1275,  riferiti  nel  discorso  di  fra*  Paolo  sopra  l'Officio  deirinquisitione  a  carte  244. 

—  Altro  provvedimento  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  IV,  1289  —  1443,  11 
aprile  leggi  contro  ebrei.  Statuto  a.  e.  265  —  1562, 16  maggio,  ducali  airamb. 
a  Roma,  in  Pregadi  —  1563,  3  aprile,  ducali  a  Roma  per  le  cose  del  Ck>ncilio  — 
1563, 14  ottobre  —  Più  leggi  per  estirpare  li  bestemmiatori,  vedi  Statuto  e.  264 1. 

-  "  1602,  30  novembre,  ebrea  processata  per  aver  parlato  contro  il  Santissimo 
Sagramento.  Rep.  V.  Ebrei  —  1612,  4  agosto,  frate  inquisito  e  castigato  per 
materia  di  religione  —  1616,  21  dicembre,  giustitia  contro  un  soldato  che  abusò 
il  Sagramento  dell'Eucarestia  —  1621,  20  luglio,  che  li  Abedani  partano  iu 
tre  dì.  Rep.  V.  Ebrei  —  1621,  15  gennaio,  inquisitione  favorita  —  11  settembre 
parimenti  —  1682,  4  aprile,  ducali  a  Treviso,  a  Verona  ed  a  Brescia  contro 
la  setta  de'pelagini  —  29  aprile  simili  —  5  agosto,  contro  la  compagnia 
dei  Turchini  —  1688,  1  settembre,  ducali  a  Verona  contro  un  prete  Moli- 
nista  —  1690,  4  novembre,  officio  al  Nontio  e  circolari  ai  Rettori  contro  li 
religionarii,  e  loro  scritti  infetti  di  eresia  —  1691,  15  novembre,  officio  al 
Nuntio  e  ducali  per  mantenere  illibata  inalterabilmente  la  religione  e  fede 
cattolica  —  20  dicembre  simile  —  1692,  4  giugno  decreto  contro  predicanti  , 
Calvinisti  —  18  detto  e  10  luglio,  perquisitioni  contro  i  medesimi. 

(2)  Più  leggi  contro  li  delinquenti  nelle  chiese.  Statuto  e.  235  t.  —  id. 
contro  le  stregonerie,  e.  227  a  228  t.  —  1412  27  ottobre,  leggi  per  mantenere 
je  cose  ecclesiastiche  e  sacre.  Statuto,  p.  252;  simile  nello  Statuto,  p.  8  e  85. J 

(3)  Leggi  1401,  26  settembre.  Statuto,  e.  198,  t. 

(4)  Statuto,  e.  5  t.,  265  —  legge  1288,  27  settembre  e.  265. 

(5)  Leggi  1480,  21  dicembre,  Statuto,  p.  198. 

(6)  Leggi  1517,  21  giugno  —  Leggi  1520,  30  marzo  ~  Stetuto, 
e.  199  e  t. 

(7)  Leggi  1531,  4  febb.  Consiglio  Dieci  e  Zonte,  e  1550  1  marzo  ducali  al- 
l'amb.  a  Roma. 

(8)  Legge  1501,  22  marzo  in  Pregadi. 

9)  Legge  1543  10  e  11  aprile  in  Consiglio  X,  citeta  in  più  decreti;  sin- 
golarmente 1676,  27  giugno  e  1710,'  27  dicembre  Pregadi.  Legge  1520  17 
aprile  in  dette  materia. 

(10)  Circolari  ai  rettori  1564,  22  luglio,  6  ed  8  ottobre  in  Pregadi 

(11)  1563,  7  agosto  all'orator  a  Roma;  14  e  16  detto.  Più  30  ott.  e  13  nov.  : 
che  non  sarà  per  li  decreti  di  riforma  levata  ninna  autorità  alla  Repubblica 
in  alcuna  cosa.  —  Vedi  Ducali  1565,  11  agosto,  in  proposito  de'dottorati  degli 
oltramontani  a  Padova,  9  del  ricever  la  bolla  nel  proposito  —  6  ottobre,  3  no- 
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Tembre  simili  -  1566,  8  ottobre,  rettori  di  Bresda,  Bergamo  e  Crema  circa 
il  publicar  il  concilio  provinciale  di  Milano,  del  card.  Borromeo.  —  19  ottobre 
air  amb.  a  Roma,  circa  Tubo  mantenuto  in  8.  Marco  di  cantar  messa  prima 
di  mezzanotte,  difeso  —  1567,  12  aprile  all' amb.  «a  Roma  per  mantenere  le 
consuetudini  de  juspatronati  nelle  cose  ecclesiastiche  e  dar  li  possessi  tem- 
porali •—  19  detto  simili  —  26  aprile.  Ringraziato  il  papa  di  non  voler  pregiu- 
dicare —  9  maggio  simile  —  28  giugn^o  simile  :  fu  negato  il  possesso  ad  un 
provvisto  dal  papéT  per  essere  in  pregiuditio  di  un  terzo,  non  ostante  che  il 
nuncio  dicesse  che  papa  est  dominus  beneficiorum  —  1568,  19  marzo,  alli  rettori 
di  Bergamo  ;  braccio  prestato  al  card.  Borromeo  senza  pregiuditio  della  giù* 
risditione  ed  autorità  publica  >-  1568,  11  settembre,  negotio  circa  la  bolla 
in  coena  domini^  negato  d'accettarsi.  Terminato  dopo  lunga  trattatione,  21 
gennaio  1569,  che  si  accetterà  quando  venga  stampato  un  breve  da  pubblicarsi 
colla  bolla,  per  cui  venga  a  restar  salvo  il  libero  dominio  della  Republica  ; 
privilegli  ed  antiche  consuetudini.  Nota  che  questo  non  si  effettuò  mai  —  1590, 
6  ottobre.  Ripreso  Tarcivescovo  di  Candia  per  aver  publicata  detta  bolla. 

(12)  Leggi  1585  18  settembre  —  1588,  19  marzo.  Ricordo  e  correzione 
alli  ambasciatori  di  Oderzo  per  essere  ricorsi  a  Roma  senza  licenza  —  1609 
20  giugno,  massima  sempre  osservata  —  1705,  4  giugno,  Ducali  a  Roma 
circa  le  preelezioni  de'beneflcii,  in  tempo  di  sede  vacante  ~  Più  11  luglio 
alli  rettori  di  Brescia,  e  circolari  a  tutti  i  rettori  da  tèrra  e  da  mar  — 
Più  1723j  20  novembre,  circolari  a  detti  rettori  nella  detta  materia  —  1618, 
14  luglio,  che  li  ecclesiastici  non  esaminino  testlmonll  laici,  senza  licenza  in 
scritto  —  Rinnovata  1744,  24  febb.,  e  prima  1635,  18  ottobre  e  1682,  12 
settembre  —  1724,  19  agosto  deòreto  Senato  circa  la  competenza  de' furti 
sacrileghi  —  1599,  5  aprile  decreto  Senato:  vescovi  e  preti  non  s* intromet- 
tano neiràmministrazione  delle  confraternita  laiche  -^  Rinnovate  più  volte, 
1678,  19  novembre  e  7  gennaio,  e  1681,  81  maggio  —  1599,  17  aprile, 
a  Udine,  ovviato  alle  scomuniche  che  si  mettevano  ne'  contratti  —  1600,  31 
luglio  a  Rovigo,  che  il  vescovo  senza  assenso  del  publico  rappresentante 
non  publichi  censure  —  8  febb.  corretto  per  ciò  l'abbate  Pesaro  —  1612,  14 
dicembre,  a  Feltro,  che  il  vescovo  revochi  censure  — 1614,  26  agosto  simile 
a  Lieeina  ~  1615,  4  luglio,  corretto  il  detto  vescovo  per  simil  cosa  -  1619, 
23  marzo,  corretto  il  predicator  e  vicario  episco{>ale  per  simil  cosa,  a  Pordenon 
—  1678,  24  agosto,  a  Cattare  véscovo  corretto. 

(13)  Leggi    1602,  26  luglio  —  1603,  3   giugno  —  1604,  29  giugno  — 
1618,  27  ottobre  —  1620,  27  agosto. 

(14)  Legge  del  Consiglio  del  dieci  collaf  Zonta  1564,  29  novembre,  rife- 
rita anche  in  circolari  a  tutti  li  rettori,  1597,  2  gennaio  —  1582,  5  agosto 
Proibiti  libretti  d' indulgenze  —  1627,  2  ottobre  circa  le  monache,  rinnova  la 
la  legge  1501,  22  marzo  e  l'estendo  circa  le  cose  da  non  impetrarsi  a  Roma 
senza  licenza  del  Senato  -  1674,  22  novembre  altra  legge  che  vieta  T in- 
gresso a  gentildonne  per  brevi  pontificii  nei  monasteri!. 

(15)  1599,  31  luglio  Ufficio  a  mons.  Querini  arcivescovo  di  Corfù  per  li 
matrimonii  tra  Greci  e  Latini,  cita  altro  decreto  1582  —  Altro  decreto  1710, 


\2  aprile,  Senato,  in  detta  (Dateria  —  1685,  7  settembre,  decreto  del  Senato 
per  mantener  i  decreti  dei  Concilio  di  Trento  circa  i  matrimonii,  cita  il  de- 
creto 1662,  28  febb.  —  1689,  26  novembre  simile  —  1789,  16  dicembre,  de- 
creto del  Cons.  dei  X  in  questa  materia,  cita  altri  decreti  1571,  9  mano,  1620, 
12  novembre. 

(16)  1600,  21  genn.  Si  servi  la  parte  del  Ck>n8.  di  X  che  li  candiotti  non , 
si  ordinino  se  non  al  Zante,  e  Cefàlonia,  con  lettera  del  rappresentante  -  non 
sia  permesso  a  qualsi voghila  far  novità  in  questo  —  1639,  9  settembre  in 
Pregadi,  decreto  che  le  ordinaxioni  nei  tempi  ordinari  prefissi  da*  canoni  siano 
tenute  in  Adria  da  quel  Vescovo  —  Vedi  altro  simile  1726,  10  agosto  — 
1751,  21  dicembre  -  Altro  1752,  6  marzo  —  Altro  1755,.  26  maggio,  rego- 
lativi del  nùmero  dei  chierici. 

(17)  Legge  1755,  19  gennaro  in  C.  X.  —  1675,  2  mano  e  9  detto,  de- 
creto Senato  e  ducal  a  Roma  —  1676,  27  giugno  —  1710,  27  dicembre  e 
1712,  3  settembre. 

(18)  Legge  1731,  1  dicembre  in  Pregadi. 

(19)  1419,  20  maggio  Marco  Landò  vescovo  di  Castello  fu  fatto  rinunciar 
ab  impetratii  —  1586,  24  gennaro  e  6  febbraro  —  1598,  22  luglio,  carato 
di  Borgoricoo  —  1600,  9  febbraro  Tabbate  P^aro  rinunciò  —  1603,  10  gen- 
naro V.  di  V.a  revochi  IMnterdetto  —  1611,  7  agosto  P.  Camillo  Morello 
rinunciò  il  beneficio  impetrato  —  1614,  22  marzo  prete  Paculich  simile.  — 
1620,  20  marzo  e  4  aprile  simile  —  1674,  25  gennaro,  decreto  Senato,  che 
il  Padre  Buzzacarino  rinunci!  al  breve  impetrato  d'abbate  titolare,  sua  rinuncia 

—  1678,  27  agosto  in  causa  Oraziani  —  1682,  19  settembre.  Vie.  P^jeHo  — 
1681,  17  luglio,  Vicario  di  Vicenza  -  1722,  10  dicembre,  Sala  —  1624,  13 
maggio,  Ranzati  •—  1755,  24  febbraio  Canonico  Corazza. 

(20)  1590,  4  agosto.  Processo  per  possesso  dato  dal  nunzio  armata  manu 

—  18  detto,  avocazione  del  caso  —  1596,  7  sett.  che  il  vescovo  di  Sobenico 
tra  8  dì  parta  dalla  Dalmazia  —  20  luglio,  lo  stesso  faccia  il  vescovo  di 
Cunola  —  1599,  23  dicembre,  uffizio  grave  al  card.  Priuli  per  giurisdizione 
usurpata  sopra  il  clero  di  S.  Marco  -  1609,  19  maggio,  Pasquati  stampator 
posto  prigione  per  aver  stampato  un  breve  non  licenziato  —  1600,  26  febb.. 
Vicario  episcopale  di  Brescia,  non  intimi  monitorio,  contrafocendo,  parta  in 
termine  di  un  giorno  dallo  Stato  —  1604,  21  maggio,  patriarca  d*Acquileia 
non  s*  ingerisca  in  confraternita  —  1608,  18  e  31  ottobre,  prior  del  Carmine  di 
Verona  mandato  fuor  dello  Stato  per  essere  pertinace  nell*  ingerirsi  nelle 
confraternite  —  1609,  16  maggio,  annullati  gli  atti  del  Vescovo  di  Chiog- 
gia  in  detta  materia  —  1609,  5  settembre,  vescovo  di  Pola  abusa  della  sua 
competenza;  revochi,  se  no  venga  a  Venezia  ~  1610,  29  gennaio,  Albona, 
processo  contro  il  pievano  per  causa  di  confraternità  —  24  mano,  presentato 
e  licenziato  —  1611,  1  ottobre,  a  Palma  fotto  reintegrare  lo  spoglio  della 
cassa  della  firaterna  dal  p.  Andrea  Marchettani  ^  1612, 1  dicembre,  eretta  con- 
fraternità senza  li  cenza,  vengano  a  Venezia  —  1612,  5  gennaro,  in  Odono, 
formato  processo  e  chiamato  Manie  Colloredo  per  affissione  di  monitorii  senza 
licenza  —  1613,  13  giugno,  vicario  di  Padova  promulgò  scomunica  ad  istan- 
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za  dello  Stella  contro  chi  aveva  beni  del  Lazzarinl  suo  debitore;  fu  ammo- 
nito il  vicario  e  punito  Io  Stella  —  1614,  19  luglio,  dichiarati  nulli  gli  ar- 
ticoli fotti  alle  confraternita  dairarciprete  d'Asolo,  castigati  i  secolari  — 1614, 
26  agosto,  vescovo  di  Lesina  abusa  della  sua  competenza;  revochi,  se  no 
venga  a  Venezia  —  1615,  4  luglio,  simile  —  1615,  10  ottobre  ripreso  e  pur 
nito  il  cancelliere  episcopale  di  Ceneda  per  avere  esaminato  testimoni!  secolari 
senza  licenza,  —  1616,  4  febbraio,  Vescovo  non  stampi  sinodo  se  non  corretto,  e 
veduto  —  1618,  15  novembre,  annullati  atti  delle  confraternita  di  Padova  fatti 
dagli  ecclesiastici  —  1619,  23  marzo,  Pordenone,  il  vescovo  di  Conòordia  venga 
a  presentarsi  per  aver  fatto  pubiicar  scomunica  senza  rettori.  Ripreso  il 
predicatore  che  la  publlcò  —  1619,  81  agosto.  Siano  levati  i  cedoloni  afRssi 
contro  il  canonico  Nomi,  e  fatta  inquisitione  contro  chi  li  ha  affissi  —  1620, 
20  marzo,  imprigionato  Domenico  Qritti  per  aver  intimato  monitorio  al  ve- 
scovo Mommo  senza  licenza  —  1620,  17  ottobre.  Abolito  processo  di  inquisi*- 
zione  per  abuso  -—  1620,  4  dicembre,  curato  di  S.  Marco  di  Castelfranco  si 
presenti  al  Collegio,  e  costituito  da  un  avvogador  per  protesto  fotto  contro  11 
capitoli  del  podestà  in  materia  di  confraternita  —  1621,  12  gennaro,  impri- 
gionato Flaminio  Cecchini  per  aver  presentato  monitorio  agli  avvocati  — 
1622,  28  aprile,  Ottavio  Salvioni  non  proseguisca  lite  contro  il  pievano  in 
Roma,  in  pena  della  pubblica  disgrazia  —  1676,  18  luglio,  sia  proceduto  per 
il  Consiglio  di  dieci  contro  11  padre  Leoni  per  aver  tentato  d*  esser  ammesso 
a  cariche  per.  mezzo  deirambasciator  di  Francia  —  1679,  lo  giugno,  decreto 
Senato,  sia  ricercato  il  C.  di  X.  colle  forme  solite,  autorità  e  segretezza,  a 
devenir  a  quelle  deliberazioni  che  pareranno  proprie  contro  il  padre  fra*  Zac- 
caria Bigono  carmelitano  della  Congregazione  di  Mantova,  per  abuso  di  brevi 
iu  capitolo  —  1680,  21  settembre,  dichiarati  nulli  atti  di  visita  fatti  dall'ar- 
civescovo  di  Ravenna  nello  Stato  Veneto,  senza  pubblica  licenza  —  1685,  26 
maggio,  15  e  28  settembre,  e  1686,  5  settembre,  castigo  al  padre  Marietti, 
generale  dei  Camaldolesi,  per  estorsioni  ed  abusi  praticati  in  capitolo  contro 
le  pubbliche  leggi  —  1685,  7  settembre,  1689,  26  novembre,  castighi  dati 
per  matrimonii  clandestini  —  1689,  19  novembre,  simile  del  castigo  al  p.  Ma- 
rietti dei  padri  Carmelitani  scalzi. 

(21)  Leggi  dello  Statuto  citate,  sono  stampate  —  Legge  1501,  22  marzo 
fatta  notificar  a  Sua  Santità  ~  1606,  1652,  29  luglio,  si  ammette  il  breve 
di  priore  del  padre  Gregorio  dei  Signori,  veneziano  per  compiacere  il  Sommo 
Pontefice  ;  insinuato  a  mons.  Fagnano  segretario,  che  divertlsca  il  corso  di 
simili  concessioni  —  1567,  12  e  19  aprile,  per  manutenzione  di  consuetudini 
sopra  i  decreti  del  Concilio  —  1568,  11  settembre,  1569,  21  gennaro,  bolla 
in  Coena  Domini  non  admessa  —  1586,  6  febbraro,  si  fa  rinunziar  Emo  e  Priuli 
circa  Abbazia  di  S.  Cipriano.  Papa  sotto  li  7  marzo  susseguente  revoca  ed  unisce 
al  patriarcato  —  1597  2  gennaio  Circolari  —  Decreto  che  sospende  la  pub- 
blicazione di  censure,  e  si  dà  notizia  al  nunzio  ed  a  Roma,  perchè  si  dica 
al  papa  —  1602,  26  luglio,  circa  le  doti  delle  monache,  lungamente  contra- 
detta con  deputazioni  di  congregazione  ;  si  ricusano  brevi  per  accomodamento  ; 
papa  s'acquieta  e  legge  sussiste  —  1609,  19  maggio   e  20   giugno  scritto 
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all'ambasoiaiore  a  Roma,  perchè  se  ne  serva  al  bisogno  —  161),  6  ago- 
sto, vicario  di  Padova  impedisce  assolnxione  delle  monache  ;  si  Ai  presentare 
in  Collegio,  parto  senza  licenza,  scacciato  in  tre  giorni  —  10  settombre,   il 
papa  informato  si  acquietò  —  1613,  16  pov  ombre,   circa   il  non   pubblicarsi 
monitorii  per  ordine  dei  nunzio,   da  notificarsi  al   detto   nunzio  —  1614;  23 
settombre.  Non  s'erigano  confraternito  senza  licenza  —  26  gennaio,  difesa  coi 
nunzio  •—  1628,  24  marzo,   circolari  perchè  non  si  publichi   bolla  Intcruta- 
bili;  e  ducali  a  Roma  per  potor  valersi;  difese  a  Roma  in  occasion  dell'af- 
fare di  Santo  Giulia  —  1674,  2&   gennaro,  decreto   Senato  contro  breve  di 
abbato,  impetrato  dal  Buzzacarino  —  1678,  4  giugno,  circa  ammettor  brevi 
che  comandano  che  frati  non  debbano  andar  scompagnati,  lettora  al  pontofloe» 
che  s'eseguirà,  ma  secondo  l'uso  di  dar  il  braccio  —  ]  680,  21  settombre.  Non 
s'ammetta  arcivescovo  di  Ravenna  alla  visita,  senza  licenza.  Si    fa  protestor 
dai  padri  Olivetani  a  Roma.  Papa  s' acquieto  —  1682,  7  novembre  per  revision 
di  brevi,  circolari  ed  altre  simili  —  1705,  4  giugno,  circa  le  preelezioni  di- 
fese ai  capitoli  ;  impugnato,  ed  acquietoto  —  Simile  1723,  20  novembre,  cir- 
colari —  1724,  19  agosto,  competonza  di  furti  sacrileghi,  difesa,  papa  s'ac- 
quietò —  1781,  1  dicembre,  mandato  ai  rettori  et  ali*  ambasciatore  a   Roma 
per  lume,  la  legge  di  non  impetrar  contro  lo  stoto  delle  chiese  —   1734,  25 
settombre  Senato  ammetto  breve  d'ex  provinciale  al  padre  Vazz  ola  in  gratifi- 
cazione di  Sua  Santità,  salvo  le  leggi  che  viotono  imiiotrarsi  in    Corto  di 
Roma  consimili  brevi. 

(22)  Vedi  costituto^  1733,  1  aprile,  e  scrittura  teologo  CelotU  1733,  12 
detto  —  Vedi  scrittura  *detto  CelotU  tom.  3,  p.  130,  1720,  26  agosto  —  vedi 
scrittura  mona.  Fontanini  nella  sua  vito  —  vedi  sommario  indulgenze  delia 
Cintura  stampato. 

(23)  Decreto  1748,  9  maggio,  Pregadi  e  damo'  ai  consultori.    . 

(24)  Decreto  del  Senato  1750,  26  settombre,  e  relativo  ordine  dei  Savi  ai 
Consultori. 

(25)  Damo'  del  Senato  al  Savio  di  torraferma  in  ducali  Roma  1751,  28 
aprile,  e  simile  ai  Consultori. 

(26)  Litigio  nell'anno  1752  sopra  la  parrocchia  di  Quinto,  terminato  col 
regresso  del  rinunciante.  Altri  litigii  simili  furono  prima  tra  Sartori  e  Pen- 
nacchio per  il  beneficio  dell'  Isola  della  Scala  ;  tra  Roncali  e  Romilli  ;  tra 
Sellati  e  Calvi,  ed  altri. 

(27)  Litigio  tra'  padri  di  S.  Domenico  di  Castello  e  della  Maddalena  di 
Vicenza  1753  —  tra'  padri  dei  Servi  e  Conti  Apostoli.  B  contese  nel  1774 
nel  monastero  di  S.  Domenico  di  Venezia  per  simile  causa. 

(28)  Costituti  1751,  7  gennaio  —  1754,  18  febbraio  —  1755,  10  maggio. 
Replicati  1755,  17  marzo  e  6  maggio,  et  passim. 

(29)  1752,  5  luglio.  Rinunzia  del  laico  fra'  Francesco  Gasparini  Carmeli- 
tano —  1752,  15  dicembre.  Ricorso  del  P.  Provinciale  del  Carmine  e  del  De- 
finitorio —  1753,  5  maggio,  decreto  del  Senato  nel  proposito.  Vedi  altri  ri- 
corsi 1749,  9  settembre  e  decreto  1751,  11  marzo. 

(30)  Lettera  6  aprile  1752  del  vescovo  di  Parenzo  — •  Decreto  1752,  3 
febbraio  in  Pregadi. 
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(81)  Sorittnra  del  Savio  di  terraferma  15  luglio  1758. 

(82)  Decreto  7  settembre  1754. 

(88)  Grcolari  relative  di  detto  giorno  a  tutti  i  rettori  da  terra  e  da  mar. 

(84)  Dispaccio  delPambasciatore  N.  280,  21  settembre  1754. 

(85)  Sess.  21,  cap.  9  -'  sess.  25,  cap.  18  —  sess.  24,  cap.  6  —  sess.  22, 
cap.  5  —  sess.  24,  cap.  5,  6  e  7  —  sess.  14,  cap.  7  —  sess.  25,  cap.  14  — 
sess.  24,  cap.  20  —  sess.  25,  dee.  de  purg.  —  sess.  25,  cap.  4  -•  sess.  22, 
cap.  6  —  sess.  25  de  regular.  et  monial.  praesert.  cap.  5,  6,  7  e  8  —  séss. 
25  decret.  de  indulg.  —  sess.  25,  cap.  7  —  de  Ref.  per  tot.  et  cet. 

(36)  Ducali  5  ottobre  1754  all'ambasciatore  a  Roma. 

(87)  Simili  agli  ambasciatori  alle  Corti. 

(88)  Vedi  sopra  n.  86. 

(89)  Dispaccio  deirambasciatore  a  Roma  N.  236,  12  ottobre  1754. 

(40)  Dispaccio  deirambasciatore  N.  244  —  28  novembre,  con  viglietto  22 
detto  1754. 

(41)  Sess.  25  decret.  de  recipien.  et  observan.  dee.  Concil.  Trid.  —  Cap. 
quia  tancta  28  in  ord.  dist.  63  —  ibid.  cap.  ah  imperaioribus  23,  q.  8  —  cap. 

boni  principes  96  distinc.  —  cap.  tributum  28,  q.  8.  —  Bulla  Pii  IV  Bene- 
dictus  DeuSf  super  oonflrm.  Cono.  Trid.  , 

(42)  Dispaccio  28  novembre  1754  N.  244. 
(48)  Dispaccio  N.  249,  7  dicembre  1754. 

(44)  Vedi  filza  dei  brevi  licenziati. 

(45)  Deliberaiione  del  Senato  6  dicembre  1754,  e  viglietto  di  detto 
giorno. 

(46)  Viglietto  del  secretarlo  di  Stato  14  dicembre  1754,  e  dispaccio  del- 
l 'ambasciatore,  del  dì  stesso  N.  252. 

(47)  Viglietto  responsivo  dell'amb.,  di  detto  giorno,  e  dispaccio  suddetto^ 

(48)  Dispaccio  dell'amb.  4  e  18  gennaro  m.  v.  ed  altri  pure  18  detto  de 
N .  256,  257,  259,  260. 

(49)  Memoria  di  Mons.  Rota  segretario  alla  zifra  alfamb.,  veneto  17  gen. 
naro  1755  m.  v. 

(50)  Memoria  deiramb.  suddetto  a  Mons.  Rota,  di  detto  giorno;  vedi  ivi 
viglietto  17  gennaro  1755  a  nome  di  Sua  Santità. 

(51)  Dispaccio  delFamb.  22  febbraro  1754  m.  v.  de  N.  269.  Memoria  in. 
serta  de  Mons.  Rota  22  detto. 

(52)  Dispaccio  del  detto  amb.  1  marzo  1755  N.  271. 

(58)  Ducali  8  marzo  1755  del  Senato  all'ambasciatore,  e  viglietto  di  detto 
giorno. 

(54)  Ducali  di  detto  giorno  8  marzo  1755  agli  amba^iatori  allo  Corti. 

(55)  Viglietto  della  Segretaria  di  Stato  15  marzo  1755. 

(56)  Dispaccio  delPamb.,  22  marzo  1755  N.  276. 

(57)  Ducali  airamb.  5  aprile  1755  —  ed  elezione  di  due  deputati. 

(58)  Relazione  dei  due  deputati  1755,  9  maggio. 

(59)  Vedi  articoli  della  relazione  de'  due  deputati  9  maggio  1755. 

(60)  Vedi  ivi  in  fine. 
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(61)  Decreto  del  Senato  10  maggto  1766. 

(62)  Risposte  dei  Ck>nsuitori  14  luglio  1756. 

(63)  Vedi  cosUtuU  N.  28  sopraoiUU,  e  ricorsi  N.  29  -  Vedi  bolle  per 
la  rinaDzia  del  sacerdote  Bartolomeo  Poma  nell*ofttcio,  1754,  12  settembre  e 
stampe  di  altre  simili  rinonsie  —  Più,  vedi  caso  di  Pero  nella  cancelleria  di 
Treviso. 

(64)  Vedi  calcolo  d'arviso  nella  scrittura  de'Consultori. 

(65)  Oltre  li  documenti  indicati  al  N.  21,  vedi  dispaccio  de  N.  31  ewpul- 
sii,  4  settembre  1754,  delPamb.  cav.  Mocenigo,  Roma,  con  vlglietto  inserto 
della  Segrretaria  di  Stato  —  Scrittura  Celotti  20  settembre  1764  -  Decreto 
e  ducali  Senato  al  detto  ambasciatore  25  settembre  1764. 

(66)  Decreto  26  luglio  1755. 

(67)  Relaidone  dei  deputati  10  agosto  1755. 

(68)  Detta  relaxione. 

(69)  Decreto  Senato  23  agosto  1755. 

(70)  Ducali  del  dì  suddetto  airambasciatore. 

(71)  Dispacci  dell'amb.  16  agosto  1755  N.  808. 

(72)  Dispaccio  delPamb.  80  agosto  1755  N.  806. 
(78)  Dispaccio  suddetto,  e  6  settembre  1755  N.  807. 
(74)  Dispaccio  18  settembre  1755  N.  810. 

(76)  Relazione  dei  deputati  4  settembre  1765. 

(76)  Vedi  dispaccio  dell'amb.  12  ottobre  1754. 

(77)  Dispaccio  del  detto  amb.  13  settembre  1755  N.  810. 

(78)  Vedi  ducali  e  yiglietto  8  marzo  1755,  col  viglietto  respoqsivo  sopra- 
citato 16  marzo  1765. 

(79)  Memoriale  del  Nunzio  18  settembre  1766. 

(80)  Ortatoria  del  Pontefice  18  settembre  1755. 

(81)  Vedi  dispaccio  dell'amb.  18  settembre  1755  N.  810. 

(82)  Vedi  capitolare  dell'inquisizione.  Più  dell* Immunità  ecclesiastica. 
Più  vedi  ordinanze  d'Orleans  1560,  e  di  Blois  1579,  e  moltissimi  editti  di  re 
francesi,  singolarmente  1691  e  1695  di  Luigi  XIV. 

(88)  Ducali  20  settembre  1755  all'amb.  al  sommo  Pontefice  —  Decreto 
27  detto  in  Pregadi,  e  ducali  relative  ai  ministri  alle  corti. 

(84)  Vedi  dispacci  N.  221  e  227  dell'amb.  in  Francia. 

(85)  Vedi  e  pondera,  coi  sopradetti  dispacci,  quello  ancora  del  N.  814  del- 
l'ambasciatore in  Roma. 

(86)  Vedi  scontro  non  preso,  20  dicembre  -  Vedi  ivi  circolari  ai  rettori 
ed  agli  ambasciatori,  e  residenti  alle  Corti  che  con  detto  scontro  furono  pro- 
poste. 

(87)  1755,  20  dicembre,  ducali  di  risposta  all'ortatoria  dei  Pontefice. 

(88)  Vedi  tutto  sotto  le  deliberazioni  suddette  20  dicembre  1755 

(89)  Decreto  20  dicembre  1755,  Roma  eapuliis, 

(90)  Dispaccio  dell'amb.  Cappello  27  dicembre  1755  N.  828 

(91)  Dispaccio  del  dettò  amb.  N.  829,  8  geunaro  1755  m.  v. 

(92)  Dispaccio  del  Residente  di  Milano  31  dicembre  1755,  n.  134. 
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(93)  Dispaooio  10  genn.  1755  m.  ▼.  deiramb.  in  Roma  N.  3til. 

(94)  Memoriale  del  Nanzio  16  gennaio  1755  m   v.  con  foglio  pontificio. 

(95)  Risposta  del  segretario  al  Nunzio  16  genn.  1755. 

(96)  Ducali  di  Senato  all'amb.  in  Roma  81  genn.  1765  m.  v.  e  foglio 
annesso. 

(97)  Vedi  dispaccio  amb.  a  Roma  n.  829. 

(98)  Ducali  81  dicemb.  1755. 

(99)  Dispaccio  dell'amb.  in  Roma  7  febb.  1755  m.  v.  N.  887. 

(100)  Dispaccio  amb.  14  febb.  1755  m.  v.  N.  888. 

(101)  Foglio  del  pontefice  18  febb.  1756  m.  v.,  inserto  nel  dispaccio  di 
Roma  eofp,  N.  841. 

(102)  Vedi  in  Segreta  lettera  N.  162  del  Residente  a  Torino,  ed  altra 
ivi  N.  141  del  Residente  in  Milano.  Vedi  ducali  Senato  a  detti  Residenti 
6  marzo  1756. 

(108)  Dispaccio  dell'amb.  in  Roma  6  marzo  1756  N.  844. 

(104)  Formola  di  viglietto,  e  ducali   all' amb.  in  Roma  13  marzo  1756. 

(105)  Ducali  ai  Ministri  alle  Corti  13  marzo  1756. 

(106)  Lettera  del  Residente  in  Torino  N.  169,  27  .marzo  1756. 

(107)  Vedi  dispaccio  della  Regina  al  Ck)nte  Pallayini  22  febb.  1751. 

(108)  Dispaccio  14  aprile  1756  del  residente  di  Milano. 

(109)  Vedi  dispaccio  dell*  Imperatrice  al  Duca  di  Modena  28  febb.  1756. 

(110)  Dispaccio  amb.  a  Roma  n.  848,  849,  353. 
(Ili)  Dispaccio  amb.  a  Roma  5  aprile  1756  N.  353. 

(112)  Uffizio  al  Nunzio  10  aprile  1756,  e  ducali  di  detto  giorno  airamb. 
a  Roma. 

(118)  Vedi  dispaccio  amb.  a  Roma  N.  857,  1756  17  aprile. 

(114)  Vedi  lettere  del  residente  in  Milano  14  aprile  1756  N.  152,  e  di 
quello  di  Torino  10  e  17  aprile  suddetto  N.  172  e  174.  Vedi  anco  dispaccio 
dell*amb.  in  Spagna  N.  63,  27  aprile  suddetto. 

(115)  Vedi  dispaccio  suddetto  amb.  a  Roma  N.  857. 

(116)  Ducali  8  maggio  1756  amb.  a  Roma. 

(117)  Dispaccio  amb.  a  Roma  f^.  861,  8  maggio. 

(118)  Dispaccio  N.  878  delFamb.  a  Roma  10  luglio  1756. 

(119)  Ducali  airamb.  in  Francia  24  luglio  1756. 
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A)  Consulta  f1608'1609J  di  fra'  Paolo  Sarpi 
sulla  regolazione  delle  stampe. 

iLLUSTRISSUa  ET  EcCELLENTISSIia  SlGNORl  I   ' 

La  regolazione  delle  stampe  è  materia  degna  d' esser  havuta  in 
considei^one  et  riformata  da  YV.  SS.  Ecc.me,  imperochè  per  le  stampe 
facilmente  si  divulga  qualunque  sorte  di  dottrina,  cosi  profittevole  come 
|)emiciosa,  da  dove  nascono  conseguenze  di  grandissimo  momento,  et  an- 
cora sotto  quell*  arte  vivono  molte  persone  nel  Donninio.  Onde  è  neces- 
sario insieme  haver  T  occhio  che  non  si  stampi  lihro  di  cattiva  dottrina, 
0  contraria  alla  santa  religione,  o  pregiuditiale  all'autorità  delli  Piincipi, 
0  pur  che  introduca  o  fomenti  cattivi  costumi,  il  tutto  però  in  tal  ma- 
niera che  Tarte  faccia  più  negotio  che  possibil  sia. 

Quanto  alli  rispetti  che  porta  seco  la  riverenza  della  religione  et 
integrità  delli  costumi,  è  tanto  acciu*atamente  provvisto  per  la  diligenza 
delli  Padri  Inquisitori  et  altri  ecclesiastici,  che  non  fa  bisogno  al  magi- 
strato temporale  aggiongerci  niente  per  il  tempo  presente.  Ma  in  quello 
che  tocca  l'autorità  del  governo  temporale  non  è  cosi,  imperocché  per 
li  fini  che  ha  la  Corte  Romana,  diversi  da  quelli  degli  altri  governi,  non 
vi  è  cosa  cosi  esorbitante  detta  per  esaltatione  dell'  autorità  mondana  delli 
ecclesiastici,  et  a  depressione  dell'  autorità  data  da  Dio  al  governo  spi- 
.  rituale,  che  non  sii  approvata  dalli  inquisitori.  Et  in  particolare  li  libri 
de'leggisti  italiani  et  di  quei  che  scrivono  de  censure  sono  assai  infetti 
di  tal  estravaganze,  per  le  quali  se  alcuno  volesse  o  prohibirli,  o  negare 
che  li  stampati  altrove  si  ristampassero  qui,  ovvero  non  lasciarli  stam- 
par qui  in  prima  edizione,  sarebbe  con  grandissimo  detrimento  et  danno 
dell'arte,  si  che  non  farebbe  la  metà  del  suo  negotio;  cosa  che  con- 
stringe a  truovarci  temperamento,  si  che  l' arte  resti  abbondante  et  la 
giurisditione  speciale  del  Principe  non  ricevi  pregi  udìtio,  o  almeno  non 
Io  ricevi  molto  notabile. 

Per  Io  passato  fu  stabilito  per  benissimo  fine  che  non  si  stampasse 
libro  se  non  veduto,  oltre  il  P.  Inquisitore,  da  un  dottore  et  da  un  se- 
cretario,  et  con  la  licenza  delli  riformatori,  et  finalmentCì  delli  signori 
Capi,  il  mandato  de'  quali  fosse  stampato  nel  frontispizio  del  libro.  Que- 
sta provisione  fu  fatta  per  non  lasciar  uscir  libro  se  non  esaminato,  et 
è  stata  ottima  per  fine  di  oviare  alle  dottrine,  che  se  fosse  lasciata  la 
libertà  a  ciascuno  si  potrebbono  stampare,  al  che  il  mettere  nel  libro  il 
mandato  non  serve  niente,  bastando  assai  die  lo  stampatore  non  possi 
venir  all'  impressione  senza  haver  il  mandato  in  mano,  et  lo  stamparlo 
nel  libit)  non  aggionge  o  leva  cosa  alcuna.  Ma  perchè  ognuno  che  fa 
vedere  un  libro  a'  suoi  ministri  et  sopra  la  relatione  loro  fa  decreto  che 

'  Forse  i  Riformatori  dello  Studio  di  Padova. 
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si  stampi,  con  quel  decreto  appruova  ex  certa  scientia  il  contenuto  nel 
libro,  da  questo  nasce  che  qualonque  cosa  stampata  in  Yenetia  ciascun 
si  può  valere  come  di  approvata  dai  Principe,  et  tanto  più  quanto  nelii 
mandati  si  esplica  che  non  vi  è  cosa  contro  l'autorità  delli  principi,  et 
che  il  libro  è  degno  di  stampa.  Certo  non  posso  veder  senza  dispiacere 
qualche  libro  di  rime  oscene,  dove  nelli  mandati  d' un  magistrato  tanto 
sublime  si  dica  che  sono  degne  di  stampa,  si  come  anco  che  vi  siano 
libri  dove  li  principi  sono  messi  per  indegni  staffieri,  et  col  mandato  che 
non  vi  è  cosa  contro  V  autorità  delli  principi  et  che  sono  degni  di  stampa. 
Che  si  vorrà  rispondere  ad  uno  che  ci  opponga  alcuna  di  quelle  dottrine, 
et  aggionga  «  il  libro  è  stampato  in  Yenetia  veduto  ed  approvato  da  un 
sommo  magistrato  »  ?  Questo  è  uno  delli  maggiori  pregiuditii  che  possi 
ricevere  V  autorità  del  Principe.  Al  che  il  rimedio  è  facilissimo,  senza 
incorrere  in  nessun  mconveniente  et  senza  restringere  le  facendo  dell'  arte, 
anzi  con  ampliarle  et  senza  ricever  pregiuditio  da  qualche  mala  dottrina 
con  r  autorità  temporale,  et  levando  quella  indignità  che  anco  nelle  cose 
vili  intervenga  V  autorità  delli  supremi  magistrati. 

Et  questo  è  che  restino  tutte  le  provisioni  fatte  acciò  li  libri  che 
si  stampano  siino  purgati,  et  se  (lueilc  non  bastano,  se  ne  aggiongano 
altre  ancora,  ma  non  si  metti  in  scritto  nò  in  stampa  che  queste  dili- 
genze siino  fatte  che  in  tal  maniera  non  apparirà  che  il  libro  sii  appro- 
bato,  ma  solo  che  sii  permesso.  Le  cose  che  sono  permesse  non  li  por- 
tano quel  pregiuditio  come  quelle  che  approva.  Et  veramente  è  gi*an  cosa 
pigliar  sopra  sé  et  farsi  approbatore  di  tutti  li  libri  che  si  stampano  in 
Yenetia  ;  a  me  par  tanto  quanto  farsi  approbatore  di  tutti  li  costumi  fra' 
quali  clii  può  negare  che  non  ve  ne  sii  alcun  cattivo  ?  Permettere  li  cat- 
tivi costumi  quando  degni  rispetti  consentono  che  si  vietino,  non  è  male  ; 
approvarti,  è  pessimo  ;  lasciar  correre  qualche  dottrina  alquanto  pregiudi- 
tiale,  per  aspetti  degni  di  non  prohibirla,  come  quelle  che  hanno  preso  qual- 
che piede  per  l' ignoranza  et  malitia  del  secolo  premute,  non  è  pregiu- 
diciale  ;  l' approvarla  con  darla  da  vedere  et  formarvi  sopra  un  decreto 
che  è  dogma  di  stampa,  è  cosa  pregiudicialissima. 

Adonque  per  provedere  a  tutto  questo,  il  senso  mio  sarebbe,  che  sì 
seguitasse  in  tutto  et  per  tutto  lo  stile  hicominciato,  facendo  veder  le  opere 
che  si  deveranno  stampare, .  ma  nel  libro  non  se  ne  facesse  mentione.  In  al- 
cuni luochi  si  suol  stampare  una  riga  che  dice  «  cum  permissione  supe- 
riorum  »  et  quella  è  manco  male,  perchè  la  permissione  non  è  approba- 
tione.  Però  io  non  vorrei  manco  questa  in  materia  di  tanta  gelosia.  Dicono 
li  giurisconsulti  «  ea:pressa  hocent,  tacita  nunquam  óbsunt  »  Non  so  ve- 
dere che  danno  alcuno  possi  seguir  di  qua,  poiché  non  si  potrà  perciò  stam- 
pare altri  libri  che  li  veduti,  et  se  alcun  stampatore  contrafarà  et  non  bavera 
da  mostrar  le  sue  concessioni,  sarà  castigato.  L'esser  o  non  esser  registrato 
nella  stampa,  niente  toglie  a  ciò.  Se  adonque  questo  partito  è  cosa  che  non 
può  portar  alcun  nocumento,  ma  cosi  gran  giovamento,  pare  che  si  possi 
abbracciare. 

Non  è  però  da  far  V  istessa  consideratione  sopra  il  conceder  privilegii 
alli  stampatori,  perchè  il  privilegio  non  presuppone  che  il  libro  sii  veduto  et 
esaminato,  per  il  che  può  esser  concesso  anco  senza  saper  quello  che  bd 
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libro  si  contenga,  ma  non  si  può  giudicare  degno  di  stampa  senza  h^veme 
intiera  cognitione. 

{Oon^ulU  di  fra*  Paolo  1608-1609.  PiUa  N.  7,  paff.  85). 


B)  Consulta  16U^  34  aprile,  difni  Paolo  Sarpi  al  Senato  sopra 

due  libri  posti  all'  indice. 

Serenissmo  PringveI 

Veduto  per  comandamento  di  Vostra  Serenità  un  decreto  della  Con- 
gregazione di  Roma  sopra  Tindice,  per  quale  vengono  prohibiti  doi  lil)rì 
di  Rogier  Widdringtono,  uno  inscritto  :  Àpologea  cardinalis  Belarmini, 
et  r  altro  :  Disputatio  theologica  de  iuramento  fidelitatis,  et  insieme 
ristanza  fatta  dal  Rev.mo  Noncio  che  quel  decreto  fosse  intimato  alli 
librari  per  esecutione,  dirò  riverentemente  che  non  si  può  far  dubbio  se 
l'autore  sia  catholicp,  perchè  per  tale  è  riconosciuto  generalmente  da 
lutti  li  letterati,  et  in  paiticolare  li  padri  gesuiti  di  Germania,  tra'  quali 
et  lui  sono  passati  molti  libri  contentiosi  in  stampa,  16  trattano  come 
catholico,  et  in  questo  stesso  decreto  di  Roma  è  detto  eh'  egli  professa 
catholico,  et  io  per  li  libri  che  ho  letto  da  lui  scritti  Tho  non  solo  per 
tale,  ma  ancora  per  pio  et  zelante  della  catliolica  religione.  Per  discendere 
alli  doi  libri  sopranominati,  il  primo  che  è  Y  apologia,  sono  2  anni  che 
capitò  qui,  et  io  la  viddi,  in  quella  egli  altro  non  fa  se  non  che  s'op- 
pone al  cardinale  Belarmino,  quale  novamente  ha  tolto  per  impresa  di 
provare  essere  articolo  di  fede  che  li  principi  supremi  sono  sQggiettì  al 
Papa  in  spirituale,  et  di' egli  li  può  privare  delli  principati;  tratta  col 
cardinale  con  somma  modestia  ;  ha  dato  al  libro  il  nome  Apologia  di 
Belarmino,  non  volendo  dire  che  Belarmino  sia  autore,  anzi  egli  si  fa 
autore  con  lui,  ma  perchè  risolve  li  argomenti  del  cai*dinale  con  li  proprii 
fundamenti  suoi.  Et  qualunque  leggerà  questo  libro  senza  passione  non 
solo  lo  tenirà  per  catholico,  ma  anco  di  dottrina  necessaria  in  questi 
tempi. 

Il  libro  è  andato  3  anni  per  il  mondo,  comparso  alle  Aere  et  veduto 
dalli  giesuiti,  né  però  a  Roma  hanno  pensato  a  censurarlo,  se  non  adesso, 
per  la  causa  che  dirò  di  sotto.  Non  sanno  dire  che  vi  sia  heresia  né 
altra  cosa  degna  di  censura  in  particolare,  come  bisognarebbe  che  di- 
cessero volendo  che  la  prohibitione  havesse  luoco  in  questo  Stato,  atteso 
che  nel  concordato  tra  la  sede  apostolica  et  la  Ser.ma  Republica,  del 
1596,  in  materia  de  libri,  il  settimo  capo,  ordina  che  per  l'avvenii^e  non 
siano  prohibiti  libri  forestieri  se  non  per  causa  di  religione,  o  ^mpati 
con  false  licenze,  et  questo  per  urgente  et  importante  causa  con  l'assi- 
stenza dei  publici  rappresentanti;  il  che  è  molto  contrailo  alla  presente 
pretensione  degli  ecclesiastici,  volendo  che  sia  ricevuta  una  prohibitione 
fatta  di  fuori  senza  saper  la  cau^.  Laonde  il  mio  riverente  parere  sa- 
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rebbe,  che  per  due  cause  non  fosse  ricevuto  questo  decreto.  L*una  per 
conservatione  di  quel  concoMato  che  si  vede  esser  animo  delli  Romani 
di  mandar  in  disuetudine,  l'altra  causa  perchè  è  utile,  anzi  necessario, 
per  preservationé  della  legìttima  potestà  data  da  Dio  alli  Principi,  che 
simil  sorte  de  libri  siano  veduti  da  tutti  per  sradicare  quella  perniciosa 
opinione  dell'  autorità  temporale  del  Papa  sopra  li  altri  Principi  ;  la  quài 
è  causa  d' una  diffidenza  tra  Y  ordine  ecclesiastico  et  il  secolare,  irrecon- 
ciliabile et  di  pretesto  alli  malcontenti  di  machinar  con  li  Principi,  et 
ribellarsi  sotto  pretesto  di  religione. 

Quanto  all'altro  Ubro  io  l'ho  veduto  solo  al  presente  per  coman- 
damento delli  eccmi  signori  savii,  et  lotto  intieramente,  non  vi  ho  tro- 
vato cosa  che  non  sìa  da  buon  catliolico,  anzi  zelante.  La  dottrina  è  in 
parte  quella  di  San  Thomaso,   et  in  parte  quella  di  Giovanni  Gerson. 
L'argomento  di  questo  libro  non  si  può  esplicare  se  non  narrando  prima 
un  accidente,  cioè  che  del  1 605  dovendosi  in  Inghilterra  celebrar  il  par- 
lamento generale  del  Regno,  alcuni  giesuìti  et  altri  inglesi  cattolici  con- 
giurarono insieme  di  sottomìnare  il  palazzo  del  Parlamento,  et  all'hora 
della  congregatìone,  mandar  in  aria  il  re,  la  regina,  li  principi  et  la  no- 
biltà. La  mina  fii  fatta  et  si  scuopil  poco  prima  che  dovesse  esser  effet- 
tuata. Il  parlamento,  per  discemere  li  catholici  di  buona  mente  dalli  se- 
ditiosi,  propose  un  giui^amento  di  fedeltà  che  dovessero  far  al  Re,  a  line 
di  lasciar  vivere  nella  réUgione  catliolica  quelU  che  lo  facessero,  et  scaUar 
quelli  che  lo  ricusavano.  11  contenuto  era  che  si  riconosce  il  Re  Giacomo 
per  legittimo  Re,  che  il  Papa  non  ha  autorità  di  privarlo  delli  suoi  stati, 
né  di  assolver  li  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  né  di  dar  autorità  ad 
altro  Principe  d' invaderìo,  né  dar  autorità  alli  sudditi  di  portar  arme  o 
eccitar  con  lui  tumulti;  clie  non  ostante  qualunque  scrittura  o  privation 
del  Papa  lo  tenirà  per  Re,  lo  difenderà  da  ogni  conspiratione,  et  rivelerà 
ogni  tradimento  che  scuoprirà  contro  lui  ;  che  detista  come  empia  et  here- 
tica  la  dottrina  che  li  principi  scomunicati  o  privati  del  Papa  possino 
esser  deposti  et  uccisi  dalli  sudditi  o  da  altri  ;  et  che  da  questo  giura- 
mento il  Papa  non  ha  autorità  d' assolvere.  Uscito  questo  editto  si  con- 
gregarono li  preti  cattolici  del  Regno  sopra  di  questo,  ei  conclusero  che 
il  giuramento,  come  sopra  cosa  speciale,  fosse  lecito.  Li  giesuìti  repugna- 
rono et  scrissero  a  Roma,  et  a  soggestione  loro  il  Papa  scrisse  un  breve 
a  quei  catholici,  dicendo  che  quel  giuramento  non  si  poteva  fare,  perchè 
contiene  cose  contrarie  alla  fede  et  ^a  salute.  Arrivato  il  breve,  li  preti 
messero  in  dubbio  se  era  finto  ;  altri  hayehdolo  per  vero,  dissero  che  non 
s' intendeva  come  le  parole  suonano,  et  altri  che  il  Papa  non  era  ben  in- 
formato ;  onde  il  Pontefice  scrisse  un  secondo  breve  dicendo  :  che  il  primo 
era  vero,  et  egli  ben  informato,  et  che  si  doveva  intendere  come  le  parole 
suonano,  et  prohibì  il  glosarlo.  Questo  successo  divise  li  catholici  in  due 
parti,  et  furono  sopra  di  ciò  scritti  libri  da  ambedue.  Questo  autore  scrive 
che  (}uel  giuramento  è  lecito  et  debito.  Il  che  per  difendere,  essendovi  il 
breve  del  Papa  in  contrario,  dice  et  ostenta  che  li  christiani  non  sono 
tenuti  a  stare  a  tutte  le  dichiarationi  et  volontà  del  Papa,  il  quale  come 
huomo  è  soggetto  alli  errori  et  alle  passioni,  et  in  questo  segue  là  dottrina 
di  Gioan  Gerson,  et  de  altri  dottori  approvati.  Questo  esser  venuto  come 


a  tu  per  tu  a  trattar  col  Ponteflce  vivente,  se  ben  è  fatto  con  intiera  mo- 
destia,  è  queUo  cli'ha  mosso  la  Corte  a  venir  a  (|uesto  decreto.  Nel 
quale  non  posso  restar  di  meravigliarmi  che  lo  minacciano  di  procedere 
contra  di  lui  a  censure,  se  non  si  difenderà.  Adunque  li  concedono  dai 
potersi  difendere,  ma  come  daiKloli  comodità  di  difendersi,  innanzi  udita  la 
difesa,  hanno  potuto  proliibir  li  doi  libri.  Geila  cosa  è  che  ogni  Principe 
cathoUco  che  per  lo  passato  ha  sostenuto  pei*seculioni  da  Papi,  ha  parlato 
in  tal  tenore,  et  per  Tavvenire  se  ad  alcuno  occorrerà,  il  die  Dio  non  voglia, 
convenir  che  similmente  parli,  per  queste  ragioni  io  non  veggo  che  né 
questo  secondo  libro  meriti  prohibitione,  et  ho  per  deciso  che  non  si  possi 
prohibirlo,  perchè  essendosi  concordato  che  non  si  prohibisca  libro,  salvo 
che  per  causa  di  religione,  né  essendo  questo  contro  la  religione,  ma  trat- 
tando solo  di  giurisditione,  et  in  termini  catliolici,  non  veggo  come  si  possi 
prohibirlo.  Per  conclusione,  il  mio  riverente  parere  sarebbe  che  sì  la- 
sciasse cader  la  richiesta  del  rev.mo  Noncio,  con  portarla  in  longo,  et  quando 
egli  ricercasse  precisa  risposta,  dirgli  essersi  già  concordato  che  non  siano 
prohìbiti  libri,  salvo  che  per  causa  di  religione,  però  se  si  mostrerà  che 
in  quelli  vi  sia  cosa  contraria,  sarà  giusto  prohibirii.  lo  alti*e  mie  scritture 
ho  rappresentato  riverentemente  a  Vostra  Serenità  che  quel  concordato  fu 
fatto  con  sonrmia  prudenza,  statuendo  che  le  prohibitioni  per  soli  rispetti  della 
fede  siano  fatte  all'  ufficio  dell'  imiuisitione,  con  V  assistenza,  perché  quando 
un  libro  meriti  d' esser  esliuto  o  |)erché  olTendi  (|uulche  Princi|)c,  o  |)er 
altra  causa  temporale,  non  s'h^  da  permettere  che  ecclesiastici  se  n'  intro- 
mettine, ma  il  solo  magisti'ato  pubUco,  che  é  legittimo  giudice  di  tuUe  le 
cause  temporali. 

(Consulte  di  fra*  Paolo  filza  12,  p.  32). 


C)  Consulta,  4615  11  agosto,  di  fra'  Paolo  Sarpi  al  Senato 
sopra  alcuni  libri  stampati  di  consenso  dell'  inquisitore  del 
Santo  Uffizio,  contenenti  materie  contrarie  allo  Stato  ed 
al  òuon  governo  dei  popoli. 

Serenissimo  Principe  I 

Essequendo  il  comandamento  di  Vostra  Serenità  di  estender  in  scritto 
quello  che  riverentemente  dissi  in  voce  con  brevità  neir  Eccell.  Collegio 
il  dì  14  del  presente,  in  materia  di  stampe,  tralasciando  la  relatione  del 
libro  particolare  che  diede  causa  al  ragionamento  incominciare  dalla  pro- 
posta principale,  la  decisione  della  quale  sarà  risolutione  anco  di  quel  par- 
ticolare et  d'ogni  altro. 

La  mia  espositione  fu,  che  sicome  la  sapienza  publica  già  ha  prove- 
duto per  importantissime  ragioni,  che  nessuna  cosa  sia  stampata  se  non 
veduta  da  un  secretario,  cosi  al  presente  é  necessario  statuir  le  regole,  le 
quali  osservando,  il  secretario  possi  formar  sicuramente  il  giudicio  suo  qual 
libri  siano  da  permettere  et  quali  da  proibirne  la  stampa,  come  perniciosi 
al  buon  governo,  cosi  di  quelli  che  di  novo  sai'anno  proposti  in  luce,  come 
di  quelli  che  altrove  stampati  si  tratterà  di  ristampare  in  questa  città. 
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Et  non  s'ha  da  guardar  che  per  il  passato  non  se  n'habbia 
veduto  il  bisogno  ;  perchè  scoprendosi  nove  ofTese  convien  anco  usar  novi 
modi  di  difendersi.  Questa  provvisione  non  fu  fatta  già  quando  si  diede  il 
primo  ordine,  perchè  essendo  in  quei  tempi  li  rispetti  delli  Ecclesiastici  et 
quei  del  Govenio  secoiai*e  li  medesimi,  et  havendo  le  istesse  massime  et 
dandosi  la  mano  V  uno  V  altro  per  scambievole  ajuto,  gV  Inquisitori  bave- 
vano  cura  che  non  si  stampasse  cosa  contraria  alla  religione  né  alli  rispetti 
del  buon  governo  de'  popoli  et  il  secretano  serviva  solo  per  qualche  rispetto 
secreto,  incognito  airinquisitore. 

Ma  già  chiquant'  anni  li  interessi  del  Governo  Ecclesiastico  comin- 
ciarono a  farsi  diversi  da  quei  del  temporale,  et  piano  pìafio  sino  al  tempo 
presente,  sono  venuti  a  tanta  contrarietà,  che  di  quello  che  al  temporale  toc- 
ca, non  si  può  più,  come  già,  rimettersene  alh  Inquisitori,  U  quali  hanno 
interessi  tutto  conti^ari  ;  ma  è  necessario  che  il  Principe  abbia  ministri  seco- 
lari che  ne  prendino  esatta  cura. 

Nel  principio  che  il  mal  nacque,  il  primo  Principe  che  se  n'  avvide  fu  il 
re  Filippo  II  di  Spagna,  il  qua!  considerando  Y  importanza  del  negotio,  fece 
UTia  legge,  per  la  (luale  levò  la  stami)a  dalla  sopraintendenza  degli  eccle- 
siastici, lasciata  a  loro  la  sola  cura  delli  messali,  brevìarii  et  carte  da  inse- 
gnar a'  putii  la  gi'ammatica,  et  del  rimanènte  diede  la  cura  ad  un  Consiglio 
che  eresse  per  sopraintendere  a  questa  materia,  dal  quale  furono  terminati 
capitoli  et  regolato  le  cose  come  gì'  interessi  di  quel  governo  ricercano. 

Al  presente  le  cose  sono  ridotte  al  colmo,  che  è  cieco  chi  non  vede  la 
peste  che  alcuni  libri  portano  al  governo  civile. 

Da  pochi  antù  in  qua  esce  quotidianamente  uno  stuolo  di  libri  che  inse- 
gnano non  esser  da  Dio  altro  gOYcmo  che  T  ecclesiastico  il  secolare  es- 
ser cosa  profana  et  tirannica,  et  come  una  persecutionc  centra  li  buoni,  da 
Dio  permessa  ;  che  il  popolo  non  è  obbUgato  in  coscienza  ubbidire  le  leggi 
secolaii,  né  pagar  le  gabelle  et  publiche  gravezze  et  pur  che  V  uomo  sappia 
far  si  che  non  sia  scoperto,  tanto  basta.  Che  le  impositioni  et  contrìbutioni 
publiche  per  la  maggior  parte  sono  inique  et  ingiuste,  et  i  Principi  che  le 
impongono,  scomunicati.  Che  per  queste  leggi  inique  et  scomuniche  de 
principi  vengono  le  mortalità,  carestie  ed  altri  publici  infortunii,  et  insomma 
li  prìncipi  et  magistrati  sono  rappresentati  et  posti  in  concetto  dei  sudditi 
per  impii,  scomunicati,  et  ingiusti;  che  sia  necessario  temerii  per  forza, 
ma  in  conscieutia  sia  lecito  far  ogni  cosa  per  sottrarsi  dalla  lorosog- 
getione. 

Et  per  soprabbondanza  del  male,  la  disgratia  o  la  maUtia  di  qualche 
cattiva  persona  ha  eccitato  il  disparere  tra  la  Santità  del  Sommo  Ponteflce 
et  la  Serenissima  Republica,  gli  anni  passati,  sopra.  4  capi  di  leggi.  Che  beni 
laici  non  possano  esser  alienati  in  ecclesiastici  senza  licenza.  Che  non  pos- 
sine esser  fabbricate  nove  chiese  senza  permìssion  publica.  Che  lì  beni  con 
titolo  di  domhiio  utile  possessi  da  laici,  non  possine  esser  appropriati  dagli 
ecclesiastici.  Et  che  il  pubUco  governo  possi  giudicar  le  persone  ecclesia- 
stiche in  casi  enormi. 

Il  qual  disparere  havendo  havuto  per  divhia  bontà  quel  fine  che  era 
giusto,  in  favore  et  riputatione  della  Serenissima  Repubblica,  la  Corte  Ro- 
mana et  altri  inquieti  deirordine  ecclesiastico,  scoppiando  per  Tinvidia,  vo-» 
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glioDO  per  vie  obblique  et  occulte  levar  la  riputatione  acquistata  et  retìrarla 
dal  canto  loro,  et  pertanto  cercano  ogni  via  che  siano  inserte  quella  que- 
stioni neDi  libri  che  si  stampano,  et  decise  secondo  Topinione  romana,  et  che 
questi  libri  siano  ristampati  in  Venezia  ;»  et  studiosamente  operano  che  daUi 
sudditi  del  Serenissimo  Dominio  particolarmente,  escano  decisioni  o  consulti 
in  quei  propositi. 

Et  quantunque  si  potesse  far  dubbio  di  questa  intentione,  non  ostante 
le  relation!  et  congetture  che  si  hanno,  questo  è  ben  certo  che  cosi  conti- 
nuando, in  fine  quando  si  vederà  numero  grande  de  libri  stampati  in  Venetia, 
con  dottrina  contraria  alle  leggi  sopradette,  seguirà  die  il  mondo  dirà  :  li 
signori  venetiani  hanno  conosciuto  d*  aver  sostentato  una  causa  ingiusta, 
perchè  altrimenti  non  haverebbono  concesso  che  fossero  stampati  nella  loro 
città  libri  che  condannino  le  cose  con  tanto  ardore  e  spesa  difese,  massime 
non  havendolo  fatto  per  trascuratezza  ma  con  certa  deliberatione,  avendo 
fatto  veder  dal  suo  secretario  et  fatto  fede  che  U  libri  sono  degni  di 
stampa. 

Questa  narratione  ho  giudicato  necessaria  per  espressione  del  male  che 
ha  bisogno  di  medicina,  la  qual  non  è  sufficiente  con  la  sola  deputatione  del 
secretario,  senza  aggiungersi  le  regole  che  debbe  servare  nel  negar  la  stam- 
pa alli  libri,  ovvero  admetterli,  perchè  trattandosi  di  stampare  o  ristampiare 
un  libro,  non  mancano  fautori  deir  autore  o  deUo  stampatore,  che  se  il  se- 
cretario censura  qualche  parte,  non  dicano  che  è  troppo  scrupoloso  q  lo  co- 
stringano ad  acconsentirvi,  con  preghiere  alle  quali  non  si  pub  resistere. 

Dall'  altro  canto  quando  il  Ubro  è  visto,  li  disinteressati  riprendono  le 
cose  che  reputano  pregiudiziali  al  publico  servizio,  e  alle  volte  il  zelo  li  fa 
trapassar  U  termini  ;  et  questi  rispetti  sono  cause  che  il  secretario,  incerto  di 
quello  che  debbia  fare,  non  sappia  risolversi,  ovvero  procedi  diversamente, 
et  questi  stessi  rispetti  sono  anco  causa  di  far  passai*  il  negotio  neU'EcceU.mo 
G(rilegio,  et  occuparlo  in  decidere  se  convenga,  o  no,  lo  stampar  qualche  li- 
bro particolare. 

A  questi  inconvenienti  non  è  altro  rimedio  appropriato,  se  non,  come 
ho  detto,  formar  i*egole  le  quali  il  segretario  abbia  da  osservar  inviolabil- 
mente, che  cosi  si  camminerà  sempre  ad  un  tenore  senza  deformità  ;  e  le  ra- 
gioni pubUche  non  saranno  pregiudicate,  sarà  serrata  la  bocca  agi  interes- 
sati et  aUi  soverchiamente  zelanti,  et  V  Eccellentissimo  CoUegio  non  sentirà 
la  noja  di  dover  decider  nel  particolare  quello  che  sia  di  piri)lico  servitio, 
poiché  r  bavera  deciso  in  generale  et  il  secretano  potrà  sperare  con 
certezza  di  camminar  sicuro,  havendo  il  lume  publico  innanzi  gli  occhi. 

Per  aprir  la  strada  a  far  risolutione  in  questo  negotio,  si  possono  di- 
stinguere li  scrittori  di  questa  materia  in  4  classi, 

Alcuni  sono  che  biasmano  et  condannano  et  censurano  le  quattro  so- 
pranominate ordinationi,  ovvero  altre  leggi,  impositioni  di  gravezze,  decreti 
etsententie  de' magistrati,  nominando  particolarmente  la  Serenissima  Re- 
publica,  ovvero  la  città  di  Venetia. 

Altri  che  parimenti  condannano  o  quelle  o  altre  leggi  che  la  Republica 
usa,  non  nominandola  in  paticolare,  ma  solo  in  termini  universali,  contro  li 
principi  che  le  statuiscono,  forse  anco  non  havendo  pensiero  a  questo  Do- 
minio, ma  a  qualche  altro,  dove  il  loro  affetto  mira,  et  dicendo  in  general^ 
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che  li  Principi^  quali  ciò  fanno,  sonò  scomunicati,  o  peccano  mortalmente 
0  non  possono  esser  assoluti,  ovvero  anderanno  al  diavolo,  et  altri  simili 
termini.  . 

Un  altro  grado  è  di  quelli  che  disputano  contra  le  ordinationi  sopra- 
dette, et  non  le  hanno  per  giuste  et  legittime,  et  tentano  di  oppugnarle  con 
ragioni,  ma  però  s'astengono  dalle  maldicenze  e  censure. 

Un  quarto  grado  è  di  quelli  che  non  condannano  alcuna  legge,  ov- 
vero ordinatione  de*  principi,  ma  solo  dicono  che  tutte  sono  soggette  alla 
potestà  ecclesiastica,  quale  può  annullarle  e  confirmarle,  et  conceder  o  ne- 
gar licenza  delie  gravezze  et  che  li  principi^  quali  non  regolano  li  statuti  o 
gravezze  confom|^  alla  volontà  ecclesiastica,  peccano  et  li  popoli  non  sono 
tenuti  ad  osservarla. 

Questi  quattro  gradi,  che  sono  molto  diversi  tra  loro,  con  una  divi- 
sione riescono  otto,  perchè  4  sono  quanto  alli  libri  che  si  tratta  di  stànipar 
di  novo,  non  essendo  più  stampati,  et  altri  quattro  in  ideili  da  ristampai*e, 
essendo  stati  per  innanzi  altrove  stampati. 

Io  li  ho  còsi  separati  per  rappresentarìi  pib  distintamente,  sarà  facil 
cos^  che  da  Vostre  Eccellentie  Illustrìssime  sia  giudicato  di  comprenderne 
più  di  essi  sotto  Ulta  n^edesima  regola  negativa  o  affermativa,  et  con  4  ov- 
vero 5  regole  dar  conveniente  forma  a  questa  materia,  la  qual  io  cliia- 
n^rò  (credo  con  vocabolo  conveniente)  la  libertà  et  autorità  dei  Prin- 
dpi  temporali,  [Siccome  la  contraria  è  chiamata  la  libertà  ed  immunità 
ecclesiastica. 

Et  non  credo  sarà  fuori  di  proposito  se  aggiungerò  qui  li  modi  co- 
me gli  ecclesiastici  regolano  le  stampe  in  questa  parte  della  libertà  et 
immunità  ecclesiastica,  perchè  saranno  esempii,  o'  da  imitare  o  da  evi- 
tare, nel  regolar  quella  della  libertà  et  autorità  temporale. 

Essendo,  come  ho  detto,  in  questi  tempi  fatta  adulta  la  contrarietà  tra 
li  governi  ecclesiastico  et  secolare,  che  già  erano  tanto  concordi,  del  1595  a 
Roma  furono  publicate  le  regole  come  governarsi  nelle  stampe,  quanto  a 
questa  materia,  et  furono  le  infrascritte  :  che  non  si  admetta  assolutamente 
in  qualsivoglia  libro  alcuna  propositione  contra  la  libertà  et  immunità  ec- 
clesiastica.  Che  non  si  admetta  alcuna  propositione  cavata  dalla  dottrina  et 
esempii  de'  gentili,  per  confermar  la  ragione  di  Stato  (ragione  di  Stato 
dimandano  essi  -tutte  quelle  massime  che  impediscano  la  sopraintendenza  ec- 
clesiastica in  tutti  li  negozii  civili  de' principi  et  magistrati  et  in  tutti  li 
domestici  delle  case).  Che  li  libri  composti  et  stampati  dal  1515  sino  a 
quel  tempo,  se  contengono  alcuna  delle  suddette  cose,  o  altro  a  loro  pre- 
giudiziali, siano  corretti  con  aggiungerci,  levar  o  mutar  quello  che  farà 
bisogno  per  farli  pariar  correttamente  et  conforme  alla  dottrina  appro- 
vata. Nelli^  composti  innanzi  il  1515  non  sia  fatta  mutatione,  se  non 
dove  vi  fosse  corruttìone,  o  per  malitia  delli  heretici  o  per  fallo  de'  li- 
bràri, ma  se  gli  faccia  delle  note,  osservationi  e  scolii  che  corrèggano. 

Da  questo  ognuno  potrà  ben  vedere  la  causa,  perchè  non  si  ritro- 
vino libri  a  favor  dell'autorità  temporale.  Dal  1515  in  qua  non  se  ne 
può  stampare.  Lì  scritti  precedentemente  sino  al  1515  sono  stati  con 
aggiunte,  detrazioni  et  altre  alterationi  mutati  in  sensi  contrari  alla  sen-* 
tentia  dell'autore,  et  chi  ha  conservato  delle  stampe  vecchie  et  le  coo- 
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jQroDta  con  le  moderne,  vede  che  li  libri  adesso  parlano  in  contrario  di 
queUo  che  li  autori  scrissero;  li  precedenti  il  1515  sotto  pretesto  che 
siano  corrotti  o  che  lo  stampatore  habbia  errato,  non  sono  sinceri. 

Questa  maniera  di  mutar  le  parole,  ovvero  alterar  il  senso  con  ag- 
giontione  et  dettratione,  non  è  da  imitare,  prima  perchè  tutto  il  mondo  Y  pb- 
borrisce,  la  biasma  et  la  cliiama  vicio  di  falsità  ;  |)oi  ancora  perchè  gli 
ecclesiastici  che  le  fanno  publicamente,  et  in  vista  di  tutto  il  mondo, 
dicono  che  non  è  lecito  ad  altri  che  a  loro  il  farlo,  et  se  si  facesse 
moverebbono  lite,  siccome  già  10  anni  hanno  preteso  dì  proceder  con 
censure  centra  un  magistrato  d*  una  città,  che  non  volando  admetter  la 
stampa  d'un  Ubro  del  giesuita  Suarez  come  pregiudìcia^  molto  al  Go- 
verno deUa  sua  città,  si  contentò  che  si  stampasse  senza  queUa  parte,  et 
a  Roma  lo  riputarono  delitto,  et  diedero  principio  a  proceder  contro  quella 
persona,  ma  furono  costretti  desistere  per  accidenti  di  maggior  momento 
che  sopravennero. 

Però  nelli  libri  stampati  altrove,  oltre  che  non  è  giusto  et  condecente, 
non  è  osa  honorevole  né  siciu*a  far  alcuna  mutatione,  et  dar  nome  che  a 
Yenetia  si  castrano  libri,  come  si  dice  di  qualche  altra  città  con  infamia. 

Ma  quanto  alli  libri  che  non  sono  stati  veduti  per  innanzi,  se  l'au- 
tore è  suddito,  con  buona  ragione  si  debbe  ordinare  che  acconci  il  suo 
senso  aDi  rispetti  puhiici,  ovvero  desista  dallo  stam|)are.  Se  non  è  sud- 
dito, è  pericolosa  cosa  fargli  far  alcuna  mutatione,  e  piuttosto  è  da  ne- 
gargli assolutamente  la  stampa. 

Già  10  anni  occoi*se  che  un  tal  Alessandro  Pesantio  stampò  qui  un 
suo  libro,  che  in  più  luoghi  accomodò  a  gusto  d' un  Reformator  d' allora, 
et  poi  partito,  lo  fece  ristampare  a  Roma  con  molte  maledicenze  verso 
qud  magistrato  et  il  pubblico,  et  trattò  con  tanto  poco  rispetto  che  me- 
ritava qualche  provvisione  straordinaria. 

Quanto  al  far  nota  nella  margine,  quando  vi  sia  modo  di  faria  viva  ' 
et  salda,  è  cosa  da  lodare,  come  havendo  un  dottore  célèbre,  che  tratti 
in  contrario,  notar  nella  margine:  Vedi  il  tale,  in  tal  luoco,  che  iraUc^  con 
verità.  Questo  sarà  un  buon  rimedio  al  pregiuditio.  Ma  per  far  una  nota 
negativa,  o  assertiva  senza  sale,  come  sarebbe  :  questo  non  è  vero,  o 
quésto  è  falso,  ovvero,  questo  è  da  altri  confutato  ;  è  cosa  che  metterà 
in  deriso  et  piuttosto  farà  danno  che  beneAcio. 

Alcuni  hanho  opinione  che  il  prohibir  la  stampa  di  qualche  libro 
debbia  esser  destrutione  di  queir  arte  ;  a'  quaU  debbo  rispondei*e  che  se 
una  prohibitione  de  innumerabiU  libri  fatta  dagli  ecclesiastici  (non  parto 
di  quelU  per  causa  di  religione,  perchè  di  questi  il  rispetto  di  vietarti  è 
giustissimo  et  necessario,  ma  parto  de  innumerabili  altri  Ubri,  che  per 
rispetti  temporaU  loro,  non  vogUono  che  siano  ristampati),  se  questa  non 
distrugge  le  stampe,  meno  patiranno  per  alcuni  pochi  prohibiti  per  inte- 
resse publico  ;  et  sarebbe  poco  ragionevole  credere  che  il  Seci*etario  do- 
vesse rovinar  le  stampe  prohibendo  il  stampar  10  libri,  et  Tlnquisitor  non 
le  rovinasse  prohibendone  mille  ;  et  clii  ha  questo  rispetto  air  arte  debbe 
piuttosto  far  opera  che  |)Ossìno  stampar  quei  molti  che  li  vengono  pi*o)ìibiti 
per  interesse  d*  altri,  che  quei  che  si  debbono  vietare  per  interesse 
publico. 
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Dirò  ben  io  ancora^  che  nel  dar  le  regole^  senza  dubbio  si  ha  da  haver 
riguardo  al  maggior  commodo  dell'  arte  de'  librari  et  stampatori,  sempre 
però  considerando  et  pesando  questo  rispetto  con  gli  altri.  Tutte  le  leggi 
contro  le  pompe  sonò  di  datino  a  qualche  arte:  non  però  si  resta  di  farle 
quando  prepondera  il  publico  servitio  ;  et  la  merceria  in  Yenetia  non  è  arte 
di  minor  conto  che  la  libraria.  Il  contrapesar  queste  contrarietà  è  pro- 
prio di  Vostre  Eccellehtie  Illustrissime,  et  insieme  il  determinar  sin  quanto 
il  publico  debbia  condèscender  al  privato,  et  il  privato  contentarsi  di  preferir 
r  intera  publico  al  proprio.  Senza  che  11  numero  di  buoni  libri  et  che  sa- 
rebbono  di  gran  spazzo  è  cosi  grande,  che  publicando  anco  il  numero  de'  li- 
brari et  stampatori  vi  sarebbe  dove  mctterii  tutti  in  opera.  ...... 

(Oons.  Sarpi  1613-1616  toI.  12  pag.  199). 


D).  Consulta^  16?Si^  6  aprile^  di  fra'  Fulgenm  dei  Serm^  sulla 
pubblicazione  di  un  manifesto  dell' arcirescoyo  H.  A. 
de  Domitiis>  contenertte  cose  contro  i  principi. 

Serenissimo  PRmapEt 

Viene  ricercato  licenza  di  ristampare  in  questa  inclita  città  un  ma- 
nifèsto del  rev.mo  Marc' Antonio  De  Dominis  arcivescovo  di  Spalato,  il 
vecchio  stampato  in  Roma  li  giorni  passati,  benché  porti  la  data  del  me- 
desimo arcivescovo  in  Roma,  sotto  li  24  novembre  dell'anno  passato,  et 
il  titolo  è  :  Marcus  Antonius  De  Dominis  archiepiscopns  spalatensis 
sui  rùditUs  ex  Anglia  consiliutn  exponit  Sopra  di  che,  havendo  ricevuto 
per  ordine  di  Vostra  Serem'tà  comandamento  di  dire  il  mio  riverente 
parere,  obbedirò  con  la  mia  solita  sincerità  et  aiTetione  al  publico  servitio. 

Questa  scrittura  è  in  apparenza  una  cosa,  et  in  esistenza  un'altra. 
Perchè  quanto  all'apparenza  è  di  scrivere  et  publicare  le  cause  che  hanno 
mosso  il  suddetto  arcivescovo  a  ritornare  d' Inghilterra  in  Italia  ;  ma  questo 
ponto  che  professa  esser  il  priiìcipale,  et  scopo  della  sua  scrittura,  lo 
tocca  cosi  leggiermente,  che  non  occorre  farvi  sopra  reflessionc.  Non  alle- 
gando altra  causa,  se  non  la  hercsia  di  quella  Chiesa,  et  la  divisione, 
0  scisma  dalla  Santa  Chiesa  cattolica  romana,  cosa  che  ad  un  uomo  del 
suo  sapere  non  poteva  esser  nuova,  ma  benissimo  saputa  prima  che  si 
partisse  d' Italia. 

In  esistenza  il  manifesto  è  un'  accusatione  di  sé  medesimo,  et  retrat- 
tatione  delle  cose  da  lui  scritte  et  stampate,  contro  la  dottrina  della  Chiesa 
romana,  con  dimandarne  ampliamento  perdono  al  Sommo  Pontefice,  et 
promettere  di  riflar  il  danno  col  scriver  in  contrario.  Il  che  se  avesse 
fatto  in  puri  termini  di  rctrattaliohc,  ó  penitenza,  saria  cosa  lodevole, 
che  ha  havuto  esempio  anco  in  santissimi  dottori,  et  sarebbe  bene  che  si 
publicasse  non  solo  in  quest'  inclita  città,  ma  per  tutto  il  mondo,  per  con- 
fermatione  della  nostra  Santa  Fede  cattolica,  et  per  un  notabile  esempio 
di  non  vacillare  per  Immani  rispetti  nella  religione,  in  quale  per  gratta  di 
Dio  siamo  nati. 
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Ma,  0  perchè  T  arcivescovo  habbia  havulo  qualch'allro  motivo,  che 
la  coscienza,  di  che  la  carità  cristiana  non  nù  permette  interporre  il  mio' 
giudicio,  0  perchè  sia  stato  costretto  a  dare  sodisfatione  ad  altri,  la  cui 
gratia  gli  sia  troppo  necessaria,  o  perdiè  t<'iie  sia  la  natura  delli  grandi 
afletti  umani  d'aver  sempre  congìonto  11  trapasso;  egli  Ita  tessuto  questa 
scrittura  in  forma  tale,  che  se  io  debbo  dire  il  mio  senso^  come  sono 
tenuto,  non  veggo  ragione  sussistente,  per  quale  debba  essei'e  licentiata 
qui  alla  stampa,  ma  molte  che  persuadono  il  contrario  efiicacemente. 

Primieramente,  perchè  questa  retrattatione  publicata,  per  essere  d'un 
prelato,  ìì  mio  giudicio  non  fori  molto  efletto  a  gloria  deUa  nostra  reli* 
gione  per  l'esempio,  come  lianno  fatto  altre,  si  perchè  chi  la  leggerà 
attentamente  potrà  credere,  ch'egli  parti  sforzalamentc,  se  pure  è  egli  che 
parìa,  et  non  più  tosto  quelli  ch'hanno  tenuta  la  scrittura  quattro  mesi  dal 
flne  di  novembre  sino  alli  ultimi  di  marzo.  Ma  più  tosto  pub  avvenire 
ad  altri  quello  che  è  avvenuto  a  me  ancora,  che  confesso  ingenuamente 
non  aver  in  mia  vila  letto  cosa  che  mi  apportasse  tanto  scandalo  et 
orrore.  Imperocché,  che  un  uomo  possi  errare  per  mancamento  di  giu- 
dizio, 0  sedotto  da  altri,  o  per  simili  rispetti,  non  è  maraviglia  ;  ma  che 
alcuno  centra  la .  verità  conosciuta,  centra  Dio,  contra  la  sua  propria  co-, 
scienza,  contra  i  fondamenti  della  propria  salute,  possa  volere  sciente- 
mente et  volontariamente  publicar  luia  congerie  di  dottrine  false,  eretiche, 
per  tali  da  lui  conosciute,  et  senza  interesse  di  utile,  ma  per  un  sdegno  ; 
.  queisto  io  confesso,  che  non  capisce  nel  mio  intelletto,  et  non  mi  pare  pos- 
sibile. Onde  essendo  tale  la  forma  di  questa  retrattatione,  che  queUa  mol- 
titudine numerosissima  di  errori  che  detesta  et  abbomina,  li  fanno  dire, 
che  li  conosceva  per  errori  et  eresie,  benché  ìi  predicasse,  defeodesse  et 
scrivesse,  questo  mi  rappresenta  piuttosto  una  fede  venale,  anzi  una  per- 
sona che  faccia  della  fede  come  delle  vesti,  spogliandole  et  vestendole  ad 
arbitrio,  et  non  un  illustre  esempio  di  penitenza,  ma  un  tenebroso  abisso 
d' impietà,  et  che  invece  di  edificare  distrugga,  et  di  sanare  ferisca,  fa- 
cendo credere  che  se  prima  fu  falso,  bora  non  sia  sincero. 

Et  per  esser  questo  prelato,  et  di  dignità  grande  del  Ser.mo  Dominio, 
nel  quale  ha  anco  parenti  onorati,  fedelmente  adoperati  nel  sei*vitio  publico, 
siccome  è  da  rallegrarsi,  che  sia  ritornato  dagli  errori  alla  verità,  così 
conven*ebbe  poter  seppellire  in  sempiterna  oblivione,  che  un  tale  personag- 
gio con  piena  cognitione  della  verità,  con  un'  impietà  forse  mai  più  udita 
né  letta,  abbia  volontariamente  eletto  di  tenere,  scrivere,  insegnare  un  si 
gran  numero  di  eresie  che  bastcrebbono  a  convertire  tulli  gli  angeli  in 
tanti  diavoli  dell'  inferno. 

Ma  oltre  queste  ragioni,  che  persuadono  non  esser  bene  permettere 
il  ristampare  questo  manifesto,  ve  ne  sono  due,  che  io  credo  necessitano 
a  vietario.  Prima  :  tra  gli  dogmi  eh'  egli  abiura  et  anatematizza  è  questo 
ancora,  d' aver  insegnato,  Eundem  (Papam)  non  hàbere  potestatem  in 
temparalia,  per  la  quale  retrattatione  resta  da  lui  posto  come  articolo 
della  nostra  santa  fede  :  Papam  hdbere  potestatem  in  temporalia.  È  vero 
che  di  sotto  apporta  questa  limitazione  :  In  ordine  ad  spiritualia. 

Sopra  questa  importantissima  assertione,  die  si  pone  come  articolo 
deUa  Santa  Fede,  Vostra  Serenità  sappia  che  per  quasi  undici  secoli  dopo 
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la  salita  di  Nostro  Signore  al  cielo  fu  cosa  inaudita  nella  sanla  Chiesa, 
che  gli  ecclesiàstici  avessero  potestà  nelle  cose  temporali,  se  non  con- 
cessa dalli  principi  per  privilegio,  gralie,  et  concessioni  in  alcuni  luoghi 
pili,  in  altri  meno>  secondo  che  ad  essi  prìncipi  pareva.  Ma  essendo  creato 
pontefice  romano  Gregorio  VII  del  1073,  questo  vedendo,  che  in  Ger- 
mania li  Sassoni  et  altri  principi,  per  la  puerizia  di  Enrico  IV  imperatore, 
asph*avano  ad  una  sollevatione,  stimò  venuta  l'opportunità  di  levare  di 
mano  di  esso  imperatore  Y  investitura  dei  beneflzii  ecclesiastici,  et  sopra  di 
ciò  mossa  la  diiBcoltà,  eccittò  tante  seditioni  et  gueiTe  al  cristianesmo,  che 
in  altro  tempo  non  furono  mai  maggiori.  Et  quel  Pontefice  fu  il  primo 
che  passò  à  deponere  Y  Imperatore,  assolvere  li  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  comandare  che  fosse  fatto  un  altro  Imperatore,  et  altre  còse  di 
questo  genere  note  nelle  liistorie. 

Avvenne  eh*  essendo  interessato  quasi  tutto  il  cristianesmo  in  quéste 
due  fationi,  li  scrittori  cominciarono  ad  esser  divisi,  perchè  alcuni  per  la 
parte  ddr  Imperatore .  biasimarono  gli  attentati  del -Pontefice,  come  novi, 
non  più  uditi  nella  chiesa,  indebiti  et  contrarli  alla  dottrina  di  Cristo,  dei 
Santi  Apostoli  et  dei  buoni  Pontefici  medesimi,  eh'  avevano  insegnato  che 
li  ministri  ecclesiastici  sono  curatori  delle  cose  spirituali,  senza  facoltà  d'in- 
tromettersi nelle  temporali.  Per  l'altra  parte  quelli  che  favorivano  la  fa- 
ttone tH)ntificia,  per  difendere  le  cose  fatte  da  quel  Pontefice,  inventarono 
che  gU  ^lesiastici  hanno  bene  la  loro  autorità  sopra  le  cose  spirituali,  ma 
che  può  estendersi  anco  alle  temporaU  in  caso  che  cosi  ricerchino  le  cose 
pertinenti  alla  salute.  Questa  dottiina  passò  per  questi  termini  intorno  a 
200  anni,  con  tenere  ciascuna  delle  partì  la  sua  opinione,  benché  i  piii 
dotti,  et  più  timorati  di  Dio  sempre  sostentassero  che  agU  ecclesiastici  fosse 
proibito  l'estendere  la  mano  alli  governi  temporali. 

Del  1215  in  circa,  assonto  al  pontificato  Innocenzo  III,  ebbe  anch'esso 
varie  contentioni  con  principi,  et  come  quello  che  estese  la  sua  potestà 
quanto  potè,  presa  l' occasione  di  certa  controversia,  fornoò  quella  famosa 
decretale  che  comincia  :  Per  veìierabilem,  sotto  il  titolo  :  Qui  fiUi  $int 
legiUmi,  nella  quale  disse  che  il  Papa  ha  giurisditione  anco  temporale 
fuori  dello  Stato  a  lui  sottoposto,  certis  catisis  inspectis  casualiter.  Sopra 
la  qual  paiola  cominciò  una  dìsputa  tra  li  canonisti  per  1!  ìnterpretalione 
di  quella  parola  casualUer,  et  passati  per  molti  gradi,  finalmente  ne  i 
tempi  nostri  quelli  che  s' affaticano  di  attribuire  potestà  anco  in  temporale 
sopra  Ultto  il  cristianesmo  al  Papa,  hanno  mutata  o  interpretata  la  parola 
.casualiter  in  queste  due  altre:  Lidirecte  et  in  ordine  ad  spiriiualia; 
dicendo  alcuni,  che  ha  potestà  iìidirecte  sopra  le  cose  temporali  ;  et  perchè 
(|uesta  parola  iìidirecte,  et  potestà  indirètta,  non  suona  così  bene  alle 
orecclìie,  li  gesuili  l'hanno  mutala  in  quest'  altra  :  In  ordim  ad  spirUualia, 
eh' è  quella  che  usa  l'arcivescovo  nel  suo  manifesto. 

Ma  sotto  (juesto  invohicro  di  parole  comprendono  però  tanto  che 
r^nstituiscono  il  Sonuno  Pontefice  monarca  in  spirituale  e  temporale  sopra 
tutto  il  mondo,  perchè  vogliono  che  per  (piesta  sua  ])otestà  indiretta,  o 
in  ordine  ad  spiriiualia,  egli  possa  de|)onere  principi,  farli  mutare  le 
leggi  loro,  et  il  governo,  cacciare  dalli  Stati  quelli  d' aliena  religione, 
liberare  ì  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  comandare  che  sia  fatta  la 
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guerra  a  chi  non  obbedisce  z^jà  ecdeaastici,  pod  mandare  mereantie  in 
parti  d'infedeli  senza  loro  licenza,  con  tanti  altri  particolari  die  sono  inu- 
merabili  et  crescono  di  giorno  in  giorno  in  infinito. 

Questa  dottrina  sino  al  presente  è  stala  come  opinione  difesa,  et  anco 
ampliata  dagl' interessati  nella  Corte  romana,  et  impugnata  anco  dalli 
dottori  cattolici,  difensori  deli*  autorità  data  da  Dio  alli  prencipi  e  magi- 
strati et  non  admessa  in  alcun  stato  del  cristianesimo,  se  non  come  opi- 
nione dis|)utabile  :  ma  mai,  diMo  sap|iia,  nessun  è  passato  tanto  oltre, 
che  rabbia  proposta  come  articolo  di  fede  se  non  nel  1610,  il  cardinal 
Bellarmino,  che  presa  occasione  di  scrivere  contro .  un  certo  Guglielmo 
Barcleo  dott  francese,  mandò  fuori  un  libretto,  nel  quale  tra  le  altre  cose 
pregiudiciali  al  pubblico  governo  portò  ancora  questa  dottrina  non  più 
come  opinione  tra  teologi,  ma  come  di  fede;  et  in  Francia  dispiacque 
tanto  questo  trapasso  che  condannarono  il  suddetto  libro  del  cardinale 
Bellarmino,  et  lo  fecero  abbruciare  publicamente. 

Ora  Tardvescovo  anch'esso  in  questo  suo  manifesto  pone  la  sud- 
detta proposizione  come  articolo  di  fede,  abiurando  et  anatematizzando 
la  contraria.  Di  modo  die  chi  approba  questo  scritto,  confessa  come  '  arti- 
colo di  fede  die  il  Papa  può  deponer  i  principi,  assolvere  i  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  concedere  li  Stati  di  chi  non  li  obbedisce,  alli  oc- 
cupanti, comandar  alli  principi  di  far  la  guerra  alli  disubbidienti,  et  tante 
altre  cose  die  la  Corte  pretende  contro  i  principi,  che  sarcbhi  longo  e 
tedioso  il  racc^ntario.  Resti  nel  giudicio  di  Vostra  Sereniti  et  di  Vostre 
Eccellenze  ill.m^,  se  la  qualità  dell'  assertione,  et  la  condìtione  de'  tempi 
ricerchi  la  stampa  et  approbatione  di  tale  dottrina  come  articolo  di  fede. 

Due  aBre  assertioni  pone  come  articolo  di  fede,  di  che  io  resto 
stupido  come  le  sia  stato  permesso  :  l' una  che  la  cattolica  religione  non 
possi  mancare  dalla  città  di  Roma,  tanto  che  avremmo  un  bdlissimo 
articolo  di  fede,  che  Roma  non  possi  esser  distrutta,  ma  sia  per  durare 
sino  al  (Ine  del  mondo  ;  ma  passi  questo,  per  un  ccce^  di  adulatione, 
che  però  in  cosa  tanto  seria  quanto  è  la  tede  dà  più  saggio  di  chi  non 
crràa  niente,  che  di  chi  creda  troppo.  L'altra  è  espressa  in  queste  parole, 
che  il  Papa,  perpetuo  sitìat,  et  tota  soUicitudine  quaerat  solam  salutem 
animarum.  Credo  che  fondi  sopra  la  bontà  et  santità  del  presente  Sommo 
Pontefice,  senza  aver  riguardo  che  vi  sono  molte  historie  deUe  vite  dei 
Pontefici,  et  de  viventi,  che  giurarebbono  che  i  Pontefici  ponno  aver  anco 
qualche  altra  sorte  di  sete;  ma  questo  è  fare  aiticolo  di  fede  sopra  cosa  di 
fatto,  che  non  può  esser  certa.  Passerei  queste  due  come  eccessi  di  affetto, 
benché  siano  contrarie  alla  ragione,  ai  canoni,  massime  al  famoso  capitolo  : 
Si  Papa,  List  iO  ;  ma  la  sublimità  della  sapienza  di  Vostra  Serenità  d 
di  Vostre  Eccellenze  ilLme  vede  l' estremo  pregiudicio  che  porta,  perchè 
se  li  sudditi  et  semplici  siano  insegnati,  come  cosa  di  fede,  che  li  Papi 
non  habbino  sete  d'altro  mai,  et  con  tutta  la  sollecitudine  procurino  la 
sola  salute  deUe  anime,  ne  segue  che  in  tutte  le  occorrenze,  o  che  sco- 
munidii,  o  interdica,  o  comandi  alli  prìncipi  fare  o  disfare  leggi,  mutar 
governo,  far  o  disfar  leghe,  levare  gabelle,  et  in  ogn'altro  ponto,  che  pos- 
sono esser  inumerabili,  conviene  ubidirli,  rimettersi  a  loro,  far  tutto  quello 
che  comandano,  senza  ricercar  altro,  et  aver  per  empii  et  cattivi  cristiani 


•  t* 


—  247  — 

li  principi  clie  facessero  altramente  ;  questo  non  si  può  fuggire,  se  la  nostra 
fede  aniinetta  queir  articolo. 

Oltre  dì  questo,  nei  confutare  la  dottrina  delti  protestanti,  dì  che  io 
non  farò  alcun  discorso,  se  lo  faccia  fedelmente  o  con  impostura,  questo 
è  ben  certo,  che  Io  fa  con  le  più  atroci  offese,  et  nelle  più  ingiuriose  ma-^ 
niere  che  si  possi  immaginare,  et  in  particolare  nomina  più  volte  il  re  in- 
glese, et  gli  attribuisce  molte  cose  che  lo  possono  metter  in  sprezzo  et 
discredito  dei  sùdditi  suoi,  come  ch'egli  senta  male,  o  parli  peggio  della 
religione  che  pirofessa  et  fa  professare  ai  suoi  sudditi,  che  è  uri  mezzo 
potentissimo  et  attissimo  per  eccitare  seditìonì  et  solievationi,  et  non  è  da 
dubitare  che  (]uel  prìnci[)e  non  sia  per  arrecarselo  ad  atroce  offesa,  et  non 
credo  ésàere  dì  servitio  publico,  che  quelli  che  non  tralasciano  alcuna 
cosa,  possano  valersi  anco  di  questa,  che  Vostra  Serenità,  con  l'approva- 
tione  di  questa  stampa  mostri  assentii'e  et  ricevere  piacere  dell'offesa  di 
quel  Re.  Più  indecentemente  poi  parla  contro  gì'  Inglesi,  cliiamandoli  scola 
d'errori  et  falsità,  ciechi,  involti  neUe  tenebre,  sinagoghe  anglicane.  Qui 
non  considero  quello  che  sia  vero,  ma  se  sia  decente  un  così  ingiurioso 
^  modo;  non  la  resparmia  né  alli  Stati  né  agli  Àlemani,  ma  tutti  tratta  assai 
scostumatanlente. 

Dal  che  resta  di  detertninare  dalla  somma  prudenza  di  Vostra  Se- 
renità et  di  Vostre  Eccellenze  ilLme,  se  sia  bene  colla  stampa  in  Venetia 
mostrare  compiacimento  delle  suddette  ingiurie  contro  Principi  et  Stati 
con  quali  la  Ser.ma  Republica  non  ha  comunione  di  religione,  ma  può  ben 
averla  d' interessi  di  buon  governo  e  dì  comune  difesa. 

Àggiongerò  anco,  che  quando  l'arcivescovo,  del  quale  si  tratta,  passò 
in  Inghilterra,  et  fu  publicato  il  suo  manifesto,  il  padre  teologo  dei  fran- 
ciscani  di  Padova  compose  un  Ubro  contro  il  suddetto  manifesto,  et  Vostra 
Serenità  non  volle  che  fosse  stampato  nel  suo  Stato,  per  non  ingerirsi 
nelle  atióhi  dell'arcivescovo,  né  in  bene  né  in  male.  II  che,  secondo  il 
niio  riverente  parere,  si  potrebbe  far  anco  di  questo,  poiché  quanto  alla 
sostanza  non  còdtierié  cosa  alcuna,  né  in  difesa  della  rehgione  cattolica 
né  contro  i  protestanti,  òhe  non  si  trovi,  et  molto  megUo,  in  tutti  gli  altri 
libri.  Et  tanto  più  che  dal  non  stamparsi  niùno  può  restar  offeso,  né  meno 
l'arcivescovo  stesso,  se  non  ha  perso  il  senso  dell'  umanità,  non  essendo  né 
debito,  né  solito  stamparsi  tutte  le  scritture  di  simìl  soile.  Et  per  quello 
che  toccasse  il  favorire  la  stampa,  é  tanto  poca  cosa,  che  si  traumi  di  gazzette, 
et  per  la  curiosità  non  ci  mancaranno  in  questa  occasione  le  città  vicine, 
suddite  al  Pontefìce  Sommo»  a'  quali  in  ispecialità  tocca  il  trionfo.  Et  sotto- 
mettendo, eie.  Gratie  etc. 

Dev.mo  et  humilissimo  servitore 

F.  Fulgenzio  de  Servi. 

(  Minute  di  consultore  incerto,  1622.  sino  1625.  Consultori  in  iure  n.  810( 
P»g.  *yi). 
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E)  Scrittura  di  frd  Paolo  Sarpi  sulla  pubblicaiione  di 
scritture  malediche  cofUro  il  Oovemo. 

Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori  I 

È  mollo  necessaria  la  resolutione  presa  da  Vostre  Eccellenze  Ili.me 
di  ovviare  sQle  malediche  scritture  le  quali  sono  pubblicate  centra  la  Sere- 
nissima Repubiica,  imperochè  alcune  col  vilipendere  le  forze  publiche  et 
rappresentar  il  governo  come  debole,  levano  la  riputatione  dello  Stato,  tanto 
appresso  li  vicini  quanto  appresso  li  sudditi,  quali  havendolo  in  poca  stima 
si  rendono  preparati  alle  novità  che  non  sono  mai  tentale  né  con  guerra  da 
nemici,  né  con  sollevationi  de  suddili,  centra  quei  Principati  che  sono  repu- 
tati aver  forze,  et  buon  governo  ;  altre  scritture  col  dipinger  il  Governo 
poco  sincero  verso  li  vicini,  et  meno  giusto  et  amorevole  verso  li  sudditi.  Io 
fanno  et  a  questi  et  a  quelli  esoso.  Ma  sopra  tutto  è  pernicioso  un  terzo  ge- 
nere dì  quelle,  che  detrahendo  alla  pietà  deUa  Republica  in  materia  di  reU- 
gione  levano  appresso  li  sudditi  il  buon  credito,  et  U  fanno  perdere  V  afEet- 
tione  al  Principe.  Imperochè  ogn'  uno  natui*almente  ha  inclinatione  a  quei 
che  stima  favoriti  da  Dio,  et  aUeno  animo  da  chi  reputa  esser  contraij  al 
servìtio  di  S.  M.  D.  Anzi  di  pib,  sicome  nessun  ardisce  tentar  cosa  centra 
li  favoriti  da  Dio,  credendo  che,  da  lui  saranno  protetti,  cosi  ogn'un  ardisce 
contri  chi  è  stimalo  in  disgralia  Divina,  pensando  che  Dio  sia  per  assistere 
et  coadiuvare  ogni  impresa,  che  centra  quello  sia  pigliata.  Né  causano  tut- 
to il  nude  le  scritture  in  quei  solaniente  che  le  leggono  ;  peggio  è  die  dan- 
no anco  occasione  di  parlare  et  somministrano  materia  di  discorsi  alli  mal 
contenti  et  interessati,  U  quaU  trovando  le  orecchie  delle  semplici  persone 
aperte,  si  insinuano  seducendo  et  imprimendo  concetti,  che  causano  perni- 
ciosi eflfetti,  et  quello  che  più  è  da  stimare,,  eccitano  anco  U  predicatori  et 
confessori  a  f^e  de  sinistri  ufflg  nelle  confessioni,  et  in  altri  coUoqiy  reli- 
giosi, li  ((uali,  di  quanta  efficacia  siano,  non  habbiamo  bisogno  imparai*)o 
dalle  historie.  L' età  nostra  ha  visto  una  lega  formata  in  Francia  col  metzo 
de  confessori,  che  ha  potuto  levai'e  lo  Stato  et  la  vita  ad  un  potentissimo 
Re,  et  le  l'eliquie  di  quella  noq  sono  ancora  tutte  ben  estinte. 

Quando  si  potesse  chiuder  V  adito  a  queste  scritture,  sarebbe  il  pro- 
prio et  vero  rimedio  ;  questo  non  si  potendo  fare,  resta  il  rintuciarli-  il  filo, 
et  levargli  la  forza,  con  opporli  alli:^  scritture  che  scuoprìno  la  nialignità  et 
falsità  insieme,  et  mettendo  le  cose  in  chiaro  servino  a  confonder  li  male- 
voli, confermare  li  ben  affetti,  ed  imprimer  il  vero  neUi  titubanti. 

Planno  stimato  Vostre  Eccellenze  bene  dar  principio  per  occasione 
di  quella  scellerata  instm&ione  secretissima,  la  quale  sotto  nome  dell'  E- 
ducator  del  Re  Palatino  in  34  precelti,  che  finge  darli,  forma  un  tiranno 
tanto  perfido,  che  li  passati  secoli  non  hanno  havuto  un  tale  ;  morde  et  of- 
fende diversi  prencipi  et  po{)oli,  et  non  tralascia  la  Serenissima  Republica, 
della  qual  parla  nel  cap.  15,  dove  in  brevissime  et  pregnantissime  parole 
censura  tutto  il  governo  |)assalo,  et  presente  insieme,  augurando  cattivo 
successo  air  avvenire  ;  questo  pensando  io  come  si  possi  confutare  per 
ben  corrisponder  al  comandamento  di  Yosti*e  Eccellenze  Ili.me,  et  desi- 
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derio  et  debito  mio,  ho  stimato  necessario  an^ar  considerando  tutti  li 
modi  che  si  possino  tenere,  acciò  daUa  somma  prudenza  loro  sia  eletto 
il  pib  appropriato  air  intentione  loro,  et  io  sapendo  in  che  maniera  incon- 
trare nel  loro  seiìso,  possi  operare  con  speranza  di  far  cosa  buona,  poi- 
ché chi  scrive  con  animo  titubante  et  dubioso,  se  fa  o  non  fa  bene. 
'  non  sa  mai  rissolvere  che  dii^e,  né  che  tacere,  et  per  il  più  degge  il 
partito  peggiore. 

Il  primo  et  più  pronto  modo  et  che  considerato  in  universale,  sarebbe 
da  tutti  preposto,  é  rispondere  alle  dilTamationi  false,  rendendo  buone  ra- 
gioni del  governo,  et  attieni  della  Serenissima  Republica>  cosa  anco  facile 
da  fare,  perché  essendo  quelle  giuste  et  prudenti,  sono  sufficienti  a  som- 
ininisti*ar  abbondante  materia  per  una  buona  deffesa,  et  questo  non  potrà 
esser  ripreso,  essendo  senza  offesa  d*  altri  et  senza  mancaménto  di  ve- 
rità et  di  modestia.  Qui  nondimeno  vi  sono  li  suoi  contrari,  poiché  non 
tanto  nelle  questioni  private,  et  nelle  battaglie  armate,  quanto  anco  nelle 
litterarie,  non  ci  é  maggior  miseria  che  stare  sopra  la  sola  deffesa,  et 
chi  prende  un  tal  partito  é  necessario  che  soccomba,  perctìé  V  inirnico 
essendp  certo  che  non  sarà  offeso,  ma  rispettato,  arditamente  passerà  a 
nove  ingiurie  et  più  petulanti,  et  li  essempy  passati  hanno  mosti'ato,  che 
qualunque  prendpe  o  privato,  offeso  con  manifesti  o  scritture  si  é  con- 
tentato di  difendersi  solamente,  altro  non  ha  fatto,  se  non  chiamato  nove 
scritture  più  perniciose  et  più  malediche,  et  ha  fatto  dir  molto,  dove 
prima  era  detto  poco,  et  siccome  li  buòni  capitani  biasmano  lo  star  sulla 
sola  deffesa,  cosi  li  buoni  scrittori  hanno  non  tanto  per  infrottuose,  ma 
per  dannose  ancora  le  apologie,  se  non  accusano  V  avversano  altretanto, 
et  qualche  più  ;  et  la  medesima  natura  insegna  a  ciascuno  che  é  ingiu- 
riato; a  ribattere  T  ingiuria  con  ponture,  et  é  lodata  quando  non  eccede 
li  termini  ragionevoli,  essendo  solo  V  eccesso  dannato. 

Ma  descendendo  al  particolare,  questa  verità  si  farà  più  chiara.  Nes- 
sun principato  é  stato,  né  può  esser  senza  gravissime  imperfettioni  ;  il  re- 
gno di  Giro  et  di  Alessandro  huomini  di  virtù  heroiche,  et  la  Francia  nel 
governo  di  San  Luigi,  di  santissima  perfettione,  sono  stati  soggetti  a  grandi 
riprensioni.  Non  conviene  presupore  che  la  Repubblica  sia  essente  dalle 
conditioni  humane  ;  chi  vuole  offender,  et  metter  in  cattivo  concetto,  piglia 
à  notare,  scoprire  et  censurare  questi  defetti  per  macchiare  tutto  il  governo. 
Non  si  possono  ragionevohnente  defendere,  malamente  nascondere,  lo  scu- 
sarli é  un  confessarli,  et  la  malignità  humana  chiude  le  orecchie  alle 
scuse  ;  .per  il  che  a  tal  sorte  di  mordacità  hon  vi  é  altra  risposta,  se  non 
riconoscendo  la  condltione  humana  essere  che  in  ogni  governo  siano  le  im- 
perfettioni, et  mostrando,  quelle  d' altri  a  favore  di  clii  lo  scrittore  si  ado- 
fièra,  esser  maggiori  et  più  dannabili  assai,  il  che  tanto  più  é  giusto  fare, 
quanto  che  viene  anco  usato  da  quei  che  sono  accusati  di  eccessi  gravissi- 
mi et  volontari.  In  questo  genere  vagliono  mirabilmente  li  Giesuiti^  che  do- 
ve sono  toccati  non  si  defendono,  se  non  col  uscir  del  proposito,  et  aggre- 
gar fasci  di  maledicenze  centra  altri  con  tanta  petulanza,  che  fanno  scorda- 
re tutto  quello  che  di  loro  é  slato  detto. 

Ma  oltre  le  iniperfettioni  conseguenti  Thumana  conditione,  sono  alcune 
parti  di  governo,  che  se  ben  buone,*  perfette  et  necessarie  et  da  savij  lodate, 
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luumo  però. cattiva  T apparenza  esteriore.  Il  maledico  piglia  queste,  le  op^ 
pone,  le  inette  in  mostra,. et  T universale  che  vede  la  scorza  ei  è  inca- 
pace di  queUo  che  è  buono  et  intemo,  porge  orecchie  a  riputarie  cat- 
tive, et  vi  assente.  Non  si  possono  negare  stando  in  fatto,  defenderle  non 
è  possibile  per  la  incapacità  delie  orecchie,  pertiche  parimente  per  libe- 
rarsi dalle  oppositioni  non  resta  altro  modo,  se  non  contrap^arle  col 
mostrare  che  il  medesimo  fa  chi  li  oppone  et  qualche  cosa  di  più.  liC 
cose  che  vengono  dette  nella  instnMione  secretissima,  nel  capo  15  della 
Serenissima  Republica,  sono  di  questo  genere,  attieni  buone  et  necessarie, 
ma  che  hanno  cattiva  apparenza,  dove  V  impresa  del  defenderle  sarebbe 
irreuscibile,.  per  la  incapacità  del  volgo,  et  metterebbe  in  cattivo  credito  il 
defensore  et  la  stessa  Republica,  et  farebbe  altri  cattivi  effetti  ;  il  negarie 
sarebbe  stimato  temerità,  attesa  T  apparenUa.  Né  vi  resta  altro  modo,  se 
non  opponer  loro  le  aUioni  di  queUi,  a  favore  dei  quali  è  scritto,  et  dei  loro 
prog^tori;  et  andarle  mostrando  più  notabili,  con  die  vien  mirabilmente 
divertita  la  mala  opinione  che  può  esser  concetta.  Imperocché- il  lettore, 
eccitato  da  quei  esempj,  overo  si  risveglia  a  conoscere  la  malignità  del  ca- 
lunniatore, che  reprende  quello  che  merita  lode,  o  veramente  se  non  é  ca- 
pace di  tanto,  si  dìvertisce  dall'odio,  che  concepirebbe  per  le  detrattioni,  et 
lo  volta  contro  gli  autori  degli  esempj  portati,  essendo  questa  la  natura  del- 
l' ingegno  humano,  quando  compara  insieme  li  gravi  et  li  leggeri  eccessi, 
reputar  li  soli  gravi,  vitj,  et  lì  leggieri,  viriii. 

Un  altro  avvertimento  vien  dato  di  non  pigliar  mai  impresa  di  ri-^ 
spender  a  scrittura,  che  con  brevità  et  argutia  dice  male,  se  ben  falsa- 
mente, quando  la  difesa  habbia  bisogno  di  longa  narratione,  o  discorso  ; 
perché  le  brevi  argutie  imprimono  ed  occupano  la  mente,  la  qual  poi  stan- 
candosi col  discorso  longo,  non  può  aprir  adito  alla  verità.  A  questi  parti- 
colari supplico  Vostre  Eccellenze  Ill.me  liaver  consideratione,  trattandosi 
hora  di  censurare  questa  scrittura.  Imperocché  se  bene  la  Serenissima 
Republica  viene  offesa,  tanta  nondimeno  é  la  sua  sincerità,  che  attribuisce 
le  offeae  a  persone  private,  et  per  il  più  incognite,  onde  stimo  che  non  con- 
viene conlutarle  con  li  fatti  de  altri,  seben  enormi  et  indegni.  A  che  dir 
rebbe  alcuno,  che  siccome  é  privato  quello  che  non  ha  rispettato  la  Sere- 
nissima Republica,  cosi  sarà  un  privato  che  risponderà  col  conveniente  ri- 
spetto, et  se  il  suo  prìncipe  gli  ha  permesso  lo  scrivere,  non  sarà  inconve- 
niente che  sia  permesso  a  questi.  S' aggionge,  che  se  lo  scrittore  é  privata 
persona,  nondimeno  opera  ad  istanza  del  principe.  La  regola  universale  é, 
quando  non  si  sa  V  autore  di  un  fatto,  guardare  in  beneficio  di  chi  toma  ; 
ma  senza  questa  congettura  si  sa  pur  certo,  che  la  scrittura  in  materia  delle 
novità  di  Valtellina  che  é  tanto  più  ingiui'iosa  et  seditiosa  centra  la  Repu- 
blica, é  fatta  d'ordine  di  chi  ha  governo  et  con  previa  consultatione,  il  che 
conclude  che  non  sia  assurdità  far  ristesse  anco  da  questo  canto,  et  delle 
scritture  anco  de  privati,  chi  presede  al  governo  è  principal  causa,  porcile 
siccome  li  buoni  sudditi  di  questo  Prencipe  non  scrivono,  perché  sanno  di 
non  farli  cosa  grata,  cosi  farebbono  quei  degli  altri,  se  non  sapessero  di 
compiacere  al  loro  Prencipe. 

Ma  quando  li  rispetti  rìcerchiiio  di  astenetesi  allatto  dal  metter  in  cam- 
po il  governo  d'altri,  ovvero  a  tocario  Con  moderatione  et  rispetto^  conse- 
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gliano  li  buoni  scrittori  che  non  si  faccia  apologie,  ma  si  taccia>  mostrando 
di  non  stimare  et  non  curare,  anzi  più  tosto  con  tma  ironica  confessione  si 
mostri  confidare  che  dal  mondo  siano  conosciute  per  maligne  oppositioni  ; 
che  cosi  facendo  servare  più  la  dignità,  «diminuuà  la  fede  al  maledico,  et 
le  scritture  più  tosto, saranno  neglette  et  coperte  dall'  oblivione,^  dove  la  def- 
fesa  li  darà  maggior  riputatione  et  le  farà  leggere  più. 

Per  confermar  tutto  ciò  con  domestici  essempij,  raccorderò  doi  succes- 
si, Uno  del  secolo  precedente,  nell'  occasione  della  lega  di  Gambrai,  quando 
Lodovico  Eliano  ambasciatore  di  Frància  alla  dieta  di  Germania  fece  una 
oratione  come  una  filippica  o  invettiva  contro  la^  Republica.  Le  falsità  che 
contenga,  anzi  le  conti*adittioni  et  repugnanze  in  sé  stessa  si  possono  vedere, 
oltre  le  inetie  et  la  poca  eleganza.  A  questa  fece  una  risposta  6ie- 
ronimo  Donato,  elegante  et  ornata  ;  con  tutto  ciò  quella  di  Eliano  andò  per 
tutto,  fu  più  vòlte  stampata  nelle  raccolte  delle  scritture  da  diversi;  quella 
del  Donato  non  è  mai  stata  da  alcuno  stimata,  da  nessuno  ristampata,  ne- 
meno  raccordata,  né  ve  n'  è  memoria,  se  non  appresso  pochi  in  questa  città, 
dove  sono  salvate  qualche  copie  scritte  a  penna.  Il  defetto  non  viene  dallo 
autore,  nò  dalla  materia,  degni  ambidoi  di  etema  memoria,  ma  dalla  for- 
ma, per  lo  svantaggio  che  hanno  le  apologie,  se  non  sono  recriminazioni  al- 
trettanto 0  più  pungenti.  L'altro  esempio  non  è  più  vecchio  di  15  anni,  do- 
ve nella  difiérenza  con  un  altro  potentato  non  occorre  altro  raccordare,  se 
non  che  da  questa  parte  furono  censurate  le  attioni  della  contraria  con 
molta  moderatione,  et  quella  con  un  stuolo  di  scritture  fatte  in  sua  defissa, 
niente  acquistò  appresso  la  credenza  del  mondo,  anzi  fece  più  conspicui  il 
suo  mancamento,  che  non  fu  mostrato  nelle  cose  scritte  centra  di  lei,  et 
il  parere  degli  huomini  giudiciosì  suoi  fautori,  fu  che  meglio  sarebbe  per 
quella  parte  riuscito,  quando  havesse  passato  le  oppositioni  con  silentio, 
et  non  avesse  tentato  deffesa. 

Ma  per  fiiggir  tutti  questi  scogli,  si  potrebbe  prender  un  altro  partito  ; 
che  sarebbe  non  far  alcuna  mentione  delle  cose  scritte  da  altri,  né  delle 
maldicenze  di  quelli,  lié  prender  per  soggetto  il  contradire  alle  loro  com- 
positìoni,  ma  scriver  il  retto  governo  et  le  lodi  della  Republica,  per  il 
che  fare  abbonda  grandemente  la  «materia,  per  le  generose  et  prudenti 
attioni  delli  tempi  passati  et  presentii  Con  questo  modo  si  fuggono  tutti 
li  incontri  sopradetti,  né  altro  rispetto  si  ha  da  attendere  in  questo,  salvo 
che  se  per  questa  via  si  conseguirà  T  eflètto  disegnato,  o  pur  se  succederà 
il  contrailo,  atteso  V  avvertimento  del  savio,  che  la  maledicenza  et  la 
malignità  trovano  le  orecchie  aperte,  havendo  una  coperta  di  libertà, 
dove  la  lode  é  aborrita,  come  quella  che  viene  stimata  adulatione  et 
servitù;  le  vite  de  principi  che  versano  nelle  loro  lodi,  sono  pochissimo 
lette,  et  se  pur  da  alcuno  sono  trascorse,  sempre  o  con  stomaco  o  con  deri- 
sione, né  mai  compositione  alcuna  in  lode  ha  giovato,  se  non  quando  fin- 
gendo r  autore  di  haver  altra  mira,  obliquamente  ha  inserto  la  cosa  lo- 
devole, facendo  cader  a  proposito  di  altro.  Per  quel  poco,  che  io  ho  os- 
servato nell'  historìa  del  secolo  passato,  ritrovo  che  la  Corte  Romana  nella 
perdita  che  ha  fatto  di  due  terzi  dell'obbedienza,  ha  ricevuto  di  gran 
longa  et  incomparabilmente  maggior  danno  per  le  cose  scritte  dai  suoi 
in  essaltatione,  che  per  le  maldicenze  degli  avversai].  Et  chi  leggerà  quei 
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cbe  da  alcun  tempo  in  qui  hanno  scritto  contro  l' antica  libertà,  et  po- 
tenza della  Serenissima  Republica,  vedere  più  fondarsi  sopra  le  lodi  da- 
tegli da  suoi  scrittori,  che  non  hanno  servato  il  modo,  che  slopra  le  detrat- 
tioni  de  nemici. 

Un  altro  contrario  ha  questo  genere  di  scrivere  che  la  lode  in  bocca 
propria  è  un  biasmo  ;  et  quando  sarà  scritto  in  questo  unico  soggetto, 
non  sarà  alcuno  che  non  stimi  essere  scritto  o  per  ordine  publico  o  da 
persona  interessata  con  la  Republica  ;  secondo  la  regola  Y  opera  viene  da 
quello  à  chi  giova. 

Avendo  li  due  modi,  sopra  narrati  le  contrarietà  dette,  resta  vedere 
(|uellì,  che  sono  senza  oppositione  et  questi  sono  di  due  geneii,  uno  ha- 
vendo  riguardo  non  al  presente,  ma  alla  fama  et  alla  posterità;  l'altro 
per  inìprimer  buoni  concetti  neUi  tempi  presenti. 

Quanto  alla  posterità  altra  maniera  non  vi  è  salvo  che  la  liistoria, 
la  qua!  acquisti  et  credito  et  vita,  cose  che  se  non  glie  le  sa  dar  il  va- 
lore et  Tarte  di  chi  la  scrive,  d'altronde  non  convien  sperare  che  l'acqui- 
sii. Quello  che  il  mondo  dall'historia  desidera,  in  ppmo  luoco  è  la  verità 
et  Tabborimento  dell' adulatione.  Quel  scrittore  che  vuol  mostrarsi  veri- 
dico, convien  che  narri  il  bene  et  il  male,  che  se  narra  il  bene  sola- 
mente non  è  creduto,  sapendo  ognuno  la  mistura  nelle  cose  humane. 
L'arte  dello  scrittore,  quando  vuol  favorir  alcuno,  sta  in  non  locar  il  mal 
ascosto,  in  dilatarsi  nella  narratione  di  quel  male,  che  ha  del  generoso, 
et  in  dir  bene  mostrando  di  dir  male.  Tiene  del  difllcile  che  alcuno  possi 
scrivere  le  cose  della  Republica  in  buona  forma,  perchè  sono  molti  al 
govèrno,  molti  gelosi  della  pubblica  reputatione  non  possono  udire  se  non 
le  lodi,  n  Sabellico  et  il  Biondo,  dei  scrittori  delle  cose  venete,  si  mo- 
strano huomini  di  giudicio  et  di  eloquenza,  attissimi  a  scriver  degnamente 
un'  historia  ;  il  mondo  non  li  ha  per  vendichi,  io  stimo  che  non  per  loro 
colpa,  ma  perchè  anco  all'  bora  incontrassero  nella  diflicoltà  sopradetta. 
Et  per  pailar  dei  tempi  vicini  a  questi,  il  Guicciardino,  che  più  tosto  fu 
mal'  affetto  che  alti-imenti,  et  scrive  del  bene  e  del  male,  honora  la  Re- 
publica più  che  altri,  quali  hanno  scritto  solo  il  bene  ;  più  si  può  sperare 
dalli  scrittori  non  nativi,  et  habitanti  in  altre  regioni,  a  quali  si  darà  mag- 
gior credenza  di  verità.  Ma  ecco  qui  il  contrario.  Mons.  di  Thou  che  in 
sua  vita  scriveva  historia  universale,  ha  fatto  tutte  le  cose  possibili  per 
haver  instruttione  delle  cose  passate  in  questo  Slato  ;  non  ha  mancato  il 
modo  di  darle,  però  mai  si  venne  a  ressolutione.  Un  altra  dimanda  fece 
un  polacco  di  cose  più  vecchie  ;  gli  fti  riposto,  che  vedesse  nelle  hìstorie 
stampate.  Queste  due  sono  le  cause,  che  dalli  istorici  la  Serenissima  Re- 
publica non  riceve  il  servitio  che  ella  merita. 

Per  quello  che  habbia  d'  haver  riguardo  alli  tempi  presenti,  il  modo 
è  star  attènti  alli  accidenti  che  succedono,  et  pubblicarne  narratione  so- 
stentando con  ragioni  la  parte  phe  giova  alli  propri  rispetti,  et  vantaggian- 
dosi, stando  tuttavia  senza  uscir  dei  termini  della  veiùtà.  Cosi  fanno  fran- 
i'^esi  di  ciascuna  faltione.  Quando  alcuna  cosa  occojtc  concernente  gf  inte- 
ressi loro,  subilo  con  una  stampa  danno  conto  del  fallo,  tirandolo  a  suo 
favore,  et  se  ben  non  hanno  presenle  bisogno,  lo  fanno  a  Une  d' impri- 
mere le  opinioni  utili  per  li  tempi  futuri.  Si  vede  che  a  Milano  è  stato 
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ristesso  fatto  in  materia  della  Valtellina,  et  neiruso  di  questo  viene  sti- 
mata necessaria  la  prestezza  per  due  ragioni;  la  prima  perchè  mentre 
li  accidenti  sono  novi  et  recenti  la  curiosità  eccita  ognuno  d  leggere, 
che  dopo  qualche  giorno  nessuno  cura  d'intenderli;  la  seconda  perchè 
molto  importa  nell'universale  la  impressione  prima  a  fermare  la  mente 
et  ad  accender  V  affetto.  Questo  ha  in  Yenetia  un  gran  contrario,  perchè 
il  revisore  delle  cose  da  stampare  ha  obbligo  di  fuggire  la  reprensione 
dì  gran  numero  di  persone,  onde  sta  sempre  in  timore,  anzi  in  certezza, 
che  permettendo  la  stampa  nelle  materie  correnti  m  qual  forma  si  voglia, 
sia  per  dispiacer  ad  alcuno,  et  per  tanto  s'appiglia  al  non  lasciar  pu- 
blicar  cosa  alcuna,  come  a  partito  sicuro. 

Un  altro  genere  di  scrittura,  che  risguàrda  il  tempo  corrente,  è  quella 
dove  vien  data  parte  all'universale  delle  ragioni  giurìdiche,  da  quali  un 
Principe  è  mosso  o  dissegna  moversi  ad  alcuna  impresa  che  perciò  è 
chiamata  manifesto,  perchè  publica  a  tutti  quei  fondamenti  et  documenti 
di  ragione,  che  ad  ognuno  non  sono  noti.  In  questa  non  si  comenda  il 
governo,  né  magnifica  le  forze  dello  Stato,  ma  con  termini  di  giurispru- 
denza viei^  dimostrato  che  la  causa  sostentata  è  giusta  in  rigore,  overo 
fondata  in  equità.  Altre  volte  solevano  essere  frequentemente  usate  per 
le  molte  mutationi  che  avvenivano.  A  questi  tempi  ultimi  nelle  turbe  di 
Francia,  il  re  Henrico  lY,  mostrò  la  legittimità  della  successione  sua 
alla  Corona  di  Francia.  Et  Clemente  YIII,  et  il  Duca  di  Modena  fecero 
ristesso  per  le  pretensioni,  questo,  di  successione  et  quello  di  dévolu- 
tione  del  bucato  di  Ferrara.  Ancora  U  Duchi  di  Savoia,  et  Mantosi  pu- 
blicarono  le  ragioni  sopra  il  Monferrato.  Et  ultimamente  li  Bohemi  hanno 
dato  fuori  le  loro  ragioni  neir elettione  di  quel  Regno,  et  l'Imperatore 
ha  slimato  dover  esso  ancora  pubblicare  le  sue,  con  tutto  che  la  Casa 
d' Austria  per  la  sua  repulalione  in  potenza,  habbia  minor  bisogno  che 
gli  altri  principi  di  tener  conto  del  giudicio  del  mondo.  Questa  sorte  di 
scritture  con  quanta  maggior  modestia  et  rispetto  de  tutti  sono  esplicate^ 
tanto  sogliono  bavere  l'applauso  appresso  il  mondo,  et  ogni  transito  dal 
proprio  della  causa  è  dannato  ;  per  il  che  ben  maneggiato  non  può  mai 
partorir  se  non  buoni  effetti.  Et  perchè  le  cose  humane  sono  tutte  piene 
d' ambiguità,  nessuna  delle  parti  può  dubitare,  che  li  manchi  fondamento 
sopra  che  fabbricare,  purché  non  li  manchi  artefice  che  sappia  ben  ma- 
nègiar  le  leggi  della  giustitia,  et  valersi  dell'  equità  dove  ha  il  rigore  di- 
sfavorevole, et  dell'ordine,  dóve  il  merito  l'abbandona,. et  della  consue- 
tudine, prescrittione  et  altre  eccettioni,  quando  non  è  suffragato  da  titoli 
et  con  altri  aiuti  che  non  mancano.  Per  diverse  disseminationì  degli  im- 
periali et  degli  austriaci,  et  dello  Stato  di  Milano,  et  per  altre  della  Corte 
romana,  havcr  in  ordine  alle  occasioni  di  simil  scritture  in  tutte  le  ma- 
terie, non  si  può  negare,  che  sarebbe  buon  servitio  publico  per  valersene 
occorrendo,  perchè  molte  false  opinioni  sono  andate  attorno  et  sono  im- 
presse in  diversi,  contra  le  ragioni  della  Republica,  massime  essendosi 
per  esperientia  veduto,  che  qualche  consideratione  che  si  è  pubblicata  in 
questa  forma,  in  materia  del  mare,  con  occasione  delle  cose  d'Uscochi>  è 
riuscita  con  cònvem'ente  approbatione  deirunivérsale,  et  imitatione  di  inolte 
persone  di  saper  et  giudicio. 


Resta  solamente  discuter  un  ponto,  se  sia  di  servitio  publicar  scrit- 
ture in  una  di  queste  due  forme,  percliè  il  farlo  par  die  non  habbia  al-  ^ 
cuna  contrarietà;  et  ai  primo  aspetto  parerebbe,  che  fosse  meglio  trat- 
tener li  SMddìti  in  solo  rispetto  et  reverenza  dalle  cose  pubbliche,  si  clic 
senza  saperne  le  cause  presupponessero  che  fossero  piene  di  ragione  et 
equità.  Et  ognuno  confessa  che  il  vero  termine  di  regger  il  suddito  è  man- 
tenerlo senza  sapula  delle  cose  pubbliche,  et  in  veneratione  di  quelle  ;  cliè 
quando  li  vien  dato  parte,  pian  piano  si  arroga  di  far  il  giudice  delle  attioni 
dei  Pripcipe,  et  si  avvezza  anco  a  questa  comunicatione,  s)  che  reputa  che 
gli  sia  dovuta  ;  et  quando  non  è  fatto,  giudica  che  non  vi  sia  ragione,  ov- 
vero stima  d' essere  sprezzato,  et  concepisce  odio  ;  et  quello  che  dei  sud- 
diti è  detto,  si  pub  applicare  proportionatamente  alti  vicini.  Et  questa  ra- 
gione è  eoa  forte,  che  non  ha  risposta  in  caso  che  non  sia  pubblicata, . 
et  si  stimi  che  non  s' babbi  da  pubblicare  altra  cosa  in  contrario  da  altri, 
perchè  in  tal  caso  non  è  nel  suddito  ¥  ignoranza  et  la  riverenza,  ma  aperta 
la  porta  alla  contraria  opinione  concetta  dalla  lettione  delti  contrarli  ma- 
nifesti, alla  qual  il  pubblico  servitio  ricerca  che  sia  impedito  V  ingresso, 
et  essendo  entrata  resti  sradicata.  Per  il  che,  quando  T  avversario  pubblica 
scritture  o  con  allegare  ragioni  sue,  o  con  tirare  li  accidenti  occorrenti  a 
suo  proposito,  il  caso  piutosto  necessita  et  constringe  che  persuada  fare 
ristesso. 

Ho  esposto  quello  che  il  mio  poco  sapere  mi  somministra  in  questa 
materia,  parato  nondimeno  a  non  operare  come  io  stimo,  ma  come  ordi- 
naranno  l'EcceUenze  Vostre  Ill.me,  il  cui  comandamento  solo  mi  do  vera 
esser  regola,  supplicandole  per  tanto  di  quanto  ho  anco  di  sopra  detto, 
che  mi  prescrivino  il  fine  a  che  haver  mira,  et  il  modo  di  trattare,  poiché 
le  affermo  con  humilissima  sincerità,  che  senza  questo  sarò  in  tanta  per- 
plessità, che  non  saprò  mai  a  che  appigliarmi,  in  dubbio  che  volendomi  pur 
risolvere  non  sia  per  dare  nelle  inetie.  Le  supplico  anco,  che  si  degnino 
attribuir  questa  riverente  relatione  all'  affetto  che  porto  al  loro  servitio. 
Grazie,  etc.  * 

(Consulte  di  fra*  P^olo  Sarpi,  voi.  22,  fascicolo  1,  pag.  57). 


P.)  Scrittura  id  segretario  Pietro  Franceschi^  1161  primo  set- 
tembre^ sulle  pretensioni  della  Corte  di  Homa  di  metter 
all'  indtlee  certi  Ubri  ^  alF  eccellentissi^no  ser  Alvise  Valla- 
resso  savio  alF  eresia. 

•  * 

ha^  pretensione  della  Corte  di  Roma  di  poter  proibire  a  suo  talènto 
i  Ubri  di  ogni  scrittore,  non  solo  nei  proprii,  ma  ancora  negli  altrui  Stati, 
e  con  questo  mezzo  impedirne  la  stampa  e  la  vendita,  non  è  cosa  tanto 
antica,  quanto  è  creduta  da  molti.  Fra  i  principi,  che  si  opposero,  nes- 

» 

*  Omxnetiiamo  le  citazioni  segnate  al  margine  di  questa  scrittura,  le 
quali  non  sarebbe  sempre  agevole  di  mettere  al  vero  luogo  oblerà  nella 
mente  dell'autore  di  essa. 
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suno  fece  resistenza  più  vigorosa  della  Ser.ma  Republica.  di  Venezia,  la 
quale  sopra  ogni  altro  conobbe  il  gravissimo  pregiudizio,  che  soprastava 
alla  giurisdizione  pubblica,  alla  libertà  del  commercio,  e  alla  quiete  dei 
sudditi.  Per  là  qual  cosa  desiderandosi  dì  riconoscere  questa  materia  sino 
nei  suoi  principi i  basterà  richiamare  alla  memoria  le  relazioni  fatte  in  altri, 
tempi  dai  consultori,  e  li  documénti  che  ci  somministra  la  istoria. 

Per  lo  spazio  di  800  e  più  anni  la  potestà  ecclesiastica  si  è  con- 
X  tenuta  nei  soli  termini  di  mostrare  l'eresie,  e  cose  offensive  della  pietày 
religione,  e  buoni  costumi,  e  di  rappresentarle  umilmente  ai  principi/ i 
quali  poi  con  Tautorità  temporale  ne  proibivano  i  libri.  Cosi  che  la  proi- 
bizione loro  in^uUo  il  cristianesimo  era  un  atto  della  sola  potestà  secolare, 
bastando  allora  ai  concili!,  ed  ai  vescovi  di  dicliiarare  quali  fossero  ì 
libri  di  perversa  e  fallace  dottrina.  Il  primo  Concilio  Niceno  condannò 
come  eretica  la  dottrina  di  Arno,  e  Timperadore  Costantino,  proibì  i 
suoi  libri  con  legge  imperiale.  Il  secondo  Concilio  tenuto  in  Costantinopoli . 
dicliiarb  eretico  Eunomio,  e  Timperadore  Arcadio  proibì  i  libri  degli 
eunomiani,  per  legge  che  è  nel  Codice  leodosiano.  Al  terzo  Concilio 
Efesino  dichiarò  eretico  Nestorìo,  e  i  libri  di  costui  furono  proibiti  per 
legge  di  Teodosio,  la  qual  6  parimente  nel  suo  Codice.  Il  quarto  Con- 
cìlio Calcedonese  condannò  gli  Eutichiani,  e  i  libri  loro  furono  proibiti 
con  legge  di  Maliziano  imperadore,  che  è  nello  stesso  corpo  delle  leggi 
civili.  In  Spagna  i  libri  degli  Arrìani   furono  vietati  dal  re  Reccaredo. 

Nei  secoli  posteriori  sino  a  Leone  X  pochissimi  libri  si  vedono 
proibiti  dai  Romani  Ponteflci.  Il  loro  divieto  era  senza  scomunica,  e  si 
estendeva  a  quei  libri  solamente,  gli  autori  de*  quali  come  eretici  erano 
condannati.  Esso  Leone  fu  il  primo  che  vi  aggiunse  le  censure  nel  prin- 
cìpio del  secolo  decimosesto,  condannando  ì  libri  di  Martùio  Lutero;  né 
prima  di  quel  tempo  si  trova  catalogo  o  indice  dei  libri  proibiti  sulla 
forma  dello  stilè  moderno.  Ma  allora  essendo  nate  le  eresie  del  detto  Lu- 
tero, di  Giovanni  Calvino,  e  di  altri  loro  seguaci,  uscirono  ancora  mol- 
tissimi libri  di  perniciosa  dottrina.  Della  qual  cosa  volendo  alcuni  teologi, 
et  inquisitori  avveriirne  i  fedeli,  circa  il  1550  ne  fecero  particolari  indici  e 
cataloghi.  E  Cario  V  imperadore,  che  ne'  suoi  Stati  sopra  ogni  altro  sentiva 
il  danno  delle  nuove  opinioni,  fu  Jl  primo  che  ordinò  nel  1556  nella 
Fiandra  la  pubblicazione  d' un  indice  di  libri  eretici,  o  sospetti  di  eresia, 
composto  dai  teologi  di  Lovagno.  Filippo  II  poi  suo  figliuolo,  re  di  Spagna, 
nell'anno  1558  decretò  che  il  catalogo  de' libri  proibiti  da  quella  inqui- 
sizione fosse  stampato.  Dall'  esempio  di  questi  principi  mosso  Paolo  ÌY, 
pensò  di  fare  molti  passi  più  innanzi,  che  non  avevano  fatto  per  il  pas- 
sato li  suoi  precessori,  poiché  nel  1559  pubblicò  un  decreto  assieme  con 
un  catalogo  esteso  dalla  Congregazione  del  Santo  Oflizio  di  Roma,  in 
virtù  del  quale  si  proibivano  con  severissime  pene  non  solo  i  libri  di  dot- 
trina efetica,  ma  di  qualunque  altro  argomento  anche  profano,  come  pure 
tutti  i  libri,  che  sessanta  stampatori  avevano  stampati,  di  qùalsivogha  au- 
tore, arte,  e  idioma.  E  con  questa,  occasione  furono  vietati  molti  autori  e 
libri,  i  quali  per  trecento,  duecento,  e  cento  anni  innanzi,  erano  stati  per 
le  mani  di  tutti  i  letterati  della  Chiesa  romana,  sapendo,  e  noii  contra- 
dicendo mai  in  tanto  spazio  di  tempo  i  sommi  pontefici.  Per  lo  che  6s- 
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sendo  sopravenuti  molti  rìctiìami,  Pio  IV  temperò  il  rigore,  e  lasciò  la 
niaterìa  al  Concilio  generale  radunato  in  Trento,  da  cui  furono  destinati 
aJcuni  padri,  pei*chò  fosse  cop  diligenza  esaminata.  Ma  trovale  nuove  diffi- 
coltà, e  ridotto  il  Concilio  in  angustia  di  tempo,  nell*  ultima  sessione  ape- 
dita  con  molta  fretta,  si  deliberò  die  V  opera  di  questi  deputati  passasse 
ai  riflessi  dello  stesso  pontefice  Pio  IV;  il- quale  nel  1564  fece  formar 
r  indice  diviso  in  più  classi,  e  lo  pubblicò  con  sua  bolla  particolare.  Sisto  Y 
poi  scorgendo  che  ne'  dominii  dt  principi  cristiani  si  metteva  molta  at- 
tenzione a  questi  catalogi,  considerò  essere  il  negotio  di  molta  importanza, 
e  vi  diede  l' ultima  mano,  instituendo  una  Congregazione  di  cardinali  detta 
dell'indice,  la  quale  fosse  come  vicarìa  e  coadiutrìce  della  Congrega- 
zione del  Santo  Offizio,  in  questa  incombenza.  Quindi  è,  che  ora  in  Roma 
stanno  aperte  quattro  sorgenti,  dalle  quali  possono  uscire  proibizioni  di 
libri;  vale  a  dire,  il  Pontéfice  stesso  colli  suoi  bi*evi,  la  Congregazione 
del  Santo  Offizio,  quella  dell'  ìndice,  e  il  maestro  del  sacro  palazzo,  che 
anche  prima  delle  due  Congregazioni  aveva  la  cura  di  rivedere,  e  di 
espurgare  li  libri,  che  si  stampano  in  quella  città.  Clemente  Vili  final- 
mante  pubblicò  un  nuovo  Indice  nell'anno  1595,  con  alcune  nuove  regole 
da  osservarsi  nella  proibizione  e  correzione  de' libri.  Per  queste  vie  la 
Corte  ha  fatta  propria  questa  materia,  ed  ha  procurato  che  ìi  vescovi 
ne  prendessero  in  avvenire  poca  ingerenza.  Né  riuscì  fallace  il  suo  disse- 
gno, poiché  nella  maggior  parte  d' Italia  niun  vescovo  ajxlisco  ora  da  sé 
proibire  e  correggere  libro  alcuno,  e  Roma  Io  ascrivei*ebbe  a  grande  at- 
tentato, attribuendo  a  sé. sola  questa  potestà.  Ma  non  però  così  fehce- 
mente  ha  potuto  profittare  nello  Slato  veneto,  e  nelle  altre  Provincie  di 
Europa.  Poiché  nel  Veneto  I^  cosa  fu  regolata  da  un  concordato,  e  nelle 
Provincie  oltramontane  non  fu  mai  ricevuto  né  questo  Indice,  né  le  regole 
aggionte.  E  le  ragioni  di  ciò  sono  due.  La  prima  é  perché  col  nuovo 
Indice  erano  proibiti  non  solo  i .  Ubri  infeUi  di  opinioni  ereticali  e  scan- 
dalose in  materia  di  reUgione,  ma  ancora  quelli  che  si  oppongono  al 
^verchio  ingrandimento  degU  ecclesiastici,  e  contengono  oscenità,  Ubelli 
famosi,  ingiurie  di  principi  e  de  privati,  ovvero  altra  cosa,  che  possa 
turbare  il  Goverao,  e  la  società  civile.  Siccome  dei  primi  il  giudizio  fu 
sempre  lasciato  alla  Chiesa,  alla  quale  appartiene  il  conoscimento  della 
dottrina  ;  cosi  dei  secondi  la  proibizione  spetta  privativamente  alla  potestà 
secolare,  a  cui  Dio  ha  raccomandata  la  cura  della  giustizia,  e  della  onestà. 
La  seconda  ragione  é,  perché  colle  nuove  regole  tutti  gli  stampatori  e 
librai  erano  fatti  soggetti  all'  ecclesiastico,  con  intacco  della  pubblica  giu- 
risdizione e  del  commercio  ;  si  dava  ingresso  agli  inquisitori,  in  tutte  le 
case  di  chi  aveva  libri,  con  grave  disturbo  dei  sudditi,  e  si  apriva  una 
porta  di  accrescere  per  l' avvenire  il  numero  de'  libri  proibiti,  all'  in- 
finito. 

Per  queste  grandissime  ragioni  la  Ser.ma  Republica  accolse  il  ri- 
corso dell'arte  de' librai,  che  di  125  era  ridotta  in  soli  40  torchi,  e  si 
oppose  all'  accettazione  del  nuovo  Indice,  e  delle  regole  aggiunte.  Per  la 
qual  cosa  fii  stabilita  una  trattazione,  nella  quale  intervennero,  per  parte 
del  Pontefice  Q  cardinal  Priuli  pauiarca  di  Venezia,  il  vescovo  di  Amelia 
nimzio  apostolico,  e  V  inquisitore  di  allora,  con  aulorìtà  loro  data  da  Cle- 
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menila  Vili;  e  per  la  Republica  ti'e  gfavissiibi. settatóri,  i  nomi  de' quali 
non  si  vedono  registrati.  Introdotto  il  maneggio/  non  lasciò Jl  pontefice  via 
alcuna  intentata,  o  perchè  il  medesimo  da  so  Iramòntasse,,  0  avesse  quel 
fine  ch'egli  si  aveva  proposto.  Mentre  i  prelati  gli  rendèvand in  Venezia 
im  ottimo  servigio,  egli  in  Roma  dava  airambasciatpre  parale  di  bellis- 
sima apparenza,  e  di  niuna  conclusione.  Anzi  per  meglio  deludere  gli  uffizi, 
0  almeno  condurre  gli  animi  del  Senato,*  a  cedere  in  qualche  punto,  ai 
due  cardinali  veneti  da  sé  prima  creati,  voile  in  questa  circostanza  ag-^ 
giungere  anche  jl  terzo,  dando  a  questa  elezione  un  estraordinario  pregio 
e  ri^to.  Offre  volentieri  la  Corte  romana  simili  occasioni  di  donala  altrui 
;  te;  cosé.temporarie  e  caduche,  per  conseguire  il  concambio  in  altre  di 
maggio!*  valore  e  perpetue.  Ma  la  Republica,  che  queste  arti  da  lungo 
tempo  conosceva^  e  guardava  con  occliio  attento  i  pregiudizii  del  nuovo 
Indice^  minacciati  tanto  all'  autorità  sua,  quanto  al  commercio,  non  volle 
abbandonar  punto  Taflare,  ed  anzi  adoperò  maggior  istanza  di  prima.  E 
^  perchè,  mentre  procedevano  queste  trattazioni,  li  tre  prelati,  chiamati  a  se 
improVisamente  i  piovani,  li  frati  e  li  confessori  avevano  loro .  comméssa 
Tescciizione  dell' Indice  romano,  il  Senato  giustamente  commosso  fece  sa-' 
pere  al  papa  col  mezzo  dell'ambasciatore,  il  suo  risentimento;  comandò  ai 
.  librài  di  non  eseguire  cosa  alcuna,  e  con  uffizio  assai  grave .  atìamonl  il 
patriarca,  che  in  casa  di  principe  libero,  e  molto  meno  in  quelle  circo- 
stanze, non  si  doveva  operai*e  cosa  alcuna  senza  il  publico  beneplacito. 
Dopo  di  che  essendo  ripigliata  la  negoziazione,  il  pontefice,  che  vedeva  il 
suo  dissegno  rovinalo,  non  cessava  dì  mordere  con  pungenti  parole  il 
Contegno  defia  Republica,  quasi  che  avesse  abbmHÌonatar  antica  religione. 
ÀUa  qual  ingiuria  eUa  fece  rispondere  in  modo  bensi  riverente,  ma  forte, 
considerando,  che  tutti  li   principi  hanno  obbligo  naturale  e  proprio  di 
mantenere  ciò  che  Dio  ha  raccomandalo  e  commesso  aUa  cura  loro;  e  che 
però  fu  necessità,  e  giusta  causa  quella  di  fare  quanto  avea  operato  intorno 
r  Indice.  Finalmente  dopo  molti  dibattimenti,  e  contenzioni  di  tre  mési, 
furono  stabilite  alcune  dichiarazioni,  le  quali  perchè  sono  convenute  d'ambe 
le  parti,  si  chiamano  il  Concordato  dèi  1596,  Il  Senato  pertanto  con 
parte  12  settenÀre  di  quell'anno,  accettò  e  approvò  l'Indice,   e  le  di- 
chiarazioni proposte  dai  prelati  suddetti  sopra  le  regole  di  queUo,  ordir 
iiando  che  ne  fossero  fatte  centocinquanta  copie  da  mandarsi  a' librai. 
Poi  sotto  li  14  deUo  stesso  mese  li  prelati  con  le  loro  sottoscrizioni,  ia  vi- 
gore di  autorità  ricevuta  dal  pontefice  con  lettera  del  cardinal  San  Giorgio, 
diedero  compimento  alle  medesime  dichiarazioni,  estese  in  nove  capitoli,  i 
quali  si  leggono  a  stampa  nelle  opere  di  fra'  Paolo,  e  nei  libri  deU*  Archiviò 
segreto.  Con  queste  didiiarazioni  e  capitoU  fu  rimediato  ad  ambedue  i  girà- 
vanii,  cioè  aUa  forma  irregolare,  e  moltitudine  immensa  che  sarebbe  riuscite 
delle  proiÌ)izioni,  ed  alla  servitù  de'librai  e  stampatori,  eh'  era  loro  imposta 
daUe  regole  di  Clemente.  In  questa  guisa  nello  Slato  Veneto  questa  materia  è 
stata  ridotta,  per  opera  illustre  de'  maggiori  a  Umili  meno  incomodi,  che 
in  qualunque  altra  provincia  cattolica.  Imperciocché  in  alcune  proviocie  è 
rimasta  intiera  la  facoltà  ai  vescovi  ed  agli  inquisitori,  ed  afie  Università 
ancora,  di  passare  a  proibizioni  per  motivo  di  religione»  ed  haimo  in  altre 
libero  ingrbssp  le  proibi^oqi  (U  Romai  come  si. vede  in  alcuni  luoghi 
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d  -  Itali^.  Ma  nel  domìnio  deUa  Republifa  non  ha  luogo  proibizione  alcuna, 
anche  in  materia  di  religione,  se  non  interviene  T  autorità  del  magistrato 
secolare.  Poiché  nel  capitolo  settimo  di  quel  concordato,  fu  stabilito  con 
chiare  parole,  che  la  proibizione  da  farsi  da'  vescovi,  et  inquisitori  «  s'in- 
tendi de'  libri  contrarii  alla  religione,  forastieri,  o  con  false,  e  Ante  licenze 
stampati,  e  rarissime  volte  si  darà  il  caso,  né  si  farà  senza  giu3tissima 
causa,  e  con  partecipazione  del  Santo  OiBzio,  et  intervento  de  clarissimi 
signori  assistenti,  tanto  in  Venezia,  come  nello  Stato.  »  Dalla  qual  lezione 
sola,  ognuno  per  sé  medesimo  é  atto  a  comprendere  con  poca  fatica  tre 
considerazioni  molto  importanti  in  questo  pmposito. 

La  prima  é,  che  la  facoltà  ecclesiastica  é  limitata .  alla  proibizione 
del  solo  genere  de' libri  contrarj  alla  reUgionc,  i  quaU  devono  inoltre 
avere  le  condizioni  spiegate  da  quel  capitolo.  Per  la  qual  cosa  f.  Pao- 
lo in  un  suo  consulto  sopra  il  Ùlro  delle  turboletufe  di  Francia,  fece 
conoscere  che  non  si  poteva  proibire  per  ti*e  ragioni  :  primo  perché  non 
attaccava  la  reUgione;  secondo  perché  non  era  libro  forastiero;  terzo 
perché  non  era  stampato  con  false  licenze.  Così  fu  esclusa  la  proibizio- 
ne ordinata  da  papa  Clemente,  la  qual  metteva  mano  eziandio  in  tutti 
gU  altri  libri,  che  non  contengono  eresie,  come  son  quelli  che  trattano 
della  potestà  data  da  Dio  alli  Piincipi,  della  immunità  e  privilegi  degli 
ecclesiastici,  di  legge,  di  storia,  di  politica,  di  poesie,  di  facezie,  e  di 
simiU  cose  che  possono  oflendere  il  Governo  o  la  società  civile.  Il 
proibir  questi,  come  si  é  detto,  fu  sempi*e  diritto  della  potestà  secolare, 
né  si  potrebbe'  lasciar  alla  ecclesiastica  senza  ferita  mortale  della  pro- 
pria giurisdizione.  Imperciocché  siccome  V  ecclesiastico  non  ha  alcuna 
ingerenza  nella  correzione  di  tali  delitti,  se  non  nel  foro  dell'  anima  ;  cosi 
se  alcun  libro  é  degno  di  essere  proibito  ])er  altra  causa,  che  di  reli- 
gione, questo  é  uffizio  proprio  del  principato.  Dell'uso  (li  tal  autorità 
Thistoria  forastiera  e  la  nostra  ci  somministi*a  più  esempj.  E  famosa  la 
proibizione  fatta  dal  re  di  Spagna  Filip|)0  III  nel  IGIO  a'3  di  ottobre, 
del  tomo  undecimo  degU  Annali  del  Cardinale  Daroiiio,  perché  scrisse 
contro  la  noonarchia  di  Sicilia,  ed  é  narrata  distesamente  da  Fra  Paolo 
nel  discorso  sopra  il  capitolare  della  Inquisizione.  Il  Pariamento  di  Pa- 
rigi ha  proibito  il  libro  del  matrimonio  scritto  dal  padre  Sanchez  ge- 
suita, perché  trattando  del  debito  coiyugale,  insepa  molte  oscenità,  e  pub 
condurre  l'uso  del  matrimonio  a  fine  diverso  dall'  instituito.  Fece  ancora 
abbruciare  per  mano  del  carnefice  1'  0|)era  del  padre  Santarelli  pur 
gesuita,  perché  insegnava  che  il  papa  potesse  depoire  i  re,  come  pa- 
rimenti il  libro  del  cardinal  Bellaimno,  che  innalza  la  potestà  tempo- 
rale del  romano  pontefice  sopra  quella  degU  altri  principi  della  terra. 
E  lasciando  altri  esempj,  la  Republica  proibì  nel  1609  10  settembre  un 
libro  infamatorio  detto  Puritanm,  contro  il  Re  d'Inghilterra.  Per  de^ 
creto  parimente  del  Senato  28  aprile  1617,  i  libri  mandati  in  dono  al 
Serenissimo  doge,  da  Giovanni  Aventrot  di  Amsterdam  furono  incendiati, 
perché  erano  pieni  di  bestemmie,  empietà  ed  eresie.  Nel  1682,  5  agosto, 
per  li  riguardi  del  pubbUco  servizio,  e  salute  delle  anime,  furono  per 
sempre  sospesi,  e  aboUti  dallo  stesso  Senato  i  Ubri  delle  indulgenze 
usati  dalla  Compagnia  de'  Turchini  di  Vicenza,  e  dall' archiconfratemità 


dello  Spirito  Santo  dì  Venezia.  Nei  1709,  6  febbraró^  coii  altro  decréto 
ha  impedita  la  vendita  é  stampa  di  due  libri  di  Giacomo  Piccinino  pa- 
store svizzero;  e  perchè  contenevano  cose  ereticali,  diede  impulso  ancora 
a  questa  Inquisizione  di  proibirli,  sotto  le  pene  solita  delle  censure,  e  con 
l'intervento  de'sayj  assistenti.  Nel  1722  a'  20  giugno  fu  proibito,  perla 
sola  autorità  del  Senato,  un  libro  del  padre  Lery   Domenicano,  profes- 
sore di  teologia  in  Padova,  sènza  far  uso  né  del  Santo  OfQzio,  né  della 
proibizione  di  Roma,  perché  non  conteneva  eresia  alcuna,  ma  solo  punti 
controversi  d'istoria  sacra.  Finalmente  con  altro  decreto  8  marzo  1760, 
vietò  r  introduzione  e  stampa  della  Istoria  del  popolo  di  Dio,  del  p.  I- 
sacco  Giuseppe  Berruyer>  deUa  Compagnia  di  Gesù,  piena  di  dottrine  pe- 
ricolose in  materia  di  religione,  e  diede  eccitamento  ancora  al  Santo  Uf- 
fizio, perché  colla  proibizione  sua  nelle  forme  consuete  vi  aggiongesse  le 
pene  delle  censure,  come  segui  ai  27  dello  stesso  mese.  E  cliiunque  po- 
tesse avere  la  facoltà  di  esaminare  i  registri  degli  eccellentissimi  Ri- 
formatori dello  Studio  dì  Padova,  e  di  altri  gravissimi  tribunali,  trova- 
rebbe  altri  esempj  di  libri  vietati,  e  stampe  sospese  in  ogni  materia.  Fu 
pertanto  in  ogni  tempo  il  Governo  geloso  custode  della  sua  autorità,  né 
ila  giammai  pciTnesso  che  altri  mettesse  la  falce  nella  sua  messe.  Lasciò 
che  la  potestà  ecclesiastica,  per  mezzo  deir  Inquisizione  di  questo  Stato, 
potesse  proibire  que' libri,   che  professatamente    impugnano  la  religione 
cattolica,  ovvero  che  insegnano  qualche  errore  contrario  alla  nostra  Santa 
Fede.  Ma  di  quelli,  bile  sono  cattivi  per  altri  rispetti,  ha  voluto  che  re- 
sti presso  il  solo  magistrato  laico  la  punizione    e  il  divieto.   E  se  in 
alcun  tempo  la  Corte  di  Roma  e  gU  altri  ecclesiastici  fecero   tentativo 
contrario  a  questa  disposizione  del  Concordato,   il  Senato  si  oppose  con 
vigore.   La  qual  disposizione  non  solo  ha  conosciuto  necessario  di  con- 
servare per  salvezza  del  publico  diritto,   ma  ancora  per  sicurezza  delle 
buone  dottiine,  e  per  V  onore  e  fama  de'  loro  scrittori.  Cosi  avvenne  per 
esempio  nel  1614,  quando  trattandosi  in  Roma  neUa  Congregazione  del 
Santo  Uflizio  di  proibire  il  Ubro  de  Coelo,  stampato  dal  celebre  dottor 
Cremonino,  perseguitato  da  alcune  persone  sue  malevoli,  il  Senato  sotto 
li  12  luglio  di  qucU'  anno  commise  all'  ambasciatore  (U  dover  divertire 
una  tal  novità,  e  di  rilevare  le  opposizioni  che  erano  fatte  a  quel  libro.  Nel 
1618  essendo  fatta  istanza  per  altre  proibizioni  di  libri,  il  Senato  rispose 
sotto  li  19  luglio,  che  era  necessario  prima  vederli,  acciocché  si  potesse 
determinare  megb'o  quello  che  conviene,  e  commise  ai  rettori  della  città 
di  soprasedere.  Il  qual  espediente  fu  suggerito  da  fra'  Paolo,  e  posto  in 
esecuzione  piii  volte  con  felice  successo.  Nel   1623  la  Corte  dopo  aver 
fatte  grandissime  opposizioni  alla  stampa  deUa  Istoria  di  Andrea  Moro- 
sini,  perché  riferisce  la  controversia  dell' Interdetto  1605,  con  editto  14 
decenibre  della  Congregazióne  dell'  Indice,  ne  fece  la  solenne  proibizione. 
Alla  quale  ingiuria  il  Senato  contrappose  un  ordine  risoluto  ai  suoi  rap- 
presentanti, perché  non  permettessero  l'ingresso  a  questo  attentato  nei 
pubblici  Stati  ;  e  ne  fece  fare  doglianza  grave  dall'  Ambasciatore  in 
Roma.  Ma  avendo  trovate  sorde  l' orecchie  di  quelle  Congregazioni,  e 
del  Papa  stesso,  la  proibizione  non  fu  perciò  rivocata,  e  tuttavia  si  legge 
nel  Catalogo  Romano  de  libri  proibiti.  Anzi  nel  tempo  medesimo^  ag- 
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giungendo  offesa  ad  offesa  la  Corte  fece  stampare  in  queUa  città  una 
Vitii   del  ponteflce  Paolo  V,  scritta  da  un  certo  frale  À))raino  Polacco, 
nella  quale  si  ragiona  della  Repubblica,  delle  leggi  e  ragioni  sue  sopra 
Àquileja,  Ceneda,  e  il  mare  Adriatico,  in  modo  cosi  imlegiio,^  che  tale 
non  si  potrebbe  usare  verso  il  tiranno  peggiore  del  moiulo.  E  pure  que- 
sto ignominioso  libello  contro  un  princiiie  tanto  cattolico  e  lieiiemcrito 
di  quella  Santa  Sede,  non  fu  proibito,  e  si  vede  pubblicato  e  letto  colla 
sua  approvazione  e  consenso.  È  camminandosi  in  Roma  con  questi  passi, 
dai  libri  de  privati  scrittori  oggidì  si  pretende  di  poitar  V  esame  ancora 
sopra  le  costituzioni  delle  Provincie,  dei  re  e  principi  supremi,  e  di 
poter  proibire  quelle  che  quella  Corte  crede  opposte  ai  suoi  dissegni  e 
grandezza.  Cosi  leggiamo  le  proibizioni  d*  uno  Statuto  promulgato  nel 
1701  da  Leopoldo  I  duca  di  Lorena,  di  molti  arra$/«' de*  Palpamenti  di 
Francia,  e  delle  scrìtture  che  diffendouo  Tediuo  di  Cailo  VI  impera- 
dorè,  perchè  li  beneOiJ  del  Repo  di  Napoli  siano  conferiti  ai  suoi  na- 
zionali, come  è  il  costume  di  altre  nazioni,  e  la  prescrizione  di  più  cou- 
cilj.  Per  tutti  questi  rispetti  dunque  è  necessario,  che  prima  che  sia  fatta 
alcuna  proibizione  dair  autorità  ecclesiastica,  il  Governo  sia  fatto  inteso. 
ÀI  qual  (ine,  perchè  i  rettori  delle  città  suddite  non  fossero  condotti  a 
qualche  passo  fallace  in  piuito  così  importante  dalla  industria  degli  at- 
tenti  ecclesiastici,  comandò  loro  con  ducali  1619,  29  giugno,  e  1G42, 
28  giugno,  che  non  permettessero  proibizione  alcuna  di  libri  in  quegli 
Uffizj  della  Inquisizione^  se  prima  non  era  fatta  in  questo  di  Venezia.  E 
in  vero  intervenendo  in  questo  tre  senatori  gravissimi,   è  difficile  che 
possa  seguir  atto  delusorio  dei  pubblici  instituti  ;  il  che  non   sarebbe 
tanto  ardua  impresa  negli  altri,  dove  interviene  -  un  Assistente  solo,   e 
molte  volte  giovane,  e  non  informato  pienamente  di  queste  materie.  Oltr^ 
di  che  così  richiede  la  dignità  d'  un  uffizio,   che  è  il  primo,   perchè  si 
trova   collocato  nella  capitale  di  tutto  il  Dominio,  e  decoralo  dalla  pre- 
senza di  un  Patriarca,  e  del  Nunzio  Apostolico.  Una  delle  massime  ar- 
cane de' tribunali  ecclesiastici  è  quella  di  pi*oibire  i  libri,   che  difen- 
dono r  autorità  temporale,  e  dar  largo  corso  a  quelli  che  la  impugnano  ; 
il  che  se  avesse  luogo,  oltre  la  rovina  de'  poveri  librai  vi  sarebbe  queUa 
dei  principi,  perchè  il  mondo  sMmbeverebbe  a  poco  a  poco  d'una  dot- 
trina che  invitarebbe  i  sudditi  a  manifesta  sedizione.  In  questa  guisa 
starebbe  sempre  aperta  la  porta  ai  soU  Ubri  favorevoli  agli  interessi  de- 
gli ecclesiastici  e  della  Corte,  e  conseguentemente  ripugnanti  a  quelli  del 
pubblico  ;  e  per  contrario  sarebbe  chiuso  l' ingresso  a  tutti  gli  altri  che 
difendono  le  regalie  de'  Principi,  gU  statuti,  le  consuetudini,  e  i  privilegi 
de'  luoghi,  ^e  le  ragioni  de'  sudditi  loro.  È  ormai  a  tutti  noto,  che  da 
180  anni  in  qua  li  rispetti  del  Governo  ecclesiastico   hanno  cominciato 
in  quésta  materia  ad  esser  diversi  da  quelli  del  temporale,  e  pian  piano 
sono  venuti  a  tanta  conti*arietà,  die  di  quello  che  al  temporale  appar- 
tiene, non  si  può  rimettersene  all'opinione  degli  ecclesiastici,  i  quali 
hanno  interessi  del  tutto  contrarj.  Mettono  pertanto  cma  attentissima  in 
guastare  e  corrompere  i  libri  degli  antichi  autori  levando  da  quelli  tutto 
ciò  che   sui  principi  della  sacra  dottrina  e  disciplina,  era  insegnato  in 
favore  deli'  autorità  de'  Sovrani,  come  si  può  vedere  nell'  Indice  espur- 


gatoritf  stampato  in  Roma  nel  1607;  nella  correzione .  de' messali  e 
breviaij,  e  nelle  stesse  regole  di  Clemente  Vili.  Oggidì  non  danno  tanto 
pensiero  a  togliere  gli  errori  in  materia  di  fede  e  confutare  gli  scritti 
degli  eretici,  quanto  ne  impiegano  per  abolire  e  censurare  i  Ubri,  che 
possono  dare  al  mondo  le  necessarie  istruzioni  per  conoscere  e  limitare 
l'aumento  ecclesiastico.  La  qual  verità  ognuno  può  ravvisare  nella  sola 
lezione  degF  Indici  stampati  in  Roma  dall'  anno  1595,  sino  al  giorno 
presente,  nei  quali  troverà  un  numero  immenso  di  libri  proibiti  per  ogni 
altra  causa  che  per  quella  di  religione.  Quindi  è,  che  i  libri  legali 
sono  censurati  dalla  Corte,  perchè  sostentano  T  autorità  temporale,  e  fer- 
mano r  ecclesiastica  tra  li  debiti  confluì.  Si  vietano  gli  istorici,  perchè 
scuoprono  qualche  fatto  particolare  che  li  romani  desiderano  che  stia 
segreto.  In  una  parola  si  mette  mano  in  ogni  genere  di  scritti,  eziandio 
grammaticali,  di  medicina,  di  alchimia,  e  di  lotti,  con  fine  di  ampliare  la 
propria  giwisdizione  sopra  ogni  argomento,  e  tal  volta  ancora  con  quello 
di  rendere  odioso  il  nome  dell'  autore.  L' esame  è  ra'ccomandato  ad  al- 
cuni teologi,  chiamati  da  quelle  Congregazioni  col  titolo  di  qualificatóri, 
0  di  consultori,  i  (jualì  essendo  per  lo  più  frali^  secondo  i  pregiudizi  e 
la  diversità  delle  loro  scuole,  regolano  le  censure.  Poi  sulla  fede  di  que- 
ste relazioni,  non  sempre  libere  da  privati  affetti,  si  formano  le  condanne  ; 
non  osservandosi  piii  quella  parsimonia  e  circospezione,  che  pur  fu  della 
mente  di  Sisto  V,  cosichè  oggidì  non  vi  è  più  libro,  che  non  possa 
soggiacere  a  simil  destino,  né  autore  sicuro  da  questa  ingiuria.  Perlocchè 
nemmeno  si  pub  più  concepire  sorpresa,  quando  in  si  fatti  decreti  si 
leggon  que'  spaventosi  vocaboli  di  proposizioni  false,  temerarie,  scandalose^ 
offensive,  erronee,  scisntatichef  sediziose,  eretiche,  o  all'  eresia  pros- 
sime,  e  simili.  Imperciocché  queste  parole  ora  sono  divenute  il  formolario 
di  quasi  tutte  le  proibizioni,  ed  esìgono  significazione  molto  lontana  dal 
comun  senso,  dovendo  essere  intese  secondo  l'applicazione  e  il  nuovo  vo- 
cabolario deUa  Corte.  Inoltre  si  dee  notare  un'  altra  accorta  maniera  in- 
trodotta in  queste  condanne,  la  qual'  è  che  non  si  esprime,  né  si  de- 
nota errore  alcuno .  particolare,  ma  con  un  semphce  avverbio  rispet- 
tivantente,  posto  in  fronte  a  tutte  le  suddette  parole,  il  giudice  si  li^ 
bera  cortesemente  da  questa  parte  tanto  essenziale  in  ogni  sentenza.  Cosi 
gli  uomini  restano  nella  stessa  incertezza  ed  oscurità  di  prima,  e  se 
l' autore  vuol  conoscere  la  propria  colpa,  ed  emendaisi  da  qualunque  er- 
rore, in  cui  fosse  caduto  involontariamente,  non  ha  più  il  modo  di  farlo. 
Col  manto  di  questo  espediente  universale  si  copre  da  cortigiani  ogni  dis- 
segno, e  nessuno  ha  piii  facoltà  di  difendersi  ;  perchè  di  qualunque  propo-. 
sizione,  che  fosse  difesa,  essi  direbbero  che  non  hanno  avuto  pensiero 
di  condannar  quella.  Il  condannare  con  tei*mini  cosi  generali  ed  ambigui, 
non  è  fondato  né  nei  sacri  canoni,  né  in  luogo  alcuno  della  Scrittura 
Divina.  Imperciocché  lì  canoni  hanno  sempre  approvato  che  lì  vescovi 
della  provìncia  facciano  gli  esami  degh  scrìtti,  notino  le  proposizioni  de- 
gne di  censura,  .e  giudichino  qual  sìa  opinione  ereticale.  E  la  Scrittura 
Santa  in  più  luoghi  insegna  la  maniera  di  formare  il  giudizio  retto;  e 
gli  stessi  Romani  hanno  sempre  in  bocca  li  due  celebri  passi  itìi' Adam 
ubi  es?  e  l' Ubi  est  Alci  frater  tms  ?  per  significare   l' importanza 
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deDa  citazione  dei  reo,  e  T  imputazione  necessaria  della  sua  colpa.- Né 
queste  due  parti  si  possono  ommettere  in  sentenza  veruna  giudiziale,  che 
altrimente  sarebbe  nidla,  quando  non  si  voglia  imitare  V  esempio  de*  Giu- 
dei, i  quali  interrogati  da  Pilato  della  causa  per  cui  volevano  morto  il 
Divin  Redentore,  risposero  empiamente,  che  se  egli  non  fosse  malfattore, 
essi  non  glielo  avrebbero  consegnato,  pretendendo  che  fosse  creduto  alla 
lor  sola  parola,  senza  provare  delitto  alcuno.  E  in  vero  procedendo  con  que- 
sto metodo,  le  proibizioni  oggidì  non  sono  tenute  per  infallibili  ;  né  esigono 
pib  quella  riverenza  che  era  lor  prestata  ne'  primi  tempi  ;  e  gli  autori,  che 
sono  offesi,  non  cessano  di  reclamare  contro  questi  difetti  notoij  ed  invo- 
care ìa  giustizia  de  principi,  perché  non  diano  ingi'esso  ne*  loro  Stati  a  que- 
ste oppressioni,  essendo  costituiti  da  Dio  per  difendere  e  proteggere  non 
solo  i  beni  e  le  sostanze,  ma  T  onore  e  la  buona  fama  aucora  de' sud- 
diti, che  é  il  maggior  bene  di  cui  l'uomo  si  compiace  in  questa  vita. 
In  tal  guisa  se  queste  proibizioni  i*estano  disonorate  e  neglette,  la  Corte 
non  dee  querelarsi  dell'  iniqua  condizione  de'  tempi,  o  della  pietà  raffred- 
data ne' fedeli,  ma  bensì  di  sé  medesima,  che  ne  somministra  la  causa 
mettendo  la  mano  dove  non  le  compete,  e  procedendo  senza  osservare  la 
forma  necessaria  in  ogni  giudizio.  Li  quali  difetti  non  solo  sono  veduti 
e  conosciuti  da  tutto  il  mondo,  ma  confessati  ancora  da  lei  medesima, 
quando  proibisce  i  libri  che  una  volta  ha  peimessi,  o  permette  quelli 
che  altre  volte  ha  proibiti  ;  poiché  o  nell'  uno  o  nell'  altro  caso  é  inter- 
venuto r  errore.  Così  per  esempio  le  Annotazioni  di  Erasmo  sopra  il  Te- 
stamento nuovo,  si  veggono  oggidì  proibite,  quantunque  Leone  X  dopo 
averle  lette  le  avesse  approvate  con  suo  breve  dato  in  Roma  li  10  set- 
tembre 1518,  e  fossero  senza  ostacolo  alcuno  passate  per  molti  anni  nelle 
mani  dei  cattolici.  Le  opere  di  Nicolò  Mac^iaveUo  sono  state  stampate 
in  Roma  la  prima  volta  con  breve  di  Clemente  VII,  e  dopo  alcuni  anni 
sono  state  inserite  non  solo  tra  i  libri  proibiti,  ma  tra  queUi  della  prima 
classe,  ed  espressamente  eccettuati  nelle  licenze  degl'Inquisitori.  Il  libro 
di  Giovanni  Tritemio  de  Steganografia,  come  magico  é  stato  condannato 
dalla  Sacra  Inquisizione  nel  1676,  non  per  altra  causa  che  per  quella 
di  non  averlo  inteso  ;  e  la  Congregazione  dell'  Indice  illuminata  poi  dalle 
difese  ed  illustrazioni  sopra  queUo  fatte  da  Yolfango  Emesto  Heidel  di 
Yormazia,  con  decreto  1703  ne  permise  a  tutti  la  lezione.  La  Scuoia 
MabiUona  del  Padre  Nicola  Gerolamo  Ceppi  agostiniano,  la  qual  tratta 
degli  studj  convenienti  agli  ecclesiastici,  fu  stampata  due  volte  in  Roma 
negli  anni  1701  e  1727  colle  debite  revisioni  e  licenze,  e  nel  1735  fu  proi- 
bita da  quel  Santo  OfHzio.  Le  lezioni  di  Santa  Catterìna  da  Siena  sono  state 
aggiunte  al  breviario  da  Urbano  YIII  ;  e  dopo  alcuni  anni  la  Congregazione 
dell'Indice  nel  1642  fece  un  rigoroso  decreto  spedito  agli  Inquisitòri  dei 
Santi  Oflizj,  acciò  facessero  togliere  le  parole,  che  dicevano  la  famiglia 
Benincasa  discendere  da  un  medesimo  stipite  colla  famiglia  Borghese. 
La  ragione  di  ciò  altra  non  era  se  non  quella  che  la  famiglia  Benin- 
casa era  creduta  di  origine  bassa  e  discendente  da  un  artista,  e  il  farla 
proveniente  da  un  medesimo  ceppo  colla  Borghese  poteva  far  credere 
bassa  l'origine  ancora  di  questa.  Cosi  i  privati  riguardi  delle  famiglie 
ebbero  forza  di  camniinare  del  paii  con  queUi  della   religione.   Il  libro 
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tanto  famóso  del  Bonmno  Pontefice,  scritto  dal  Bellarmino,  fu  proibito  da 
Sisto  V  ;  e  durò  la  proibizione  sino  a  tanto  cIiq  quel  papa  visse  ;  morto 
il  quale  parve  ai  signori  cardinali  consiglio  più  utile  ai  dissegni  della 
Corte  il  cancellarlo  dall'  Indice  de  libri  cattivi.  L' Istoria  Ecclesiastica 
del  padre  Natale  d'Alessandro,  ({uella  d' Italia  di  Francesco  (ruicciar- 
dini^  il  Trattato  della  gmrra  e  della  pace  di  Usone  Grozio,  il  Dialogo 
di  Galileo  Galìld,  le  opere  del  famoso  giureconsulto  Wan-Espen,  e  tanti 
altri  autori  utilissimi  per  le  scienze  e  per  le  arti  liberali  e  meccaniche, 
sono  stati  con  severe  censure  proibiti,  ed  ora  la  proibizione  non  è  più 
in  osservanza  in  luogo  alcuno,  e  nemmeno  in  Roma  stessa.  Tutto  ciò 
prova^  che  questi  lib;i  non  sono  stali  proscritti  per  colpa  alcuna  di  re- 
ligione, ma  per  altre  cause  molto  lontane  dà  quella,  e  che  fu  sapien- 
tissinia  la  provvidenza  de'  maggiori  di  questa  Repubblica,  quando  nel  ca- 
pitolo settimo  del  Concordato,  vollero  circoscritta  V  autorità  ecclesiastica 
a  quella  sola  parte  che  è  della  sua  competenza. 

La  seconda  considerazione,  che  somministra  questo  capitolo,  consiste 
nelle  parole,  che  rarissime  volte  si  darà  il  caso,  né  si  farà  senm 
giustissima  causa.  Poiché  per  èsse  è  confessato  dai  medesimi  ecclesia- 
stici, che  Tuso  di  questa  facoltà  sarebbe  assai  moderato,  e  che  pochis- 
simi possono  essere  i  libri  degni  di  proibizione  in  questo  Dominio,  per  motivo 
di  religione,  sapendo  ognuno  quanto  è  grande  la  vigilanza  pubblica  acciò 
non  siano  introdotti.  E  V  aggiungere,  che  non  si  farà  senea  giustissima 
causa,  ha  provveduto  ai  casi,  ^  nei  quali  la  colpa  non  fosse  appieno  chiara, 
evidente,  e  manifesta,  ma  potesse  ricever  interpretazione,  e  aumento  dal- 
l' arbitrio  degli  ecclesiastici,  come  avviene  frequentemente  nelle  proibizioni 
di  Roma.  Cosi  è  assicurato  in  questa  parte  l'onore  degli  scrittori,  l'inte- 
resse de'  librai,  e  il  vero  servizio  della  giustizia,  che  sono  tre  oggetti  di 
quella  jileviuiza,  che  ognuno  per  sé  stesso  conosce,  senza  bisogno  di  mag- 
giore dimostrazione.  Né  per  questo  é  lasciato  ingresso  a  libro  alcuno  di 
perniciosa  dottrina  ;  poiché  la  Republica,  non  inferiore  nella  pietà  e  reli- 
gione a  qualsisia  altro  prencipe  cattolico,  ha  sempre  usato  una  somma  at- 
tenzione, perché  non  si  stampino  e  non  s'introducano  nello  Stato  suo 
libri  ripugnanti  alla  fede,  all'onor  di  Dio,  alla  santità  de' costumi  ed  al 
buon  governo.  A  questo  fine  ha  stabilite  leggi,  eretti  magistrati,  e  sti- 
pendiati revisori,  perché  nelle  stampe,  e  nella  introduzione  de  libri  fora- 
stierì  non  passasse  cosa  la  qual  potesse  contaminare  cosi  eccellènti  insti- 
tuti.  Le  quali  cose  sono  tanto  notorie  e  cospicue,  che  sarebbe  fatica  vana 
il  tentare  d' illustrarle  di  t)i&- 

La  terza  considerazione  é  riposta  nell'  intervento  degli  assistenti  laici, 
i  quali  in  Venezia  sono  tre  senatori  eletti  con  titolo  di  savii  all'  eresia,  e 
nelle  Provincie  suddite  li  publici  rappresentanti.  Dall'attenzione  di  questi 
dipende  a  dir  vero  grandemente  la  sicurezza  e  l'esecuzione  del  concor- 
dato. Imperciocché  se  essi  non  si  oppongono  con  risoluto  modo  alle  prime 
novità,  che  tentano  gli  inquisitori  per  dìstniggcre  il  concordato,  e  non  ne 
danno  pronto  avviso  al  principe,  si  apre  una  piaga  alla  publica  giurisdi- 
zione, di  cui  non  pub  riuscire  che  molesta,  difficile,  e  talvolta  impossibile 
la  guarigione.  Una  inavvertenza  degli  assistenti  é  ricevuta  in  quél  tribu- 
nale per  un  assenso;  subito  si  nota  negli  alti,  e  gli  ecclesiastici  saniio 
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farla  valere  per  una  legge  in  ogni  caso.  Non  è  pertanto  diligenza  che 
sia  soverchia;  e  sopra  tutto  deono  vegliare,  che  quando  viene  proposta 
la  proibizione  di  qualche  libro,  siano  espresse  le  cause,  per  le  quali  il 
Santo  Uflizio  si  move  a  proibirlo  ;  i)erchè  se  non  hanno  fondamento  in 
proposizioni  e  dottrine  ereticali,  non  sia  permesso  T  andar  più  innanzi. 
Questa  assistenza  riqcresce  inllnitamente  agli  ecclesiastici,  perchè  mette 
freno  alle  loro  azioni,  ed  è  il  canale  per  cui  il  prencipe  riceve  le  neces- 
sarie notizie  degli  attentati,  che  fossero  promossi  in  offesa  della  sua  po- 
testà, 0  in  oppressione  di  sudditi.  Perciò  non  è  possibile  spiegare  gli  ac- 
corti modi  e  le  industrie  sottili,  che  trovano  per  deluderla,  o  renderia  ino- 
perosa, di  che  ne  fanno  testimonianza  tutte  le  fìlze,  dove  questa  materia 
è  riposta.  Fra'  Paolo  nel  suo  discorso  sopra  il  capitolo  29  dell*  inquisi- 
zione, dà  molti  utilissimi  precetti  in  questo  pi*oposito,  i  quali  non  si  ripor- 
tano a  questo  luogo,  perchè  ognuno  può  leggerii  nelle  sue  opere  a  stampa, 
e  nel  capitolare  manoscritto  della  Segi*eta.  Per  tal  modo  .adunque  fu  dùusa 
la  porta  a  tutte  le  proibizioni  di  Roma  in  questo  Stato,  le  quali  se  po- 
tessero aprir  foro,  e  rendersi  obbligatorie,  Y  esperienza  ben  presto  farebbe 
conoscere  quanti  mali  entrarebbero  in  danno  del  principato,  de'  sudditi,  e 
del  commercio.  Ma  tre  avvertenze  devono  aggiungersi  per  intiera  sicu- 
rezza del  concordato. 

La  prima  è,  che  se  viene  prodotto  alla  revisione  decreto  alcuno  pon- 
tificio, 0  di  qualsisia  congregazione  i)cr  divieto  di  qualche  libro,  il  revisore 
è  tenuto  di  esaminar  bene  il  libro,  e  di  riferire,  se  (|uello  è  proibito  per 
causa  di  religione,  cioè  se  contiene  cose  ereticali.  Yerilicato  questo  punto 
ricorda  nella  sua  minuta,  che  il  decreto  deve  essere  rimesso  agli  ecc.mi 
savii  alla  eresia  colla  clausola  :  «  purché  la  proibizione  segua  a  nome,  e 
per  autorità  del  tribunale  del  Santo  Ufiizio  di  Venezia,  e  dopo  che  in 
esso  sarà  stato  esaminato  coli'  assistenza  de'  savii  alla  eresia  in  conformità 
delle  pubbliche  leggi  ».  Questo  è  l'ordine  osservato  in  quatti*o  occasioni 
di  simili  licenziamenti,  dopo  il  conconlato  1596.  Ma  se  il  hbro  non  fosse 
condannato  per  dottrino  ereticali,  il  decreto  deve  essere  ritenuto,  pei*chè 
la  proibizione  per  tutte  le  altre  cause,  che  non  sono  di  eresia,  appar- 
tiene al  solo  principe  in  forza  della  ragione  comune  e  del  concordato 
medesimo,  come  di  sopra  si  è  mesticato. 

La  seconda  avvertenza  è,  che  quando  nel  Santo  Uffizio  è  proposta 
la  proibizione  4i  qualche  libro  creduto  veramente  ereticale,  gU  assistenti 
sono  tenuti  a  dame  conto  al  Governo,  comunicandola  ai  savii  del  Collegio, 
perchè  lo  facciano  esaminare  dai  consultori  pubblici,  e  perchè  verificata 
la  proposizione,  possa  il  Senato  dare  il  solito  eccitamento  ai  magistrati 
competenti,  di  favorire  e  prestare  il  braccio.  In  tal  guisa  si  ottengono 
due  effetti.  L'uno,  che  la  proibizione  si  tiene  per  questa  via  dipendente 
dal  cenno  del  principe,  e  non  segue  se  non  dopo  conosciuta  la  causa. 
L' altro,  che  la  esecuzione  di  cosa  riputata  necessaria  al  bene  delle  anime, 
è  presidiata  dalle  forze  della  potestà  secolare.  L'esame  de' consultori  è 
necessario  e  praticato  in  tutti  i  tempi,  come  ne  fanno  fede  i  registi'i  di 
fra'  Paolo,  di  A*a'  Fulgenzio,  dei  dottor  Loiiigo,  e  del  padre  Celolti.  E 
se  qualche  volta  i  ministri  di  Roma  hanno  falto  querela,  il  Senato  rispose 
ch'era  nCrCessoiia  qualche  notizia  circa  la  qualità  d^i  libri;  che  qui  si  vo- 
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gUono  avere  per  proibiti,  così  ricercando  il  debito,  che  si  ha  di  conser-- 
vare  nel  suo  giusto,  e  conveniente  vigore  il  concordato,  il  quale  certamente 
si  annullerebbe  del  tutto,  quando  si  proibisse  ogni  sorte  di  libri  senza 
vederli  e  senza  sapere  alcuna  cosa  di  ciò  cifessi  contengono.  Di  questo 
preciso  tenore  fu  la  risposta  fatta  al  nunzio  apostolico  nel  Ì6i6,  e  la 
commissione  data  ali*  ambasciatore  à  Roma,  come  aiicora  le  ducali  scrìtte  '^ 
nell'anno  1618,  ad  alcuni  rettori  della  terraferma  e  dell'Istria. 

La  terza  avvertenza  consiste  nella  forma  di  estendere  il  decreto  di 
proibizione,  poiché  due  maniere  si  trovano  suggerite  da  fra*  Paolo,  e  ap- 
provate con  pubbliche  deliberazioni.  L*  una  è  quella  di  dire,  che  il  Santo 
Uffìzio  congregato  con  Y  assistenza  laica,  visto  e  letto  il  tal  decreto  della 
Congregazione  di  Roma,  ha  deliberato  di  pubblicarlo,  ordinando,  che 
questo  atto  sia  stampato  congiuntamente  collo  stesso  decreto  di  Roma. 
Ma  come  questo  modo  sembra  poco  decoroso  air  autorità  della  Cìorte, 
perchè  spiega  palesemente  T  inefficacia  de*  suoi  decreti,  quando  non  pren- 
dono  foi*za  e  vigore  dalle  autorità  legittime  costituite  in  ogni  provincia, 
cosi  gì*  inquisitoli  hanno  havuto  riguardo  ad  usailo  ;  nò  gli  archivi  pubr 
blici  ci  mostrano  documento  certo  ch*egli  sia  stato  adoperato.  L*  altra 
maniera  è  quella  di  ommettere  alTatto  ogni  menzione  del  decreto  di  Roma, 
e  dire  in  sostanza  che  esaminato  coli*  opinione  de*  teologi  il  tal  libro,  e 
trovate  in  esso  dottrine  o  proposizioni  ereticali,  il  Santo  Uffizio,  congi*e- 
gato  coir  assistenza  secolare,  ha  quello  condannato  e  proibito  sotto  le  pene 
e  censure  stabilite  dai  sacri  canoni  contro  chi  legge  o  tiene  libri  proibiti. 
E  questa  forma  è  stata  prescritta  nel  1617  ed  usata  di  poi  in  alcune 
.  occasioni  sino  a*  giorni  presenti.  In  tal  guisa  la  proibizione  segue  per  sola 
autorità  di  un  Uffizio  suddito,  con  intervento  e  consenso  del  magistrato 
laico,  per  sole  materie  contrarie  al  dogma,  e  senza  dare  ingresso  a  nuove 
forme  di  censure,  le  quali  essendo  per  lo  più  riservate  ali*  assoluzione  ed 
arbitrio  del  papa,  non  potrebbero  che  riuscir  gra\i  allo  spirito  di  una 
nazione  educata  con  principii  molto  alieni  dalle  novità.  Non  può  negarsi 
per  altro,  che  anche  questa  forma  non  sia  grandemente  spiacevole  alla 
Corte  romana,  là  qual  soffre  più  Volentieri  che  non  abbiano  eifetto  alcuno 
le  sue  proibizioni,  di  quello  che  vedere  che  «altri  tribunali  si'  conservino 
in  possesso  di  farle  con  autorità  propria  e  naturale,  non  delegata  e  dipen- 
dente. Conflda  ella  che  non  vedendosi  altre  proibizioni  che  le  sue,  possa 
il  silenzio  degli  altri  essere  interpretato  e  ricevuto  per  una  volontaria  ces- 
sione a  questo  diritto.  E  questa  è  la  vera  causa,  per  cui  dal  1630  sino 
a*  nostri  tempi,  rarissime  proibizioni  di  libri  furono  proposte  nelle  inquisi- 
zioni del  Dominio,  e  quelle  poche  ancora  sonò  state  per  lo  più  promosse 
dal  zelo  del  principe.  ÀI  qual  mancamento  ella  sostituì  poi  sette  espedienti 
molto  efficaci  per  battere  da*  fondamenti  e  distruggere  il  concordato.  Il 
primo  fu  1*  opera  de*  confessori,  facendo  insinuare  alle  persone  semplici, 
che  dovessero  osservare  le  proibizioni  di  Roma,  quantunque  non  ricevute, 
e  però, non  obbligatorie  in  questo  Stato;  per  la  qual  cosa  furono  quelli 
corretti  con  pene  di  carcere  e  di  sfratto.  Il  secondo  fu  inserire  di  maUo 
in  mano  negli  Indici  che  pubblicavano  gì*  inquisitori,  molti  libri,  la  proi- 
bizione de* quali  non  era  mai  stata  né  proposta,  né  decretata;  al  che  es*- 
sendo  stata  messa  avvertenza,  essi  lasciarono  dì  stampar  1*  Indice.  Il  terzo 
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fii  queDo  di  far  inserire  nelli  decreti  de'  sinodi  diocesani,  che  sog^ono 
celebrarsi  dai  vescovi,  parole  tali  che  dassero  vigore  e  corso  alle  proi- 
bizioni di  Rpma,  e  perciò  nel  1616  furono  fatti  regolare  quelli  del  Sinodo 
di  Trevìgi.  Il  quarto  era  far  slampare  nel  Dominio  li  decreti  romani  di 
proibizioni  non  ricevute  ;  e  per  questa  colpa  il  Governo  fece  ritenere  nel 
1624  un  libraio  in  Bergamo,  acciochè  il  di  lui  castigo  fosse  di  esempio 
agli  altri.  II  quinto  fu  ordinare  con  alcuni  biglietti  ^  stampa  del  Santo 
UflOzio  ai  predicatori  deUa  quaresima,  di  ammonir  il  popolo,  tra  le  altre 
cose,  di  astenersi  dal  leggere  libri  proibiti,  e  di  dover  denonziare  chi  li 
tenesse  ;  sotto  la  qual  generalità  di  termini  si  potevano  comprendere  an- 
cora le  proibizioni  romane.  Periocchè  simili  stampe  nel  1665  furono  abo- 
lite per  decreto  del  principe,  e  col  consenso  ancora  del  nunzio  a|)Ostolico. 
Il  sesto  è  far  negare  con  industria  dagl*  imiuisitorì  T  attestato  consueto 
per  la  stampa  di  quei  libri,  che  a  Romù  non  ])iaccìono,  come  fece  V  in- 
quisitore di  Venezia  '  della  istoria  di  Andrea  Morosini  nel  1623,  che  ciò 
non  ostante  fii  stampata  con  risoluto  decreto  del  Senato.  ÀI  qual  incon- 
veniente, reso  in  questi  ultimi  tempi  frequente  e  molesto,  sogliono  rimediare 
gli  eccellentissimi,  signori  riformatori  dello  Studio  di  Padova,  con  particolari 
terminaziom',  non  essendo  tollerabile  che  gli  inquisitori  convertano  in  danno 
del  principato  e  del  commercio  quella  facoltà  che  esercitano  per  mera  con- 
cessione del  principe.  Il  settimo  finalmente,  die  abbisogna  tuttavia  di  rime- 
dio vigoroso,  è  la  imprudenza  colla  quale  si  ristampano  nello  Stato,  e  si 
espongono  liberamente  in  vendita  gì'  Indici  iu  pib  volumi  e  tempi  stampati 
in  Roma  ;  cosicché  essendo  divenuti  rarissimi  gì'  Indici  proprii  e  sinceri 
dello  Stato,  i  sudditi  fanno  uso  dei  romani  con  manifesto  inganno  delle 
loro  coscienze,  e  rovina  totale  del  concordato.  L' inganno  delle  coscienze 
deriva  dal  credere  pbbligatoria  una  proibizione,  quando  in  fatto  non  è  ;  la 
rovina  del  concordato  diviene  certa,  quando  ha  luogo  un  altro  Indice,  che 
distrugge  dkettamente  tutte  le  provvidenze  con  tanta  fatica  e  maturità 
stabilite  dalla  Republica.  La  diUgenza,  che  fu  usata  allora  dall' ecc.mo 
Senato  per  consei*vare  l' autorità  sua  in  questa  parte,  mostra  certamente 
quanta  cura  sia  necessaria  in  ogni  tempo,  perchè  non  sieno  tollerati  pre- 
giudizi!,  Sarebbe  vano  il  concordare  tra  due -del  modo  di  procedere  in 
un  negozio,  quando  quello  in  lutto  e  per  tutto  dovesse  essere  rimesso 
all'  arbitrio  d' uno  di  loro  soli.  Dove  per  contratto  e  concordato  tra  due 
sta  eretto  un  tribunale,  e  data  una  forma,  non  può  un  di  loro  per  qual- 
sivoglia ragione,  come  saggiamente  riflette  fra'  Paolo,  far  alcima  muta- 
zione eziandio  ottima  et  indubitata  presso  tutti,  senza  il  consenso  ancora 
dell'  altro  contraente.  Tal  è  la  natura  del  contratto  e  del  concordato,  che 
siccome  riceve  l' esistenza  pel  consenso  de' contraenti,  cosi  non  può  rice- 
vere mutazione  pur  minima  senza  il  consenso  medesimo.  La  mateiia  dei 
libri  pare  cosa  di  poco  momento,  perchè  tratta  di  parole;  ma  da  queste 
parole  vengono  le  opinioni  del  mondo  che  causano  le  parzialità,  le  sedi- 
zioni, e  Analmente  le  guerre. 

Resti)  in  fine  il  ricoitlare,  che  oltre  la  conservazione  dell'autorità 
propria,  della  quiete  de' sudditi,  e  del  commercio  de' libri,  che  anche  per 
questo  mezzo  può  essere  insidiato  dai  ministri  di  (luella  Corte,  possono 
intervenire  nelle  proibizioni  altri  rispetti  [)olitici,  i  quali  richiedano  la  più 
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dlienta  vigilanza,  e  cautela.  Né  sarà  mai  inutile  T  avere  presènte  Idia  me* 
morìa  il  successo  del  1609;  quando  per  la  proibizione  fatta  solamente 
in  voce,  deir  apologia  scrìtta  dal  re  Giacomo  d' Inghilterra  per  difendere 
il  giuramento  di  fedeltà  commesso  a*  suoi  vassalli,  si  accese  cosi  gran 
fuocO;  che  per  estinguerìo  non  vi  volle  meno  d*  un'  ambasciata  estraor- 
dinarìa,  la  quale  fu  sostenuta  dal  cavaliere  Francesco  Contarìni. 

Esposto  quanto  è  necessarìo  per  mantener  salvo  il  coticordato  nel 
punto  della  proibizione  deMibrì,  può  ognuno  per  se  medesimo  compren- 
dere quanta  vigilanza  si  rìcliieda  in  ogni  tempo,  perchè  non  trovino  in- 
gresso nello  Stato  nuovi  provvedimenti  o  commissioni,  che  facessero  elTetto 
di  allerarìo  ancora  nelle  altre  parli;  Sopra  tutto  occoirendo  di  correg- 
gere e  di  espurgare  qualche  libro,  si  avverta  che  tal  facoltà  non  si  può 
ricevere  da  Roma,  ne  d'  altix)nde,  perchè  questa  è  demandata  ai  vescovi 
ed  agli  inquisitorì  delle  Provincie,  come  è  prescrìtto  non  solo  dal  concor- 
dato medesimo,  ma  dalle  stesse  regole  dell'  Indice,  e  dalla  instrutione  a 
(|uelle  aggiunta.  La  qual  facoltà  sr  deve  intendere  limitata  alle  sole  ma- 
leiie  di  religione,  poiché  nelle  altre,  che  rìguardano  principi,  buoni  costumi, 
e  prìvate  controversie,  il  pinncipe  fa  seguire  la  revisione  per  mezzo  dei 
ininìstrì  '  suoi  deputati  e  stipendiati  per  tale  incombenza,  e  col  braccio 
dei  suoi  magistrati  fa  cancellare  e  correggere  tutto  ciò  che  reputa  degno 
di  emenda.  Quest'  oitline  è  necessario  non  meno  per  sicurézza  del  com- 
mercio, e  deir  arte  della  stampa,  che  per  conservar  i  librì  buoni  e  utili 
allo  Stalo,  i  quali  se  fossero  abbandonati  all'arbitrio  degli  ecclesiastici, 
in  breve  tempo  sotto  questo  pretesto  sarebbero  deformati  e  ridotti  al  solo 
gusto  della  Corte.  Ha  preveduto  questo  disordine  il  celebre  Giacomo  Me- 
iiochio  presidente  di  Milano,  il  quale  avendone  avvertito  il  segretario  della 
fìcpublica,  il  Senato  neM 597  ne  fece  inteso  l'ambasciatore  in  Roma. 
Quilli  rispetti  clic  mossero  il  governo  a  regolare  la  proibizione,  perchè 
foss3  fatta  qui,  sono  li  medesimi  ancora  per  le  correzioni  ed  espurgo. 

Li  privilegi  poi,  e  motu  prqprii  di  Roma  in  materia  di  stampe 
sono  vietati  dalla  legge  14  giugno  1596,  e  però  non  possono  essere  am- 
messi né  prendere  vigore  alcuno  in  questo  Dominio.  La  Tagione  è  spie- 
gata dalla  medesima  legge,  la  quale  ha  provveduto  all'offesa,  che  rice- 
veva per  tal  via  il  diritto  publico,  e  al  danno  del  jiroprio  commercio.  E 
perchè  la  Corte  anche  per  questo  faceva  rumore,  il  Senato  fece  rispondere 
dall'  ambasciatore,  che  ha  voluto  assicurarsi,  che  nelle  cose  appartenenti 
alla  stampa,  la  qual  è  mera  laica,  i  librai  vengano  a  pigliare  il  privilegio 
dal  proprio  principe,  come  è  dovere.  In  fatti  dove  una  materia  è  governata 
da  uno  colle  leggi  proprie,  come  è  stato  praticato  in  questo  Dominio  dal- 
l'invenzione  della  stampa  sino  in  presente,  non  può  im  altro  prenderne 
ingerenza  senza  diminuire  le  ragioni  del  primo.  Basta  leggere  la  raccolta 
(Ielle  parti  pubbliche  in  (|ueslo  proposito,  |)er  riconoscere  con  certezza, 
che  la  Republica  ha  vegliato  in  tutti  i  tempi  per  mantenere  da  se  dipen- 
dente, e  in  un  sistema  tranquillo  ([ucst'Arte,  nò  ha  mai  permesso,  clic 
l'autorità  ecclesiastica,  0  di  altii  principi  vi  prendesse  alcuna  ingerenza  e 
manéggio.  Né  solamente  ha  regolato  l' abuso  de'  moia  proprii,  ma  per  le 
stesse  htgioni  si  è  opposta  con  robustezza  tAV  imprimatur,  che  a  somi- 
glianza di  altri  luoghi  esteri  volevano  introdurre   g^  inqui^torì  in  Itiogó 
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della  solita  fede,  che  per  sola  pubblica  concessione  sogliono  rilasciare.  Il 
qual  imprimaiur  potendo  dinotare  autorità,  e  licenza  di  stampare,  il  Se- 
nato ne  comandò  nel  1695  in  risoluta  maniera  T  abolizione  ;  e  cosi  ebbe 
(ine  una  controversia,  eh'  era  durata  molto  spazio  di  tempo.  E  la  Corte 
di  Roma  non  solo  cessò  da  ogni  ulteriore  richiesta,  ma  riconobbe  come 
giusta  e  necessaria  questa  risoluzione,  la  quale  fu  resa  nota  ancora  alle 
città  suddite.  Infatti  Tarte  della  slampa  essendo  del  tutto  soggetta  alla 
l)Otestà  secolare,  non  è  alcun  dubbio  che  alla  potestà  n^edesima  appartiene 
il  concedere  o  negare  la  Ucenza  di  stampare  un  libro.  Né  in  questo  gli 
inquisitori  hanno  altra  parte  che  quella  che  la  piet^  del  principe  ha  loro 
commessa.  Pertanto  se  rivedono  i  libri,  li  rivedopo  per  ciò  che  riguarda  là 
religione  solamente  ;  nel  che  si  esercitano  come  deputati  dal  prìncipe,  e  la 
loro  fede  non  ha  altra  forza  che  di  semplice  attestato  al  Governo,  che  nel 
libro  non  si  trova  cosa  contraria  alla  purità  della  religione  cattolica.  Questa 
cura  è  loro  demandata  dalla  terminazione  1562  19  marzo,  degli  eccmi 
Riformatori,  e  dalli  decreti  del  Senato  1603, 11  ipaggio,  e  1653, 24  settem- 
bre. Conobbe  questo  punto  di  sovrana  giurisdizione  ancora  il  re  di  Spagna 
Filippo  II,  allordiè  considerando  T  importanza  del  negòzio  fece  una  legge, 
per  cui  sottrasse  la  stampa  dalla  sopraintendenza  degU  ecclesiastici,  e  la 
sottopose  ad  un  Consiglio  particolare. 

Dopo  che,  per  le  ragioni  dette,  furono  aboliti  nel  1596  li  motu 
prqprj  e  li  privilegi  di  Roma,  insorse  un  nuovo  tentativo  per  parte  della 
medesima  Corte,  e  dei  generali  degli  ordini  regolari,  i  quali  volevano 
con  nuove  forme  d' indulti  e  di  scomuniche,  regolare  a  lor  talento  la 
stampa  de' libri  ecclesiastici,  e  particolarmente  de' messali  e  breviarj. 
Della  qual  novità  essendosi  l'Arte  doluta  presso  il  Governo,  fu  commesso 
nel  1612,  primo  settembre,  all'ambasciatpre  in  Roma,  clic  mettesse  im- 
)iedimento  ad  ogni  dannosa  introduzione,  |)erchè  questui  era  materia  impor- 
limtissima,  e  dal  Senato  sommamente  stimata  per  molli  considerabiUssimi 
rispetti.  Ma  frattanto  neh'  anno  medesimo  il  vescovo  di  Vicenza  fece  un 
passo  più  innanzi,  concedendo  un  privilegio  a  certo  Francesco  Grossa  stam- 
patore e  facendo  un  monitorio  sotto  pene  di  scomunica,  pgli  altri  librai,  di 
poter  stampare,  o  vendere  le  cose  sue.  Al  qual  passo  avendo  inconsidera-^ 
tamente  prestato  assenso  il  Capitano  della  città,  ed  essendo  fatta  vigorosa 
opposizione  dal  magistrato  degli  Auditori  Novi,  dove  i  libraj  avevano 
ottenuto  un  suffragio  civile  ;  il  Senato  con  deliberazione  de  5  di  febbrajo 
pensò  d' impedire  ogni  progresso  al  male  da  sé,  senza  attenderne  d' altra 
parte  il  rimedio.  Però  con  ordine  risoluto  fece  cancellare  dai  Ubri  del 
vescovo  l'asserito  privilegio,  e  tutti  gh  atti  che  a  quello  davano  ese- 
cuzione. 

Nelle  stampe  de'Calendaij  fu  adoperata  molta  attenzione  dal  Gor 
verno,  perché  non  fosse  dat9  ingresso  a  novità  alcuna.  Imperocché  que^- 
sti  libri  ordinando  di  anno  in  anno  la  forma  di  celebrare'  i  divini  pfr 
flzj  potrebbero  somministi*are  alla  Corte  di  Roma  una  via  molto  facile; 
])er  togliere  a  poco  a  ih)co  in  ogni  parte  del  mondo  cattolico  quelle  consue- 
tudini, che  a  lei  non  piacciono,  sebhen  lodevoli  e  buone,  e  sostituirvi  queir 
le  altre,  che  sono  più  accomoilate  ai  suoi  particolari  rispetti.  Il  diritto  delle 
.liturgie  e  de  riti  propij  si  custodisce  dalle  Chiese  e  dalle  Nazioni  coiji 
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somma  gelosia,  né  potrebbe  farsi  alterazione  senza  perìcolo  di  rumori,  e  di 
grandissimi  inconvenienti.  Qui  in  Venezia  due  volte  ne  fu  promosso  il  ten- 
tativo. La  prìiTia  nel  1628,  quando  essendo  emanato  certo  editto  della 
Congregazione  de'  riti,  il  patriarca  di  allora  Giovanni  Tiepolo,  uomo  per 
altro  d' innocenti  costumi,  era  entrato  ili  opinione  di  dover  mutare  molte 
cose  nel  suo  Calendario  ;  e  agitato  da  questa  vertigine  mandò  alcuni  quesiti 
alla  medesima  Congregazione,  da  cui  ebbe  risposte  tali  che  miravano  ad 
abolire  molte  pie  costumanze  della  città,  e  il  culto  stesso,  che  da  rimotis- 
simi  tempi  si  prestava  a  qualche  santo  o  reliquia  insigne.  Cosi  per  esem- 
pio non  si  dava  luogo  alla  festa  dell' Apparizione  di  San  Marco,  né  alla  ve- 
nerazione del  corpo  di  San  Rocco  ;  perchè  la  prima  non  si  trovava  nel  Ca^ 
lendario  Romano,  e  perchè  il  secondo  non  era  stato  riconosciuto  per  Santo 
colle  nuove  forme,  e  coi  dispen(]y  che  si  usano  in  Roma.  Non  si  voleva 
parimente,  che  più  fossero  celebrate  le  feste  de' santi  titolari  di  queste 
chiese,  con  ofBzio  di  nove  lezioni,  sebbehe  tal  uso  era  antichissimo,  e 
fondato  in  un  Sinodo  tenuto  da  Bartolomeo  Guerini  vescovo  di  Castello,  il 
qual  viveva  nel  1274,  e  nelle  costituzioni  di  Egidio  Patriarca  di  Grado  del 
1306.  Il  qual  uso  poi  era  rimasto  in  pieno  vigore  senza  veruna  difQcoltà,  o 
mtemizione  anche  dopo  il  Concilio  di  Trento^  e  dopo  la  bolla  rigorosissima 
pubblicata  nel  1568  da  S.  Pio  V,  in  materia  di  messali  e  breviarj.  Volen- 
do pertanto  il  Senato  ovviare  a  questi  e  ad  altri  arbitrj,  e  mantenere  nel 
loro  stato  gli  antichi  privilegi  e  consuetudini  della  città,  fece  sapere  al  pa- 
triarca che  dovesse  far  subito  seguire  l'impressione  del  calendario,  senza 
alterazione  o  innovazione  alcuna,  ma  secondo  l' uso  antico  ed  invete- 
]*ato.  Il  che  anche  fu  eseguito  prontamente  da  lui,  e  mantenuto  dal  suo  suc- 
cessore cardinale  Federico  Coimaro. 

Il  secondo  tentativo  segui  nel  1652,  quando  al  patriarca  Giovan  Fran- 
cesco Morosini  venne  in  animo  di  far  stampare  improvvisamente  fuori  dello 
Stato  il  suo  calendario  per  Tanno  1653,  con  molte  alterazioni,  che  offen- 
devano le  ragioni  di  più  chiese  secolari  e  regolari  delle  città,  e  di  quelle 
stesse  che  sono  di  regio .  iuspatronato  del  Principe.  Li  pubblici  consultori 
le  raccolsero  in  un  fogUo  distinto  in  quattro  capi,  mostrando  li  pregiudiq 
che  ne  sarebbero  derivati  ;  e  li  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  udito  il 
rumore  generato  nel  clero,  e  conosciuto  il  pericolo  che  quel  piccolo  foro 
potesse  far  maggior  apertura  negli  anni  avvenire,  ne  fecero  inteso  senza  di- 
lazione il  Senato.  A  ciò  si  aggiungeva,  che  quella  stampa  era  stata  fatta  in 
città  estera,  e  introdotta  poi  nello  Stato,  senza  revisione  alcuna,  contro  i 
metodi  delle  leggi  ;  e  che  non  portava  nome  né  di  città,  «né  di  stampatore^ 
contro  )e  stesse  regole  dell'  Indice  Romano.  Inoltre  in  luogo  deUo  stenuna 
del  prelato  vivente,  che  suol  imprimersi  nella  prima  facciata,  si  vedeva  col- 
locato quello  de  padri  gesuiti,  allora  esuli  dallo  Stato,  il  che  dinotava  e 
faceva  presumere,  che  quel  calendario  fosse  stato  mandato  a  qualche  ge- 
suita confidente  a  Ferrai*a,  Bologna,  o  altra  città  vicina.  E  taluno  andie 
sospettava  che  quel  segno  fosse  stato  posto  a  bello  studio  per  far  risorgere 
nel  migUor  modo  che  si  poteva,  la  memoria  deUa  Compagnia,  acciocché 
li  religiosi,  dovendo  giornalmente  avere  per  le  mani  questo  calendario,  s'in- 
ducessero a  pregare  Iddio  che  le  mandasse  un  qualche  cavallo  di  ritorno. 
Mosso  adunque  il  Senato  da  tutte  queste  considerazionii  ordinò  con  dclcreto 
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24  gemugo  1652,  al  patriarca,  di  dover  abolire  un  cptal  calendario,  e 
di  fame  subito  imprimere  un  altro  dallo  stampatore  ducale,  sulla  norma 
vecchia  e  sempre  usata,  avvertendolo  che  cosi  richiedeva  la  pietà  cristiana, 
e  Tosservanza  delle  pubbliche  leggi  altre  volte  significate  a'  suoi  precessori, 
e  che  non  promovesse  mai  più  per  T  avvenire  simili  novità. 

Nelle  stampe  Analmente  de*  Sinodi  e  degli  altri  editti  delle  Curie  ec- 
clesiastiche, deve  sempre  intervenire  Tesarne  e  la  licenza  del  magistrato 
laico,  acciocché  non  siano  stampate  cose  pregiudiciali  alli  riguardi  del 
principe  o  alla  ragione  de*  sudditi.  Le  radunanze  de*  Sinodi  sebbene  rap-' 
presentano  l'immagine  dell* antico  governo  aristocratico  della  Chiesa,  la 
quale  provvedeva  per  questo  mezzo  ai  negozj  spirituali  di  maggior  impor- 
tane ;  nondimeno  oggidì  per  il  cambiamento  fatto  delle  cose,  possono  facil- 
mente stendere  la  mano  ad  affari  non  suoi,  ed  aprire  la  porta  agli  interessi 
della  Corte,  per  allargare  la  giurisdizione  ecclesiastica,  o  per  introdurre 
profitti  nuovi  a  vantaggio  del  clero,  con  la  mina  de*  secolari.  Per  queste 
caiise^  fatte  note  dalla  esperienza,  e  perchè  ogni  raccolta  di  persone  deve  es- 
sere attentamente  guardata  dalla  vig^anza  del  Principe,  onde  non  si  turbi  la 
tranquillità  o  la  disciplina  dello  Stato,  non  solamente  non  possono  tenersi 
senza  licenza  del  Governo  si  fatte  unioni,  di  che  ne  fu  formata  legge  sino 
al  tempo  de'  primi  dogi,  ma  tenute  che  sono,  non  hanno  forza  i  loro  de- 
creti, se  non  vengono  verificati  dalla  pubblica  autorità.  S.  Carlo  Borromeo 
tenne  in  Milano  un  sinodo  provinci2|lc  neU*anno  1566,  ma  prima  di  pub- 
blicamo i  decreti  nei ,  luoglù  del  Dominio  veneto  sottoposti  aUa  spirituale 
superiorità  di  queU*  arcivescovato,  ne  domandò  al  Senato  1*  assenso  e  la 
permissione,  la  qual  anche  gli  fu  concessa,  colla  condizione  che  ciò  si  fa- 
cesse senza  pregiudìzio  deU*  autorità  e  giurisdizione  pubblica.  Nei  tempi 
posteriori  fu  introdotto  il  metodo  che  per  decreto  del  Senato  medesimo  si 
permettono  le  unioni  de*  sinodi  a  richiesta  de*  vescovi,  e  che  le  costitu- 
zioni e  regolamenti  sinodali  siano  presentate  all'Uffizio  della  i*evisione, 
dove  3ono  esaminati  con  diligenza,  e  (|uando  non  offendano  U  riguaixli  pub- 
blici 0  li  privati,  si  licenziano  im  nel  Collegio  colla  clausola  che  siano  os- 
servati gli  ordini  in  materia  di  stampe.  In  questa  guisa,  senza  mmore,  si 
mantiene  intatto  il  diritto  pubblico  ;  e  se  alcuna  cosa  avviene  contraria  ai 
rispetti  del  Governo,  o  aUe  ragioni  de'  sudditi,  facilmente  può  esser  cono- 
sciuta efermata  nei  canaU,  pei  quali  necessariamente  deve  passare.  Non 
piace  a  dir  vero  agli  ecclesiastici  questo  ordine,  che  di  fronte  si  oppone  ai 
lor  tentativi,  per  dare  ingresso  cogli  editti  e  decreti  nati  nello  Slato,  alle, 
massime,  e  leggi  di  Roma.  Qui  sin' ora  non  seguirono  contrasti  grandi. 
Ma  in  Napoli  il  nuncio  pontificio  nel  1569  ne  mosse  gi*avissinia  contro- 
versia a  quel  Viceré  Duca  d'Àlcalà,  che  però  vi  fece  gagliarda  resistenza  ; 
e  r  esito  fu,  che  poste  in  sfienzio  le  pretensioni  del  Nuncio  dovessero  sog- 
giacere aUa  regia  licenza  per  la  stampa  simili  caile  ancora. 

Questo  é  quanto,  circa  la  proibizione  de'  libri,  la  lor  correzione,  e  la 
facoltà  di  stamparli,  ho  creduto  sufficiente,  per  soddisfare  senza  ritardo  afia 
commissione  ingiuntami  da  Y.  E.  Lo  assoggetto,  con  l'ossequio  maggiore, 
aUe  saggio  e  dotte  sue  riflessioni,  per  quell'  uso  che  fosse  riputato  necessa- 
rio nelle  presenti  molestissime  circostanze.  Grazie  ecc. 

(Miformatori  dello  Studio  di  Padova  b.  368.; 
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G)  Scrittura  del  Co.  Oaspai^e  Gozzi  intorno  la  forinola' delle, 
licènze  per  la  stampa  del  padre  inquisitore  del  Santo  Oj^io, 

Illus.  et  Ecc.  Sigg.  Riformatori  aLlo  Studio  di  Padova  f 

Prestando  la  debita  obbedienza  al  comando  dell' Eccellentie  Vostre,  ho 
considerata  la  formola  proibitiva  de' libri  proposta  dal  p.  Inquisitore,  ed 
avendone  fatto  esame  con  pontuale  ponderazione,  fermamente  asserisco  : 

Che  quella,  sotto  la  pia  dimostrazione  di  difendere  il  Dominio  veneto 
dal  veleno  di  alcuni  libri  supposti  contrarj  alla  religione  in  essa  nominati, 
tende  ad  introdurre  una  proibizione  cosi  estesa  e  senza  confine,  che  venendo 
consentita,  darebbe  vinti  alla  Corte  di  Roma  due  notabili  punti. 

Il  primo  di  far  tenere  per  furtivamente  introdotti  e  sospetti  d' eresia 
nello  Stato  veneto,  tutti  i  libri  compresi  nell'Indice  romano  dopo  il  1595^ 
qui  espressamente  non  riconosciuti  per  vietati. 

Il  secondo  di  far  passare  nella  pubblica  opinione  per  furUvamenie  iH- 
tradotte  e  degne  di  censura  tutte  le  opere  stampate,  e  che  si  stamperanno 
con  la  fede  di  approvazione  del  nuovo  revisore,  stabilito  dal  decreto  3 
agosto  1765,  ed  insieme  tutte  quelle  ristampe  che  vengono  licenziate  dagli 
Ecc.  Riformatori,  con  loro  mandato,  senza  il  nome  del  p.  Inquisitore,  non 
necessario  in  libri  già  da  lui  approvati  nella  prima  edizione. 

Volendo  ordinatamente  cUchiarare  all'Ecc.  Vostre  ì  raggiri  di  una  for- 
mula, dalla  sottigliezza  del  p.  Inquisitore  ordita  per  ottenere  questi  due  im- 
portantissimi Ani,  è  di  necessità  in  primo  luoco  che  io  dimostri,  che  tutte  le 
cose  operate  dalla  Congregazione  del  Santo  Officio  di  Roma  e  dal  padre  in 
Venezia,  in  segreta  correlazione,  dopo  il  decreto  dcirEcc.  Senato  1765,  3 
agosto,  che  ordina  la  ristampa  deir  Indice  1595,  col  concordato  1596, 
manifestano  il  tentativo  di  far  tenere  per  vietati  tutti  i  libri  dell'  Indice,  e 
tutti  i  non  approvati  dal  p.  Inquisitore. 

In  secondo,  ch'essa  formula,  proposta  sotto  l'apparenza  d'attenersi 
all'art.  7  del  Concordato,  senza  il  quale  non  può  il  padre  procedere  a  nuo- 
ve proibizioni,  e  sotto  l' aspetto  di  far  un  divieto  d' alcuni  pochi  libri,  si  fa 
in  sostanza  con  cavillosa  fallacia  servire  esso  art.  7  di  scoila  per  carpire  in 
faccia  agli  Ecc.  assistenti,  una  proibizione  generale,  e  di  tal  esorbitanza,  che 
caschi  indeterminata  tanto  sulle  giunte  in  Venezia,  non  riconosciute,  né  acr 
cettate  dall'  Indice  romano,  quanto  sopra  i  libri  approvati  dal  nuovo  i*evi- 
sore,  cosicché  senza  speciflcare  più  questo  libro  che  quello,  quando  altra 
profitto  non  potesse  trame,  verrebbe  almeno  ad  aprir  l' adito  ai  casisti  ed 
agli  zelanti  della  romana  autorità,  di  dare  all^formola,  dopo  ratificata,  quelle 
interpretazioni  che  fossero  le  più  opportune  aUa  Corte  di  Roma  e  al  p.  Inqui- 
sitore. È  noto  all'  EE.  VV.,  che  dopo  il  decreto  precitato  1765  fnolte 
opposizioni  insorsero  in  Roma,  e  qualche  novità  nella  cella  del  p.Inqui- 
sitore,  tutte  di  natura  che  manifestano  il  tentativo  di  sostenere  per  proibiti 
quanti  libri  sono  compresi  Dell'  indice  romano,  e  di  far  credere  illegittima- 
mente approvati  quanti  sono  gli  esaminati  dal  nuovo  revisore. 

Non  parlo  già  qui  di  quelle  voci  sediziose  bisbigliate  subito  per  le  > 
stamperie  di  Venezia  da  molti  zelatori  più  delle  bollo  non  accettate,  Che  del 
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concordato  e  dei  decreti,  per  le  quali  voci  alcuni  de*  librai  e  stampatori  si 
fecero  un  punto  di  coscienza  di  non  prender  mai  un  libro  trailo  dall'indice  • 
per  pubblicarlo,  e  stabilirono  che  fosse  aggravio  dell*  anima  il  ricorrere 
una  volta  sola  per  revisione  al  nuovo  eletto  dottor  dalle  Lasie,  ed  9ÌifmA  al- , 
tri  cbe  vi  ricorseit),  furono  iiMlotti  dalle  jiersuasioni  e  dalle  minacciate 
censure  a  tralasciar  la  stampa  delle  opere  da  lui  rivedute,  o  talvolta  ancora 
con  peggiore  scandalo  a  chiederne  la  seconda  revisione  del  p.  Inquisitore. 

Queste  macchine  secreto  adoperate  all'  udito  degli  idioti,  e  difficili  da 
mettersi  in  chiaro,  a  me  però  pel  mio  ufficio  di  sopraintendente  alle  stampe 
pervenute  spesso  agli  orecchi,  non  sono  que*  fondanienti  sopra  i  quali  ap- 
poggi le  mie  asserzioni.  .  ^ 

Né  le  appoggio  a  quelle  diverse  doglianze,  che  fece  la  Corte  di  Roma 
all'  Ecc.  Senato,  per  le  stampe  intraprese  d' alcuni  libri,  nò  alle  proibizioni 
particolari  colà  uscite  contro  alcuni  altri  qui  stampati,  né  sulle  censure  colle 
quali  furono  aggravati  alcuni  libnù,  benché  di  nulla  colpevqli,  avendo  pre- 
stato sempre  obbedienza  a  tutte  le  leggi  della  revisione.  ' 

Traggo  bensì  le  mie  prove  da  quelle  istruzioni,  che  uscirono  dopo  il 
1765  dalla  Congregazione  del  Santo  Officio  di  Roma,  a  tutti  gli  inquisitori 
dello  Stato  pontificio,  le  quali  si  stendono  nel  paragrafo  2  a  vietare  quivi 
r  ingresso  a  tutti  quei  libri,  che  si  contengono  neìV  indice,  con  queste  parole  : 

ce  Si  devono  parimente  ritener  e  sequestrare  tutti  i  libri,  j  quali  (seb- . 
ben  fossero  muniti  di  legittimo  extraliatur)  dal  luogo  di  loro  spedizione, 
sieno  però  espressamente  proibiti  dall'  Indice  romano,  o  chiaramente 
compresi  nella  proibizione  delle  regole  generali  premesse  all'iiMlice  me-^ 
desimo.  » 

E  quanto  all'  avversione  generale,  che  ha  la  Corte  di  Roma  a  tutte  le 
opere  approvate  dal  nuovo  revisore,  ^  alle  ristampe  col  mandato  degli 
Eccmi  Riformatori,  ti*aggo  le  prove  dall'  art.  6  d'  esse  instiiiiioni,  che 
dice  in  tal  forma: 

«  Essendosi  circa  la  fine  del  1765  (cioè  3  agosto  del  ..detto  anno, 
quando  usci  la  legge  deU'ficcmo  Senato)  in  alcuni  paesi  deU'  Italia  intro- 
dotto r  abuso  perniciosissimo,  che  certe  persone  sfornite  in  ciò  d' autorità 
ordinaria,  e  delegata  dal  tribunale  ecclesiastico  si  arroghino  la  facoltà  di 
rivedere  i  libri  per  la  stampa,  e  con  tali  illegittime  approvazioni  escono  alla 

luce  moltissimi  libri  ;  perciò  a  fine  di  riparare  tale  sconcio qualora 

cotal  libro  o  tomo  stampato  in  Italia  senza  le  legittime  approvazioni  degli 
ordinari  o  inquisitori  accostumati  in  passato  nei  rispettivi  paesi»  nei  quali  é 
seguita  la  di  lui  stampa,  o  portasse  impressa  V  approvazione  d' altra  qua-^ 
lunque  persona  intrusa  senza  legìttima  autorità  della  Chiesa,  si  dovrà  impe- 
dirne l'introduzione  nello  Stauù^ontificio.» 

Né'  occorre,  che  riferiscale  focose  perquisizioni,  che  quei  padri  in- 
quisitori fanno,  e  i  sequestri,  e  siami  lecito  di  cosi  dire,  le  rapine  ingiuste 
de' libri  tali  veneti,  massime  de' migliori,  e  de' più  valenti,  che  spesso  co- 
me infetti  da  eresia,  vengono  ritenuti  per  sempre  nelle  biblioteche  dei  reli- 
giosi in  Romagna  ',  non  mancando  teologi  che  concedono  alle  sole  bibliote- 
che dei  frali,  un  luogo  da  potervi  tenere  i  libri  daUe  alti'c  biblioteclic  sban- 

* 

<  ]La  Croiz,  Lib  7  n.  259,  pitatp  dal  Ferr^is  Bibl.  t  IVi  pag.  041. 
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diti,  il  quale  col  nome  di  prigione  o  inferno  degli  eretici  ihgòja  i  libri 
per  sempre. 

I  fatti  qui  registrati,  rendono  innegabile  che  V  avversione  di  Roma 
cada  sopra  tutti  i  libri  dall' indice  compresi,  e  sopra  quelli  dal  nuòvo  revi- 
sore approvati.  Avversione  ampia  e  smisurata,  dalla  quale  però  non  è  meno 
illimttata  quella,  che  il  p.  Inq.  di  Venezia  manifestò  nella  sua  cella  da  lui 
per  abuso  chiamata  casa  della  S,  Inquisitone. 

Uscirono  dalle  sue  mani  appunto  nel  principio  del  t766  e  forse  al 
chiudersi  del  1765,  subito  dopo  il  decreto  3  agosto,  alcune  patenti  di  leg- 
gere libri  proibiti,  grandemente  dall'uso  primo  aiterate,  nelle  quali  tentò 
anch' egli  d'introdurre  in  Venezia  una  proibizione  larga,  e  quanto  potè  coN 
rispondcnle  al  genio  della  Congregazione  del  Santo  OÌIizio,  e  forse  per  cen- 
no di  quella. 

Si  videro  in  e.^se  patenti  per  la  prima  volta  senza  punto  far  conto  ne 
d'indice  non  accettato,  né  di  concordato,  proibiti  in  universale  tutti  gli 
autori  moderni  di  filosofi^iy  e  di  storia,  ed  abbracciata  cosi  un'  indefinita 
moltitudine  di  libri,  e  nominate  due  classi,  sotto  le  quali  si  riducono,  ó  mas- 
sime sotto  la  prima,  quasi  tutti  i  generi  d'opere,  e  specialmente  molti  storici, 
e  giure  filosofi  licenziati  dal  nostro  revisore. 

E  se  r  Ece.mo  Senato  non  vi  avesse  posta  di  mezzo  la  sua  autorità, 
s' intenderebb^o  vietati  tutti  quei  libri,  eh'  escono  alla  luce  di  continuo  per 
difendere  colia  storia,  e  con  le  filosofiche  meditazioni  la  facoltà  data  ai  prin- 
cipi da  Dio  sulle  cose  temporali  ;  e  tutti  gli  scritti,  che  con  isteriche  prove 
e  filosofici  ragionamenti  trattano  delle  illimitate  facoltà  passate  negli  eiscle- 
siastici,  della  lilasciatezza  dei  regolari,  deH' autorità  dei  vescovi»  e  prin^ 
cipi  nel  porvi  riparo,  libri  pur  troppo  chiamali  èmft^  ^.^tici  dalla  Corte 
di  Roma,  i  quali  tutti  vengono  segnati  nell'indice,  di  €lié  ptfò  essere  famoso 
esempio  fra'  Paolo  Sarpi  quivi  segnato,  percliè  difese  le  ragioni  di  questa 
Serenissima  Repubblica. 

Lusingandomi  d' avere  a  sufficienza  provato  cbe  l' abborrìmento  della 
Congregazione  del  Santo  OffiziQ  cade  sopra  tutti  i  libri  posti  fra'  vietati  dopo 
il  1595,  e  sui  licenziati  dal  nuovo  revisore,  chiamato  apertamente  jper^()na 
illegittimamente  intrusa,  e  che  il  p.  Inquisitore  non  minor  nutnero  anche 
egli  abbonisce  d' opere  moderne,  che  è  quanto  a  dire  di  nuovo  stampate, 
m' accingo  ora  a  provare,  che  la  formola  proposta  ha  lo  stesso  carattere  il- 
limitato, che  hanno  le  istinizioni  della  Congregazione  de  Padri  Inquisitori 
deUa  Romagna,  e  la  patente  inventata  da  queUo  di  Venezia  ;  e  che  l'art.  7 
del  concordato,  in  forza  di  cui  può  il  Santo  Offlzio  venire  a  qualche  nuova 
proibizione,  è  con  finezza  maneggiato  per  far  si  che  l' aspetto  di  una  pi*oi- 
bìziono  di  pochi  libri  serva  di  base  ad  un  divieto  smisurato  e  concorde  alle 
istruzioni  e  alla  patente. 

Le  convenzioni  M' esso  articolo  7  sono  le  seguenti  : 

1.  che  nel  proibire,  intendesi  dei  libri  contrarj  alla  religione; 

2.  forestieri  e  con  false,  e  finte  licenze  stampati  ; 

3.  si  dia  questo  caso  rarissime  volte  ; 

4.  non  si  faccia  senza  giustissima  causa  ; 

5.  e  con  participazione  del  Santo  Officio  ; 

6.  e  intervento  de'  clarissimi  signori  assistenti. 

18 
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Questi  vincoli  sodo  cosi  chiari,  che  non  abbisognano  di  spiegazione, 
ma  il  padre  inquisilor  che  conosce  dair  un  lato  di  non  potersene  snodare,  « 
dair  altro  vede  che  non  può  ottenere  proibizione,  che  non  sia  in  essi  fon- 
data, e  volendola  esorbitante  e  conforme  alle  istruzioni,  e  alle  patenti,  pror 
pone  per  carpirla  a  sua  volontà,  una  formola  ambigua  e  fallace,  divisa  con 
aria  di  innocenza  in  due  parti,  e  continente  due  diverse  proibizioni  sotto  l'a- 
spetto d' una  sola. 

La  prima  parie  della  formola,  è  con  questi  termini  espressa  :  «  Essen- 
dosi furtivamente  introdotti  in  questo  piissimo  e  religioso  Governo  moUi  li- 
bri, i  quali  0  di  proposito  combattono  la  cattolica  religione,  o  la  derìdono, 
0  con  artiRziose  e  dial>oliche  maniere  tentano  d*  estirparla  dal  cuore  dei  fe- 
deli, il  Tribunale  di  questa  Santa  Inquisizione,  condanna  e  proibisce  tutti 
quelli  che  sono  di  tal  carattere.  » 

Ed.  entra  nella  seconda  imrte  diceiìdo  :  «  E  |)Oìchè  fra  tanti  alcuni  fu- 
rono diferiti  fil  Santo  OfTIcio,  premessone  V  esame  de*  teologi,  e  fattane  dei 
loro  voti  e  censure  in  Santo  UfTIcio  la  relazione,  il  S.  Tribunale  col  pre- 
sente decreto  condanna  e  proibisce  gli  infrascritti  libri,  come  rispettiva- 
mente concementi  proposizioni  false,  temerai'ie,  scandalose,  erronee,  empie, 
eretiche  etc. 

Dal  confronto  di  esse  due  paili  si  rileva,  che  la  prima  è  generale  op- 
posta a  tutte  le  convenzioni  dell'articolo  7;  e  che  la  3  più  coerente  a 
quello,  benché  degna  anch'  essa  di  molte  riflessioni,  come  si  dirà,  è  piui- 
tello  e  maschera  di  moderazione  per  far  passare  la  prima  per  buona,  quan- 
tunque conceputa  non  solo  fuor  iV  ogni  convenzione,  ma  ignominiosa  alla 
publica  autorità. 

10  concedo  che  verificata  la  furtiva  introduzione,  che  vi  si  accenna,  e 
la  pessima  qualità  descrittavi  d' essi  libri,  non  v'  ha  cattolico  cuore,  che  non 
li  debba  abbonire  ;  ma  sino  a  tanto  che  i  libri  non  sono  nominati,  e  che  le 
istruzioni  della  Congregazione,  chiamano  illegittime  le  approvazioni  del 
nuovo  revisore,  e  lui  iMìi'sona  intrusa,  e  che  la  patente  del  p.  Inquisitor 
vieta  tutti  gli  sforici  e  filosofi  modei'ni,  tengo  per  certo  che  la  prima  parte 
d' essa  formula  contenga  due  doppi  sensi.  L' uno  di  essere  inteso  dagli 
Eccmi  assistenti  ingenuo  e  diritto,  l'altro  dal  p.  Inq.  secondo  le  istru- 
zioni e  la  patente. 

Gli  Ecc.mi  assistenti  intenderanno  con  retta  intelligenza  per  libri 
furtivamente  introdotti,  (|uei  libri  forastìeri  ch'entrano  ìji  Venezia  in 
conlraflazion  delle  leggi  dell' Ecc.mo  ConsigUo  di  X  colla  Giunta,  del- 
l' Eccmo  Senato,  e  delle  terminazioni  degli  Ecc.mi  Riformatori,  trafuga- 
tisi con  clandestine  introduzioni  alla  revisione  delle  Dogane. 

11  padre  Inquisitor  secondo  le  istrulioni,  che  chiamano  iUegittìme  le 
approvazioni  del  nuovo  revisore,  e  lui  intruso  contro  le  leggi,  ed  esclu- 
dono tutti  i  libri  da  lui  approvati,  e  i  contenuti  nell'indice,  e  secondo  il 
divieto  della  patente,  dà  prova  all'  incontro  d' intendere  per  furtivamente 
introdotti  tutti  i  nominati  dall'  indice,  e  gli  approvati  dal  Dalle  Laste  e 
con  offesa  non  leggera  della  pubblica  dignità,  l' opera  anche  di  ristampa 
col  mandato  degli  Ecc.mi  Rifonnatori,  senza  nome  del  p.  Inqidsitor  da 
tutta  la  Romagna  sbanditi. 


Gli  Ecc.mi  assistenti  ^  con  sincero  animo  intenderanno  per  libri  che 
tentino  ad  estirpare  dal  cuor  dei  fedeli  la  religione^  libri  conforme  Tart.  7, 
contenenti  eresia.  Ma  se  si  riguarda,  die  nelle  circolari  della  congrega- 
zione sono  giudicati  per  tali  tutti  gli  espressamente  proibiti  neir  indice 
romano,  e  i  compresi  sotto  la  proibizione  delle  regole  generali  premesse 
air  indice,  dove  per  proposizioni  ereticali,  sonò  notate  tutte  quelle  che 
parlano  dell'  immunità,  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica,  ed  ordini  reli- 
giosi, 0  dello  statò,  dignità,  e  persone  lord  ;  il  padre  Inquisitore  inten- 
derà per  libri  contenenti  eresia,  opere  d'  ammortizzazioni,  di  riforme  de' 
regolari,  e  altri  simili,  o  storiche,  o  filosofiche  moderne  uscite  in  Vene- 
zia, e  secondo  lui  furlivamente  introdotte. 

Non  si  può  certamente  intendere  in  altra  forma  da  quel  che  suonano 
le  parole  della  terza  convenzione,  che  il  caso  del  fare  le  proibizioni  debba 
darsi  rare  volte,  ma  vi  ripara  il  padre  inquisitore  comprendendo  in  un 
tratto  di  penna,  tanti  libri  in  luia  volta,  che  la  convenzione  è  delusa. 

Non  può  dirsi  dimostrata  la  giustissima  causa  di  proibizione,  in  libri 
non  nominati,  né  esaminati,  e  T  intervento  degli  Ecc.mi  assistenti  è  frodato 
da  una  forma  cavillosa  da  loro  con  ingenuit/i  intesa  secondo  il  senso  del- 
l' articolo  7,  e  dal  padre  inquisitore  secondo  quello  delle  istruzioni  romane, 
e  della  sua  patente. 

Laonde,  se  per  disgrazia,  cosifatta  formola  uscisse  mai  in  pubblico 
autorizzata,  T  espressione  di  libri  furtivamente  introdotti  verrebbe  subito 
rovesciata  sui  librì  dell'  indice,  sugli  approvati  dal  nuovo  revisore,  chia- 
mato persona  intrusa  contro  le  leggi,  sugli  storici,  e  filosofi  moderni,  e  sui 
licenziati  dal  magistrato  ecc.mo  dei  riformatori,  ^  e  così  comentata  Dio 
non  voglia,  nei  confessionali,  come  è  avvenuto  altre  volte,  da  tutti  i  ca- 
sisti, massime  regolari,  e  vorrebbero  puntellare  i  commenti  colla  minaccia 
delle  scomuniche,  delle  censure,  e  coli'  obbligo  dell'  accusare  e  presentar 
libri  tali  alla  Santa  Inquisizione,  ad  ofiésa  di  più  dell'  articolo  6  del  Cpn- 
cordato. 

Un  adito  aperto  a  tali  minacele  cagionarebbe  pemìziosissime  altera- 
zioni, massime  fra  gli  artisti  delle  stamperie,  trovandosi  teologi,  i  quali 
affermano  cadere  nelle  censure  quanti  s' inframmettono  nella  stampa  d'un 
libro  ;  librai,  che  l' ordinano,  stampatori,  compositori  alle  casse,  chi  bagna 
la  carta,  chi  r apparecchia,  chi  1^ appunta  al  torcliio,  chi  vi  mette  l'in- 
chiostro, e  il  tiratore  del  torchio  ^  tutte  persone  delle  più  suscettibili  di 
spavento,  e  idioti. 

Allora  però  il  padre  inquisitore  sarebbe  dalla  congregazione  del 
Santo  Ufficio  benedetto,  dell'aver  saputo  dar  cosi  santo  e  prudente  giro 
alla  sua  formula,  da  poter  deludere  il  concordato,  e  il  decreto  1765,  e 
vim^re  sotto  mano  due  imi)orlantissimi  punti  d' una  totale  obbedienza  al- 
l' indice  romano,  e  di  far  tenere  per  vietati  tutti  quei  libri  che  non  por- 
tano nella  licenza  la  sua  approvazione.  Il  che,  se  mai  avvenisse,  non  so 


<  Circolare  10  ottobre  170*7. 
^  Filza  Roma  n.  81. 
3  Ferraris»  t.  i,  o.  646, 


—  276  — 

presagire  Ano  a  qual  segno  si  riducesse  povera  V  arte  della  slampa,  e  in- 
fecondo il  commercio  dei  libri  in  Venezia. 

È  noto  air  EE.  VV.  che  V  Ece.mo  Senato,  informalo  die  qui  man- 
cavano i  capi  siamp^ihili,  in  gran  |miie  apiMuito  |)er  li  raggiri  del  |)adrc 
iiM]uisitore,  clic  havcndo  solo  dal  magisti'ato  degli  cecini  riformatori  1*  ispe- 
zione del  riveder  libri  ricusava  le  fedi  di  approvazioiìe  a  tutti  quelli  del- 
l'indice  romano,  o  li  mutilava,  deliberò  nel  1765,3  agosto  reiezione  dei 
nuovo  revisore,  per  liberarsi  da  una  fraude  che  rendeva  vano  il  concor- 
dato e  facea  perire  il  commercio. 

Una  cosi  esorbitante  foi'mula  accettata,  sai'cbbc  piii  che  mai  fatale 
in  un  tempo,  in  cui  il  Portogallo  ha  esclusi  con  rigorosi  editti  i  libri  dei 
padri  gesuiti,  e  tutti  quei  teologici  e  ascetici,  che  accolgono  i  sentimenti 
della  Bidìa  Coenae;  e  lo  stesso  fa  la  Spagna  con  alti*e  città  italiane. 
Sicché  in  meno  che  in  tre  anni,  il  veneto  commercio  ha  iierduta  la  mag- 
gior parte  del  suo  traffico  usuale,  e  la  spei'anza  di  rifarlo,  fuorché  con 
la  produzione  di  capi  nuovi,  i  quali  per  l'inopia  dei  librai  vanno  pur 
troppo  lenti,  e  piii  vi  andrebbero  quando  la  nuova  proibizione  introdu- 
cesse sospetti  sui  libri  dell' indice  e  sulle  fedi  del  nuovo  revisore.  • 

Diddarati  in  tal  guisa  a  Vostre  Eccellenze  gli  aiteflzii  della  prima 
parie  della  proposta  formula,  passo  a  ragionare  della  seconda,  degna 
come  già  dissi,  anch'  essa,  di  molte  rìflessioni.  Delle  quali  é  la  prima, 
che  essendo  varie  dell'opere  quivi  segnate,  di  quelle  che  non  vengono 
pubbUcale  da  molti  anni  in  qua,  non  entrano  più  in  commercio  |)er  modo, 
che  fra  tutti  i  veneti  librai,  d'alcune  non  se  ne  trova  un  solo  esemplare, 
e  l'esperienza  dimostra  che  una  proibizione  di  libri  pubblica  e  solenne 
suol  produrre  un  elTetto  contrario  a  quello  che  si  desidera. 

Destasi  in  molti  la  brama  di  sapere  la  contenenza  dei  libri  vietali, 
i  pochi  eruditi  che  sanno  di  che  trattano  ne  fanno  l'analisi  nelle  con- 
versazioni, qualche  uditore  per  capriccio  se  ne  invoglia,  ne  vengono  fatte 
ricerche  ai  librai;  questi  passano  per  lettere  a'paesi  foi*esiieri,  liberi  nelle 
stampe,  e  dove  se  più  non  si  trovano,  intraprendonsi  nuove  edizioni  d'opei*e 
già  estinte  o  quasi  estinte  nella  memoria  degli  uomini,  cosicché  proibiti 
si  risvegliano  e  riprendono  il  corso  che  aveano  perduto. 

La  seconda  si  é,  che  i  libri  quivi  segnati,  sono  c|uasi  tutti  compresi 
nell'indice  romano  dopo  il  1595,  ed  è  cosa  evidente  che  non  essendo 
stati  (ino  a  qui  accettati  per  vietati  in  Venezia,  debbonsi  tenere  |)er  sog- 
getti all'immediata  tutela  dell' ece.mo  Senato,  che  gli  concede  per  liberi, 
onde  non  si  può  venire  ad  una  proibizione  s'egli  non  ha  riconosciuto 
da  se  di  che  vengano  imputati. 

Inoltre,  spettando  a  lui  solo  la  custodia  dell' ossei*vanza  all'art.  7 
del  concordato,  in  forza  del  quale  non  si  possono  proibire  libri  altro  che 
per  eresia,  non  é  da  prestarsi  fede  ai  soli  esaminadori  nominati  nella 
nota,  non  so  se  eletti  dal  padre  inquisitore  o  esibitisi  da  se,  ma  quasi 
tutti  regolari,  che  tengono  |)er  eresie  le  opinioni  che  favoriscono  l'autorità 
secolai'e,  che  dimostrano  gì'  illimitati  acquisti  degli  ecclesiastici,  e  provano 
la  necessità  della  riforma  dei  monaci  e  dei  monasteri. 

Credo  adunque,  che  non  si  possa  in  modo  veruno  procedere  in  Ve- 
nezia a  una  proibizione  di  libri,  che  sono  segnati  nell'  indice,  se  non  previo 
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un  esame  commesso  ai  dollorì  e  teologi  dall'  Ecc.mo  Senato,  acciocché 
egli  abbia  una  piena  cognizione,  se  la  dottrina  che  in  essi  si  contiene  è 
veramente  contraria  alla  religione,  o  altro. 

E  quando  inflne  le  opere  segnate  nella  proposta  formola  meritassero 
la  pubblica  indignazione,  non  mi  sembra  in  ciò  necessaiia  la  proibizione 
del  Santo  Officio,  la  quale  ofTende  tutte  le  pubbliche  previdenze  già  fatte 
in  questo  proposito,  e  V  autorità  stabilita  nei  magistrati  delln  Republica. 

Fu  sempre  pensiero  dei  maggiori  di  YY.  EE.  di  tener  lontano  il 
miscuglio  di  codesto  tribunale  esterno,  il  quale  colà  dove  entra,  o  colla 
forza,  0  sottomano  non  lascia  mai  né  assettare,  né  sussistere  intatti  i 
principii  piantati  dal  Governo  sopra  qualche  materia.  E  però  si  vede  fin  dal 
1515  quando  Leone  X  fece  la  bolla,  con  la  quale  impose  le  revisioni  ai  soli 
inquisitori  o  ai  vescovi  in  Yenezìa,  però  non  nacque  alterazione  veruna;  e  le 
revisioni  furono  sempre  commesse  dai  magistrati  secolari  a  chi  loro  piacque. 

E  sì  parli  0  della  stampa,  o  dell'ingresso  dei  libri  contro  Toner 
di  Dio  0  della  fi^e,  questo  pio  e  religioso  Governo  ha  ^à  (in  dal  1543 
provveduto  sempre  e  proseguito  a  provvedere  da  sé,  con  fortissime  leggi, 
che  non  sieno  pubblicati  né  introdotti,  ed  assegnò  contro  ai  rei  i  castighi, 
e  secondo  i  casi  anche  «ad  arbitrio  dei  magistrati  piò  gravi ,  i  quali  non 
abbisognano  d'essere  spalleggiati  da  proibizioni  forastiere,  quasi  da  se 
soli  non  potessero  dare  alle  proprie  leggi  intiera  esecuzione. 

Sono  già  stabiliti  ottimi  metodi,  che  posti  vigorosamente  in  uso, 
sono  bastanti  a  vincere  la  protervia  di  quei  pochissimi  fra  i  librai,  che 
facessero  qualche  clandestina  introduzione,  poiché  del  pubblicare  stampe 
furtivamente  non  si  dà  esempio. 

Nelle  introduzioni,  mi  sia  lecito  di  cosi  dire,  un  solo  provvedimento 
sembra  che  manchi.  Non  nasce  lo  scandalo  nei  libri  di  vecchia  data, 
ma  nei  nuovi. 

Di  questi  quand'  escono  dai  torchi  forastieri  la  prima  volta,  ne  ven- 
gono spediti  alcuni  pochi  esemplari  per  le  poste  a  qualche  Ubraio  veneto, 
perché  ne  tenti  il  primo  esito,  ond'egli  senza  averne  data  commissione 
gli  riceve,  né  sa  la  dottrina  contenuta,  con  pericolo  di  cadere  nella  t)ub- 
blica  disgrazia.  Se  il  libro  trova  fehce  spaccio  se  ne  invoglia,  e  ne  or- 
dina più  esemplari. 

E  dunque  mio  umilissimo  parere,  che  ogni  libro  nuovo  forastiero 
al  suo  primo  ingresso  fosse  obbligato  all'  esame  di  qualche  revisore  a  ciò 
deputato,  il  quale  trovandolo  reo,  ne  desse  conto  al  magistrato  ecc.mo 
degli  Riformatori,  perché  fosse  dato  in  nota  al  revisore  delle  dogane,  con 
avvertimento  ai  librai,  cfi'é  libro  proscritto,  e  che  ne  pagherà  le  pene 
statuite  dalle  leggi  chi  lo  farà  per  qualun(|ne  via  entrare  in  Yenezia  o 
nello  StafA. 

Usat:i  (|uesta  nuova  avverl<;tiza,  non  vìvaìo  che  altro  abbisogni  alla 
pubblica  autorìtii  |)cr  ottenere  ogni  buon  elTetlo,  faenza  far  nascere  alte- 
razioni nell'arte,  denunzie,  sospetti  o  pretensioni  d' obljedienza  a  regole 
qui  non  accettate,  che  si  spacciano  con  titolo  di  canoni  nella  formula 
proposta. 

Merita  infine  una  breve  riflessione  da  sé  il  libro  intitolato:  Lugrejsio, 
anch'  esso  nella  formida  con  gli  altii  incorporato. 
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, Questo,  oltre  alfessere  uno  dei  segnati  anch'esso  nell'indice  dopo  il 
1595,  panni  che  non  nieriti  la  taccia  d'infetto  d'eresia,  essendo  un  qua- 
lunque si  voglia  sistema  d'autore  gentile  florito  più  anni  avanti  la  nascita  di 
fìesii  Cristo.  Sictchè  è  del  Uitto  fuori  della  convenzione  dell'  articolo  7. 

Ma  quel  che  più  è,  fu  esso  in  questi  ultimi  tempi  stampato  due  volte 
in  Venezia  con  terminazione  degli  ecc.mi  Rifoitnatori,  e  nella  formula  dis- 
simulantlosi  questa  ])articolarilà,  e  posto  tra  i  f'urtivameàUe  itUrodotti,  Il 
che  mi  fa  arguire,  che  il  |mdre  in(|uisitoi*e  faccia  con  esso  il  tentativo  di 
aprirsi  il  primo  adito  al  rendere  da  qui  in  poi  soggetti  alle  accuse  ed 
agli  esami  tutti  quei  libri,  che  per  gravissime  cagioni  V  eccmo  magistrato 
dei  Riformatori,  ordinò  nei  tempi  passati  che  fossero  stampati  con  tei*- 
minazione,  il  che  arrecherebbe  indnite  turbolenze  in  tutta  l'aite,  o  al- 
meno il  sospetto  nelle  coscienze,  che  i  libri  con  terminazione  licenziati, 
fossero  colpevoli  di  cose  contrarie  alla  religione,  e  in  tal  guisa  abborriti 
come  furtivamente  introdotti,  Uitti  gli  storici  buoni  e  canonisti,  favorevoli 
all'  autorità  del  principe,  che  prima  del  decreto  1 765,  3  agosto  si  solcano 
con  terminazione  dare  alla  luce. 

Con  tutto  ciò,  se  paresse  all'  EE.  VV.  esser  necessario,  che  la  proi- 
bizione del  Santo  Officio  cadesse  sopra  i  segnati  libri,  dappoiché  essa, 
come  detto  è,  avrebbe  pui*  a  cadere  sopra  opere  aggiunte  all'  indice  dopo 
il  1 595,  tengo  per  fermo  che  tal  proibizione  non  possai  farsi  con  la  sola 
autorità  di  quel  Tribunale,  né  senza  una  piena  cognizione  dell' ecc.mo 
Senato. 

Farmi  dunque,  che  l'esame  di  libri  tali  debba  essere  commesso 
dalla  pubblica  autorità  ad  altre  persone,  che  ne  facciano  nuovi  esami,  e 
riferiscano  in  iscritto  le  loro  opinioni. 

Che  di  queste  si  debba  l'endere  conto  all'  eccmo  Senato,  il  quale 
trovando  l' opere  ree  d' errori  in  religione,  ecciti  come  già  fece  pel  divieto 
dell'  opere  del  padre  Berniyer,  il  Santo  Officio  a  farne  la  proibizione,  va- 
lendosi della  formola  medesima  che  fu  autorizzata  in  quel  tempo,  e  che 
io  all'  EE.  VV.  rassegno. 

Questo  é  tutto  quello  che  la  debole  mia  capacità  può  rappresentare 
air  EE.  VV.  intorno  la  proposta  formula,  la  cui  prima  patte  é  un  offesa 
alla  pubblica  autorità,  un  tentativo  di  far  passare  per  furtivamente  in- 
trodotti tutti  li  libri  dell'  indice,  e  gli  approvati  dal  nuovo  revisore,  con 
turbolenza  delle  coscienze  e  aggravio  del  commercio,  e  la  seconda  oltre 
la  reità  di  servir  di  base  alla  prima,  merita  molti  gravi  riflessi  per  non 
essere  pubblicata  senza  debiti  esami  dei  libri  in  essa  notali,  e  con  piena 
cognizione  e  deliberazione  dell'  ecc.mo  Senato,  sotto  la  cui  custodia  sono 
tutte  le  opere  segnate  nell'indice  dopo  il  1595,  ed  il  concordalo  1596, 
che  non  può  in  veruna  parte  dal  Santo  Offizio  essere  alterato  senza  il  suo 
sovrano  consenso.  Grazie. 

Di  Vostre  Eccellenze, 

Umilissimo,  dcv.mo,  ohbLmo  servitore 

Gasparo  Gozzi 

soprintendente  alle  stampe. 
{Rif ormatori  dello  Studio  di  Padova,  filza  868). 


—  279  — 

H).  Osservazioni  sul  piano^  umiliato  agli  III.  ed  Ecc.  signori 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova^  risguardante  lo  espurgo 
dèi  libri  scolastici. 

1.  Essendo  impossibile  e  rovinoso  al  commercio  un  spurgo  gene- 
ralissimo, convenne  proporre  un  piano  per  uno  spurgo  particolare  rap- 
porto ai  libri  che  sono  di  uso  nelle  scuole  ;  ma  perchè  questo  equivalga 
in  elTetto  ad  uno  spurgo  generalissimo,  anzi  coli'  andare  del  tempo  venga 
.a  produrlo  naturalmente,  Tu  duopo  aggiungere  il  suggerimento  di  rifor- 
mare alcuni  dati  libri,  i  quali  divenendo  ad  uso  universale  ;  facciano  an- 
dare in  disuso  gli  altri  da  per  loro.  Non  vi  è  miglior  mezzo  da  far  an- 
dare in  dimenticanza  un  libro,  quanto  che  promovendo  il  coi*so  di  un 
altro  più  adattato  alla  nostra  cuiiosità  ed  al  modo  comun  di  pensare. 
Ne  abbiamo  T  esempio  in  tanti  libri  legali,  fliosoflci,  medici,  e  teolo- 
gici ancora,  scritti  alla  vecchia,  che  senza  proibizione  alcuna  sono  già  dive- 
nuti un  peso  inutile  nelle  librerìe.  Non  si  esce  dunque  dai  lìmiti  della  com- 
missione, individuando  una  riforma  cos)  utile  dì  alcuni  libri,  la  quale  rimedia 
alla  mancanza  ed  inellicacia  che  sì  potrebl^e  temere  in  un  spurgo  parti- 
colare dei  soli  libri  usati  nelle  scuole. 

2.  Desidererebbero  alcuni  dotti  che  per  far  precipitare  la  feccia  di 
tanti  libri  che  corrono,  si  fosse  promossa  con  più  vigore  la  ristampa  di 
alcimi  classici  libri  che  ci  provengono  di  là  dai  monti,  mediante  però 
uri  eccessivo  dispendio  che  ne  cagiona  la  rarità.  Ma  i  librai  non  sMn- 
durrano  giammai  a  caricarsi  di  grandiose  spese  sino  che  non  siasi  in- 
trodotto ed  universalizzato  il  buon  gusto  nel  clero,  che  ne  assicuri  loro 
un  pronto  spaccio.  Sino  che  gli  ecclesiastici  non  sono  suscettibili  che 
del  mediocre,  non  uscii*anno  dai  nostri  torchi  che  mediocrissimi  libri. 
Spero  i)ensl  che  ripulendosi  le  scuole  mercè  le  raddoppiate  vigilanze  del 
governo,  si  potrà  avanzare  a  gran  passo  di  là  dal  mediocre  con  onore 
della  nazione,  onde  vengano  animati  i  nostri  stampatori  a  nobili  imprese 
con,  vantaggio  del  veneto  commercio.  Quanto  vi  sarebbe  di  buono  per 
arricchiìe  le  nostre  stampe  e  rimetterle  nella  primiera  riputazione  non 
solo  neir  Italia,  ma  ancora  nella  Spagna  (dove  il  piincipal  commercio  di 
libri  è  sempre  stato  in  materie  ecclesiastiche)  sol  che  si  faccia  discreto 
e  cattolico  uso  delle  doviziose  spoglie  provenienti  dalla  Germania  ?  I  pro- 
testanti di  là  attendono  alla  teologia,  alla  scrittura,  alla  legge  più  d'ogni 
altro  ed  in  tutti  questi  generi  ci  han  fornito  d' una  ìnDnìtà  di  belle  opei*e 
e  dissertazioni.  Queste  opere  rivedute  da  dotti  e  giudiziosi  censori,  con 
quelle  sanatorie  che  sanuino  più  a  proposito,  rimetterebbero  certamente  in 
somma  riputazione  le  nostre  stampe,  e  daranno  T  ultimo  crollo  al  monte 
dei  fecciosi  e  mediocri  libri.  Ma  prima  è  duopo  universalizzare  il  buon 
gusto,  perchè  di  tali  libri  ne  sìa  sicuro  lo  spaccio,  onde  se  ne  possa  in- 
sinuare la  impresa. 

3.  Accenno  questa  cosa,  perchè  apparisca  come,  terminate  che  siano 
le  prime  e  più  pressanti  fatiche  dello  spurgo,  potrebbonsi  utUmente  oc- 
cupare i  membri  del  Collegio  censorio,  e  come  un  tal  coipo  può  essere 
mollo  bene  ordinato,  non  solo  alla  correzione  dei  libri  ed  alla  introduzione 
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dei  buon  gu^lo,  ma  ancora  a  rinvigorire  il  coinmei'cio.  Ecco  pertanto 
che  il  piano,  quantunque  semplicissimo,  è  suscettibile  di  più  viste,  e  serve 
di  base  a  maggiori  macelline.  CAiì  sa  inolti*e  che  questo  collegio  censorio 
non  possa  un  giorno  divenire  il  centro  di  un'  accademia  eccte^iaslic:i 
diffusa  in  tutto  lo  Stato,  la  quale  servirebbe  mirabilmente  ad  uniformar 
nelle  massime  la  nazione,  a  rendere  al  pilncipato  piii  noti  i  talenti  e  lo 
inclinazioni  del  clero  suddito,  ad  aggiungere  il  vanto  di  originale  alla  no- 
stra letteratura  la  quale  è  formata  in  massima  parte  dal  clero  ? 

4.  Quanto  ai  modi  per  ottenere  la  puntual  esecuzione  della  legge, 
sicché  nelle  scuole  non  si  adoprìno  libri  diversi  da  quelli  che  saranno 
ai^rovati,  non  ne  ho  indicato  alcuno,  perchè  vorrei  sperare  die  il  prov- 
vedimento sarà  tanto  più  efficace,  quanto  meno  si  ricorrerà  alla  forza  di 
appai'enti  mezzi.  In  cose  di  opinione  e  di  dottrina,  tanto  più  si  ottiene 
quanto  meno  si  usa  violenza  alla  libertà.  Ancora  il  solito  rifugio  di  pro- 
metter premi  e  di  minacciar  pene,  porterebbe  una  violenza  all'  intelletto  ed 
al  costume.  Perciò  crederei  opportuno  di  lasciar  tutto  in  libertà  alla  ra- 
gionevolezza dei  buoni  sudditi,  assistita  dal  fanatismo  dei  più,  che  mira- 
bilmente promuoverassi  col  metter  in  azione  il  collegio  dei  teologi  di  Pa- 
dova. Ognuno  sa  qual  oggetto  d'invidia  sia  la  Sorbona  alle  aitile  na- 
zioni, e  quanto  pei*ciò  ciascuna  gioisce  nel  vedersene  a  florire  in  seno 
una  pari. 

5.  Molto  più  utile  reputerei  applicare  la  promessa  dei  premii  alla 
macchina,  vale  a  dire  allo  stesso  Collegio  de  teologi,  |)er  vieppiù  accrescere 
il  fanatismo  da  cui  solo  si  può  sperare  una  celere  esecuzione  della  legge.  È 
molto  opportuno  il  canone  del  Concilio  di  Basilea  che  fa  avere  ai  dottori 
la  preferenza  nella  nomina  della  terza  paile  de'  benellcii.  Quantunque  il 
Dominio  nostro,  assorto  dal  vortice  del  rimanente  d' Italia,  non  abbia  giam- 
mai adottato  quel  Concilio,  nulladimeno  poirebbesi  appigliai*e  ad  un  rego- 
lamento simile  fatto  nel  ConciHo  Lateranense  con  bolla  di  Leone  X  ed 
indicato  ancora  in  quello  di  Trento. 

L' uso  di  un  tuie  regolamento  ha  sostenuUi  la  Sorbona  in  Francia  e 
la  ha  resa  cotanto  attiva.  Ma  la  Sorbona  sarebbe  stata  ancora  più  uti)e  ai 
suoi  Re,  se  si  fosse  fatta  andare  d' accordo  con  un  Collegio  di  censori 
regj  ;  né  il  clero  di  Francia  avrebbe,  dietro  le  sue  rimostranze,  ripugnato 
per  un  secolo  al  celebre  concordato.  Questi  due  corpi  debbono  andare  di 
passo  pari,  quantunque  con  viste  dilTerentissime.  La  Univei'sità  sei*virà 
a  mettere  in  riputazione  la  scelUi  de'  litui  che  il  Collegio  censorio  rego- 
lerà interamente  giusta  le  pubbliche  massime. 

6.  Perchè  l' università  dei  teologi  entri  s|)ontaneamente,  e  dirò  così 
con  più  ti'aspoito,  in  azione,  sarebbe  di  sommo  vantaggio  mettera  in  pieno 
vigore  le  leggi  risguardanti  i  dottorati  e  le  scuole  specialmente  dei  rego- 
lari. I  soli  regolari  sono  quelli  che  insegnano  la  massima  parte  senza 
l'approvazione  dell'Università,  ridotte  i)erò  le  loro  scuole  a  tenor  delle 
leggi,  e  si  rimedia  ad  im  abuso  massimo  e  forse  si  trova  un  mezzo  op- 
portunissimo  per  mettere  ancora  le  scuole  dei  seminarii  in  qualche  sog- 
gezione per  via  di  esempio,  mentie  le  scuole  dei  regolari  possono  essere 
più  facilmente  e  senza  urto  dei  vescovi  regolate  dal  principato. 

7.  Questa  Università  messa  iji  moto,  è  forse  il  mezzo  più  conveniente 
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che  si  possa  adoperare  nella  censura  degli  empii  iibrì.  I  primi  ìikIicì  di 
cattivi  libri  sonosUiti  fatti  per  ordine  regio  dalle  Università  dì  Lovanio, 
'  di  Parigi.  E  ceilamente  la  qualincazioné  che  farà  la  Università  di  un  libro, 
sarà  più  accreditala  di  quella  che  fa  presentemente  il  padre  inquisitore. 
8.  I  libri  approvati  dalla  Università  non  incontreranno  tanta  difli- 
coltà  di  spaccio  negli  Stati  papali,  benché  non  vi  sia  la  revisione  del- 
l' inquisitore.  Questo  è  un  punto  che  molto  interessa  il  nostro  commercio, 
cui  mancherebbe  il  piii,  mancandogli  Y  esito  in  quegli  Stati.  Ecco  dunque 
un  rimedio  per  salvare  il  commercio  in  caso  di  soppression  della  Inqui- 
sizione. 

(  Deputazione  ad  pias  cautat  busta  49  ). 


Documento  XV. 

(a  pag.  416) 


Scrittura  10  setlenibre  1109  degli  Avog adori  di  Camtm  al  Se- 
nato^ intomo  i  papalisti. 

Serenissimo  Prinope  I 

Venerato  comando  dell' Eccellentissimo  Senato  de  d)  29  agosto 
caduto,  con  il  motivo  del  grave  riflesso  in  esso  accennato,  incaricava  noi 
Àvogadori  di  Comun  di  riferire  le  leggi  che  proibiscono  a' nobili  veneti 
ecclesiastici  l'assumer  attacco,  ingerenza  o  ministerio  con  principi  esteri 
secolari  ;  con  estemlersi  pure  sopra  tuUx)  ciò  che  riguarda  ogni  altro  no- 
bile veneto  ecclesiastico  e  secolare,  che  in  contravventione  havesse  inge^ 
renza  o  ministero  con  principi  esteri  secolari,  per  esecutione  del  pre- 
scritto, e  per  il  di  più  che  parerà  alla  gravità  dell'  Eccellentissimo  Se- 
nato di  deUberare.  Rassegnando  la  nostra  obbedienza  all'incarico,  hab- 
biamo  procurata  la  piii  distinta  informatione  delle  leggi,  che  veramente  in 
(|uesta  materia  sono  moltissime,  estese  per  il  corso  di  più  di  quattro  se- 
coli, principiano  l' anno  1259  et  arrivatio  sino  al  1699,  e  tutte  riferite 
neir  esattissime  infoimationi  delli  nostri  precessori  attuali,  et  usciti,  l'anno 
1699,  in  obbedienza  d'altro  decreto  dell'Eccellentissimo  Senato  23  aprile 
del  medesimo  anno.  Come  però  il  re|)erire  al  presente  tutte  quelle  par- 
ticolarità e  leggi  all'  bora  riferite  riuscirebbe  un  eccedente  incommodo  e 
tedio,  et  oltre  la  merìte  e  commissioni  dell'  Eccellentissimo  Senato  bora 
impartite,  cosi  per  capo  di  brevità  si  riduremo  a  riferir  quelle  che  cre- 
diamo opportune  nella  soggetta  materia.  L'anno  1561  a  li  maggio  nel 
Serenissilno  Maggior  Consiglio  fu  pressi  parie  |)er  occasione  delle  note 
vertenze  del  fu  amhasciator  Da  Mula  alla  (]orte  di  Roma,  creato  cardi- 
nale, mentre  era  nell'  ambasciata,  dal  pontelice  Paolo  Ili  ;  che  alcuno  de 
ambasciatori,  segretarii  o  altri  pubblici  rappresentanti  appresso  qualun- 
que principe  ecclesiastico  o  secolare,  non  potesse  procurare  né  da  quel 
principe  né  da  altri  per  sua  intercessione  alcun  oflltio,  benefltio,  prela- 
tura, honor,  grado,  dignità,  pension,  tt'atta,  dinari  o  altro  titolo;  ancorché 
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li  fosse  spontaneamenie  offerto,  senzMìaverlo  procurato,  sotto  severissime 
pene,  di  bando  perpetuo  di  terre  e  luochi,  conflscation  de  beni,  taglia  di 
due.  1000,  et  essendo  ritento  habbia  a  fluir  la  sua  vita  nelle  prigion 
Torte,  spianata  da  fondamenti  la  sua  casa  principale,  posta  lapida,  e  co- 
me in  essa.  Che  fu  Tanno  1603  a  30  dicembre  ravvivata,  ordinandone 
la  sua  intera  osservanza  ;  aggiongcndo,  che  non  sì  potesse,  né  con  stret- 
tezza di  ballotte,  né  motu  proprio,  né  ad  istanza  de  princìpi  conceder 
licenza,  né  comandare  ad  alcimo  delli  ambasciatori,  o  altil  come  sopra, 
che  possano  o  debbano  accettar  da  alcun  principe,  tanto  ecclesiastico 
quanto  secolare,  alcuna  soile  d'otlitio,  beneficio,  prelatura,  honor,  grado, 
pension  od  altra  utilità  o  dignità,  ancorché  spontaneamente  offerta,  du- 
rante la  vita  di  (juel  principe,  e  come  in  essa.  Ambe  esse  parti  sono 
aspettanti  ad  ambasciatori,  residenti,  baili,  segretarii,  o  altri  pubblici  rai>- 
[ireséntanti  appresso  principi  esteri,  cosi  laici  come  ecclesiastici. 

Per  il  presente  caso  crederessimo  meritar  pei*  nostro  bumilissimo 
senso  la  principal  consideratione  tre  leggi,  che  sono  H03,  1547  e  1622. 

Quella  del  1403,  17  giugno,  resa  più  osservabile  per  le  cose  in 
quei  tempi  susseguite,  che  converremmo  con  tutta  sobrietà  ritoccare.  Ri- 
leva detta  legge  questi  sentimenti.  Che  tra  le  altre  cose,  che  potevano 
ceder  a  danno  e  perìcolo  del  Stato,  era  (come  anco  li  progenitori  havevano 
iicnissimo  conosciuto),  che  li  nobili  havessero  per  sé,  o  per  alti'i  di- 
scendenza da  qualch'estero  per  doni,  emolumenti,  o  altro,  e  che  non  era 
di  dovere  che  andassero  impuniti.  Che  |)erò  fosse  preso,  che  alcun  no- 
bile, per  alcun  modo,  forma,  ovvero  ingegno  non  potesse  ricevere  né 
bavere  per  sé  né  per  altri  da  alcun  signore  o  Comune,  o  da  altri  per 
essi,  alcun  feudo,  provvìsion,  imprestido,  dono,  stipendio,  procura,  affittanze 
di  terre,  case,  livelli,  o  qual  si  sia  altra  cosii  ;  e  se  vi  fossti  alcuno,  che 
sotto  (|ual  si  sìa  forma  ne  havesse,  dovesse  nel  termine  d' amio  uno  intiera- 
mente uscirae,  e  renontiarlo  affatto.  In  |)ena  a'conlrafacienti  di  due.  1000, 
e  d'esser  privi  per  anni  cin(|ue  da  ogni  oflilio.  Consiglio,  regimenlo  e  be- 
nefitio  tam  hvkis  quam  extra,  e  che  fosseit)  pubblicali  nel  Serenissimo 
Maggior  Consiglio  nel  giorno  che  si  faceva  podestà  a  Chioza  ;  né  lì 
possa  esser  fatta  alcuna  gratìa,  dmi,  reinission,  sospetision,  ò  altro  co- 
me in  essa,  sotto  le  medesime  pene  a  chi  proponesse,  o  acconsentisse  che 
fosse  proposta  parte  in  contrario  et  com'  in  essa.  È  degno  di  tutto  il  ri- 
flesso quello  che  segui  in  quel  tempo.  Assunto  al  pontiflcalo  Gregorio 
XII,  che  era  patritio  veneto  di  casa  Correla,  questo  con  sue  lettere  ri- 
cercò la  maestà  pubblica  di  valei*si  di  Nobili  Veneti  nelf  espeditioni  et 
impieghi  della  Santa  Sede.  Fu  poi  i)Osla  la  parte  al  Serenissimo  Mag- 
gior Consiglio,  con  l'espressione  che  la  pajle  1403  non  era  per  la  Santa 
Sede,  e  che  non  si  poteva  far  legge  contro  la  Santa  Madre  Chiesa,  che 
sarebbe  contro  le  anime  nostre;  e  fu  sotto  h  24  febb.  1406  presa.  Ma 
im  Tanno  1410  fu  dal  Serenissimo  Maggior  Consiglio,  per  il  placitar 
delli  avvogadorì  di  Comun,  tagliata,  e  restò  ravvivata  la  parte  1403. 

L'anno  poi  1547, 5  novembre,  promulgò  TEcc.mo  Senato  una  legge 
che  riguarda  appunto  T  attacco,  ingerenza  o  minislerio  con  princìpi  esteri, 
e  disse  cosi:  che  era  cosa  molto  pericolosa,  e  di  danno  alla  Republica 
che  li  nobili  andassei*o  in  paesi  d' alieni  prencipì,  e  si  mettessero  a  trat- 
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tare  di  negotii  pubblici;  e  non  essendo  statuita  particolar  pena  a  questi  tali, 
era  per  benefltio  e  sicurezza  di  (piesto  Stato  da  provvedervi;  che  però 
fosse  preso  che  salva  cadauna  altra  legge,  che  in  questa  e  slmile  ma- 
teria già  Tosse  costituita,  fosse  fermamente  deliberato,  che  alcun  nobile 
veneto  non  aitUsse  per  modo  alcuno,  forma,  ovver  ingegno,  che  dir  o 
escogitar  si  possa,  impedirsi  per  alcun  principe  in  cosa  alcuna,  ed  in 
trattationi  publiche  che  potessero  occorrere  fra  alieni  principi,  se  non  li 
sarà  particolarmente  commesso  per  li  consigUeri  nostri:  In  pena  d'es- 
sere banditi  di  terre  e  luoghi,  e  di  ducati  1000  ógni  volta  che  contra- 
faranno. Né  possa  esserli  fattn  gratia,  dono  etc.  se  la  parte  non  sarà 
posta  per  tutti  li  6  consiglieri,  tre  capi  di  quaranta,  6  savii  del  Collegio, 
e  5  di  terraferma,  e  presa  con  li  5  sesti  deirEcc.mo  Senato  congregato  da 
180  in  su.  Né  potesse  la  parte  esser  sospesa,  in  pena  di  due.  500,  or- 
dinando che  dovesse  esser  pubblicata  come  quella  1403,  di  non  haver 
provvisioni  da  alieni  prencipi.  L' altra  poi  del  Serenissimo  Maggior  Con- 
siglio 1622,  19  febbraio,  rileva  nella  sua  enuntiatìva  :  che  con  niolte 
leggi  era  stato  vietato  a'  laici  il  ricevere  da  principi  esteri  pensioni,  sti- 
|)endi,  donativi  nò  commodi,  sotto  qualsisia  color  o  pretesto  ;  che  però, 
come  era  di  tutta  importanza  la  sua  puntuale  esecutione,  cosi  era  neces- 
sario estenderla  a'  nobili,  et  altri  ecclesiastici  ;  tanto  più  che  le  cose  se- 
guite maggioimente  eccitavano  la  pubblica  prudenza  a  provvedervi.  E  fu 
preso,  che  alcun  nobile  ecclesiastico,  fosse  di  qual  grado,  conditione  e  di- 
gnità essei'  si  voglia,  ninno  eccettuato,  che  in  qualunque  modo  s'appli- 
cassero al  ministerio  di  Consigli  secreti,  non  potessero  per  alcun  modo 
che  dir  o  immaginar  si  possa,  ricever  da  alcun  princii)e  laico,  provvi- 
sioni, donativi,  sti|)endj.  ^tensioni  o  altri  commodi  di  qualunque  sorte.  E 
quelli  che  li  havessero,  fossero  tenuti  a  rinonliarli,  sotto  pena  di  bando 
perpetuo  da  tutto  il  Stato,  e  li  nobili  di  privation  di  notiiltà,  conflsca- 
tione  de  beni,  sospension  delle  rendite  ecclesiastiche  che  godessero  hello 
Stato,  e  come  in  esse,  che  a  maggior  lume  della  Serenità  Vostra,  saranno 
incluse  in  copia  nelle  presenti. 

Nacquero  poi  Tanno  1699,  che  furono  appunto  commesse  et  man- 
date le  due  infoi*ma(ioni  delli  sei  avogadori,  come  humiliassimo  nel  prin- 
cipio delle  presenti,  due  decreti  dell'  Ecc.mo  Senato,  V  uno  di  29  giugno, 
Talti'o  di  11  luglio.  Nel  primo  de' quali,  oltre  le  particolarità  aggionte 
alle  palli  precedenti,  circa  il  non  poter  li  expulsi  esser  eletti  alle  cariche 
deir  Eccmo  Collegio,  avvogadori  di  Comun,  et  al  magistrato  delle  ac- 
que, discendendo  al  punto  presente,  disse  :  che  de  caetero  alcun  no- 
bile ecclesiastico,  eletto  in  Nontio,  Inteinontio  o  altra  carica  dalla 
Corte  di  Roma,  sotto  qualsisia  titolo  à  principi  laici,  il  suo  avo  paterno, 
fratello  di  esso  avo,  il  padre,  figliuoU,  fratelli,  nipoti  per  Rgliuoli  e  fra- 
telli, non  possine  entrar  in  alcuno  de  Consegli  secreti,  per  il  tempo  che 
duj*erà  alcuna  di  queste  cariche  nella  detta  persona  congionta,  e  per  tre 
anni  ancora  dopo  terminala  la  medesima.  Né  possi  questa  parte  esser 
alterata,  dichiarita  ne  interpretat^ì  per  qualsisia  causa,  né  moke  proprio^ 
né  per  capo  di  pubblico  servitio,  se  non  sarà  |)resa  con  tutti  li  voti  del- 
l' Eccellentissimo  Collegio  ridotto  ài  suo  perfetto  numero,  e  con  li  cinque 
sesti  del  Senato  ridotto  al  numero  di  180,  e  del  Serenissimo  Maggior 
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Consiglio  del  nupnero  di  800,  con  la  precedente  lettura  di  questo  decreto 
in  pena  di  due.  2000,  et  come  in  esso.  L' altro  poi  dispone  circa  la  suc- 
cessione ne'beneflcii,  pensioni,  o  prelature,  o  se  conseguissero  due  ve- 
scovati nella  loro  casa  in  un  medesimo  tempo,  et  altre  particolarità,  die 
non  sono  intrinseche  al  punto  delle  commissioni  presenti. 

Per  quello  poi  riguarda  la  seconda  patte  delle  commissioni,  d' esten- 
dersi sopra  tutto  ciò  che  riguarda  ogni  altro  nobile  che  in  contnvven- 
tione  delle  leggi  havesse  ingerenza  con  altri  principi  ;  veduta  da  noi  la 
pronUssion  ducale,  sopra  le  leggi  della  stessa,  cessa  ogni  motivo  d'infor- 
niatione  per  la  rara  benemerita  rassignatione  del  Serenissimo  Principe, 
die  ha  prevenuto  ogni  pubblico  comando,  con  esempio  di  singolarissima 
spontanea  obbedienza  alle  leggi  stesse.  Cadono  bensì  sotto  il  riflesso  delle 
medesime,  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  tre  soggetti.  Il  primo,  quando 
riceva  la  protettione  della  Francia,  come  ha  raccolto  V  Eccmo  Senato 
dalki  comunicata  29  del  caduto,  è  il  Cardinale  Ouoboni;  essendo  pur 
troppo  notf  le  vertenze  seguite  al  tempo  dell'  esaltatone  d'Alessandro 
VJII  della  casa  Ottoboni,  al  pontiflcato  ;  nella  qual  occasione  furono  con- 
ferite le  dignità  di  cavaliere,  con  perpetua  discendenza  ne'  legittimi  •  pri- 
mogoiiti  della  sua  casa,  e  di  procurator,  nel  nobil'huomo  ser  Antonio; 
quale  passato  a  Roma  Ai  promosso  alle  cariche  di  General  di  S.  Chiesa 
et  altre,  et  anco  pensioni;  e  che  moito  nel  flne  dell'anno  1690  il  pon- 
tellce,  furono  anco  all'  bora  commesso  e  date  hifonnationi  da'  pi'ccessori 
nostri  di  qùd  tempo,  anzi  duplicate;  le  prime  sotto  li  20  settembre, 
et  le  seconde  il  novembre  susseguente.  E  sopra  le  prime,  fatti  chiamar 
gli  avvogadorì  nell'  Ecc.mo  Collegio,  furono  animati  a  far  eseguir  le  leggi 
da  esse  accompagnate  con  informationi,  che  fu  pailicolamiente  quella  del 
1403  sopra  riferita;  e  fu  fatto  intendere  a'ministri  di  Procuratia,  di  non 
riconoscerlo  in  detta  dignità. 

Anzi,  che  già  corrispostagli  certa  utilità  alla  stessa  spettante,  avver- 
tito seriamente  il  ministi*o  e  da  esso  il  nobil'  huomo  ser  Antonio,  ne  fece 
con  prontezza  la  restituzione,  e  se  ne  vede  il  giro  in  Procuratia;  e  gli 
eccmi  Savii,  li  fecero  intimar  d'astenersi  dal  comparir  in  pubblico  con 
gli  ornamenti  della  dignità  procuratoria  ;  e  proposta  paiie  all'Eccmo 
Senato  da  quel  nobil'huomo  Foscari,  all'hora  savio  del  Consiglio,  che  non 
s'escludesse  dal  medesimo,  Ai  sotto  li  26  dicembre  di  detto  anno  169 1  con  pieni 
voti  rigetta.  Il  che  diede  motivo  alli  avvogadori  di  proponere  di  levai*si 
la  pena  comminata  dalle  leggi,  e  Ai  assolto.  L'anno  poi  1693  fece  il 
nob.  huomo  ser  Antonio  nuovo  tentativo  con  scrìtliira  all'Avvogaria,  ma 
senz'effetto.  L'anno  pure  1694  presentò  supplica  nell'Eccmo  Collegio, 
nd  qual  tempo  fu  il  cardinale  suo  iìgliuolo  a  Yenetia.  Ne  parlò  il  sig. 
Cardinale  d'Etré  et  il  Pontdice  bora  ugnante.  Fu  preso  Tanno  1701 
r  altare  per  mano,  e  commesse  nuove  informationi  a  sei  avvogadori,  che 
hu'ono  date  dupplicatamenle,  cioè  una  da  cinque,  e  l' altra  dall'  ecc.mo 
Avogadro  separatamente;  e  poi  sotto  li  29  ottobre  1701  fu  restituito 
alla  medesima  dignità  procui*atoria,  e  nel  slato  che  s'  aUrova. 

Il  secondo  è  il  card.  Grimani,  quale  essendo  ancor  abbate,  vernilo  in 
Augusta,  e  poi  a  Milano  per  trattar  a  favor  del  duca  di  Savoja  con  T  Impe- 
rator  Leopoldo  ;  chiamato  a  Yenetia,  dopo  data  qualche  intentionc  di  ras- 
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sigi)ai*si,  resosi  contunince,  fu  dicliiarato  caduto  nella  pubblica  dìsgratia  ; 
e  con  decreto  deirEcc.mo  Senato  2  settembre  1690  fu  comandalo  che 
fosse  fatto  (come  segui  li  16  detto)  depenar  da'  libri  de*  nobili  veneti  del- 
l'olTitio  (leirAvvogaria  di  Commi:  Indi  promosso  al  cardinalato  per  no- 
mina deir  Imperatore,  poscia  ad  instanza  dello  stesso  fu  rimesso  in  gra- 
tia  pubblica  li  13  novembre  1698,  ma  tuttora  non  Si  vede  il  di  lui  nome 
restituito  nel  libro  d' oro.  Poi  come  Cardinale  passato  a  Roma  a  trattar  pu- 
blicamente  con  il  ponteflce  tutti  gli  interessi  della  Corte  di  Vienna  ;  e  per 
ultimo  con  li  noti  contrasti  tra  la  Corte  di  Barcellona  e  quella  di  Vienna, 
mandato  dairÀrciduca,  ossia  Carlo  III,  viceré  in  Napoli,  ove  tiitl'  ora 
govema.  Il  terzo  ò  il  nobiriiuomo  ser  Giacomo  Querini  fu  de  ser  Ik^- 
netto  Cav.,  il  quale  benché  a'  19  marzo  1682  si  veda  levato  il  solito 
bollettino  per  la  prova  di  Santa  Barbara,  ad  ogni  modo  é  notorio  che  da 
moltissimi  anni  vive  lontano  dalla  patria.  Ciò  é  pur  reso  noto  anco  per  il 
matrimonio  contratto  da  esso  nobirhuomo  in  Cel  il  mese  di  settembre 
1708,  cognitione  che  n'  ebbe  V  Eccelso  Consiglio  di  X,  che  concòrse 
con  suoi  regii  voti  per  la  formalità  di  darlo  in  nota,  et  il  Collegio  del 
Serenissimo  Princi()e  che  prese  il  decreto  della  prova  della  S|)OSa  il  giorno 
5  settembre  passato.  Fu  anco  neir  informatione  1699  accennata  la  di  lui 
permanenza  in  Stato  estero,  con  quel  tocco  che  potesse  esser  tal  disoi*dine 
in  paese,  •  ove  non  risiedono  ministri  di  Vostra  Serenità. 

Per  diligenze  da  noi  usate  nelli  pubblici  registri  della  Secreta  non 
si  é  riuscito  di  ricavare,  che  egli  babbi  sostenuto  o  sostenga  al  presente 
carica  alcuna  o  goda  emolumenti  vietati  appresso  li  principi  della  casa 
crAnnover,  il  che  non  sarà  difficile  da  rilevarsi  dall'autorità  suprema  dei 
magistrati. 

Questo  é  quanto  con  la  dovuta  pontualità  habbiamo  potuto  raccogliere 
nelli  due  punti  a  noi  commessi  ;  al  primo  habbiamo  adempito  con  il  tenor 
delle  leggi;  al  secondo  con  quello  apparisce  da' pubblici  registri.  L'uso 
delle  più  arcane  inquisitioni  supreme,  che  non  é  in  nostro  potere  di  pra- 
ticare, può  ricavare  il  di  più  vi  fosse,  anco  per  altri  che  fossero  contu- 
maci alle  leggi.  Rassignamo  il  tutto  con  la  dovuta  obbedienza  alla 
Serenità  Vostra,  per  dipender  intieramente  dalle  prudentissime  delibera- 
tioni  (leirEcc.mo  Senato.  Gratie. 

Data  ex  OfflUo  Advocariae,  Coniunis,  die  X  Tmbris  1709. 

Leonardus  Diedo  Advocator  Comunis  manu  propria. 
Angelus  Malipetro  Advocator  Comunis  cum  iuramento. 

(Senato  Roma  ecapulsiSi  filza  21,  dopo  la  ducale   1709  14   novembre   ni 
ProTveditpr  Qen.  in  Dalmazia  ed  Albania). 
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Documento  XVT. 

(a  pag.  489.) 

Memorie^  iltìl,  di  Francesco  (krqfa^  nìiUa  Nunziatura 

ili  Venezia. 

—  Avrei  voluto  se  lo  spazio  me  lo  avesse  concesso,  pubblicare  la  aii- 
nuziosa  u  insirutlione  lasciata  da  monsignor  Jacomo  Allovili,  arcive- 
scovo di  Atene,  alli  suoi  successori  nella  nuntialura  di  Yenetia  »  in  luogo 
di  quella  del  nunzio  Francesco  CaralTa,  evidentemeiite  mal  disposto  contro 
il  Governo  veneto. 

A  fame  però  conoscere  le  parti,  enumero  qui  sotto  i  capitoli  di  quella 
a  istruzione  »  aggiimgendo  la  serie  dei  nunzii  che  precetiettero  TAItoviti, 
quale  si  legge  in  line  di  essa. 

Monsignor  Alleviti  Tu  ammesso  alla  prima  udienza  in  Collegio  T  1 1 
dicembre  1658  {Ceremaniale  III,  p.  145}  e  il  suo  successore  mons. 
Brancaccio  fece  il  suo  ingresso  il  19  agosto  1666  (  Id.  e.  155,  t. } 

Dissi  altrove  che  speciali  Cj^ofidenti  riferivano  al  Governo  ciò  che 
accadeva  nel  palazzo  del  nunzio.  t)nelle  lettere  e  riferie  si  custodiscono 
neir  archivio  degli  Imiuisitori  di  Stato,  in  19  Iniste,  e  comprendono  gli 
anni  seguenU:  1608-  1609;  1610;  1611;  1613-  1614;  1615;  1616- 
1617;  1618-  1619;  1681-  1682;  1683;  1684;  1685;  1686;  1687; 
1688;  1689;  1690;  1691;  1692-  1694;  1709-  1711. 

—  Or  ecco  i  capitoli  deiristruzlone- Alleviti  : 

1.  Prime  anioni  del  prelato,  eletto  che  sia  Nuntio  a  Yenetia. 

2.  Giurisdiltione  e  facoltà  del  Nuntio  di  Yenetia,  secondo  il  preallegalo 
breve. 

3.  Benedittione  che  può  e  suol  dare  il  nuntio. 

4.  Famiglia  del  nuntio. 

5.  Cancelleria  apostolica,  et  utili  di  essa  per  il  nuntio. 

6.  Spedilione  di  bolle  delle  parrocchie  della  città  di  Yenetia. 

7.  Franchitie  di  gabelle. 

8.  Habitalione  del  nuntio,  el  inscritione  in  essa. 

9.  Campanella  in  casa  del  nuntio,  quando,  et  a  chi  suoni. 

10.  Gondole. 

1 1 .  In  che  habito  vada  il  nuntio. 

12.  Con  quali  titoli  tratti  il  nuntio,  e  sia  trattato. 

13.  Del  scriver  lettere,  e  sigillarle  con  i  loro  titoli. 

14.  Circa  la  mano. 

15.  Ambasciata  quando  la  mandi  il  nuntio,  e  chi  la  mandi  a  esso. 

16.  Udienze. 

17.  Memoriali  in  Collegio. 

18.  Parti  delPregadi. 

19.  Cappelle  dogali. 

20.  Banchetti  dogali. 


21.  Congregatione  de!  Sant'Officio. 

22.  Decime  e  sussidi!. 

23.  Soppressione  di  ordini  regolari  e  di  conventini,  e  applicationi 
del  rilratto  da  essi  alla  Ser.ma  Republica,  per  impiegarli  nelle  guerre  con- 
tro il  Turco. 

24.  Benedittione  ai  predicatori  che  predicano  a  Yenetia  in  qua- 
resima. 

25.  Circa  il  trattare  con  i  gentiluomini  o  nobili  venetiani  dimoranti 
in  Venetia. 

26.  Ambasciatori  rcgii. 

27.  Ambasciatori  de' principi,  sovrani  d'It.alla. 

28.  Visite,  incontri,  et  accompagnamenli,  e  prima  nella  parte  del 
nuntio,  da  che  si  compi*enderà  lo  esser  esso  visitato. 

29.  Torcia  solite  ad  accendersi  in  casa  e  fuori. 

30.  Messe  fuori  di  casa. 

31.  Prediche  cosi  di  quaresima  come  in  fra  Tanno. 

32.  Giubileo. 

33.  Invilo  per  tenere  il  sacro  fonte. 

34.  Invito  a  conclusioni. 

35.  Prediche  solite  darsi  da  alcuni^vescovi  dello  Stato  a  requisì  tione 
del  nunzio. 

36.  Tratta  del  grano  di  Romagna. 

37.  Porti  di  lettere. 

38.  Mancie,  in  quali  occasioni  si  diano. 

39.  Medico. 

40.  Spetiale. 

41.  Palchetto  a'  teatri  dcir  opere  e  delle  commedie. 

42.  Nella  morte  del  papa  et  alla  creatione  del  nuovo. 

43.  Nella  morte  del  doge  e  creatione  del  nuovo. 

44.  Nella  morte  del  nuntio. 

45.  Partenza  da  Venetia  del  nuntio,  e  deputatione  della  glurisdittione. 

46.  Nomi,  cognomi,  patria,  dignità  di  quei  prelati  che  hanno  nodulo 
per  nuntii  apostolici  appressò  la  Ser.ma  Republica  di  Venetia. 


Serie  dei  nunzii  apostolici  presso  la  Republica  veneta. 

1463.  Bessario  Trapesuntius  graecus,  archiepiscopus  Nicenus,  cardinalis 
de  latere  sub  Pio  II,  ut  ex  eius  sententia  lata  Venetiis  anno  1463 
Inter  RR.  PP.  mìnores  observantes  monasterii  S.  Job  ex  una,  et 
monacos  seu  monasterium  Sanctae  Justìnae  de  Padua  ex  altera 
parte,  occasione  veri  corporis  Sante  Lucae  evangelistae. 

1490.  Nicolaus  Francus  petavinus,  episcopus  Ancisinus  fuit  legatus,.  cum 
potestate  legati  de  latere,  ab  Innocentio  Vili  Summo  PontiOce, 
cuius  multaé  videntur  consUtutiones  factae  circa  clerum  venelum. 

1501.  Angelus  Leoninus  tiburtinus,  legatus  apostolicus,  item  episcopus 
TiburUnus. 
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1517.  AUobcllus  Àveroldus.  cpiscopiis  Polensis,  sanclissimi  domini  noslrì 

papac  Leoiiis  X,  cum  poleslalc  legali  de  latere  Icgalus  aposlolicus. 
1523.  Thomas  Campeggius  Bononiensis,  cpiscopus,  relli*ensis.  sub  Adriano 

sexto. 

Ilyeronimus  Alc:uMlei*  niollcnsis  ceiiolensis,  airliieiiìscopiis  Rniti- 

dusinus,  cardinalis  Sanoli  (irisogoni  sub  Clemente  seiHimo. 
1537.  Nlcolaus  Verallus  romaìiiis.  cum  poieslalo  legali  de  lalere   sub 

Paulo  III. 
1541.  Gregorius  Andi-easius  manluanus,    episcopus  Clusinus,   legatus  de 

lalere  sub  eodem  pontillce. 

Fabius  Mignanellus  sencnsis.  episcopus  Lncerinus  crislianomin 

legatus  de  laleiti  sub  Paulo  III  cardinalis. 
1545.  Joannes  de  la  Gasa  llorenlìnus,  arcbiepiscopus  Beneventanus,  legatus 

de  latere  sub  Paulo  lY. 
1550.  Ludovicus  Beccatellus  bononiensis,  episcopus  Ravellensis. 
1554.  Philippus  Ai'chintus  mediolanensis,  episcopus  Salutiensis. 
1556.  Antonìus  Trivultius  mediolancnsìs,  episcopus  Tolonensis,  cardinalis. 

1560.  Petrus  Francìscus  Ferrerius  pedemontanus,  epi$c4)pus  Yercdlensis, 
cardinalis. 

1561.  Hippolitus  Gapilupus  mantuanus,  episcopus  Fanensis,  sub  Pio  papa  IV. 
1563.  Guido  Ferrerius  pedemontanus,  episcopus  Vercellensis,   cai*dinalis. 

1565.  Petrus  Antonius  de  Capua  neapolitanus,  arcbiepiscopus  Hydruntinus. 

1566.  Joannes  Antonius  Faccbinettus  bononiensis,  episcopus  Neocasti*ensis, 
fuit  postea  Innocenlius  IX,  Summus  Pontifcx. 

1573.  Joannes  Baptista  Castaneus  romanus,  arcbiepiscopus  Rossanensis. 
fiiil  Urbanus  VII,  Summus  Pontifex. 

1576.  Hanniba!  de  Capua  neapolitanus,  arcbiepiscopus  Neapolitanus  sub 
Gregorio  VIII. 

1577.  Albertus  Bolognetus,  episcopus  Massani,  cardinalis. 
1582.  Laureniìus  Campeg^us  bononiensis,  e|)iscopus  Cerviensis. 

1585.  CaesarCosUi  maceratensis,  arcbiepiscopus  Caimanus  sub  Sixto  V. 

1587.  Hyeronimus  Mattlieucius  Hrmanus,  arcbiepiscopus  Ragusinus. 

1590.  Marcellus  Acquaviva  neapolitanus,  arcbiepiscopus  Hydruntinus. 

1592.  Ludovicus  Tabema  mediolanensis,  episcopus  Laudensis. 

1596.  Antonius  Maiia  Gratianus  a  burgo  Sancii  Sepulcliri,  episcopus 
Amèrinus  sub  Clemente  VIII. 

1598.  OlTredus  de  OfTre4lis  crcmonensis,  episcopus  Melpbitetisis  sub  dia- 
mente Vili. 

1605.  Horatius  Mattheius  romanus,  episcopus  Hyeracensis. 

1607.  Beringerius  Gyptius  bononiensis,  episcopus  Ariminensis,  cardinalis. 

1618.  Sigismundus  Donalus  corrigiensis,  episcopus  Asculanus. 

1621.  Ludovicus  Zacchia  Januensis,  episcopus  Montis  Falisci  et  Cometi, 
cardinalis. 

1 624.  Johannes  Baptista  Agucdiia  bononiensis,  arcbiepiscopus  Amasiensis. 

1 632.  Franciscus  Yitellius  typhernensis,  arcbiepiscopus  Thesalonicensis  et 
Urbini. 

1645.  Angelus  Gesius  romanus,  episcopus  Ariminensis. 


VVI^;/ 
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'  •  * 

1647.  Scipio  Partnochesciii  ex  .  comitibus  JlciiiMfienensis>(:arc.hiepis6ppus 
Pisarumsub  Alexaiidro  VII  cardinalis*  .      \\  :;  :  •  »  ^  ...  , 

1052.  Francìscuà  Buccapadulus  romanus,  cpiscopus  GivitaUs  Oaslelli.  ^ 

1655.  Garolus  Garrafa  neapolitanus,  episcopus  Àversanus,  sub'Àlexandro 
VII  cardihalis. . 

1658.  Jacobus  ÀUoyiti  florenUnus,  archiepiscopUs  atlienanim  sub  Ale- 
xandre VII.  .        .         I 

{Miscellanea  manoscritti,  biufta  20.) 

Istruzione  del  Nunzio  Apostolico  in  Venezia 
mons.  Francesco  Caraffa. 

Io  lio  deliberalo  di  scrivere*  alcune  cose  intorno  alla  nunziatura  di 
Venezia,  che  potranno  servire  di  lume  e  di  regola  ai  miei  successori,  e 
di  lasciare  qualche  importante  memoria,  sopra  F autorità  del  nunzio,  ola 
direzione  de'  suoi  maneggi,  sopra  la  foYma  del  governo,  e  di  alcuni  ma- 
gistrati, in  quanto  quello  e  questi  hanno  relazione  con  gli  àftari  della  no- 
sti*a  Gorte,  e  sopra  tutto  ciò  che  può  interessare  in  ministero;'  Lontano 
da  spacciare  riflessioni  politiche  e  generali,  intorno  la  condotta  del  mi- 
nistro, io  non  farò  al  mio  successore,  il  torto  di  voler  io  pretendere  d'inse- 
gnargli quale  debba  esser  la  condotta  del  nunzio  in  universale,  ma  de- 
'  scriverò  solo  per  T  esperienza  che  ne  ho,  quale  debba  essere  quella  del 
nuiìzio  che  ha  da  risiedere  in  Venezia.  I  miei  predecessori  che  hanno 
lasciato  su  di  ciò  qualche  istruzionle,  si  sono  limitati  alle  cerimonie,  ed 
hanno  cercate  le  publiche  convenienze  del  nunzio,  e  riguardo  ài  maneggio 
degli  alTari  hanno  creduto  eh' egli  se  ne  possa  informare  rilevando  dai 
registri  la  ottima  loro  comlotta.  La  quale  cosa  siccome  non  può  fan^i 
senza  lungo  tempo,  e  senza  molta  osservazione,  cosi  io  ho  voluto  preve- 
nire i  nriìei  successori  con  la  esposizione  delle  cose  a  me  odcorse  e  da 
me  notate,  affinchè  l'accorto  e  sagace  Governo  non  profitti  del  tempo  in 
cui  essi  pensano  ad  istruirsi,  e  non  li  sorprenda  colle  arti  sue  sp^ialmente 
al  primo  arrivo,  quando  il  desiderio  del  pubblico  gradimento  rende  i  mi- 
nistri più  facili  ed  arrendevoli. 

Primieramente  parlando  della  persona  del  nunzio,  è  da  notare  ch'egli 
non  va  alle  Gorti  solamente  per  trattare  come  ministro  gli  alTari  tempo- 
rali del  suo  prìncipe,  ma  altresì  cóme  giudice,  per  esercitar  quella  spi- 
rituale potestà  che  ha  il  Papa  in  tutto  il  mondo  cattolico,  e  che  da  luì  gli 
viene  commessa.  Sono  dunque  nel  nunzio  due  caratteri  :  V  uno .  di  ministra 
a  lui  comune  con  tutti  gli  ambasciatori,  l' altro,  di  giudice  che  lo  distin- 
gue da  essi.  Parierò  in  appresso  delle  qualità  che  esige  il  primo  carat- 
tere, specialmente  quando  abbia  a  sostenersi  presso  una  Republica  il  cui 
governo  quanto  è  circospetto  e  geloso,  altrettanto  è  difficile  a  maneg- 
giarsi. Ora  dirò  delle  facoltà,  delle  quali  il  Nunzio  è  fornito  a  riguardo 
del  secondo  carattere.  Sono  queste  facoltà  contenute  nel  breve  che  dà  il 
Sommo  Ponteflce  al  suo  nunzio,  e  possono  ridursi  a  tre  classi,  cioè  in 
quelle  che  il  nunzio  esercita  liberamente  ;  in  quelle  l'esercizio  delle  quali 
gli  viene  impedito  dai  magistrati  secolari,  ed  in  quelle  che  non  stimo  in  . 
uso.  Io  le  ridurrò  a  15  e  parlerò  qui  separatamente  di  ciascheduna. 
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I.*  facoltà  x"^  di  visitare  le  chiese,  i  monasteri,  gii  ospedali,  le 
università,  ecc.  e  di  rinnovare,  variare  e  coireggere  le  loro  regole  ed  i 
loro  istituti.  Dì  questa  facoltà  non  hanno  mai  avuto  i  nunzii  alcuno  eser- 
cizio, né  possono  sperare  di  avorio.  La  Republica  non  si  indurrà  in  alcun 
tempo  a  lasciare  ad  essi  un  diritto,  che  non  teme  di  contrastare  in  qual- 
che maniera  al  papa  stesso.  Io  ne  ho  fra  le  mani  T  esperienza  nell'affare 
dei  padri  minori  osservanti  della  provincia  di  Sant'Antonio.  Vedranno  i 
miei  successori  dal  registro  della  cifra,  come  essendosi  introdotti .  varii 
abusi  nella  osservanza  dell' istituto  di  detti  padri,  ed  avendoli  il  Senato 
stesso,  non  solamente  conosciuti,  ma  fatti  esporre  dal  suo  ambasciatore  al 
Papa,  perchè  vi  provedesse,  quando  poi  sono  stati  suggeriti  i  necessarìi 
mezzi,  il  Governo  è  in  pria  ricorso  al  silenzio,  eh'  è  la  via  ordinaria,  con 
cui  quando  gli  affari  non  piacciono  se  ne  schiva  la  risoluzione,  o  se  ne  pro- 
cura la  dilazione.  Alla  (ine  quando  è  stato  costretto  a  spicgai*si,  ha  con  la 
solita  indifferenza  fatte  al  Papa  le  proposizioni  invece  di  accettarle  da  lui. 
Da  ciò  si  può  comprendere  se  il  Senato,  che  non  si  compiace  di  lasciare 
neppure  al  Sonuno  Pontefice  il  diritto  di  togliere  a  suo  beneplacito  le  cor- 
ruttele fra'  religiosi,  vorrà  lasciar  godere  al  nunzio  l' esercizio  dell'  accen- 
nata facoltà,  d^e  si  estende  non  solo  a  poter  visitare  i  moniisteri,  ma  fino 
a  variarne  le  regole  ed  i  statuti. 

Ilt  —  Di  proceder  contro  i  falsarii,  usiu*aii  ecc.  per .  via  di  accusa 
ed  andie  ex  officio.  Questa  facoltà  non  è  stata  mai  messa  in  uso,  il 
che  se  si  volesse  fare,  il  Governo  si  oppon'cbbc,  come  contro  una  novità, 
e  col  pretesto  di  voler  garantire  i  sudditi  dalle  altrui  oppressioni,  ne  de- 
sumerebbero i  magistrati  il  giudizio,  e  frapporrebbero  tali  ostacoli,  che  l' ef- 
fetto delle  procedure  del  nunzio  per  giuste  clie  fossero  restarebbero  impedite. 

III.  —  Di  giudicare  le  cause  ecclesiastiche  in  seconda  istanza.  Quando 
il  nunzio  si  mette  in  publico,  mediante  il  suo  publico  ingresso,  si  apre  il 
tribunale  della  nunziatura,  ed  egli,  o  per  lui  il  suo  auditore,  è  giudice  di 
appellazione  di  tutti  i  tiìbunali  ecclesiastici  del  dominio  veneto.  L'esercizio 
di  questa  giurisdizione  va  mancando  di  giorno  in  giorno,  e  questo  disor- 
dine nel  suo  principio  è  derivato  da  varie  cagioni.  Primieramente  gli  ec- 
clesiastici secolari  e  regolari,  non  si  sono  fatto  scrupolo  di  portare  ai  ma- 
gistrati le  cause,  non  solo  di  misto  foro,  ma  quelle  ancora  che  sono  me- 
ramente spirituali.  In  secondo  luogo  molto  vi  ha  contribuito  la  innavedu- 
tezza  dei  vescovi  che  sono  la  piq  parte  dell'  ordine  patrizio,  e  prevenuti 
dalle  massime  laicali.  In  terzo  luogo  i  cancellieri  delle  curie  vescovili, 
non  sapendo  procedere  secondo  le  leggi  canoniche,  e  temendo  che  nel  tri- 
bunale delta  nunziatura  non  si  mettine  in  chiaro  le  irregolarità  e  nullità  de' 
processi,  si  sono  indirizzati  a  giudici  laicali  ed  avvocati  laici,  che  per 
ignoranza  vi  passano  sopra.  Finalmente  vi  ha  data  mano  la  mancanza  di 
uomini  di  valore  e  di  dottrina  fra  gli  avvocati  ecclesiastici,  insieme  con 
le  loro  lungliezze  e  con  i  loro  artificii.  Presentemente  però  sono  essi  stessi 
i  magistrati  secolari  che  chiamano  a  loro  le  cose,  anche  contro  la  volontà 
dei  vescovi,  1'  autorità  dei  quali  è  infinitamente  diminuita.  Pretende  il 
governo  di  poter  giustificare  questo  abuso,  specialmente  in  quanto  alle 
cause  beneficiali,  col  (lire  che  il  principe  è  il  giudice  privato  del  posses- 
sorio, essendo  assoluto  padrone  dei  fondi  e  dei  terreni.  Con  tale  pretesto  si 
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fanno  passare  sotlo  lilolo  di  possessorio  tutte .  le  pendenze,  ed  intanto  le 
cause  che  si  agitano  presentemente  nel  tribunale  della  nunziatura,  sono 
<|uasi  ridotte  alle  sole  nullità  di  matrimonio  e  di  professione  ed  a  quelle 
dei  sacerdoti  sospesi  dagli  ordinarii  ex  informata  eonseimtia,  che  si  la- 
sciano alla  nunziatura,  perchè  in  essi  non  ha  luogo  il  divisato  pretesto.  Il 
Collegio,  il  Consiglio  di  Dieci  ed  il  magistrato  detto  de'  sopra  monasterii, 
de'  quali  si  parlerà  distintamente  in  appresso,  sono  i  irìbunaU  che  si  oppon- 
gono ai  diritti  del  nostro.  L' abuso  richiederebbe  rimedio,  che  sarà  diÌRicile 
a  poter  trovare,  trattandosi  con  una  Republica  che  sa  schivarli  tutti.  Uh 
solo  temperamedto  pare  che  si  offra  ai  miei  successori,  onde  tentare  il  rir 
stabilimento  delle  cose  nel  pristino  stato.  I  veneziani,  ridotti  a  non  vedersi 
corteggiati  che  dal  solo  nunzio  nelle  pubbliche  funzioni^  perchè  nessuno 
degU  ambasciatori  fa  l'ingresso  se  non  al  punto  della  partenza,  sogliono 
desiderare  eh'  egli  lo  faccia  per  vederlo  al  flanco  del  doge,  e  non  sareb- 
bero gran  fatto  contenti  se  il  nunzio  non  lo  facesse.  Potrebbe  egli  allora 
profittare  di  questa  congiuntura,  mostrandosi  ritroso,  non  per  altra  ca- 
gióne che  per  non  aprire  il  tribunale  in  tanta  diminuzione  della  sua  legit- 
tima autorità.  Forse  non  sarebbe  questo  inutile  tentativo,  ma  la  prudenza 
del  nunzio  rifletterà  secondo  le  circostanze  del  tempo  se  sia  più  espediente 
mantenere  il  solo  esercizio  della  giurisdizione  che  gli  resta,  con  l'aprire  per 
mezzo  dell'  ingresso  il  suo  tribunale,  o  procurare  con  delta  arte  la  reinte- 
grazione, tanto  pili  che  l'aprirlo  sarebbe  sempre  in  suo  potere,  né  può  per- 
dere più  del  perduto. 

IV.  Di  assolvere  i  penitenti  dall'omicidio  (non  però  volontario),  dallo 
spergiuro,  e  le  persone  ecclesiastiche  da  qualunque  irregolaiità.  Ha  il 
Nunzio  r  esercizio  di  questa  facoltà,  trattandosi  del  solo  foro  di  coscienza. 

Y.  Di  concedere  agli  ordinandi  la  dispensa  dagli  interstiq.  Il  Nunzio 
lo  fa  liberamente. 

VI.  Di  conceder  alle  persone  che  fossero  addette,  al  servizio  della 
Chiesa,  purché  però  non  avessero  paroccliìa  o  benefizio  di  residenza  per- 
sonale, di  potersi  allontanare  per  tre  anni,  causa  studiorutn.  Non  si  ha 
l'uso  di  questa  facoltà,  perchè  nissuno  domanda  sifatta  licenza. 

VII.  Di  spedire  lettere  monitoriali  e  penali  contro  gli  occulti  e  ignoti 
malfattori.  L' uso  di  tali  lettere  monitoriali  è  stato  solamente  contro  gli  oc- 
culti detentori  della  roba  altrui.  Siccome  tali  casi  non  sono  frequenti,  cosi 
da  gran  tempo  non  sì  spedirono  più,  e  nascendo  il  bisogno,  si  farebbe  sen- 
za ostacolo. 

YÌII.  Di  legittimare  gli  spuij.  Può  il  Nunzio  legittimarli  a  solo  og- 
getto di  abilitarli  agli  ordini  sacri.  In  quanto  al  resto,  questa  legittimazione 
non  può  metterli  in  alcun  diritto  né  ha  alcuna  conseguenza. 

IX.  Di  concedere  cinque  anni  d' indulgenza  a  chi  con  le  debite  di- 
sposizioni visiterà  una  chiesa  o  capella. 

X.  Di  commutare  in  altre  opere  qualunque  voto,  eccettuato  quello  di 
castità  di  religione. 

XI.  Di  concedere  la  permissione  a  qualunque  persona  capitasse  iil 
luogo  sospetto  all'interdetto  ecclesiastico,  dì  poter  far  celebrare  in  esso 
luogo  la  messa  a  porte  cliiuse,  purché  non  vi  intervenga  alcuno  die  alibia 
data  causa  all'  interdetto. 
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XII.  Di  dare  la  permissione  a  chi  vorri  visitare  il  Santo  Sepolcro, 
ed  altri  luoghi  oltremarìiii,  di  Irasrerirsì  colà  senza  incorrere  in  alcuna  pena 
ecclesiastica  per  il  |)erìcolo  a  cui  si  espongono  della  vita,  e  di  cadere  nelle 
mani  degli  infedeli. 

Delle  quattro  facoltà  espresse  ha  il  Nunzio  pieno  esercizio. 

XIII.  —  Di  concedere  V  uso  dei  latticini  e  delle  carni  in  tempo  di 
quaresima,  eccettualo,  ris|)etto  alle  caini,  il  venerdì  ed  il  sabato,  la  setti* 
mana  santa  ed  il  mercordl  delle  tempora.  Concede  il  nunzio  la  dispensa  dei 
latticini  non  solo  alle  private  persone,  ma  alle  provincie  intiere,  inteso 
prima  dalla  informazione  degli  oixlinarj  il  bisogno  delle  rispettive  Diocesi. 

XIV.  —  Di  assolvere  qualunque  persona  dalla  scomunica,  dalla  so- 
spensioo  dell' interdetto.  In  quanto  al  foro  di  coscienza,  nessuno  impedisce 
r  uso  di  questa  facoltà. 

XV.  —  Di  eleggere  giudici  assistenti  per  la  osservanza  de'  suoi  ordiin'. 
Il  Nunzio  elegge  secondo  questa  facoltà  T  uditoi'e,  il  cancelliere,  il  liscale, 
e  gii  altri  ministri  della  Nunziatura.  Cade  qui  in  acconcio  il  riferire  che, 
partendo  il  Nunzio  e  sostituendo  in  sua  vece  V  uditore,  per  mezzo  dì  un  atto 
publico,  questi,  che  allora  si  intitola  Luogotenente  OenercUe  della  Nunssia- 
tura,  gode  ed  esercita  le  soprascritte  facoltà  nel  modo  e  nella  estensione  che 
si  è  detta.  —  È  ancora  da  avvertire  che  apimiliene  al  Nunzio  V  approvare 
come  ordinario  i  capellani  ed  i  confessori  delle  navi,  il  dare  le  bolle  ai  pa- 
rochi  eletti  della  città  di  Venezia,  ed  il  conferire  ti'édici  pulpiti,  che  alcuni 
vescovi  dello  Stato  offeriscono  per  consuetudine  a  sua  disposizione,  cioè  due 
il  Vescovo  di  Padova,  due  quello  di  Vicenza,  due  quello  di  Treviso,  due 
quello  di  Verona,  due  quello  di  Adria,  uno  quello  di  Ceneda,  uno  quello  di 
Fdtre,  uno  quello  di  Belluno.  Di  ciò  ho  voluto  qui  fare  menzione,  non  es- 
sendo ciò  contenuto  nelle  facoltà  suddette  e  molto  meno  nel  breve  die  si  ha 
da  Roma. 

Dopo  9ver  considerato  il  Nunzio  per  ciò  che  risguarda  lo  spirituale  ed 
il  suo  carattere  di  giudice,  conviene  riguardarlo  come  ambasciatore,  ris|)etto 
al  politico  ed  al  ministei^o. 

I  prindpi  hanno  fra  loro  scambievole  commercio,  come  V  hanno  tutti 
gli  uomini  tra  di  loro,  ma  non  potendo  essi  comunicare  insieme  pei*sonal- 
mente  per  la  lontananza  e  per  la  gelosia  della  dignità,  si  servono  del  mezzo 
dd  loro  ministri.  Sopra  di  ciò  è  fondata  la  necessità  dell'  ambasciata,  men- 
tre trovandosi  i  Principi  in  tale  situazione,  hanno  essi  duopo  di  persone  che 
li  rappresentino  ed  agiscano  in  nome  loro.  Ora  per  agire  è  necessario  che  il 
Ministro  dd  Principe  estero  tratti  col  Governo  pi'esso  cui  risiede,  che  Io  in- 
formi nelle  occorrenze  e  gli  tolga  ogni  equivoco  ed  obbietto  che  venisse  fatto 
sopra  r  affare  che  si  fosse  incamminato.  Ma  la  Repubblica  di  Venezia  ha 
saputo  impedire  gli  effetti  dell'ambasciata,  per  non  dire  distruggere  la  na- 
tura ;  e  ciò  per  tre  capi  che  ven*ò  separatamente  spiegando.  THmo  per  la 
legge  di  non  poter  trattare  con  i  nobili.  Secondo,  per  il  contegno  dei  Savj. 
Terzo,  per  la  costituzione  del  Senato. 

Primieramente  i  soli  nobili  hanno  in  questo  Goverao  le.  redini  della 
Republica,  e  ad  essi  viene  proibito  ogni  accesso,  corrispondenza  o  collòquio 
con  ministri  esteri  che  qui  risiedono.  Ogni  menoma  trasgressione  su  questo 
punto,  sarebbe  per  essi  un  gravissimo  dditto,  che  si  tirarebbe  dietro  rigo- 
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rosissime  pene,  onde  diventa  questa  una  legge  sacrosanta,  tanto  piii  che  ha 
per  suo  vindice  il  tribunale  degli  Inquisitori  di  Stato,  per  il  cui  solo  nome 
è  ingenito  negli  animi  dei  Veneziani  un  incredibile  timore,  sostenuto  dalle 
novelle  della  sua  severità  che  di  quando  in  quando  si  spargono  o  vere  o 
ralse,  e  da  qualche  strana  tragedia,  la  cui  memoria  pa^sa  di  padre  in  figlio 
come  fu  quella  del  cavaliere  Antonio  Foscarinì  Che  nel  1622  fu  per  si- 
mile trasgressione  fatto  stroteare  dal  detto  Tribunale  ed  appendere  sulla 
piazza  con  la  veste  di  Savio  Grande,  e  che  poi  saputasi  la  verità,  troppo  • 
tardi  Al  scoperto  e  dichiarato  innocente,  quale  egli  era,  con  pubblici  ma- 
nifesti. Gredesi  che  gli  esempj  della  infedeltà  de  nobili  e  de  segretaij  at- 
taccati ai  tninistrì  esteri  e  venduti  ai  principi,  dessero  negli  antichi  tempi 
occasione  a  questa  legge  per  impedire  lo  svelanjiento  dei  secreti  della  Re- 
pubblica. Ma  la  estensione  del  divieto  mostra  che  forse  questa  provvi- 
denza non  è  che  un  pretesto.  Il  secreto  del  Governo  risiede  presso  il  solo 
Senato,  onde  la  detta  proibizione  non  dovrebbe  riguardare  che  quei  soli 
che  lo  compongono,  eppure  ella  comprende  indifferentemente  tutti  i  nobili, 
e  fino  r  infinìo  dei  loro  domestici.  Nel  Maggior  Consiglio,  ove  tutti  i  nò- 
bili hanno  luogo,  non  si  tratta  se  non  se  di  cose  pubbliche,  per  le  quali 
non  vi  è  ragione  di  proibire  il  commercio  coi  ministri,  a  chi  non  ha  in- 
gresso in  Senato  ^  in  magistrati  che  vi  hanno  relazione.  E  se  mi  si  di- 
cesse che  se  tutti  i  patrizi  non  entrano  in  Senato,  tutti  hanno  i  padri,  i 
zii,  i  fratelli,  da'  quali  potrebbono  sapere  le  cose  che  vi  sono  trattate,  e 
quindi  comunicarle,  rispondo  che  oltre  la  tanto  decantata  sécretezzà  dei 
Veneziani,  la  quale  come  la  più  gelosa  massima  della  Repubblica  non 
fa  sospettare  che  di  cose  arcane  si  parli  fra'  domestici,  anche  i  preti,  i 
regolari  e  le  mon<ichc  di  famiglie  patrizie,  hanno' i  parenti  che  entrano  in 
Senato,  eppure  non  è  loro  vietalo  di  trattare  con  i  ministri.  Oltre  di  che 
qual  sictirezza  della  fedeltà,  di  un  patrizio  si  ritrae,  col  proibire  al  di  lui 
staffiere  e  al  barciyuolo,  di  accostarsi  presso  un  ambasciatore,  quando 
quegli  invece  di  un  sciocco,  può  valersi  più  acconciatamente  di  un  figlio 
0  fratello  religioso,  o  dì  una  terza  persona  che  ha  libero  accesso  ad  ambe 
le  parti  ?  Considerando  dunque  lo  spifito  della  legge,  si  scorge  che  qua- 
lunque ne  sia  stata  nei  suoi  prìncipi  1^  cagione,  non  è  forse  la  pretésa 
ragione  politica  versante  sul  secreto  che  in  oggi  la  tiene  in  piedi,  ma  ò 
probabile  che  un  prudente  governo  abbia  avuto  mira  di  allontanare  i  nobili 
dai  ministri,  a  motivo  che  essendo  grandissimo  il  numero  dei  medesimi,  ed 
essendovéne  molti  ridotti  a  vergognosa  povertà  e  capaci  di  ogni  impropria  . 
azione,  si  è  voluto  cosi  guardare  i  ministri  da  ogni  possibile  accidente,  ed 
evitare  le  querele  che  questi  ti*ovandosi  offesi  recarebbero  alle  loro  rispet- 
tive Corti,  e  gli  incontri  di  una  sodisfazione  che  ne  verrebbe  dimandata,  e 
che  tal  velia  sarebbe  difficile  ad  ottenersi  in  un  governo  ove  T  offensore  può 
avere  gran  partito.  Questa  riflessione  ho  io  voluto  qui  fare,  affine  che  sia 
noto  che  non  senza  ragione  quelli  che  hanno  piena  intelligenza  del  paese, 
dicono  che  si  fìnto  divieto  è  più  favorevole  che  contrario  ai  ministri,  e 
che  ove  si  abolisce  sarebbero  essi  i  primi  a  pentirsene.  Tuttavia  non  è 
per  ciò  che  ìndi  non  derivi  un  grande  ostacolo  al  buon  esito  del  Ministero, 
chiudendosi  V  adito  a  poter  esporre  gli  affari,  a  promuoverli  e  sollecitarli 
con  quella  desterità  e  prudenza  con  cui  ogni  ambasciatore  presso  ogni  Corte 
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cerca  distinguersi  con  sua  lode  e  con  vantaggio  del  suo  prìncipe.  Tutti  i  so- 
vrani del  mondo  ascoltano,  o  per  sé  o  per  mezzo  dei  loro  ministri,  gli  esteri 
rappresentanti,  e  Ano  il  Soldano,  che  appena  li  fa  degni  di  sua  presenza, 
tiene  un  visir  a  cui  essi  dimandano  udienza  e  con  cui  trattano  alla  meglio. 
La  Republica  di  Venezia  è  la  sola  che  si  diparte  da  questa  necessaria  pre- 
videnza, e  che  non  dà  luogo  ad  altro  mezzo  die  a  quello  di  fare  in  iscrìtto 
tutte  le  rappresentanze  che  occorrono.  Nel  die  sono  da  notare  due  cose,  una 
vantaggiosa  al  Governo,  e  V  altra  svantaggiosa  al  ministro.  Non  pub  in  '  tal 
guisa  il  Governo  essere  mai  sorpreso,  come  potrebbe  talora  accadere,  ove  si 
trattasse  e  conferìsse  a  bocca.  Uno  scrìtto  consigliato  ed  esaminato  lungo 
tempo  e  prodotto  alla  deliberazione  del  Senato  composto  di  tante  persone, 
non  mette  al  punto  di  dover  rispondere  su  due  piedi,  ma  lascia  agio  di  ma- 
tura riflessione.  Il  ministro  poi,  per  quanto  sia  fornito  di  destrezza  e  di  inge- 
gno, 0  non  pub  prevedere,  o  non  deve  anticipatamente  farsi  quelle  obbiezioni, 
alle  quali  potrebbe  a  bocca  rìspondere,  né  pub  sperare  di  persuadere  con  la 
buona  maniera  e  con  le  ragioni,  né  di  tirare  V  altare  da  un  mezzano  acco- 
modamento, come  potrebbe  farsi  ragionando  e  concertando.  Da  cib  si  co- 
nosce ad  evidenza  essere  questa  la  Corte  più  difficile  ad  ogni  ministro.  Pare 
che  convenga  qui  riflettere  se  i  Sovrani  dovessero  cooperare'insieme  per  la 
aboHzione  di  questa  legge.  E  certamente,  qualun^e  si  fossero  le  conseguen- 
ze che  ne  potessero  derìvare,  sembra  che  V  interesse  dei  principi  non  po- 
trebbe mai  cadere  in  peggior  partito  di  quello  in  cui  ora  si  trova.  La  Corte 
di  Vienna  che  ha  con  la  Republica  continui  sStm,  e  che  é  tanto  da  lei  te- 
muta, e  le  due  di  Madrid  e  di  Parigi  che  i  Veneziani  coltivano  per  inte- 
resse, basterebbono  per  metterli  al  segno.  La  nostra  dovrebbe  essere  in  cib 
tanto  più  impegnata,  quanto  più  grandi  e  più  vaij  sono  ^  affari  che  vi  ha 
continuamente,  sia  per  il  confine  o  per  mantenimento  della  spirituale  potestà. 
Converrebbe  percib  che  i  detti  principi  fossero  d' accordo,  è  lo  volessero  ri- 
solutamente, in  altro  caso  il  solo  tentarlo  non  solo  non  giova,  ma  gene- 
rando motivi  di  nuovi  disapori,  nuoce  anzi  agli  interessi  di  chi  se  ne  fa 
capo.  Oltre  a  che  conviene  avveryre  che  questa  legge  é  in  oggi  molto 
bene  indigesta  (sic)  nello  spirito  del  Governo,  e  nella  qualità  dei  prindpali 
patricj,  dlie  ìm  conoscono  il  genio  e  le  inclinazioni  d' una  turba  di  nobili 
poveri  e  poco  costumati,  ai  quali  con  Y  abolizione  ddla  legge  si  darebbe 
campo  di  insolentire  sotto  la  protezione  de  principi  e  de  ministri,  e  bene 
spesso  con  danno  e  richiamo  di  questi.  Per  cib,  quantunque  fosse  giusta 
nei  sovrani  tale  pretensione,  o  il  voler  ridurre  gli  ambasciatori  veneti  ad 
una  condizione  pari  a  quella  che  la  Republica  fa  sofli^ire,  nuUadimeno 
sarà  sempre  difficile  che  le  Corti  vi  siano  d'accordo,  e  che  essa  non 
vinca  col  maneggio  e  con  qualche  altro  mezzo  più  efficace.  Argomento 
di  cib  é  il  trattato  che  il  signor  conte  di  Rosemberg,  ambasciatore 
imperiale,  unitamente  agli  altri  ministri  ne  intraprese  senza  alcun  effetto 
al  suo  primo  arrivo  in  Venezia.  Siccome  ho  detto  di  sopra,  che  il  ten- 
tarlo senza  riuscìi*vi  non  é  se  non  di  pregiudizio  a  chi  se  ne  fa  autore, 
cosi  devo  soggiungere  che  non  fanno  bene  i  ministri,  che  al  loro  giun- 
gere in  questa  città,  ne  ripigliano  senza  profitto  i  discoi*si,  e  nd  ramma- 
rico di  vedersi  esclusi  dalla  civile  società  ne  fanno  lunghe  querele.  Co- 
meché  sembri  che  cosi  pariando  si  faccia  la  corte  ai  Veneziani,  mostran- 
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dosi  di  apprezzare  assai  la  loro  conversazione,  perchè  niuno  si  duole  della 
privazione  di  ciò  che  non  cura,  egli  è  certo  che  tutte  le  disertazioni  che 
si  fanno  sopra  di  ciò  sono  dal  Governo  interpretate  in  mal  senso  e  non 
piacciono  punto,  onde  il  ministro  che  deve  avere  in  mira  di  conciliarsi 
l'amore  e  la  stima  del  principe  presso  cui  risiede,  deve  sfuggire  in  pù- 
blico  tali  ragionamenti,  e  molto  più  astenersi  dal  mettere  tal  legge  in 
derisione,  cosa  che  non  conviene  né  in  questa  né  in  nessuna  materia. 

Contegno  dei  Savj  Ghrandi. 

'  Trattasi  dunque  in  Venezia  ogni  affare  in  scritto,  e  questo  scritto 
chiamato  memoria  si  fa  presentare  al  Collegio,  ove  dai  sayj  grandi  viene 
esaminata  la  materia,  e  riferito  al  Senato  presso  cui  sta  la  sovranità  del 
principato  relativamente  alla  deliberazione.  Questo  Collegio  è  un  complesso 
di  ventisei  persone  che  sono  il  Doge,  sei  consiglieri,  tre  capi  di  quaranta, 
sei  sayj  del  Consiglio  detti  savj  grandi,  cinque  *sayj  di  terraferma,  e  cinque 
savj  degli  ordini.  Dal  Collegio  si  fonna  poi  la  consulta,  composta  sola- 
mente dai  detti  savj  grandi,  e  da  quelli  di  terra  ferma  e  tre  savj  degli 
ordini.  In  essa  si  esaminano  le  materie  prima  che,  il  savio  di  settimana 
le  riferisca  in  Senato.  Hanno  i  savj  tale  influenza  nel  Senato,  che  quando 
essi  sono  di  unanime  sentimento,  sarebbe  un  caso  strano  e  quasi  impos- 
sibile, che  la  loro  opinione  non  fosse  abbracciata,  speciabnerite  trattan- 
dosi di  materie  ecclesiastiche,  intomo  alle  quali  i  Senatori  iion  hanno 
fatto  studio  veruno,  e  che  facilmente  si  fanno  cambiare  di  sostanza  e  di 
significato.  Regolano  perciò  oggi  la  macchina  del  Governo  politico,  e  se 
talvolta  è  accaduto,  che  la  loro  concorde  proposizione  non  ha  riscosso  queì- 
i'  intiero  numero  di  suffragi  che  si  richiede,  i  savj  si  sono  ritirati  a  nuova 
consulta  (il  che  in  qualche  incontro  si  è  fatto  anche  immediatamente  nella 
camera  che  è  dietro  al  Senato)  e  riformando  qualche  pa>*ola,  o  dando  al- 
tro giro  al  loro  progetto,  senza  intaccarne  la  sostanza,  Thanno  fatto  ben 
ricevere  e  decidere  in  Senato.  Per  intendere  come  ciò  accada,  convien 
sapere,  che  quantunque  fra  i  senatori  vi  possa  essere  e  vi  sia  qualcuno 
che  ne  sappia  più  dei  Savj,  tuttavia  la  maggior  parte  defferisce  ad  essi 
più  che  ad  ogni  altro,  come  a  persone  che  passano  per  meglio  infor- 
mate della  materia,  e  che  secondo  T  altrui  opinione  hanno  studiato  più 
degli  altri.  Onde  se  alcuna  volta  uno  o  più  di  quei  senatori,  che  non 
sono  nel  numero  dei  savj,  contrastano  e  si  oppongono  al  parere  della  Con- 
sulta, allora  di  ordinario  si  forma  una  disputa  puramente  accademica  con 
molte  parole  e  niun  profitto,  essendo  cosa  difficilissima^  poter  ridurre  il 
Senato  a  rigettare  la  opinione  della  Consulta.  Importa  perciò  assai  che  il 
ministro  conosca  le  particolari  inclinazioni  dei  Savj,  che  tanto  possono. 
|i!ssi  non  sono  tutti  di  un  calibro.  Ve  ne  sono  alcuni  che  per  fondo  di 
naturale  pietà  sono  ben  allotti  alla  Santa  Sede,  e  questi  sono  ben  pochi  ; 
alcuni  per  lo.  contrario  ad  ess;i  avversi  e  nemici,  e  (|uesti  sono  in  mag- 
gior numero.  L' animosità  di  questi  nasce  da  due  cagioni.  La  prima  è 
un'  ambiziosa  ostentazione  di  quella  che  falsamente  chiamano  politica  ra- 
gion di  Stato,  di  cui  imbevuti  da  libri  infetti,  pretendono  impedire  che  la 
nostra  Corte  sotto  colore  di  spirituale  autorità  non  cuopra  i  suoi  disse- 
gni ed  avanzi   le  sue  mire  temporali.   In  tale  guisa  si  fanno  credere 
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uomini  di  ministero,  spregiudicati  ed  illuminati.  L'altra  cacone  è  un  ceffo 
spirito  di  contrarietà,  die  regna  in  oggi  non  solamente  in  quei  che  af- 
fettano erudisUme  e  sapere^  ma  si  dirama  fino  nélpiìk  basso  popolo, 
indótto  a  sprecare  e  deridere  publicamente,  con  intMerabile  baldansa, 
tutto  dò  MS  appartiene  a  Boma.  In  tale  stato  di  cose  deve  studiare  il 
ministro  di  conoscere  i  sentimenti  dei  savj  ed  indagare  le  loro  aderenze  per 
aprirsi  con  alcuni  qualche  possibile  corrispondenza,  giovando  moltissimo 
che  essendo  essi  soggetti  a  periodiche  mutazioni,  l'aflfare  sia  portato  piut- 
tosto nella  settimana  di  uno  che  d*  un  altro,  secóndo  la  di  lui  buona  o 
mala  disposizione.  Questo  deve  essere  uno  dei  principali  oggetti  dell*  at- 
tenzione del  Nunzio,  e  a  tale  effetto  io  soggiungerò  infine  di  questi  fogli 
alcune  notizie  concernenti  le  particolari  qualità  di  ciascun  savio,  perdile 
*  il  mio  successore  sappia  di  chi  debba  Udai^si,  e  di  dii  debba  dìfBdare. 

OostituMione  del  Senato. 

Il  Senato,  come  ho  detto,  è  quello  die  ddibera  sovranamente  sopra 
le  materie  riferite  dai  Savj,  e  che  per  mezzo  di  un  secretano  publico 
manda  cosi  al  Nunzio,  come  agli  altri  ambasciatori,  ed  a  qualunque  al- 
tro ministro  insipito  di  publico  carattere,  la  risposta  alle  memorie  che 
vengono  presentate.  Ma  accade  quasi  sempre  che  ogni  affare  degeneri  in 
tanta  lunghezza,  che  alle  volte  passano  mesi  ed  anni  senza  che  si  ottenga 
risposta  veruna,  o  se  ne  ottiene  una  equivoca  ed  inconcludente,  o  otte- 
nuta che  si  ha  a  tenore  del  desiderio,  quando  si  crede  di  essere  al  ter- 
mine del  negozio,  conviene  tornare  da  capo,  non  vedendosi  effetto  di  ciò 
che  rispondendo  hanno  promesso.  Quantunque  sia  stato  questo  un  difetto 
di  ogni  governo  republicano,  accostumato  a  temporeggiare  e  ad  attendei*e 
che  il  tempo  cangi  le  cose  o  ne  muti  le  circostanze,  valendosi  fratanto 

,  del  bel  pretesto  che  le  materie  devono  passare  per  diverse  mani,  non 
si  troveranno  facilmente  esempj  di  una  stucchevole  dilazione  pari  a  quella 
di  tal  Republica.  Tralascio  (|uanlo  ciò  disconvenga,  non  solo  alla  dignità 
del  Sommo  Ponteflce  ed  al  decora  della  rappresentanza,  ma  andie  ad 
ogni  civile  riguardo  usato  anche  fra  i  privali,  nessuno  dei  quali  si  con- 
tentarebbe  di  attendere  da  un  suo  eguale  una  risposta  tanto  tempo,  quanto 
è  obbligato  il  papa  ad  attenderla  dai  veneziani.  Essi  stessi  in  privato  mo- 
strano di  conoscere  questo  regolare  contegno,  e  molto  bene  lo  ha  cono- 
sciuto in  più  incontri  il  Governo  medesimo,  quando  qualche  Corte  piò  te- 
muta, lo  ha  ridotto  al  pimto  di  dover  fare  precipitosamente  con  poco  de- 
coro, ciò  che  potevasi  fare  piò  per  tempo,  con  riputazione  e  gravità,  co- 
me accadde  nel  mese  di  ottobre  del  1763,  quando  T  imperatrice  regina 

'  inviò  a  Verona  un  corpo  di  truppe  per  le  differenze  delle  risarò,  fra  i 
veronesi  e  i  mantovani,  cosa  che  poteva  comporsi  avanti  senza  timori, 
staffette  e  radunanze.  Non  si  risveglia  punto  per  ciò  la  Republica  dalla 
sua  lentezza,  che  può  un  giorno  esserle  estremamente  dannosa,  e  passato 
lo  spavento  rìtonia  placidamente  air  antico  sistema.  0  sia  ciò  difetto  dei 
savj  che  non  riferiscono  le  cose  con  sollecitudine  al  Senato,  o  del  Senato 
medesimo,  che  fa  prima  esaminare  e  scrivere  ai  consultori,  e  parlare  e 
disputare,  egli  è  certo  che  il  ministio  con  la  sua  Corte  ha  bisogno  di 
molta  sofferenza  quando  havvi  a  tialtare  con  i  veneziani.  Può  su  di  ciò 


»  ^ 


-  è&7  - 

il  signor  cardinale  segretario  di  Stato,  secondo  il  ^bisogno  e  le  occasioni, 
farne  doglianza  ali*  ambasciatore  veneto  che  risiede  in  Roma^  ed  intahiò  il 
nunzio  avverta  che  per  soddisfare  al  dovere  del  buon  ministro,  non  basta 
aver  fatta  presentare  una  memoria,  ed  attenderne  a  ca^  la  risposta,  o  ri- 
tornare con  un'  altra.  La  sua  abilità  deve  spiccare  nel  buon  uso  delle  sue 
private  conoscenze,  delle  quali  parlerò  in  appresso,  e  deve  egli  accompa- 
gnar r  affare  con  i  suoi  buoni  ufDcj  verso  soggetti  potenti  e  ragguardevoli, 
mediante  quelle  persone  che  possono  servirgli  di  mezzani,  astenendosi  seni^ 
pre  dal  ripresentarsi  con  nuove  memorie  (quando  non  ^i  venga  espressa- 
ménte  comandato  dalla  Corte)  per  non  farsi  concetto  di  minuto  e  di  secca- 
tore^ Similmente  venendogli  ordinato  di  fare  nilovà  rappresentanza,  è  duopo 
star  lontano  da  ogni  manifesta  riconvenzione  ed  irritamento,  e  molto  più  da 
ogni  parola  aspra  e  signiflcante  poca  stima  del  Principato,  ma  concepire 
la  memoria  con  nuovi  lumi,  placidamente  e  senza  impeto,  a  seconda  della 
Ona  delicatezza  di  questi  signori,  che  quanto  in  privato  sono  mansueti,  al- 
trettanto nel  Governo  conservano  una  certa  sostenutezza  ereditaria  da'  loro 
maggiori,  ed  amano  in  guisa  V  adulazione,  che  senza  essa  non  si  parla  al 
prencipe  neppure  dal  pulpito. 

Ogni  qual  volta  si  ha  a  trattare  di  alcuna  cosa  appartenente  alla  Santa 
Sede,  sia  spirituale  o  temporale,  si  escludono  dal  Pregadi  quei  senatori,  clie 
hanno  parenti  costituiti  in  dignità  ecclesiastica.  Noii  è  ciò  di  picciolo  impe- 
dimento al  buon  esito  dei  nostri  affari,  non  avendovi  parte  quelli  che  per 
gratitudine,  o  per  interesse,  potrebbero  promoverìi  non  solo  per  sé,  ma  an- 
che còri  le  aderenze  e  con  le  amicizie.  Quindi  avviene  che  mólte  delle  più 
cospicue  famiglie  si  astengono  dall'  incamminare  i  loro  figli  à  Roma,  ap- 
punto per  non  chiudersi  la  sti*ada  al  Collegio,  donde  questa  sospettosa  Re- 
pnl>blica  iiene  lontani  (|nei  tali  che  talora  sak*cbbero  più  capaci  del  60^ 
verno,  |>cr  un  ideiito  timore  che  un  patrìzio  voglia  per  un  fine  lontano  ed 
indiretto  di  un  parente,  tradire  V  interesse  della  patria  ed  il  proprio  senti- 
mento. Manca  dunque  al  Nunzio  anche  queir  aiuto  che  potrebbe  trarre  da 
persóne  addette,  0  per  riconoscenza  0  per  speranza,  alla  Santa  Sede.  DaUe 
quali  persone,  quand' altro  vantaggio  non  si  avesse,  potrebbesi  almeno  inda- 
gare ciò  che  si  maneggia  in  consulta  e  privatamente  fuori  di  essa,  onde  cer- 
care d' impedire  V  esito  contrario,  prima  òhe  T  affare  passasse  al  Senato,  col 
mezzo  di  far  fare  ufllci  ai  più  prudenti  e  religiosi  senatori,  tanto  più  che 
cinquanta  0  sessanta  di  essi  sono  quelli  che  formano  partito  e  che  danno 
tuòno  agli  altri,  i  quaU  corrono  con  il  loro  voto  dietro  la  scorta  e  sulla  fede 
dei  medesimi.  Ma  per  riuscire  in  ciò,  è  necessario  essere  prevenuto  prima 
che  si  prenda  la  risoluzione,  la  quale  quando  è  presa  una  volta,  entrano 
mille  riguardi  di  decoro,  di  fermezza,  di  sovranità,  e  di  principato,  che  gio- 
vano ai  contrari  jìcr  mantenere  il  partito.  Ora  una  tale  pi*evenzione,  che  pò-* 
trebbesi  sperare  quando  chi  ha  (lualche  aderenza  con  la  nostra  Corte  avesse 
ingresso  in  Collegio  ed  in  Senato,  non  può  più  ottenetesi  che  a  forza  di  elù- 
dere la  tanto  rinomata  secrctezza  dei  veneziani,  cosa  che  il  Nunzio  non  può 
tentare,  come  qualche  altro  ambasciatore,  col  possente  mezzo  del  danaro, 
perchè  la  sua  Corte  si  farà  sempre  scrupolo  di  somministrargliene  a  tale 
uso,  e  lontana  dal  corrompere  e  subornare  altrui  con  si  fatti  mezzi,-  starà 
sempre  nella  persuasione  di  vincere  con  là  giustizia  e  coii  la  ragione. 
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.Per  poter  dunque  io  qualciie  maniera  i)orre  riparo  al  danno  ctie, riceva 
il  Ministero,  come  si  è  veduto  dalla  legge  di  non  trattare  con  i  nobili,  dal 
contegno  dei  savj,  e  dalla  costituzione  del  Senato,  io  non  saprei  (additare 
che  due  vie:  la  pripia  è  quella  delle  aderenze,  la  seconda  è  quella  degli  in- 
quisitori di  Stato. 

Deve  primieramente  il  Nunzio,  con  la  industria  e  buona  fnaniera,  pro- 
curarsi delle  conoscenze,  ed  aprirsi  dei  canali  relativi  pib  che  si  pub  alla 
sorgente.  Non  mancano  persone  savie,  prudenti  e  dabbene  Ara  tanti  eccle- 
siastici delle  principali  famiglie  patrizie,  i  quali  vivono  al  secolo,  e  nelle 
case  religióse,  e  con  i  quali  è  permesso  di  trattare.  Aveqdo  essi  qualcuno 
dei  parenti  impiegato  nel  Governo,  non  è  dispregievole  V  opera  loro,  onde 
conviene  captivarseli,  coltivarìi,  e  saperli  rendere  capaci  delle  nostre  ragioni, 
onde  poter  poi  valersene  con  impiegarìi  a  nostro  favore.  Vi  sono  altresì 
persone  proprie  e  civili,  che  sebbene  non  sono  nobili,  hanno  alle  volte*  in- 
tima relazione  con  i  pib  rispettabili  soggetti,  e  sono  atte  a  tutto  ottenere.  La 
nobiltà  veneta,  coprindo  col  pretesto  dì  libertà  le  massime  di  bassa  educa- 
zione, si  dimestica  e  congiunge  intimamente  talora  con  la  gente  più  vile,  e 
r ascolta  e  la  tiene  a  caro.  L'accortezza  del  Nunzio  consiste  in  collegarsi 
con  persone  che  sappiano  tenerlo  ragguagliato  di  tutto,  ed  il  suo  contegno 
sta  poi  nel  scegliere  soggetti  di  ecclesiastico  decoro  che  abbiano  capacità  e 
maniere  opportune,  oltre  al  non  fidai*si  di  loro  se  non  quanto  la  prudenza 
gli  permette.  Con  mostrarsi  alieno  dal  fasto  e  daUa  gravità,  benigno  e  di  fa- 
cile accesso,  si  acquista  assai  dapertutto,  e  molto  più  in  Venezia,  essendo  il 
naturale  del  paese  molto  sensibile  alle  dimostra^oni  di  umanità  e  di  genti- 
lezza, ed  a  qualche  civile  attenzione  che  poco  o  nulla  costa.  Iq  simile  guisa, 
per  animare  col  premio  gli  interessati  a  suo  favore,  e  per  acquistare  altri 
con  la  speranza,  deve  il  Nunzio  adoperarsi  perchè,  nelle  occasioni  di  pro- 
viste di  Roma,  sia  ricompensata  Topera  di  chi  lo  merita,  con  distinzione,  per 
mezzo  del  signor  cardinale  segretario  di  Stato.  E  in  ciò  sarebbe  desidera- 
bile che  la  raccomandazione  del  Nunzio  (quantunque  alle  volte  non  possa 
egli  esprimere  l'origine  delle  sue  premure)  venisse  ,ben  accolta  e  preferita  ad 
opi  altra,  si  perchè  ciò  gli  concilia  maggioi*e  estimazione,  e  impegna  piii 
le  persone  a  suo  servizio,  si  ancora  perchè  stando  egli  sopra  luogo,  co- 
nosce più  il  merito  delle  famiglie,  e  dei  particolari  soggetti  che  procu- 
rano i  vantaggi  della  Santa  Sede.  Il  che  molto  più  gioverebbe,  se  nelle 
«provviste  di  qualche  considerazione,  si  vedessero  gli  ecclesiastici  patrizj 
dipendere  dalla  informazione  del  Nunzio,  a  cui  in  tale  caso  darebbero 
essi  tutta  la  mano  con  l'impegno  dei  loro  pallenti. 

L'altra  via  ho  detto  essere  quella  degli  inquisitori  di  Stato,  perciò 
che  quantunque  la  loro  ispezione  non  sia  diretta  che  all'  intemo  regola- 
mento, e  di  ordinario  non  sogliono  essi  mettere  mano  negli  affari  del  Col- 
legio, possono  tuttavia  molto  influire  anche  nel  politico,  o  con  provisionale 
rimedio,  o  con  ordinare  ai  savj  la  sollecita  relazione  delle  memorie  in  Se- 
nato, 0  con  incaricarsi  di  far  passare  nelle  mani  dei  medesimi  quelle 
scritture,  clié  non  comportassero  pubblicità  di  memoria,  come  mi  riuscì 
nelle  differenze  nate  fra  il  Governo  di  Roma  e  T  ambasciatore .  Giusti- 
niani, per  i  guarda  portoni,  nella  quale  occasione  passarono  per  mezzo 
del  tribunale  degli  inquisitori  tutte  le  mie  carte  in  mano  dei  savj,  e  da 
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qiiééli  ih  Senato,  senza  che  io  fóe^i  alcuna  publica  rappresentanza.  È 
duopò  dunque  die  il  '  ministro  '  ^i  apra  lui  canale  col  tribunale  Suddétto, 
anche  prescindendo  dal  politico,  per  qualdie  premura  che  egli  potesse 
avere  in  cosécìie  non  ammettessero  dilazione/ coinè  sarebbe  l'arresto  di 
qualchaduno,  ò  altro  caso  simile,  che  può  dipendere  dalla  stia  assoluta 
autorità.  Bisogna  però  essere  attento  a  non  importunarlo  troppo  spesso, 
ile  pei*  cose  frivoli,  e  molto  meno  per  fatti  soggetti  ad  equivocò,  e  non 
ben  liquidati.  Cosi  air  incontro,  se  venisse  fatta  al  Nunzio  qualdie  insi- 
nuazione t)er  parte  del  medésimo  tribunale,  come  sarebbe  sopra  la  lista, 
6  sopra  ^i  andamenti  di  .qualche  familiare,  in  tal  caso  mettendo  sempre 
à  coperto  il  decoro  della  rappresentanza  ed  il  proprio,  non  deve  egh  tra- 
làsdaré  di  fargli  conoscere  la  sua  pronta  corrispondenza*  in  compiacerio, 
onde  renderselo  obbligato  per  le  sue  occorrenze. 

{Santa   UJitiOf  busta  154.   Decreti:    Mag.  Consiglio,  Senato,  Cons.   X. 
Scritture  dei  Consultori,  e  varie). 
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Consulta  di  fra'  Paolo  Sarpi  intomo  a  scritture 
suir  interdetto  di  Paolo  T^  1 606. 
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Serenissimo  PìunopeI    » 

Le  oppositioni  che  la  Corte  di.  Roma  fa  alle  scritture  uscite  in 
difesa  della  Ser.ma  Republica,  se  ben  par  che  siine  inviate  contro  li 
auttori,  nondimeno  mirano  più  al  diritto  contro  la  libertà,  et  la  dignità 
della  Republica  istessa.  Imperocché  nelle  scritture  sudette  non  vi  è  altra 
dottrina  esplicata  in  parole,  se  non  quella  che  Vostra  Serenità  ha  detto 
in  fatti,  anzi  prima  sono  procedute  dalla  Serenità  Vostra  le  fondatissime 
et  legitimé  attieni,  le  quali  oppugnate  dalli  ecclesiastici,  sono  state  diffese 
dalli  scrittori  suoi,  et  tutto  quello  che  hanno  scritto,  et  la  dottrina  loto, 
à  riduce  à  due  capi  :  il  primo,  che  le  leggi,  et  giudìcii  della  Republica 
sono  giusti  et  legitimi  ;  il  secondo  che  la  provisione  fatta  per  impedire 
li  mali  eHelti,  che  V  interdetto  poteva  causare,  è  stala  necessaria,-  conve- 
niente, legitima,  et  lodevole,  et  imitabile.  Se  la  dottrina  fosse  dannabile, 
le  attieni  di  Vostra  Serenità  sarebbono  stale  prima  soggette  all' istessa 
censura.  Poiché  il  Senato,  prima  col  costituire  le  leggi,  et  col  diflendere 
r  auttorilà  publica  di  castigare  li  ecclesiastici  rei  di  enormi  delilti;  et  col 
commandare  che  T  interdetto  come  invalido  non  fosse  servato,  ha  detto 
qiielP  istesso,  che  poi  li  scrittori  hanno  disleso  in  carta,  et  dilTeso  Con 
ràggioni.  Ma  se  le  anioni  della  Ser.ma  Republica  sono  state  Christiane 
et  cattoliche;  anco  la  dottrina  é  Christiana  et  cattolica.  Non  si  può  dannar 
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la. dottrina,  se  non  condannando  le  cose  fatte  dalla  Serenità  Vostra;  et 
stmilménte,  se  ìs^  dottrina  contenuta  nelle  scritture  delli  pontificii  fosse 
iNiona  (come  la  predicano)  non  essendo  quella  per  altro,  se  non  per  giu- 
stificare et  sostentare  Tattione  ingiuriosa  fatta  contro  Vostra  Serenità, 
converrebbe  bene  necessariamente  a  chi  approvasse  quella  dottrina»  dire 
clic  li  sudetti  tentativi  fussero  stati  validi  et  legitimi,  et  la  dilTesa  ingiusta, 
illegilinui.  Questo  scuopre  Taitilicio  della  Corte  romana  molto  sottile, 
la  quale  non  havendo  altro  modo  d*  infamare  questo  ottimo  e  pruden- 
tìssimo  et  iiTcprensibile  Governo,  et  la  giusta  sua  dilTesa  conlra  le  in- 
giurie fattegli,  ha  inventato  un  modo  obliquo,  per  ottenere  il  suo  intento, 
col  dannar  la  dottrina,  perchè  in  conseguenza  vedranno  dannate  le  at- 
tioni  sopra  quella  fondate,  et  da  quella  sostenute.  Non  ardisce  la  Coite 
di  venir  air  indi  viduo,  et  specificatamente  nominare  le  pro|K)sitioni,  cli'eUa 
censuri,  per  tre  raggioni  ;  una  è  perchè  immediate  sarebbe  scoperto  da 
ogni  persona,  che  queste  sono  quelle  che  c-otidianamente  si  praticano  in 
questo  et  in  ogni*  altro  buon  Governo,  et  che  il  reprovar  quelle  massime 
sarebbe  un  mostrar  apertamente  a  tutti  il  disegno  di  voler  occupar  la 
libertà'  et  dominio  delli  prìncipi  suppremi.  La  seconda  perchè  molte 
scole  cattoliche  tengono  ancora  al  giorno  d*  oggi  la  dottrina  stessa  et  la 
professano,  et  ne  stamparlo  libri  che  la  contengono,  cosi  de  auttori  vecciù, 
come  moderni,  li  quaU  tutti  si  risentirebbero  della  ingiuria.  La  terza  rag- 
gione'è,  perchè  sanno  mollo  bene  che  la  dottrina  ha  fondamento  nelle 
divine  scritture,  nelli  canoni  della  chiesa  universale,  nelle  leggi  imperiali, 
et  di  altri  regni  cattolici,  et  nelli  scritti  de'  santi  pachi  Per  il  die  li  par 
necessario  fuggir  ìi  incontri,  che  sarebbono  fatti  loro  con  armi  cosi  po- 
tenti, et  però  restando  n^lli  universali,  dicono  che  se  vi  contenga  cose 
temerarie,  calunniose,  heretiche,  erronee,  scandalose  respective. 

Con  questi  nomi  spaventano  il  mondo,  et  non  discendì6ndo  al  parti- 
colare, non  lasciano  luoco  ad  alcun  di  dolersi  ;  imperocché  di  qualunque 
propositione  che  fosse  diflesa,  direbbero  che  non  hanno  havuto  pensier  di 
condannar  (|Mella  ;  et  chi  vuole  certiiic<irsi  che  cosi  sii,  consideri  (piesto 
solo,  che  nel  decreto  delli  canlinali  dato  sotto  il  di  20  settembi^i  1606, 
havendo  prohibito  nominatamente  4  scritture,  soggiongono  che  parimente 
condannano  et  prohibiscono  tutte  le  altre  die  si  fai*anno,  prohibendo 
queUe  che  non  erano  composte  ancora,  et  dannandole  senza  poter  haverie 
vedute,  poiché  non  erano  scritte,  in  che  cosa  censiu*ayano  (sic).  Adunque 
chi  avesse  stampato  il  Ufi  capitolo  di  S.  Paulo  alli  Romani,  dove  l'autorità 
temporale  delli  principi  è  cosi  cliiaramente  predicata,  con  questa  sopra- 
scrittione  :  Baggioni  per  la  Ser.ma  Beptìblka  di  Vinetia,  quella  scrittura 
sarebbe  stata  prohibita  ;  né  questo  dico  per  ampliflcatione,  anzi  per  verità, 
poiché  essendo  stato  stampato  un  libretto  scritto  già  apprèsso  200  aimi, 
da  Giovanni  Cerane,  huomo  tanto  celebi^e  et  pio,  stimato  sino  a  questo 
tempo  da  tutti  di  dottrina  calholica  et  devota,  perchè  in  esso  quasi  pro- 
feticamente si  diffendono  le  attieni  di  Vostra  Serenità,  hanno  ardito  di 
scrivere  con  apeite  parole,  che  contiene  eri'ori  et  jieresie,  et  merita  esser 
dannato,  et  abbrusciato.  Onde  non  è  meraviglia  sé  al  presente  le  persone 
pie  non  si  lasciano  muovere  dalli  nomi  spaveutevoU  de  heresie,  errori,  etc. 
vedendo  cairn  sotto  àbtisate  le  cose  dcUa  religione  per  fini  mondani,  per 
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'  nim  dir  indienti,  Sissemìdo  che  sii  heresia  o^i  cosa  che  si  oppone,  alli 
loro  tentativi,  potendosi  consolare  ogni  amico  della  veriià,  quando  vién 
chiamato  heretico  per  una  medesima  causa,  da  quelli  che.chiamario  heresià 
una  dottrina  scritta  da.  Giovanni  Gerson  auttor  cattolico^  pio  et  éahtó  già 
quasi  200  anni>  et  approvata  da  tutto  il  mondo  da  àlUiOra  sino  alle  pre- 
senti controversie. 

Ma  se  ta  Corte  romana  ofTende  la,  verità  in  oppugnando  là  buona 
dottrina,  scrìtta  in  Vinetia,  non  meno  la  oflendohò,  diflèndendo  le  biasteine, . 
li  errori,  et  le  seditiose  et  abominevoli  propositioni,  de  quali  sono  pièni 
li  libri  scritti  da  quella  parte.  Imperocché  essi  non  havetklo  sodi  et 
reali  fondamenti  per  difendere  li  tentativi  de]  PonteHce,  prima  fatti  che  : 
cssaminaii,  per  desiderio  di  sostentare  la  sua  causa,  hànncl  vagato  da 
lontano  fuori  del  caso,  et  meschiato  molte  cose,  le  quali  considerate  mo^ 
strano  anco  molta  empietà  et  absurdità. 

Et  acciò  eh*  io  non  parii  in  universale  come  essi  fanno,  distenderò 
qui  la  dottrina  et  le  propositioni  contenute  nelle  scritture  nostre,  le  quali 
tanto  dispiacciono  alla  Corte,  et  dopo  soggiungerò  la  dottrina  dell!  loto 
scrittori;  dal  che  apparirà  chiaramente  ad  ogn'uno,  che  la  verità  et.  la 
pietà  sono  dai  canto  nostro,  et  eh'  essi  portano  dottrina  inviata  ad  usur- 
pationì  et  tirannide»  et  seditioni  manifeste. 

Imperocché  le  cose  dall'una  parte  et  dall'altra  dette,  non  sono  di 
materia  spirituale,  sottili  o  difiicili,  che  per  giudicarle  si  vi  ricerchi  pro- 
fondità di  tlieologia,  o  di  altre  scientie,  ma  in  materia  temporale,  benis- 
simo nota  ad  ogni  pei*sona,  anco  di  mediocre  ingegno,  dove  facilmente  ogni 
Christiane  conosce  qual  sii  la  dottrina  pia,  et  cattolica. 

La  dottrina  adunque  proposta  in  Vinetia,  si  contiene  in  3  capi  in- 
frascritti. 

Primo.  Che  Dio  ha  instituUo  due  OoveminelnumdOfUnospirihkUe 
VaUro  temporale,  ciascuno  di  essi  supremo,  et  indipendente  l'uno  dal- 
l'altro.  Questi  sono,  V  uno  il  ministero  ecclesiastico,  et  V  altro  il  regimento 
polìtico,  et  del  spirituale  ha  dato  la  cura  alli  prelati,  del  temporale  alli  princi- 
pi; sicché  fu  benissimo  detto  dalli  antichi,  che  li  ecclesiastici  sohó  vicari!  di 
Christo  nelle  cose  spirituali,  et  li  principi  vicarii  di  Dio  nelle  cose  tem- 
porali. Per  il  che  dove  si  tratta  della  salute  delle  anime,  tutti,  anco  li  principi, 
sono  toggietti  alli  ecclesiastici,  ma  dove  si  tratta  della  tranquillità  pubblica, 
et  della  vita  civile,  tutti,  anco  il  ecclesiastici,  sono  soggietti  al  principe. 

Non  altrimenti,  che  se  un  re  mandasse  nave  armata  Commessa  alla 
cura  'd' un  nocchiero  per  guidarla  in  mare,  et  ad  un  capitanio  de  soldati 
per  combatterei  ambe  le  potestà,  la  militare  del  capitanio,  et  la  nautica 
del  nocchiero,  sarebbero  indepeiidenti  una  dall'altra,  et  dependenti  ambedue 
dal  re,  et  il  capitano  obligato  ad  ubidire  al  nocchiero  nel  viaggiare,  et  il 
nocchiere  al  capitano  quando  fosse  per  combattere.  Cosi  il  prelato  et  il 
principe  hanno  ricevuto  potestà  da  Dio,  uno  per  reger  li  homini  quanto 
allo  spirito,  r  altro  per  reggere  se  stessi  nella  vita  civile,  et  il  principe 
nelle  cose  spirituali  ubidisce  .al  prelato,  il  prelato  ubidisce  al  principe  ndle 
temporali»  Questo  vuol  dire  esser  due  potestà  suppreme  ipdependenti,  hon 
subordinate,  che  una  non  può  impedirsi  nelli  negotii  dell'  altra,  né  com- 
mandarli  in  quello  che  Dio  ha  raccomandato  alla  cura  di  essa. 
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Per  il  che  il  prelato  ^esjaslico,  qualonque  luoco  egli  tenga.  nel|j|.. 
Chiesa,  etiandio  che  sii  Papa,  (lavendo  ricevuto  da  Christo  solamente  teij^ 
chiavi  del  regno  .celeste,  non  ha  ricevuto  auttorìtà  di  poter  rivocare  o . 
annullare  le  leggi  delti  principi,  spettanti  alle  cose  temporali,  né  meno 
potestà  di  privai^i  delti  Sfati  loro,  né  di  comandarli  in  quello  che  tocca 
il  governo  politico,  né  di  liberar  li  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  leg- 
gitimo  prestato  al  suo  principe.  Ma  la  pretensione  di  poter  habilitar  o 
inhabilitar  alti  Regni,  instituire  et  destituire  li  Re,  é  cosa  attentata  da 
500  anni  in  qua,  che  non  ha  havuto  mai  successo  o  esecutione,  ma 
sempre  il  mondo  se  gli  é  opposto,  et  ne  ha  ricevuto  mala  edificatione,  et 
non  é  cosa  corrispondente  agli  essempii  di  Cristo  quando  viveva,  pé  delti 
apostoli,  né  delli  santi  pontifici  suoi  successori,  che  mai  tentarono  tal 
cose  etiandio  contro  .li  prìncipi  perfidi  et  sacrilegi,  et  é  repugnante  alle 
scritture,  dove  si  dice,  che  Dio  dà  li  Stati  anco  alli  cattivi  principi,  et  ; 
commanda  che  siino  toUerati  et  ubiditi.  Anzi  é  dottrina  pernitiosa  insepar 
che  per  cause  di  controversie  che  fi  pontefice  habbia  con  uq  principe,  i^i 
lecito  perseguitario  con  insidie,  o  forza  aperta  ;  et  il  dire  che  sii  merito' 
0  remissione  delli  peccati  alli  privati  sudditi,  che  si  ribellino  da  lui,  o 
che  li  insidiano  la  vita,  et  1*  amazzano  o  li  levino  lo  Stato,  o  li  eccitano 
seditione,  é  dottrina  seditiosa,  erronea  et  sacrilega,  et  contraria  alla  scrit- 
tura divina. 

Anzi  in  contrario,  trattandosi  di  cose  temporali,  il  suddito  é  obbligato 
da  Dio  a  prestar  ogni  obedientia  al  suo  principe,  non  ostante  che  il  Papa 
conunandi  altrimenti  ;  et  quando  habbiamo  cattivi  principi,  siamo  obligati . 
in  conscientia  tolerargli  et  vivere  sotto  loro  secondo  le  leggi,  non  inno- 
vando né  trattando  novità  alcuna,  ma  rimettendo  il  tutto  alla  divina  pro- 
videnza;  si  come  quando  habbiamo  cattivi  Papi,  intrati  canonicamente,  noi 
privati  dobbiamo  sopportarli,  non  usando  altri  rimedii  conti'O,  se  non  quelli 
che  sono  statuiti  dalle  leggi. 

Secondo.  Che  per  Ugge  divina  gli  ecclesiastici  non  hanno  ricevtUo 
alcuna  essendone  dalla  potestà  secolare,  né  qmnto  alle  persone,  né 
quanto  alli  beni  loro  ;  ma  si  bene,  che  molti  pii  principi,  da  Costantino  sino  : 
a  Federico  II,  per  honorar  l'ordine  ecclesiastico,  hanno  concesso  loro  in  gra- 
fia, secondo  che  li  tempi  comportavano,  varie  essentionì  personali  et  reali, 
bora  augumentandole,  bora  diminuendole,  et  rivocando  le  concesse,  se- 
condo che  comportava  il  governo  del  loro  Stato.  Tutte  le  quali  essen- 
tioni  le  sono  state  concesse,  cosi  in  scritto,  come  in  pratica,  esimendoli 
dalla  potestà  delli  magistrati  solamente,  non  havendoli  però. mai  prìncipe 
alcuno  esentati  né  liberati  dalla  potestà  propria  sua  supprema.  Et  ancora 
in  altri  regni  et  principati  non  dependenti  dall' imperìo,  sono  parimenti  dalli 
re  et  principi  state  concesse  esentioni  dove  più  ampie  che  nell'  imperio, 
dove  più  risti'ette,  secondo  l'opportunità  delli  tempi  et  la  convenienza 
alli  luochi.  Et  di  più  dove  li  prìncipi  sono  stati  poco  accurati  nel  go- 
verno, essi  ecclesiastici  hanno  acquistato  delle  esentioni  et  privilegii  per 
consuetudine. 

Et  li  pontefici  romani  hanno  fatto  ancora  delle  decretali  sopra  ristesse 
esentioni,  le  quali  in  alcuni  luochi  non  sono  state  in  conto  alcuno  ricevute, 
in  altri  sono  state  ricevute  in  parte,  et  in  parte  non  hanno  potuto  ottenerla 
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csecutiorie.  Et  per  queàte  cause  li  ecclesiastici  debbotiò'hàvéi^  quelle  esen- 
tioni  reali  et  personali,  che  in  ciascun  luoco  li  dono  concesse,  té  possono 
pretendere  in  un  luoco  quelle  che  né  il  principe  iiè  la .  consuetudine  pre- 
scrìtta li  bavera  permesso.  Ma  bene  non  ostante  qualunque  èssmtióne,  il 
principe  ha  ogni  pot^  sopra  le  pèrsone  et  li  beni  degli  ecclesiàstici 
quando  la  necessità  del  ben  pubblico  costringa  et  neòessiti  à  valersi  di 
quelle,  et  anco  quando  alcuna  deUé  esentioni  fosse' abilsata,  si  che  cedesse 
in  notàbile  perturbation^  della  publica  tranquillità^  il  prìncipe  sarebbe  te- 
nuto provederci. 

Et  questa  dottrina  è  stata  ricevuta  universalmente  da  tutta  la  Chiesa, 
sino  air  undecimo  secolo,  riconoscendo  sempre  li  ecclesiastici  tutte  le  eserr- 
tioni  et  priviicgii  dalla  gratia  delli  princìpi,  et  cercandone  cotidianatnente 
la  conflrmatiòne  da  loro.  Ma  da  quel  tempo  essendo  raflredato  il  fervore 
delle  co^  spirituali,  et  li  clerici  fatti  attenti  alle  cose  temporali,  valendosi 
deUe  perturbazioni  ch'erano  iiell' imperio,  et  regni,  fomentandole  ancora, 
et  alle  Volte  suscitandone  essi,  cominciarono  ad  estendere  la  esèntione,  et 
a  voler  noii  pib  in  gratia,  ma  come  propria,  et  a  contrastarla  anco  còli 
li  principi  stessi,  et  diedero  anco  principio  al  mantenimento  delle  cose  tem- 
porali con  le  armi  spirituali,  instituite  da  Christo,  solo  per  la  salute  delle 
anime,  rivoltando  le  esentioni  concesse  loro  acciò  attendessero  piii  quieta- 
mente al  servitio  divino,  in  un  istrumento  di  travagliare  la  quiete  publica 
delli  laici,  occupando  li  loro  beni,  o  con  arte  o  con  forza,  aperta  suscitando  con- 
tentiodi,  impedendo  li  leggitimi  giudici),  et  governi  civili,  intanto  che  al  tempo 
presente  alcuni  di  loro  hanno  ardire  di  affermare  che  habbino  resentione  delli 
beni  et  persone,  iure  divino^  con  tutto  che  li  theòlogi  et  li  megliori  ca- 
nonisti di  questi  tempi  ancora  scnlino  et  dìffcndino  il  contrailo.     . 

Terzo,  che  ta  infalUbilità  è  propria  della  Maestà  Divina^  et  il  Pati- 
te/ice  ée  ben  consHtuito  in  tanta  aUeeBa,  è  soggietto  aUe  imperfeitiani,  ' 
infirmità  et  errori  humani,  né  si  debbe  tener  per  infallibile,  se  non  dove 
li  fosse  promesso  da  Dio  la  sua  assisteMa,  il  che  alcuni  delli  dottori 
moderni,  che  scrivono,  dopo  che  6  nata  questa  proposìtione  mcognita  alli 
antichi,  che  il  Papa  non  può  fallare,  dicevano  esser  vero  solamente  nétte 
materie  necessarie  della  fede,  quando  insieme  usarà  li  debiti  mezzi  di  ma- 
turità, cohcilii,  consulte,  et  invocatione  publica  et  seria  dell'  aggiuto  divino  ; 
la  qual  opinione  non  è  stata  messa  in  disputa  nelle  passate  controversie  per 
admettere  lutto  quello  che  è  favorevole  airauttorità  pontificale,  sebene 
sono  autieri  celebri,  che  tengono  in  contrario,  fra'  quali  due  iurono  anco 
sommi  pontifici.  Benedetto  XII  et  Adriano  VI,  ma  è  ben  opinione  come 
che  fuor  delle  cose  spettanti  alla  fede  Tauttorità  di  sciogliere,  et  legare, 
s'intende  (cosi  dicono  li  dottori),  clave  non  errante,  cioè  s'egli  non 
fallerà  per  passione,  o  per  ignoranza  nella  cognitione  del  giusto  ;  che  se 
la  passione  o  l' uiconsideratione  gì' impedisca  il  retto  gìudicio,  aBìor^  ehm 
errat,  et  quello  ch'egli  pensa  di  legare,  o  scio^ere  si  fattamente  in 
terra,  non  è  approvato  in  cielo,  comandandoli  Dio  che  nel  sciog^ere  et 
legare  non  usi  modi  arbitrarii,  ma  segua  il  merito  et  la  giustitia  delle 
cause.  Per  il  che  quando  li  Pontifici,  per  controversie,  con  li  principi  pas- 
sano al  fulminar  censure,  è  lecito  a  persone  intelligenti  et  versate  nelle 
scritture  dIVlhe  et  iléllà  dottrina  de'  sacri  canoni,  et  santi  padri,  coiisiderar 
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dette  censure  se  procedono  ik  clave  errante,  vel  non  errante,  ex  se  sono 
valide,  o  invalide,  esaminandole  con  le  sudelte  sacre  dottrine,  et  sempre 
che  vi  è  dubio,  se  la  cosa  commandata  dal  P^pa  è  giusta  o  ingiusta  per- 
tenendo  alla  salute  dell^  anima,  convien  farci  riflessione  per  cliiarirsene  ' 
essendo  ciascun  oblìgato  di  sapere  et  haver  certa  cognitioqe,  che  quello 
che  ha  da  operare  non  sii  olTesa  de  Dio.  Et  quando  il  principe  ritrova 
esser  lUlroìnate  censure  contro  lo  Stato  suo,  la  sua  aultorìtà,  ovvero  con- 
tro li  suoi  sudditi,  le  quali  patiscono  diflétto  di  validità,  pub  il  piincipe, 
et  debbo  per  conservatione  della  quiete  publica,  impedire  T  esecutione  et 
provedere  con  li  debiti  mezzi  dati  da  Dio,  conservando  la  conveniente 
riverenza  et  unione  con  la  Chiesa.  Et  acciochè  le  censure  ecdesiaslichp 
insUtuite  per  medicine  spirituali,  non  causino  contrarii  clTetti,  saviamente 
et  chrisUanamente  disse  Santo  ÀgostiiH),  che  la  scomunica  contilo  una 
moltitudine,  o  contro  uno  che  comandi  la  moltitudine,  è  pernitiosa  et 
sacrilega,  da  che  segue  quello  che  i)er  la  palle  nosU*a  è  slato  declaratto, 
che  scomunicare  un  Senato,  quale  non  è  persona  pailicolare,  è  alieno  dalla 
dottrina  ^tìca,  et  delii  buoni  theoiogi.  Et  pei'chè  li  padri  gìesuiti,  per 
far  più  facile  la  causa  romana,  senza  nissuna  auttorità  o  esempio,  tentano 
di  persuader  il  mondo  che  il  christiano  debba  alii  suoi  padri  spirituali 
una  obedientia  cieca,  cioè  che  come  un  tronco  si  lasci  muovere,  non 
ostante  qualunque  absurdità  et  indecenza  che  li  sii  commaiKlala,  spogliando 
la  creatura  humana  della  raggione,  che  Dio  li  ha  dato  |X)r  lume  da  seguir 
sempre,  et  non  altrimente  debbi  far  il  principe  etiamdìo  nel  governo 
dello  Stato  suo;  per  conU*ario  si  è  diflèso,  che  questo  nuovo  nome  di 
obedientia  cieca  inventato  dal  padre  Ignatio  Loioiia  gìesuila,  fu  incognito 
alla  Chiesa  santa,  et  ad  ogni  theologo  inanzi  il  suo  tempo,  et  che  leva 
quel  che  è  esseniiale  alla  virtù,  alla  natura  della  quale  peiliene,  che  si 
opera  con  certa  intentione  del  (ine,  et  ellcttione  consegUata  de' mezzi,  et 
espone  il  cluristiano  a  pericolo  di  peccare  inanzi  Dio,  né  escusa  chi  in- 
gannato dal  suo  padre  spirituale  farà  cosa  contro  il  voler  divino.  Et  i)ercliò 
restringono  questa  loro  obedientia  cicca,  che  debbia  esser  prestata  sola- 
mente alti  prelati,  et  padri  spirituali,  polendo  alcun  di  quelli  essere  mal 
intentionato  per  servirsene  a  sinistri  fini,  ne  possono  nascere  gran  danni 
alla  publica  tranquillità,  come  habbiamo  veduto  da  40  anni  in  qua,  doppo 
che  questa  opinione  ha  preso  qualche  radice,  assai  seditloni,  sollevationì, 
congiure,  assassinamenti  eccitati  praticati  el  eseguiti  con  questo  instro- 
mento,  in  molti  regni,  et  Stati. 

Se  li  fondamenti  della  dottiina  contenuta  nelli  soprascritti  capi  fus- 
sero  materia  di  opinione,  io  doverci  dire,  che  delia  verità  di  essi  me  ne 
rimetto  ad  opi  meglior  giudicio;  ma  perchè  sono  materia  di  fede,  et 
cosi  ha  predicato  San  Paulo,  io  debbo  dire  insieme  con  lui,  che  se  ve- 
nisse un  angelo  dal  cielo,  et  portasse  dottiina  contraria,  (|uesto  sarebbe 
in  disgratia  di  Dio.  Mi  rimetterò  bene  ad  ogni  megijor  giudilio,  se  fosse 
tempo  opportuno  o  fuori  di  pi*oposito  il  trattar  questa  mateila  nelle  occa- 
sioni passate,  persuadendomi  insieme  feitnamente,  che  sarà  giudicato  non 
solo  opportuno,  ma  ancora  necessario  da  qualunque  persona,  che  risguar- 
derà  li  articoli,  che  per  il  conli'àrio  mettevano  a  cam|)0  li  difleusorì  della 
causa  ecclesiastica.  Non  porterò  qui  tutte  le  absurdiià  scritte  da  qualunque 
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(li  loro,  che  in  verità  è  una  colluvie  dMnconvenienze,   ma  mi  restringer 
solamente  alle  còse  scritte  dalli  cardinali,  dalli  padri  giesuiti,  et  da  alcun 
altri  piii  prìnci[)ali.  El  incominciarò  dalla  materia  che  appartiene  al  go- 
verno. Nel  che  la  dottrina  stampata  nelli  loro  libri  contiene  li  infrascritti 
capi,  cioè:- 

che  il  Papa  ha  ogni  potestà  non  solo  spirituale,  ma  ancora  temporale, 
iwpra  tutti  li  principi  del  mondo,  li  quali  dipendono  da  lui  propriamente 
come  sudditi,  et  vassalli  quanto  al  dominio  politico  ;  da  lui  ricevendo  il 
tenore  del  governo,  et  il  vigore  di  administrar  ti  Stati  ; 

ch'egli  è  monarca  tcmi)orale  in  tutto  il  mondo,  et  che  ogni  potestà 
temporale  viene  da  Dio  mediante  il  Papa,  el  però  è  subdelegata  da  lui,  et 
/ subordinati)  ad  asso,  per  il  Mie  da  ogni  luincipc,  sebene  non  ha  altro  prin- 
cipe temporale  superiore,  si  può  appellare  al  Papa  nelle  cause  temporali 
et  civili.  Onde  il  I\')pa  può  anco  instituire  imperli  et  domìnii,  confirmarli, 
et  deporti,  et  muoverli  guerra  ({uando  non  V  ubidiscono  sicché  quella  sola  è 
leggitima  potestà  che  è  approvata  dal  Papa,  et  non  è  legittima  quella 
che  è  riprovata  da  esso  ;  et  che  può  privare  Ji  principi  suppremi,  de'prin- 
cipati,  domuiii,  regni,  imperii  ; 

che  Ta  legge  a  tutti  li  piincipi>  et  annulla  le  ratte  da  loro,  et  può  co- 
mandki'e  al  principe  che  revochi  qualunque  legge  ; 

che  ha  potestà  di  giudicare  le  cause  temporali  delti  prìncipi,  et  ubli- 
garli  ad  ubidire  con  forze  et  armi  se  sarà  bisogno  ; 

che  vacando  li  regni  può  esercitar  in  quelli  ogni  giurisditione  per 
propria  auttorìtà; 

che  può  commandar  alli  principi  cattolici,  che  castighino  con  le 
arme,  li  principi  ribelli  a  lui,  li  qual  principi  se  ben  non  hanno  potestà 
nelli  Stati  degli  altri,  debbono  però  procurare  che  il  Ptipa  sii  ubidito,  et 
li  ecclesiastici  rispettati,  costrìngendo  per  forza  d' arme  li  altri  principi  a 
ciò  fare; 

che  mancando  il  principe  di  conservare  li  privilegii  alti  sudditi,  può 
esser  castigato  dal  Papa  ; 

che  al  Papa  appartiene  la  dichiaratione  de  tutti  li  dubii,  non  solo  nel 
foro  ecclesiastico,  ma  ancora  nel  secolare,  così  nelle  cause  civili,  come  cri- 
minali. Et  che  non  si  può  partire  alcuno  dalla  dichiaratione  del  Papa, 
se  bene  la  lite,  cosi  quanto  alla  chiusa,  come  quanto  alla  persóna,  sii  tem- 
porale: 

che  in  controvei*sia  mera  temporale,  cosi  per  rispetto  della  causa, 
come  della  persona,  bisogna  ubidire  al  Papa,  et  non  replicare  se  ben  con- 
tenesse ingiustitia  ; 

che  se  il  Papa  comanda  ad  un  laico  in  cosa  temporale,  et  ingiusta,  è 
tenuto  ubidire.  Anzi  se  il  Papa  comandarà  ad  un  laico,  che  li  dii  i  suoi 
beni  proprii,  et  perciò  lo  scomunicarà,  quel  laico  è  ubligato  servar  la  sco- 
munica ; 

che  li  principi  sono  obligati  ubidire  ai  Papa,  in  qualonque  cosa  co- 
manda, etiamdio  nelle  cose  temporali,  et  non  lo  facendo,  esso  possi  casti- 
garli et  punirìi  ; 

che  in  ogni  cosa  il  prìncipe  è  obbligato  compiacere  al  Papa,  senza 
guardare  se  sii  giusta'  o  ingiusta,  et  se  hitio  il  mondo  sentisse  cóntro  Topi- 
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Dione  del  Papa,  si  debbi  però  stare  a  quel  che  il  Papa  diee,  et  non  è  scu- 
sato dal  peccato,  chi  non  segue  il  parer  del  Papa,  se  ben  tutto  il  mondo 
riiavesse  per  falso. 

Che  ^  il  principe  fa  legge  contro  la  libertà  delti  sudditi,  possono 
essi  haver  ricorso  al  Papa,  et  il  Papa  pub  proteggerli,  et  li  ix>puli  debbono 
sforzarsi  di  stabilir  questa  dottrina,  pei*chè  importa  loro  haver  chi  possa  re- 
primere il  principe,  et  ft*enarlo  con  censure,  et  forze  d' armi,  et  cosi  pro- 
teggerli poi  che  non  vi  è  altra,  ancora  sacra,  per  mantener  la  libeilà  dell! 
populi,  et  diflènderli  dalla, tirannide  delti  prìncipi  se  non  l'auttorìtà  del  Papa  ; 
che  il  Papa  può  far  predicar  senza  licenza  del  prìncipe,  pub  far  edi- 
ficar monasterìi  et  case  dì  religiosi,  può  sforzar  li  chrìstiani  a  vender  li  suoi 
stabili  per  questo  servitio  ; 

che  r  interdetto  si  mette  acciò  ìì  populi  si  sollevino  contro  il  prìncipe, 
li  quali  populi  anco  sono  chiamati  in  dllTesa  della  Chiesa,  acciò  il  prìncipe, 
impaurìto  et  spaventato,  cedi  al  Ponteflce  ; 

che  r  auttorìtà  del  prìncipe  sopra  li  suoi  sudditi  laici,  non  è  de  iure 
divino  ;  et  che  li  ecclesiastici  debbono  ben  essortar  il  populo  ad  obedire 
il  principe;  ma  essi  ecclesiastici  però  debbono  esser  arbitrì  se  il  precetto 
del  principe  sii  conveniente  o  no  ; 

che  li  ecclesiastici  in  modo  alcuno,  et  per  nissunn  causa  sono  sog- 
gietti  alle  leggi,  o  alli  precetti  delii  principi,  né  da  loi*o  possono  esser  puniti 
|)er  qualsivo^ìa  delitto,  etiamdio  di  lesa  maestà,  se  ben  li  suoi  superiori 
non  volessero  essi  punirgli  ; 

che  essi  ecclesiastici  non  debbono  alli  prìncipi,  n^  irìbuti.  nò  gabelle, 
né  obedientia,  ma  solo  possono  per  carità  .sovenirli  come  (a  il  capo  le  mem- 
bra inferìorì  et  ignobili  ; 

che  tutte  le  cose,  che  impediscono  la  grandezza,  lil)ertà  et  total  esen- 
tione  delli  ecclesiastici,  in  qualonquc  cosa  sii,  é  gravissimo  peccato.  Che  non 
si  può  limitare  li  acquisii  degli  ecclesiastici  S4'.  bene  liavessero  25  volte 
tanto  ; 

che  r  haver  un  principe  nella  sua  militia  et  alli  suoi  soldi  |)ersone 
che  non  siine  della  professione  romana,  et  che  non  ubidiscono  al  Papa,  é 
enorme  peccato  ; 

che  ancora  è  peccato  gravissimo  trattare,  o  tener  comercio  con 
prìncipi  che  non  ubidiscono  al  Papa. 

Ho  voluto  referir  le  loro  propositioni  et  doltrìne  che  toccano  il  go- 
verno ,  con  le  loro  parole,  senza  darne  alcun  giudizio,  rimettendo  quello 
alla  somma  sapientia  di  Vostra  Serenità  ;  ma  nelle  materìe  di  altro  genere, 
mi  convien  ben  accennai*e  qualche  cosa  intorno  la  qualità  della  dottrìna 
loro,  lasciando  da  canto  le  speculative,  che  facilmente  non  sono  intese 
da  tutti,  le  quaU  sono  innumerabiU.  Imperocché  é  avvenuto  a  quelli  scrit- 
tori secondo  il  proverbio,  che  per  difendere  un  mendacio  si  passa  a 
dime  molti.  Il  signor  cardinal  Bellarmino,  parendoli  troppo  abbietta  Tau- 
torità  spirìtuale,  scrive  che  il  restringere  Y  obedientia  debita  al  Papa  nelle 
cose  spettanti  alla  salute  dell* anima,  é  un  ridurla  al  niente;  da  che  si  . 
vede  in  qual  conto  la  Corte  tenga  le  cose  dell'  anima,  et  spirìtuali,  poiché 
li  danno  il  titolo  di  niente,  con  tanto  poco  rispetto  delli  santi  a()ostoli  di 
Christo,  et  di  Ghristo  stesso  figlio  di  Dio,  che  non  volsero  altra  potestà. 
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né  hanno  adcsio  ad  allro,  né  altra  obìdìcnlia  hanno  mai  adimandato,  che 
nelle  cose  spetUinli  alla  salute  dell'  anima,  anzi  hanno  anteposta  là  salute 
d'un' anima  sola  a  tutte  le  giurisdilioni  et  grandez/.e  mondane. 

Tutti  poi  questi  scrittori  unicamente  s'ingegnano  di  dare  al  Papa 
epiteti  divini,  per  il  che  nelle  .suddette  opere  scritte  da  loro,  dicono  che 
il  Papa  è  un  spi  di  gitistisia,  lume  della  religione,  che  rappresenta  im- 
mediate la  infinità  di  Dio,  che  scrutatur  corda  etrenes  hominum; 

che  il  giudicio  et  la  sententia  del  Papa,  et  de  Dio  è  una,  et  una  è 
la  Corte  del  Papa  et  de  Dio  ; 

Che  il  Papa  è  un  Dio  in  terra,  del  quale  è  scritto  :  Deus  stetit  in 
sinagoga .  Deorum  ;   ' 

che  il  Papa  è  principio  dove  dipendono  li  beni  eterni  et  temf- 
porali; 

che  può  levar  l'obbligo  delli  precetti  della  legge  naturale; 

che  dubitar  della  potestà  del  Papa  è  tanto  quanto  dubitar  della  po- 
tdstà  di  Dio.  Li  quali  modi  de  dire  così  blasfemi,  et  ingiuriosi  contro  la 
maestà  de  Dio  eccedono  ogni  censura,  siccome  anco  altre  propositioni,  che 
difTendono,  come  quella,  che  San  Paido  ap|)ellò  a  Cesare  et  non  a  San 
Pietro,  non  perchè  fosse  legittimo  giudice,  ma  per  non  far  ridere.  Glie 
(]risto  disse  :  Begnum  mum  non  est  de  hoc  mundoj  non  perchè  non  fosse 
re  temporale,  ma  perchè  era  vicino  alla  morte,  parlò  come  un  huomo 
moribondo,  che  lasciava  le  sue  cose  di  questa  vita. 

che  li  magi  ricercarono  Cristo  come  re  di  regno  mondano  he- 
leditario  ; 

che  Cristo  nella  sua  fanciullezza  haveva  regno  temporale,  et  non 
haveva  regno  spirituale; 

che  le  parole  :  Quod  Deus  coniunxit,  homo  non  separet,  non  inclu- 
dono il  Ponteflce.  Le  qual  cose  tutte,  cosi  manifestamente  contrarie  siila 
Scrittura  divina,  mostrano  quanto  questi  scrittori  intendine  le  cose  della  fede. 

Ardiscono  anco  alcuni  di  essi  dire,  che  la  essentione  de  clerici,  es- 
sendo constituita  per  decreti  pontifìcii,  è  tanto  vaUda  come  se  fosse  sta- 
tuita da  Dio,  uguagliando  le  leggi  Immane  suggette  ad  infinite  mutabUità, 
alla  legge  divina  immutabile. 

Si  burlano  anco,  per  non  dir  peggio,  delli  santi  Pontifici  antichi, 
che  resero  ì'  honor  debito  alii  principi,  dicendo,  che  hanno  mostrato  sog- 
gettione  agli  imperatori  per  le  conditioni  di  quei  tempi  che  ricercavano 
quel  modo  di  procedere,  perchè  l' imperio  del  Papa  si  doveva  introdur  a 
poco  a  poco,  et  non  conveniva  spogliar  immediate  del  loro  dominio  li  principi 
nuovamente  convertiti,  ma  bisognava  permetterii  qualche  cosa  per  interes- 
sarli. Dio  perdoni  alti  inventori  di  t<ili  biasteme. 

Non  si  può  restar  di  notare  ancora,  che  per  inalzar  il  loro  credito, 
et  essere  ubiditi  a  cenni  centra  la  dottriha  dell'evangelio  et  dell'apostolo, 
dicono,  che  se  il  cristiano  farà  contro  il  precetto  di  Dio,  per  ubidire  al 
prelato,  non  peccarà,  il  che  è  falsissimo  et  dannatissimo,  se  non  in  un 
caso  solo,  quando  il  cristiano,  havendo  usata  ogni  deligenza  possibile,  non 
bavera  potuto  conoscere  che  il  fatto  fosse  contro  il  divin  precetto. 

Lascierò  di  toccare  altre  propositioni  in  materia  di  conscientia,  dignis- 
sime  di  censura,  come  quella  che  il  timore  non  iscusa  da  qualsivoglia 
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precetto  del  Papa,  cosa  contraria  a  tutta  la  buona  theologia,  et  alla  pratica 
d' ogni  buon  chrìstiano,  qual  tiene  che  nissun  timore  escusi  dair  osservanza 
della  legge  divina  naturale,  ma  che  il  giusto  timore  escusi  dall'  osserva- 
tione  di  qualsivoglia  legge  positiva. 

Solo  dirò  per  fine,  che  nella  prima  scrittura,  che  mandarono  Aiorì, 
hebbero  ardir  di  dire  contio  Tevangeho:  che  neUi  moti  d'allora  fosse 
stato  lecito  alli  curati  delle  chiese,  nelli  confini  dello  Stato,  pailirsi  dalli 
proprii  carichi,  et  che  le  confessioni  che  il  populo  faceva  alli  altri  sacer- 
doti, che  servivano  a  quelle  chiese,  et  li  matrimonii  celebrati  da  loro, 
erano  irriti  et  nulli,  et  quelle  congìontioni  erano  concubinati,  et  li  figli  ille- 
gitimi,  cosa  non  solo  falsa,  ma  anco  perturbativa  delle  buone  conscientie. 

Io  non  so  se  si  lamentino  perchè  le  sii  stato  detto,  che  hanno  pu- 
blicato  scrittuit!  false,  et  levato  fuori  delli  libri  de  buoni  auttori  quelle  cose 
che  facevano  per  T  autorità  de  principi  ;  ma  questo  è  tanto  notorio  compa- 
rando li  libri  delle  stampe  antiche  con  le  moderne,  et  leggendo  il  loro  libro 
intitolato  :  Index  expurgatorius,  che  non  vi  è  bisogno  d'altra  prova.  Dal 
solo  libretto  intitolato  :  Pratica  Papiensis  di  Joan  Pietro  Ferrario,  com- 
posto già  innanzi  100  anni,  sono  levati  più  di  10  luochi  che  diffèndevano 
l'auttorità  temporale  de' principi,  et  sarebbe  cosa  infinita  nominare  tutti  li 
auttori  a'  quali  è  stato  aggionto  o  levato  qualche  cosa  per  servitio  tempo- 
rale della  Corte.  È  noto  a  tutti  che  da  Papa  Leone  IV,  circa  V  850,  fu 
composta  un'oratione  dove  si  diceva:  Deus  qui  beato  Petro  apostolo 
tuo  collatis  clavibus  regni  coelesti  animas  legandi  atque  solvendi  pon- 
tificium  tradidisti,  et  cosi  è  stalo  letto  nella  chiesa  da  quel  tempo  sino 
al  nostro  per  750  anni,  et  stampalo  anco  in  tutti  li  messali  et  breviario 
Adesso  dopo  il  1600,  il  cardinal  Baronio  è  stato  auuore  di  levar  il  voca- 
bolo animas,  et  vuole  che  si  dica  assolutamente  ligandi  et  solvendi,  pre- 
tendendo con  questo  di  estendere  quella  potestà  alle   cose  temporali  ;  la 
quale  con  la  parola  animas  non  poteva  abbracciar  salvo  die  le  sole  spi- 
rituali ;  et  così  hanno  comandato  che  si  stampi  in  tutti  i  messali  et  bre- 
viarii,  et  si  eseguisce.  Quando  sarà  passato  qualche  anno,  guai  a  chi  dirà 
che  quel  vocabolo  animas  vi  fosse  ;  sarà  subito  notato  per  heretico.  Ma 
questi  particolaii  ricercano  più  longo  trattato.  Prima  eh'  io  passi  più  oltre, 
mi  constringe  la  carità  Christiana,  et  la  moderatione  conveniente,  a  distin- 
guere li  scrittori  della  parte  ecclesiastica   dalle  cose  scritte  da  loro,  et 
parlando  delle  cose  scritte  solamente,  dire  che  tutte  quelle  quali  esaltano 
il  Pontefice  al  pari  di  Dio,  sono  blasfeme,  et  empie  ;  quelle  che  vogliono 
darli  auttorità  temporale  sopra  li  principi  supremi,  o  che  levano  a  quelU 
r  auttorità,  che  Dìo  ha  dato  loro,  sono  tiranniche  et  usurpative,  contrarie 
alla  dottrina  della  scrittura  sacra,  et  però  meritano  d' esser  condennate,  et 
dove  concitano  li  sudditi  contra  li  loro  principi  naturali,  quelle  sono  sedi- 
tiose  et  scandalose.  Quanto  s' aspfetta  al  vocabolo  di  ^eresia,  io  non  l' ado- 
perarò  hiperbolicamente,  o  per  detrahere  et  calunniare,  ma  dirò  con  ogni 
simplicità,  che  questa  voce  non  solo  significa  una  pertinacia,  che  neghi 
alcun  delli  articoli  della  fede,  ma  ancora  quella  la  quale  formatasi  una  opi- 
nione sua  propria,  che  non  sii  veramente  di  fede,  vogli  costringere  li  altri 
a  crederla,  come  se  di  fede  fosse,  separandosi  da  quelli,  clic  tengono  la 
fede  Christiana,  sincera,  senza  aggiontione  di  quello  che  essi  voiTebbono. 
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Volgarmente  ^i  dice,  ma  anco  veramente,  che  è  heretico  chi  crede  poco, 
et  clii  crede  troppo,  cioè  chi  nega  alcun  articolo  di  fede,  et  chi  vuole 
per  articolo  quello  che  non  è.  Il  negare  che  il  prìncipe  secolare  non  habbi 
da  Dio  la  cura  della  pubblica  tranquillità,  et  di  castigare  li  cattivi,  et  pre- 
miare li  buoni,  è  negare  un  capo  della  fede.  Il  dare  al  Papa  una  esorbi- 
tante et  spaventevole  auttorìtà,  senza  termine,  senza  legge,  et  senza  regola, 
è  una  falsa  opinione,  ahena  dalla  Scrittura  et  dalli  santi  padri  ;  ma  Tasserìr 
appresso  che  sii  necessario,  alla  fede  crederla,  è  heresia.  Questo  tanto  dico 
quanto  alle  propositioni  ;  ma  quanto  alli  auttori,  son  ben  sicuro  che  alcuni 
di  loro,  quali  conosco,  nel  secreto  della  loro  conscientià,  hanno  altre  opinioni, 
et  con  diOicoltJk  mi  persuado  che  li  altri  credino  tutte  le  absurdità  eh*  hanno 
detto  ;  però,  quel  che  sii  della  loro  intentione,  è  meglio,  secondo  il  precetto 
di  san  Paulo,  lasciarlo  al  giudicio  divino,  che  solo  penetra  V  interior  del- 
Thuomo.  Non  si  possono  in  modo  alcuno  scusare  delle  maledicenze,  det- 
trattioni,  et  ingiurìe  tanto  ignominiose,  scrìtte  contro  la  Ser.ma  Republica, 
trattando  il  Senato  da  impii  usurpatori,  raj)aci,  oppressori  de'poverì,  et 
crudeli,  et  le  sue  leggi  tassandole  per  empie,  pernitiose,  et  scandalose,  de- 
trahendo  anco  al  Governo,  con  dire  che  habbino  usurpato  beni  della  chiesa, 
eccitate  calunnie  alli  gentìlhuomini  di  terraferma,  per  metter  piede  nelli 
territorìi  di  quelle  città  ;  che  succhiano  il  sangue,  et  mettono  sotto  agris- 
sima  servitù,  et  tirannia  li  vasalli,  si  che  nel  christianesmo  non  sii  gente 
più  miserabile  di  essi.  Che  in  Padova  regnino  heresie  et  atheismo,  che 
sì  dinbnclfll[)er  Italia  ;  et  altre  tali  innomerabìli  cose,  de  quali  ogni  libretto 
uscito  daU^parte  pontificie  ne  è  assai  infetto,  et  nissuno  essente,  ma  al- 
cuni talmente  ripieni,  che  niente  altro  contengono  se  non  solo  maledicenze. 
Et  lo  dico  senza  hì|)crholc,  r.omc  li  doi  libri  Philoteo  et  Eugenio  del 
padre  Possevino,  et  V Antidoto  del  padre  Ilemando  Bastida,  gesuiti,  quello 
dì  Agesilao  Marescotì,  di  fialdassar  Nardi,  et  altri  ancora,  li  quali  delle 
cause  controverse  non  trattano  punto,  ma  sono  puri  libelli  famosi  contro 
la  Ser.ma  Republica.  Et  certo  io  non  so  con  che  conscientia  U  padri 
inquisitori,  et  altri  superiori  ecclesiàstici  li  hanno  sottoscrìtti  et  lìcentiati 
alla  stampa.  È  pur  chiara  cosa  in  S.  Paulo,  che  li  maledici  et  detrattori 
saranno  esclusi  dal  regno  di  Dio.  Io  non  veggo  come  si  possine  scusare 
dal  peccato,  né  li  auttori,  né  li  approvatori.  Neir  Indice  di  papa  Cle- 
mente Vili  è  fatto  precetto  che  in  tutti  lì  libri  siine  cassate  quelle  cose 
particolari,  che  detraheno  alla  fama  del  prossimo,  et  massime  delli  prin- 
cipi; et  tutte  le  facetie  et  moti  che  sono  in  pregiudicio  della  fama,  et 
riputatione  d' altri.  Et  pur  hanno  concesso  dì  stampar  intieri  libri,  dove 
nissuna  altra  cosa  affatto  si  contiene,  salvo  che  ingiurìe,  falsità,  et  ca- 
lunnie, contro  una  christianissima  et  floridissima  Republica.  Et  ancora  la 
Corte  ardisce  di  soslentarie,  et  non  fa  di  quelle  come  delli  altri  libri  com- 
presi nelle  stesse  loro  regole,  ma  in  contrario  si  lascia  intendere  d' esser 
disgustata  perché  sì  conservi  le  opere  scritte  a  favor  della  causa  deUa 
Republica  Serenissima  con  ogni  modestia,  le  qual  trattano  solo  la  con- 
troversia, senza  passare  oltra,  et  notare  li  mancamenti  della  Corte,  non 
per  mancamento  di  materia,  clic  è  mollo  ben  noto  al  mondo  quanto  abondi, 
ma  solo  per  usar  la  debita  convenevolezza,  di  non  passar  dalle  cause  alle 
persone,  come  fanno  (luelli    che  non  hanno  ragione.  Ma  lasciando  da 
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canto  questi  libelli  famosi  quali  (ardirò  di  dire)  è  più  indecenza  del  Pon- 
teflce  die  pregiudicio  della  Republica  che  non  siìno  estinti,  tornando 
alli  interessi  della  Corte  la  quale  vuol  chiamar  heresia  tutto  quello  che 
'  si  oppone  alla  gi*andezza  temporale,  dove  ella  aspira,  et  tutto  quello  che 
non  li  concede  un'  auttorità  senza  freno  di  giustitia  et  prudenza,  senza 
termini  di  honestà  et  equità,  senza  rispetti  né  divini  né  humani,  tenendo 
per  fede  cattolica  tutto  quello  che  è  a  favore  della  sua  pretentione,  se  ben 
reprobato  dalle  divine  scritture  et  dalli  padri  oilodossi  ;  sarà  necessario 
considerare  che  quando  il  mondo  vegli  rimettere  ncir  arbitrio  del  Pontefice, 
se  egli  debbia  essere  principe  universale  di  tutti  li  christiani,  anzi  di  tutto 
l'universo,  sarebbe  da  ascrìverli  ad  estremo  mancamento  quando  non  ri- 
cevesse r  occasione  di  regnare,  portagli  dalla  pazienza  universale,  et  esso 
spontaneamente  refiutasse  quello  che  è  l' ultimo  et  supremo  di  tutti  li  de- 
siderii  et  voti  humani,  cioè  il  regnai^e  (io  parlo  adesso  secondo  li  affetti 
humani,  non  secondo  li  consegli  et  essempii  di  Chrìsto),  et  ingiustamente 
s' accusarebbe  alcuno  di  ambitione  se  abbracciasse  quelle  occasioni  che 
li  sono  oflerte,  con  admettere  non  solo  per  vero,  ma  per  articolo  di  fede, 
eh'  egli  habbia  una  tanta  potestà,  anzi  piuttosto  converrebbe  riputarlo  ne- 
gligente et  da  poco,  quando  lasciasse  passare  cosi  desiderate  occasioni. 
Et  sarebbe  semplicità  credere,  che  una  tal  occasione  non  dovesse  esser 
abbracciata,  anzi  incontrata  da  (|iiella  sorle  di  |)ersone  che  già  tanti  anni 
non  macchina  altro,  con  tutti  li  artilicii  imaginahili,  con  estorsione  delle 
scritture  divine,  con  abuso  (Ielle  cose  sacre,  con  libri  su|)posti  njilsìlicati, 
historie  Unte,  estintione  de'  buoni  libri,  premii  a  chi  aggiuta  le^imprese. 
È  una  vana  et  repupante  opinione  dire  che  il  Pontefice  sii  legitimo  pa- 
drone di  tutti  li  Stati,  che  habbia  potestà  di  comandare  alli  prìncipi  nelle 
cose  temporali,  che  possi  esentar  dalla  loro  potestà  quelli  che  offendono 
la  maestà,  quelli  che  turbano  la  pubblica  tranquillità,  et  poi  quando  fa 
alcuna  di  queste  cose  rìprenderlo  d' ambitione.  Chi  usa  la  ragion  sua  che 
li  vien  tollerata  per  legittima,  non  fa  torto  ad  alcuno,  nissuno  di  lui  con 
ragione  si  può  dolere  ;  scienti  et  volenti,  dicono  li  giureconsulti,  non  fit 
injuria  ncque  dqhs.  Noi  siamo  certi  che  il  credere  è  principio  dell'ope- 
rare, et  non  è  possibile,  che  Vosti*a  Serenità  vogli  o  permetta  alli  suoi 
soggietti  di  credere  che  il  Papa  sii  superìore  a  lei  in  temporale,  et  poi 
non  voglia  che  nelle  stesse  cose  temporali  sii  più  obediente  al  Papa  che 
a  lei,  et  tanto  più  quando  conceda,  che  debbino  crederlo  per  articolo 
di  fede. 

Questa  è  la  causa  per  la  quale  li  difiensori  delle  ragioni  publiche 
hanno  scritto  la  dottrìna  sopra  esplicata,  che  tanto  dispiace  aUa  Corte. 
Né  questo  é  stato  senza  necessità,  ma  sempre  in  risposta,  et  pei*  non  la- 
sciar prender  piede  neU'  animo  delli  sudditi  quella  dottrina,  ch'era  publicata 
per  levarli  dall'  afiezione  et  obidientia  di  Vostra  Serenità.  Li  ecclesiastici 
sono  stati  prìmi  a  scrìvere  usando  modi  seditiosi  ;  era  pur  necessiu*io  che 
li  inganni  loro,  le  loro  falsità  fossero  scoperte.  Se  do|K)  l' interdetto  fosse 
restato  il  libro  di  Bellarminio  scrìtto  in  volgare,  senza  esser  confutato,  qual 
persona  semplice,  o  qual  mediocre  non  sarebbe  stata  persuaso,  clie  da 
Vostra  Serenità  non  fosse  difiesa  una  causa  ingiusta  ? 

Di  haver  detto  cosa  alcuna  falsa  son  siciu^o  non  potei*  esser  ripreso  ; 


—  311  — 

il  tutto  lo  mostrare  per  la  Scrittura  divina,  per  li  sacri  canoni,  pei*  la  dot* 
trina  dell!  santi,  et  per  li  medesimi  loro  scrittori.  Dell*  opportunità  pari- 
mente non  sarò  ripreso,  perchè  habbia  passato  li  termini  dicendo  cosa,  che 
se  ben  vera,  si  potesse  però  tacere  ;  imperochè  niente  è  detto  in  proposta, 
ma  tutto  in  risposta.  È  ben  cosa  certa,  che  non  si  pub  levar  la  forza  ad 
una  scrittura  se  non  con  stabilir  la  dottrina  contraria  alla  falsa  che  vor- 
rebbe introduri*e.  Havendo  la  Corte  dato  principio  a  scrivere  contro  le  at- 
tieni della  Republica,  come  si  è  detto,  non  era  possibile  lasciar  qu^le 
invettive  senza  risposta,  se  non  mettendo  in  pericolo  tutti  li  sudditi  di  ri- 
voltare verso  il  Papa  T  aflettione  dovuta  al  principe  suo  naturale.  Acco- 
modala la  conti*oversia  se  una  parte  et  Taltra  havessero  abolito  ogni  me- 
moria delle  passate  differenze,  sarebbe  riuscito  un  esito  desiderabile:  et 
Dio  volesse  che  quel  giorno  islesso  si  fosse  messo  in  perpetua  oblivione 
cosi  la  controversia  passata,  come  tutte  le  cose  che  da  quella  sono  se- 
guite. Ma  la  Corte,  intenta  come  sempre  alli  avantagi,  pensò  poter  ,con  li 
suoi  artiflcìi  abolir  la  memoria  della  difTesa,  facendo  restar  viva  quella 
flella  offesa,  con  non  Far  mcntiono  alcuna  dclli  libri  nel  componimento,  ma 
facendo  do(K)  valere  la  sua  anticipata,  et  parb  invalida  pròhihitlone  contro 
li  nostri.  Non  è  piaciuto  a  Dio  che  tal  artificio  habbia  sortito  :  però  essi 
passano  a  trattai  di  nuovo  la  medesima  materia,  dove  se  ancora  propo- 
nessero di  estinguere  tutte  le  scritture  fprmate  cosi  dalf  una  (K)me  dalFaltra 
parte,  per  estinguere  insieme  et  abolire  là  memoria  delli  disgusti,  et  vivere 
nella  pace,  et  tranquillità,  che  Dio  comanda,  la  propositione  sarebbe  da 
lodare  et  abbracciare.  Non  va  però  a  questa  via  il  voler  estinguere  le 
buone  et  solide  ragioni  d' una  parte,  et  voler  che  vivine  le  invettive  et 
lì  libelli  famosi  dall'altra,  per  sradicare  la  memoria  delle  ragioni  di  Vostra 
Serenità,  et  piantare  negli  animi  degli  hiiomìni  T  opinione  trattata  nelle 
loro  scritture,  che  le  leggi  del  Senato  sono  inìque,  le  provisioni  contro 
r  interdetto  sacrileghe,  per  far  apparire  che  la  Ser.ma  Republica  babbi 
(lifTeso  una  causa  ingiusta,  et  meriti  quei  titoli  datigli  dalli  detrattori,  in 
luoco  delli  honorevoli  et  pii,  ch'erano  debitori  di  darli.  Parimente  il 
dimandar  che  siine  censurate  le  scritture  nostre,  et  non  toccate  le  loro,  è  uAa 
proposta,  che  il  concederla  partorirebbe  V  istesso  effetto,  et  ancora  sarebbe 
di  scandalo  a  molti  buoni  cattolici.  Imperochè  se  la  Corte  con  li  suoi  adhe- 
renti  inasmano  quello  che  è  slato  scrìtto  contro  loro,  non  minor  parte  del 
mondo  christiano  et  cattolico  loda  quello  che  noi  habbiamo  scritto,  et  ri- 
prende lo  scritto  da  loro.  Sarebbe  anco  di  (iregiudicio  publico  in  quanto 
mostrasse  di  diffidare,  che  le  attieni  del  Senato  quali  come  di  sopra  ho 
detto  sono  li  fatti  espressi  in  parole  dalli  scrittori,  si  mettessero  in  ditfl- 
cultà,  et  le  altionì  pontifìcie  in  contrario  restassero  con  V  approbatione  delle 
loro  scritture  confirmate.  Non  bisogna  ingannarsi  :  il  concetlere  che  si  cen- 
surino le  scritUue  nostre  sole,  è  un  aperto  appròbar  le  loro;  et  quando  te- 
lerò sono  {(pprobate,  la  lite  è  finit;i,  sì  confessa  contro  ragione  et  centra 
giustitia  che  la  Republica  ebbe  il  torto.  Per  rpiesti  rispetti  hella  trattazione 
di  accomodamento^  facendosi  mentione  delle  scritture,  fu  prudentissimamente 
deliberato  da  Vostra  Serenità  che  si  farebbe  delle  nostre  quello  che  il 
Pontefice  facesse  delle  sue.  Et  (lerò  se  al  presente  per  far  fine  a  tutti  li 
disgusti  si  debbono  esaminar  le  nostre,  è  conveniente  esaminar  anco  le 


-  812  - 

loro.  Quando  essi  dicono  che  a  loro  soli  perleiigono  li  giudicii  della  fede, 
prima  se  gli  nega  che  qui  si  tratti  di  fede,  anzi  solamente  si  tratta  di  giù- 
risditione  temporale,  che  è  cosa  politica,  nò  sta  a  loro  fare  che  pertenga 
alla  lede  tutto  quello  che  li  loro  interessi  vogliono,  altrimenti  con  gran 
facilità  s' impadronirebbero  di  hitto.  con  far  lutto  di  fede.  La  fede,  disse 
San  Paido,  è  delle  cose  invisibili,  non  vuole  stali  et  giurisditioni  temporaU, 
(|uesto  è  ben  il  ca|K)  della  nostra  controversia  ;  poi  sì  aggionge  quello  che 
disse  Papa  Nicolò  I  nel  canone  tibiìiam,  che  la  trattatione  della  fede  è 
una  causa  comune  a  tutti  li  Christian!,  a  clerici  et  a  laici.  Finalmente  per . 
trono  ogni  difficoltà  si  dice,  che  questo  parlare  cuopre  un*  equivocatione 
dalla  quale  alcimo  facilmente  può  esser  ^  ingannato.  Impei*ochè  altro  è 
quando  una  materia  è  concordemente  intesa  da  tutti,  el  non  vi  è  difTei*enza 
di  dottrina,  et  che  alcuno  si  eccita  in  qualche  impertinente  nuovità,  in  questo 
questo  caso  segue  un  giudicio  facile,  dove  non  occorre  se  non  udir  quello 
che  è  attore  della  nuovità,  più  sopra  le  cose  de  facto,  che  de  iure,  et 
per  questo  sono  fatti  h  officii  dell*  Inquisitione.  Ha  quando  una  dottrina 
è  in  conUroversia,  perchè  per  Y  una  parte  et  per  V  altra  vi  sono  numero 
notabile  di  pcrspne,  come  al  presente  tra  cattolici  sono  molti  quelli  che 
non  admettono  nel  PonteUce  una  potestà  senza  regola,  et  che  asseriscono 
la  potestà  temporale  delli  principi  supremi  essere  assoluta,  et  non  sog- 
gietta  ad  altii  che  a  Dio;  et  dall* altra  parte,  la  Corte  romana  vole 
assuggiettirsi  li  principi,  et  poter  ogni  cosa  sopra  loro;  in  questi  casi, 
non  sì  corre  alla  condanna  massime  con  lo  stare  su  V  universali,  et  non 
saper  discendere  allo  speciale,  che  si  riprenda,  ma  s*  instituisce  prima  una 
conferenza,  dove  ciascuna  delle  parti  censura  Y  opposita,  el  diiTende  la  sua 
sentenza,  cosi  la  materia  si  digeiisce,  et  la  controversia  si  riduce  in 
istato  che  facilmente  le  parli  concordano,  et  quello  che  falla  riconosce, 
ovvero^ viene  convinto  del  suo  errore. 

ir  maturare  le  difficultà  con  tal  conferenza  non  è  cosa  nuova  ;  anti- 
camente tutte  le  controversie  sono  state  traiuue  in  (piesto  mo<lo,  el  mo- 
dernamente sono  fatti  innumerabili  di  (piesti  colloqiiii;  ma  per  non  te- 
diare con  esempiì  dell' antichìlà,  nemeno  con  lontani,  ne  dirò  uno  solo 
successo  in  Roma  in  questa  nostra  età,  che  do  vera  chiuder  la  bocca  a 
ciascuno. 

In  questi  anni  è  naia  una  molto  im))ortante  controvei*sia  U*a  Tordine 
di  Saii  Domenico,  et  la  Società  di  Gesuiti;  la  materia  è  cosa  propria- 
mente, foi*malmente,  et  non  per  reduttione,  malejia  di  fede  ;  ìmperochè  si 
tratta  della  gi*alia  divina  per  la  quale  si  salviamo  ;  senza  la  cognitione  di 
quest'  articolo,  non  può  star  la  chiesa  dì  Dio,  questo  k  il  suo  fondamento 
non  humano,  ma  divino  ;  le  materie  conlmverse  tra  il  Pontefice,  et  Vo- 
stra Serenità  sono  di  cose  temporali,  de' beni  slabiU,  dì  diritti,  di  fa- 
briche,  di  delinquenti,  el  delitti.  Senza  queste  cose  la  Chiesa  è  slata  et 
starebbe,  ma  senza  la  gratìa  di  Dio  non  sarebbe  alcun  chrislìano.  Hora 
in  una  materia  di  questa  soile  tanto  importante,  li  dominìcani  hanno  affir- 
mato  di  trovare  in  un  libro  di  Lodovico  Molina  gesuito,  21  heresia  di 
conto  fatto,  hanno  cavato  fuori  le  proposilioni  che  dannano,  le  hanno  cen- 
surate, et  U  gesuiti  si  sono  op[)Oslì  difendendole.  Non  si  è  corso  a  Roma 
in  furia,  (se  ben  meritava  la  graiia  di  Dio,  che  per  sua  esaltatione  si  fa. 
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cedse  qualche  cosa  con  fervore).  Ma  Papa  Clemente  institul  conferenza 
Tanno  1600,  qua!  è  durata  fino  1605,  dóve  per  questi  5  anni  continui, 
et  in  scrittura,  et  in  voce,  li  dominicani  hanno  mantenuto  che  quelle  21 
propositioni  sono  hereliche,  et  li  giesuìti  sonò  sforzati  in  quel  modo  che 
si  può  a  difenderle;  la  cosa  per  la  morte  di  Clemente  si  fermò.  Resta 
pur  nel  mondo  un  libro  nel  quale  una  religione  tanto  celebre  quanto  la 
dominicana  mostra  che  vi  sonò  21  heresia  esplicate  in  particolare  in  una 
materia  cosi  relevante  quanto  è  h  gratia  di  Dio,  et  non  si  pensa  di  ve- 
nirne al  flhe,  et  adesso  vorrà  la  Corte  che  su  l'universale  senza  saper 
dir  che,  si  dannino  libri  che  trattano  delle  ragioni  che  li  principi  hanno 
di  difendere  li  Stati  loro  dalli  tentativi  di  chi  vuol  usurpare  la  loro  giurì- 
sditione.  Li  gicsuiti  non  si  perdono  d' aninio,  perchè  una  religione  intiera, 
la  dominicana  cioè,  dica  che  nelli  suoi  libri  vi  siine  le  heresie,  et  pur  si 
tratta  di  fede,  et  si  difende  al  particolare  ;  meno  noi  dobbiamo  muoversi 
per  Toppositione  che  la  Corte  fa  dove  si  tiatta  de  cose  temporali,  et 
senza  ascendere  al  particolare  né  lasciarsi  intimorire  da  quel  vocabolo, 
perchè  si  come  quando  fosse  preso  nel  suo  significato  sarebbe  da  aborrire 
sopra  tutti,  cosi  abusato  come  adesso  V  abusano,  non  debbe  spaventar  al- 
cuno. Et  quando  li  romani  dicono  che  alcuna  cosa  è  heresia,  sii  primo 
bisopa  vedere  se  è  de  cose  spirituaU  o  temporali,  et  quando  sii  de  spi- 
rituali, conviene  tenerne  conto  grande,  ma  nelle  cose  temporali  non  sta 
r heresia;  ben  con  questo  nome  tentano  dMnfamare  le  giuste  difese  che 
si  oppongono  alle  usurpationi.  Quel  che  fosse  per  succedere  nella  confe- 
renza, è  facile  giudicarlo  dalle  cose  successe.  Imperochè  due  libri  nelle 
passate  controversie  sono  stati  essaminati,  censurati,  oppugnati  et  difesi, 
uno  della  parte  romana,  che  fu  il  trattato  del  sig.  cardinale  Bellarmino 
contilo  Gerson,  oppugnato  neìYApohgia,  et  difeso  da  esso  stesso  cardinale 
con  un  suo  proprio  libro  nel  quale  la  difesa  sua  nelli  ponti  più  principali 
consiste  in  giuramenti  di  non  haver  avvertito,  et  in  confessione  di  non 
haver  saputo.  L'altro  libro  della  nostra  parte  è  quello  delle  considera- 
tioni  oppugnate  dal  Bovio,  et  difeso  nelle  confirmationi  ;  T  oppugnatione 
et  la  difesa  sono  insieme  ;  non  ci  è  bisogno  di  sottil  discorso  per  cono- 
scere che  sii  ben  difeso. 

Questa  è  la  causa,  et  mi  convien  replicar  spesso,  perchè  la  Corte 
di  Roma  vorrebbe  star  nel  suo  censurare  in  universale  per  non  haver  ri- 
sposta, et  per  non  tirarsi  adesso  il  giudizio  di  tanti,  che  in  diverse  re-^ 
gioni  cattholiche  conoscono  la  verità  nelle  materie  controverse.  Ma  con 
che  conscientia  può  dimandar  la  Corte,  che  il  giudicio  ih  questa  causa 
li  sii  concesso  ?  È  cosa  chiara,  non  solo  per  la  legge  c^ile  et  canonica, 
ma  anco  per  legge  naturale,  che  il  giudice  di  una  controversia  non  debbi 
haver  parte  nella  Ute,  et  che  non  si  risolvi  inanzi  la  cognitione,  ma  so- 
spenda il  suo  giudicio  mentre  il  processo  si  fa  neutrale  tra  ambedue  le 
parti,  per  dir  il  suo  parere,  et  dar  la  sententia  quando  sarà  concluso  nella 
causa.  Tutte  due  queste  conditioni  mancano  nella  Corte,  et  nelli  ministri 
dì  essa  ;  la  prima  perchè  essi  sono  la  parte  adversa  nella  Ute,  essi  pre- 
tendono esser  offesi,  et  che  li  sii  messo  in  diflicultà  queir  imperio  di  tutto 
il  mondo  al  quale  aspirano,  queir  assoluta  ed  infinita  potestà  sopra  tutte  le 
cose  mondane,  quella  cicca  obbedienza  che  pretendono  da  tutti.  La  seconda 
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li  manca,  perchè  essi  hanno  già  fatto  la  sententia  ìnanzi  il  processo,  et 
che  dico  inanzi  il  processo  ?  anzi  avanti  il  fatto  hanno  condennato  non  solo 
li  libri  scritti  a  favor  della  Ser.ma  Republica  non  esaminati,  e  non  difesi, 
ma  anco  tutti  quelli*  che  per  T avvenire  fussero  scritti,  come  si  può  trat- 
tare inanzi  un  giudice,  clic  condanna,  non  tanto  prima  che  udire,  ma 
inanzi  che  il  condennato  sii  nato.  Chi  può  dubitare,  che  sebbene  Tautorità 
del  giudicare  in  questa  causa  fosse  propria  loro,  et  non  havessero  nissim 
interesse,  come  hanno  nella  conti*oversia,  per  il  solo  haver  prevenuto  nel 
giudicio,  et  pronontiata  la  sententia  inanzi  la  cognitione,  si  sarebbono  pri- 
vati della  facoltà  di  giudicare.  Ma  un  inditio  piti  chiaro  habbiamo  qual  sii 
la  mente  della  Corte  in  questa  materia.  È  andato  a  Roma  maestro  Marc' An- 
tonio Capello,  uno  di  quei  che  hanno  scritto  ;  la  causa  sua  è  stata  veduta, 
questo  è  certissimo  ;  perchè  non  hanno  pubblicato  la  sua  retraltatione  se 
iia  detto  cosa  alcuna  falsa  ?  Tuttavia  il  libro  suo  resta,  hanno  l'autore  in 
mano,  et  non  ardiscono  pubblicare  in  che  pretendino  eh'  egli  liabbia  er- 
rato ?  Ma  di  più,  s' intende  anco,  eh'  egli  habbia  scritto  un  libro  contrario 
a  quello  ;  perchè  almeno  non  darlo  fuori,  et  coli'  opera  dell'  autor  istesso 
(se  non  vogliono  con  la  loro  censura),  mostrar  li  falli  ?  Non  vi  può  esser 
altra  ragione  di  ciò  se  non  questa,  che  quamlo  il  mondo  confrontasse  lo 
scritto  di  fra'  Marc'  Autonio  in  Vinetia,  con  lo  scritto  in  Roma,  si  confir- 
massc  che  non  vi  è  op|K)sitione  alla  dottrina  di  Vincila.  Si  dice  nel  Santo 
evangelio,  che  la  verità  non  teme  la  luce,  an^i  l' ama,  ma  la  falsiu'i  et  la 
malitia  cerei  le  tenebre.  Non  è  conveniente  che  la  Coorte  si  cuopra  (on 
rauttorilà  del  Pontifice;  la  (liilicultà  presente  non  è  a  chi  tocchi,  ma  che  si 
faccia  con  li  debiti  modi,  che  siine  censurate  tutte  le  scritture  di  ambe  le 
palli,  siine  esaminate,  oppugnate  et  difese,  et  non  dannate  senza  cognitione. 
Sicome  nissun  nega  il  giudicio  a  chi  Io  debbe  dare,  così  li  modi  soliti  et 
debili  da  servarsi  in  simili  occorrenze,  sono  statuiti,  el  per  le  regole,  et 
per  li  esempii  passati,  si  fa  ben  (.erto,  che  la  Santità  Sua  piena  di  |)ìetà 
el  gìustitia,  non  ha  altro  line,  che  di  governare  il  suo  (lOiililiGito  con  quei 
consigli  ecclesiastici,  li  quali  usati,  hanno  fatto  prosperare  la  santa  Cliiesa 
nella  felicità  spirituale,  et  li  Stati  christiani  in  temporale  tranquillità.  Et 
pertanto  è  giusta  co&i  mettere  il  tutto  alla  luce,  conferire  el  censurare  tutto 
quello  eh'  è  stato  scritto  da  ambe  le  parte,  et  in  lai  modo  maturare  le 
diiHcultà,  et  mettere  il  tutto  in  chiaro.  Il  che  fiitto,  la  Santità  del  Ponte- 
fice, seguendo  li  esempii  de'  Santi  Papi  suoi  precessori,  potrà  metter  quel 
fine  che  la  unità  et  carità  Christiana  richiede.  Ma  «iiiando  la  Corte  per- 
sista nel  voler  che  la  condannatione  fatta  da  lei  delle  cose  non  esaminate 
et  non  scrìtte,  anpo  sii  tenuta  per  valida,  non  vi  è  altro  rimedio  che  rimetter 
la  causa  a  Dio  giusto  giudice,  et  pregarlo  che  doni  gratia  a  tulli  lì  cristiani 
di  far  la  sua  santa  volontà. 

Humil.mo  et  dev.mo  servo, 

F.  Paulo  di  Vinetia. 

{JUsjwsU  Uelli  CuHsuUvi't  1595  sin  1600,  Cons.  voi.  132,  p  1)7). 
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Pretensioni  de'  Eeelesiastiei,  di  frd  Paolo  Sarpi, 

1608-1609. 

Havendo  il  Sommo  Pontefice  dato  principio  al  monitorio  suo  delli  17 
aprile  1606,  con  dire  che  il  Duce  et  Senato  della  Repubblica  veneta,  nelli 
anni  passati,  hanno  statuito  molti  et  diversi  decreti  contrai]  all'autorità 
delia  sedia  apostolica,  et  alla  libertà  et  immunità  ecclesiastica  et  altri  repu- 
gnanti alli  conciy  generali,  sacri  canoni,  et  costituzioni  pontificie,  pare  ne- 
cessario considerare  quali  siino  quelli  che  il  Pontefice  intende  significare  in 
queste  sue  parole. 

1.  Pretendono  li  ecclesiastici  che  neirOflScio  dell'Inquisizione  non 
possi  inten'cnire  per  qual  si  voglia  titolo  persona  secolare  ;  del  che  oltre 
molti  decreti  vi  è  una  bolla  di  Gregorio  XIV,  1591. 

2.  Che  sii  magistrato  secolare  deputato  sopra  le  monache,  se  bene  il 
patriarca  interviene  alle  correzioni,  —  lo  reputano  contro  la  libertà  eccle- 
siastica. 

3.  Glie. li  procui*atori  di  S.  Marco  siino  esecutori  delli  legati  ad  pias 
causas,  quando  mancano  li  commissari  deputati  dalli  testatori,  è  contro  il 
Concilio,  che  sopra  (piesto  deputa  li  vescovi.  ^ 

4.  La  cognizione  delle  cause  di  decime  che  in  questo  Stato  è  laica,  et 
in  Veronese  è  Ad|ueiitissima,  pretendono  che  pertenga  air  ecclesiastico. 

5.  Pretendono  ancora,  che  appartenga  airecclesiastico,  la  cognitione 
delle  cause  de'livellì  ecclesiastici,  dovunque  la  Chiesa  abbia  il  diritto,  se  bene 
il  reo  è  laico,  et  ancorché  la  lite  fosse  tra  dui  laici. 

6.  Pretendono  ancora  lesione  dell'  immunità  ecclesiastica  [)er  la  legge 
del  1451,  la  quale  dispone,  che  chi  bavera  pagato  pensione  uniforme  alla 
Chiesa  per  40  anni,  sii  investito  come  di  livello. 

7.  La  parte  del  1401  che  non  si  possino  impetrar  benefitii  de  vivi, 
né  procurar  la  privazione  d'alcun  benefitiato,  dicono  essere  contro  l'autorità 
apostolica. 

8.  Il  metter  in  possesso,  eziandio  temporale,  li  provisti  delli  beneOy, 
pertiene  secondo  loro  all'  ecclesiastico. 

9.  Le  cause  del  jus  patronato,  ancorché  si  trattassero  tra  dui  secolari 
cheloJitigassero  tra  lóro,  pertengono  al  foro  ecclesiastico,  secondo  la  loro 
dottrina. 

10.  Il  vietare  che  qualunque  persona  noaliabbia  ricorso  a  Roma  per 
impetrar  gratia  o  giustitia,  quantunque  si  dicesse,  come  si  dice  nella  paite 
del  1517,  che  non  si  possi  impetrar  giudici  ecclesiastici  nelle  cause  spettanti 
al  giudice  secolare,  è  contro  la  libertà  ecclesiastica. 

11.  Et  non  solo  (juesto,  ma  ancora  il  minacciar  alli  parenti  di  quelli 
che  lo  fanno  contra  la  bolla  in  Coma  Domim  del  Pontefice  presente. 

12.  L'im|)edire  in  qualunque  modo,  direttamente  o  indirettamente,  il 
corso  delle  cause  della  Corte  Romana,  ancora  sotto  pretesto  di  bene  e  di 
conservar  l'autorità  laica  o  di  antichissima  consuetudine,  è  prohibito  nell'i- 
stessa  bolla. 

13.  Il  far  renuntiar  in  qualunque  modo  impetratis  in  ramafia  curia, 
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overo  a  qualunque  foro  ecclesiastico,  è  prohibito  per  la  bolla  in  Ooena 
Domini. 

14.  L'ordinazione  del  1520,  che  le  cause  in  prima  instantia  siano 
giudicate  dalli  ordinar],  et  in  ^rtibus,  è  contra  T  autorità  della  Sedia 
Apostolica. 

15.  Chi  impedisce  li  pi'elati  et  altri  giudici  ecclesiastici,  direttamente  o 
indirettamente,  di  esercitar  tutta  quella  giurisditione  che  li  danno  li  canoni  et 
il  Concilio  tridentino,  cosi  so[)ra  preti,  come  sopra  laici,  è  contro  la  libertà 
ecclesiastica. 

16.  Chi  sequestra  entrate  di  qualsivoglia  benefìcio  o  monastero,  per 
qualsivo|[lia  causa,  senza  licentia  del  Papa,  è  scomunicato  in  Coena 
Donkim. 

17.  La  parte  del  1480,  die  non  si  i)ossino  impetrar  brevi  contra  la 
disposizione  delli  testamenti,  o  per  farli  mutar  in  altre  opere,  è  contro  T  au- 
torità della  Sedia  Apostolica. 

18.  Pretendono  che  tutti  li  vescovi,  possine  tener  corte  armata  per 
esercitar  giudicio  criminale,  et  coattivo,  et  imponer  pene  corporali  et  pecu- 
niarie, non  solo  sopra  li  chierici  in  ogni  caso,  ma  anco  sopra  li  laici  nelli 
delitti  spirituali  et  nelli  temporali,  che  sono  misti  fori,  imperciocché  in  quelli 
ancora  pretendono  proi^ere  se  non  saranno  prevenuti  dalli  magistrati  laici, 
et  questi  sonp  : 

19.  L'adulterio. 

20.  Il  furto  della  roba  della  Chiesti. 

21.  La  biastema. 

22.  L'usura. 

23.  n  ratto  o  rubamento  d' una  donna. 

24.  Il  dueUo. 

.  25.  Il  concubinato,  ed  altri  debiti  di  questo  genere. 

26.  Vogliono  ancora,  che  si  possi  tirare  air  ecclesiastico  ogni  causai 
dove  intra vvenghi  giuramento. 

27.  Et  che  pertenga  air  ecclesiastico  il  giudicio  contro  il  laico,  che 
sarà  socius  criminis,  con  un  chierico  in  delitto  secolare. 

28.  Ancora  vogliono,  che  il  vescovo  possi  carcerare  et  procedere 
contra  una  donna  o  maritata,  o  meretrice,  che  habbia  commesso  peccate 
con  un  chierico. 

29.  Le  leggi  secolari,  le  quali  prescrivono  modo  air  alienazione  dei 
tieni  ecclesiastici,  cosi  mobili  come  stabili,  si  come  sono  quelle  del  statuto 
veneto,  prima,  2,  3,  4,  et  la  parte  del  1412,  sono  contra  la  hbertà  ec- 
clesiastica. 

30.  La  cura  delle,  scole  laiche,  eccetto  quelle  che  sono  sotto  la  pro- 
tezione immediata  delli  re,  appartiene  alli  vescovi. 

31.  La  cura  delli  ospitali,  ancorché  instituiti  et  governati  da'  laici, 
appartiene  in  tutto  et  per  tutto  al  vescovo. 

32.  Li  monti  di  pietà  sono  soggetti  al  governo  delli  .vescovi,  se  ben 
sono  instituiti  da'  laici.  , 

33.  Ogni>  legato  che  sii  lasciato  a  favor  de' poveri,  come  maritar 
donzelle,  curar  infermi  etc.,  é  sotto  la  ciu*a  et  disposizione  totale  del 
vescovo. 


34.  Ogni  intrata  deputala  alla  fabbrica  da  qualsivoglia  chiesa  et 
luoco  pio,  parimente  debbe  essere  sotto  il  governo  del  vescovo. 

35.  È  constituzionc  ecclesiastica  che  il  vescovo  posai  sforzar  li  po- 
puli  a  proveder  alli  preti,  che  esercitano  cura  d' anime,  sé  nori  hanno  en- 
trata, over  assegnamento  sufflciente  a  loro  giudicio. 

36.  È  centra  T  immunità  ecclesiastica,  che  li  chierici  paghino  ga- 
belle delli  frutti  de  benefitj  ecclesiastici.. 

37*  Et  delli  beni  suoi  patrimoniaii. 

àlB.  Et  delle  cose  che  portano  per  uso  di  casa  sua,  né  si  può  farti 
pagare,  né  ricevere  da  loro,  se  ben  dasscro  spontaneamente  sotto  pena  di 
scomunica. 

39.  Non  solo  li  ecclesiastici,  ma  ancora  li  coloni  loro,  sono  esenti 
dalle  fazioni  reali  et  personali. 

40.  Li  coloni  delli  ecclesiastici,  non  possine  lasciare  contro  il  voler 
delli  padroni,  la  cultura  delle  lord  possessioni.  •' 

41.  Parimente  il  far  pagare  alli  chierici,  porti  o  passi,  é  proibito  sotto 
pena  di  scomunica.  ^ 

42.  È  contro  la  libeilà  ecclesiastica,  far  pagar  li  5  pet  cento  alle 
a^cqucy  per  li  legati  pii. 

,  '  43.  La  legge  nel  statuto,  che  li  beni  stabili  del  monaco  professo,  che 
muore  intestato,  non  vadino  al  monastero,  ma  alli  propinqui,  é  conl^  la 
libertà  ecclesiastica. 

44.  Che  li  monachi  et  monache  non  succedine  alli  padri  ed  altri 
pallenti  ah  intestato,  é  centra  la  libertà  ecclesiastica. 

45.  Il  mandar  via  un  vescovo  dalla  sua  diocesi,  é  contro  la  bolla 
in  Coena  Domini. 

46.  Il  levar  di  chiesa  delinquenti,  ò  centra  la  immunità  ecclesiastica, 
et  oltre  le  leggi  vecchie,  vi  è  una  bolla  di  Gregorio  XIV,  1591. 

47.  Molte  bolle  vi  sono,  che  le  spoglie  di  qualunque  chierico,  per- 
tengono  alla  Camera  apostolica.  * 

48.  Et  se  nasce  difflcultà  di  alcun  bene  mobile  o  stabile,  se  fosse 
del  chierico  morto,  o  delli  parenti  suoi,  il  collettore  apostolico  debbe  esser 
giudice. 

49.  Se  si  fanno  stabili  nuovi  coh  retratti  o  altri  artidcij,  pretendono 
decimarti. 

50.  È  contro  la  libertà  ecclesiastica,  che  chi  si  fa  prete,  perda  nella 
Repubblica  il  luoco  et  ragioni  d' haver  li  carichi  publichi,  che  del  rima- 
nente li  converrebbe. 

51.  La  validità  o  invalidità  de*  testamenti  quanto  alli  legati  fatti 
alle  chiese,  overo  ad  altre  (*.ausé  pie,  non  debbono  esser  giudicate,  secondo 
le  leggi  della  città,  ma  secondo  le  leggi  canoniche. 

52.  Li  chierici  maritati  essi,  et  la  moglie  et  la  casa,  sono  esenti, 
et  se  bene  questa  sorte  de  chierici  non  si  usa  in  Italia,  si  potrebbono 
introdune,  et  chi  volesse  opporsi  ali*  introduttione,  farebbe  contro  la 
libertà  ecclesiastica. 

53.  Nissun,  di  qual  si  vogUa  condizione,  può  andare  né  per  mercan- 
zia, né  per  qual  si  vòglia  altra  causa  in  paese  dove  non  sia  essercitio 
pubblico  della  religione  cattolica  romana,  senza  licenza. 
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54.  CIù  tiene  Gommercio  di  mercantia  con  saraceni  o  altri  infe- 
deli, mentre  vi  sia  la  guerra  tra  loro  et  il  papa,  fa  contro  T  autorità 
della  Sedia  apostolica. 

55.  Le  bollette  che  si  fanno  di  opere  di  stagno  et  coltelli  per  le 
terre  soggette  a*  turchi,  et  li  presenti  d' oro,  et  d'argento,  die  si  donano 
a  loro,  sono  prohibite  per  la  bolla  in  Ooena  Domini, 

56.  Non  è  lecito  tener  ambasciator  appresso  ad  un  principe  che 
non  rendi  obedienza  al  papa,  né  '  riceverne  da  lui  senza  licenza. 

57.  Il  dar  ricetto  a  persone  d*una  regione,  dove  non  vi  sii  esercitio 
pubblico  della  religione  cattolica  romana,  senza  licenza  dell*Inquisitione,  non 
è  lecito. 

58.  Non  è  lecito  dar  ricetto  a  nnarani,  vivendo  pubblicamente  alla 
hebrea. 

59.  Non  è  lecito  conceder  cliiese  a  greci,  se  non  professano  la  re- 
ligione romana. 

60.  Li  privilegi  concessi  al  fontico  de'todeschi. 

61.  Et  li  privilegi  che  si  concedono  alli  secolari  in  Padova,  o 
espressi  o  taciti,  per  quali  li  vescovi  siiiio  impediti  di  vedere  come  vi- 
vono, sono  contro  T  autorità  apostolica. 

L  Ma  sopra  tutte  le  cose,  si  debbe  considerare,  che  il  pontence 
ronumo  ha  facoltà  di  cassare  et  annullare  tutte  le  leggi  di  qualunque 
prcnSipe;  eziandio  supremo,  quàmlo  egli  repula  che  siino  contro  li  canoni, 
0  contra  Y  autorità  della  Sedia  Romana,  e  coutra  la  libertà  ecclesiastica, 
overo  quando  giudica  che  non  siino  utili  per  la  salute  delle  anime. 

IL  Et  quando  il  pontefice  vede  che  alcuna  legge  sarebbe  necessaria 
overo  utile  alla  Chiesa,  in  un  Dominio,  può  comandare  al  principe  che  la 
statuisca,  et  se  il  prìncipe  non  lo  vuol  fare,  può  constituirla  esso. 

III.  A.I  pontéfice  pertiene  la  cognizione  et  il  giudicio  di  qualunque 
cosa,  sii  privata  o  no;  et  contra  chi  commette  cosa  giudicata  da  lui  pec- 
cato, può  usare  le  censure,  et  se  non  è  obedito,  invocare  il  braccio  se- 
colare, et  il  magistrato  secolare  invocato  da  lui,  è  tenuto  obedirìo,  et  il 
pontefice  può  procedere  contro  il  magisti*ato,  che  non  lo  obedisce,  et  se 
questo  fosse  un  principe  supremo,  può  comandare  alU  sudditi  suoi,  che  lo 
sforzino  ad  obedire,  et  essi  sono  tenuti  farlo,  et  può  ancora  invocare  un 
altro  prencipe  contro  di  lui,  il  quale  è  tenuto  ubidire  il  pontefice,  et  far  la 
guerra  al  prencipe  disubidiente. 

IV.  Àncora  se  un  principe  non  havesse  difetto  alcuno,  ma  fosse  utile 
per  la  Chiesa  levarli  il  dominio,  et  (hu'lo  ad  un  altro,  il  pontefice  ha  au- 
torità di  farlo. 

(Oontulic  di  fra'  Paulo.  1608-1609.  f.  7,  p.  29). 
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Scrittura^  1606^  /<2  Itiglio,  di  f va'  Ferdinando  Martinengo^  circa 
il  giubileo  da  ciil  sono  eccettuate  le  città  colpite  dal- 
l' interdetto. 

Serenissimo  Principe  et  Illustriss.  Senatori  ! 

Poiché  a'  fldelissimi   vassalli  conviene  in  ogni  tempo  stare  vigilanti 
per  ben  servire  il  suo  principe  naturale,  de  qui  è  che  io  frate  Ferdinando 
Martinengo,  vassallo  et  fldelissimo  servo  della  Serenità  vostra,  in  questi 
turbolenti  tempi,  non  contento  di  aveimi  molto  adoperato  in  ogni  luogo, 
si  nella  inclita  vostra  città  di  Yenetid,  come  nella  sua  ndelissima  città 
di  Bi*escia,  per  levare  dair  animo  dell!  suoi  sudditi,  quel  vano  pensiero 
di  non  dovere  andare  a  messa  et  restare  di  partecipare  degli  altri  sa- 
cramenti, seme  pernicioso  seminato  da  quelli  revei^ndi  gesuiti,  quali  per 
mostrarsi  solamente  grati  a  Sua  Santità,   asserivano,  che  il  Stato  della 
Serenità  vostra,  era  interdetto,  che  però  andando  essi  sudditi  a  messa 
peccavano  mortalmente,  tuttoché  sapessero  questa  esser  dottrina  falsa  in 
tutto  contraria  alli  sacri  canoni,  come  di  ciò  chiaramente  ne  parla  il 
Gaetano  nella  sua  Summa  universale,  nel  capìtolo  de  interdicto,  qual  dice  : 
si  ipse  laicfis  non  interdictus  sed  audit  missam  in  loco  interdicto, 
non  videtur  peccare,  quia  nielius  est  ut  fructum  ex  ilio  mah,  bonos 
percipiat  fructus,  quam  quod  dbsUneat   II  medesimo  alTerma  il  Na- 
vara  cap.  27  N.  187:  dicit  quod  nenia  nostra  etate  tenetUr  servare  in- 
fndicififn  aliqiiod.  et  quod.  hicus  mn  violai  intèrdictum  validum  et  de- 
nondatttm,  amlicfido  missam,  vel  alia  divina  officia  in  locò  interdicto. 
Or,  Serenissimo  Principe,  intendendo  io,  che  corre  ijci'  la  città  di  Venetìa 
un  certo  pensiero,  con  mormorio  (fuasi  univei*sale  di  preti,  di  frati,  et  di 
secolari,  che  é  venuto  da  Roma  un  giubileo,  mandato  da  Sua  Santità  a 
tutti  K  (edeli  di  Cristo  dell'uno  et  dell'altro  sesso,  et  che  eccettua,  tutte 
le  città  interdette,  dalle  quali  parole  pare  quasi  ad  ognuno  di  mettere  in 
dubbio,  se  questo  giubileo  si  pubblicherà  in  questo  suo  Serenissimo  Dei- 
minio,  onde  quelli  che  hanno  fomentato  quella  falsa  opinione  di  non  do- 
vere andare  a  messa,  vanno  alTermando  che  non  si  deve  pubblicare,  per- 
ciò io,  come  ho  detto  di  sopra,  che  altro  non  bramo  né  desidero,  se  non 
di  alTaticarmi  in  ben  servire  la  Serenità  Vostra,  vengo  riverentemente  a 
supplicarla  a  far  si  che  questi  malevoli  restino  ingannati  d' ogni  suo  tri- 
ste pensiero,  il  che  avverrà,  quando  che  sarà  dato  ordine  dalla  Serenità 
vostra  a  monsignor  vicario  di  Venetia,  et  conseguentemente  à  tutti  li  altri 
ordinar]  delle  sue  città,  che  facendo  stampare  il  transonto  di  detto  giu- 
bileo ad  intelligenza  d'ognuno,  lo  facciano  pubblicare,  secondo  l'ordinario, 
in  tutte  le  chiese.  Et  perché  |)oco  o  nulla  gioverebbe  questa  mia  persua- 
sione, et  conseguentemente  appresso  la  Serenità  Vostra,  et  di  questi  Illu- 
strissimi senatori,  sarebbe  di  niun  Valore  al  persuadere  la  pubblicazione 
di  questo  giubileo,  perciò  mi  sono  risolto  di  aportare  prìitià  quelle  ra- 
gioni, che  mi  sono  immaginalo,  che  possono   addurre  quelli  che  per- 
suadeno  che  non   si  debba  pubblicare,  et  poi  brevemente  risolvendo  il 
tutto,  concluderò  che  per  conservatione  del  suo  Stato,  per  manifestarsi 


-  320  - 

veri  cattolici,  per  troncare  il  capo  HV'  idra  della  malignità  di  questi  mal- 
dicenti, sarà  necessario  il  pubblicarìo,  et  altrimenti  facendo,  sarà  un  di- 
struggere affatto  tutte  quelle  sante  operationi,  che  ha  Tatto  la  Serenità  Vo- 
stra per  manifestare  al  mondo  che  il  suo  Stato  non  è  né  interdetto,  né 
scomunicato. 

Diranno  prima  li  avversari,  che  siccome  il  papa  come  vicario  di 
Cristo,  ha  lijjera  podestà  di  dispensare  le  indulgenze  in  ogni  tempo,  cosi 
egli  ha  anco  poterà  di  mandarle  a  chi  gli  piace,  onde  non  avendole  Sua 
Santità  mandate  all'ordinario  di  questa  città  di  Venetia,  é  segno  evidente 
eh'  egli  esclude  la  Serenità  Vostra,  con  tutto  il  suo  Stato,  di  questo  giu- 
bileo. Diranno  anco  di  più,  che  non  avendo  Sua  Santità  dato  ordine,  che 
sii  pubblicato  in  questo  Stato  il  detto  giubilèo,  sarà  di  niun  valore.  Diranno 
per  ultimo,  che  quando  il  papa  saprà  che  li  vescovi  o  suoi  vicarj  avranno 
senza  suo  ordine  pubblicato,  sii  per  dovei*si  adirare  contro  di  essi.  Queste 
sono  quelle  oppositioni,  che  più  volte  ho  sentito  addurre  da  questi  che 
si  oppongono  al  pubblicar  di  questo  giubileo,  le  quali  tutte  con  Ts^uto 
di  Dio  spero  in  brevità  risolvere  con  ragioni  efficacissime.  È  vero.  Sere- 
nissimo principe,  che  il  papa  ha  autorità  di  mandar  il  giubileo  quando 
vuole,  e  dove  vuole,  né  per  questo  vale  la  conseguenza,  che  non  aven- 
dolo mudato  alla  Serenità  VosU'a,  venga  per  questo  esclusa  dal  poter  ri- 
cevere questo  giubileo.  Et  la  ragione  é  in  pronto,  c|ie  siccome  Sua  San- 
tità ha  libera  facoltà  di  mandar  il  giubileo,  ({uando  vuole  et  dove  vuole, 
così  egli  non  é  tenuto  quando  manda  un  giubileo  universale,  di  nominare 
pailicolarmente,  né  città,  né  regno  alcuno,  ma  gli  basta  solo  il  dìi'e  nel 
suo  breve  queste  parole  :  Universis  et  singulis  Christi  fidelibus  tttriusgpie 
sexus,  che  manda  il  giubileo  a  tutti  li  fedeli  dell'  uno  et  l' altro  sesso, 
et  con  questo  termine  universale,  abbrazando  tutti  li  fedeli,  viene  conse- 
guentemente ad  abbrazàre  la  Serenità  vosU*a,  con  tutto  il  suo  Stato,  come 
quella  che  é  cattolicissima. 

f  Et  essendo  compreso  in  questo  numero  de'  fedeli  di  Cristo  la  Se- 
renità Vostra,'  con  tutto  il  suo  Stato  ;  per  non  privarsi  volontariamente  di 
questo  tesoro,  deve  farlo  pubbUcare.  Et  questo  sia  detto  in  risposta  della 
prima  obietione.  Ora  vengo  brevemente  a  rispondere  alla  seconda,  che 
dicono  che  il  papa  ordinariamente  per  lettere  particolari,  indirizza  il  breve 
della  indulgenza  alli  suoi  rappresentanti,  come  nuntii  o  legati  delle  Pro- 
vincie 0  regni,  con  ordine  espresso  di  dover  comandare  alli  vescovi  che 
faciàno  pubblicare  il  giubileo;  che  però  non  avendo  fatto  questo  alla 
città  metropolitana  di  Venezia,  che  per  questo  pare,  che  pubblicandosi 
senza  tal  ordine,  abbia  da  essere  di  niun  valore.  A  questa  obietione  si  può 
rispondere  in  due  maniere,  l'una,  che  non  avendo  più  il  papa  in  questa 
città  di  Venetia  il  suo  noncio  apostolico,  a  cui  appartiene  il  comandare 
a  tutti  li  vescovi  dello  Stato  delia  Serenità  VosU^a,  et  giudicando  il  papa 
il  vicario  dell'illustrissimo  patriarca  non  esser  aUx)  a  questo  carico, 
dove  si  u*atta  di  obbedientia  degli  altri  vescovi,  non  l'abbia  per  questo 
mandato  con  lettere  dìmissorie  ;  ovvero  anco  potemo  dii*e,  che  il  papa  du- 
bitando che  li  principi  cristiani,  sapendo  la  discordia  che  é  tra  Sua  San- 
tità et  la  Serenità  Vostra,  come  quello  che  non  vonebbe  che  niun  prin- 
cipe cristiano  et  altri  pensassero  eh'  egli  avesse  fatto  male  a  mandar  quel 
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monitorio  alla  Serenità ,  Vostra^  et  che  poi  intendendo  che  gli  ha  mandato 
un  giubileo,  non  pensassero  che  égli  si  fossis  rimosso  da  tal  monitorio; 
onde  per  questo  ha  pensato  di  essere  abbastanza  il  mandarlo  alle  Pro- 
vincie circonvicine,  assiciu*ato  che  per  queste  vie  possa  pervenire  alle 
orecchie  de'  suoi  rappresentanti  come  vescovi,  ovvero  suoi  vicari  quali 
per  r  officio  pastorale  che  tengono,  et  per  T  obbligo  che  hanno  di  ben 
custodire  le  sue  pecorelle,  sono  obbligati  quando  hanno  notizia  che  il 
papa  ha  mandato  un  giubileo  universale>  di  persuadere  il  suo  popolo  a 
pigliaijo,  et  tanto  più  li  reverendissimi  vescov]>  o  suoi  vicari  sono  tenuti 
a  pubblicarlo,  quando  che  nel  breve  Sua  Santità  dice  che  eccettua  tutte 
le  città  interdette;  perchè  sapendo 'essi  di  non  esser  interdetti^  per  non 
essersi  servato  queir  ordine  che  era  necessario  air  interdetto,  se  non 
pubblicassero  questo  giubileo,  senz*  altro  con  questo  atto  si  dìchiareriano 
interdetti,  il  che  non  conviene  al  suo  officio  pastorale,  il  quale  è  di  tanta 
autorità,  che  sebbene  il  papa  gli  comandasse  alcuna  cosa  etiamdio  sotto 
pena  della  scomunica  latae  sententiae,  ogni  volta  che  il  vescovo  conoscesse 
che  obbedendo  a  tal  precetto,  sarebbe  scandalo  nel  popolo  alla  sua  cura 
comcsso  ;  nondimeno  egli  non  è  tenuto  ad  obbedire  ;  che  cosi  terminano 
li  sacri  canoni,  come  dichiarò  papa  Silvestro  nella  sua  Summa,  nel  capi- 
tolo V  de  oboedientìa,  qual  dice  :  Non  esse  ohoediendum  papae,  quando 
presumitur  sUUus  Ecclesiae  perturbandus,  vel  aliud  tnalum  ad  scan- 
dalum  futurum,  etiam  si  praeciperetur  sub  pena  excamunicaHanis  kUae 
sentenéiae,  nec  qmndo  ^  execuHone  praecepH  presufnitur  scandaUmn 
animarum  vel  corporum  futurum  in  civitate.  Il  medemo  aflèrma  la 
Sumtna  Tabiena  nel  cap.  5,  par.  YI  qual  dice  :  Quando  ex  praecepto 
papa  vehcmenter  presumitur  statum  Ecclesiae  perturbari,  vel  aliqua 
mala  futura,  tunc  non  est  ei  oboediendum,  et  questo  dottore  adduce  un 
caso  seguito  di  alcuni  cardinali,  quali  essendosi  partiti  dall'obedienza  di  papa 
Gregorio  et  dì  papa  Benedetto,  essendo  dalli  detti  ponteflci  richiamati  sub 
pena  excomunicationis,  nondimeno  non  volsero  obbedire,  dicendo  di .  non 
essere  tenuti  a  tale  obbedienza.  Questo  medemo  afTerma  il  Toledo  nella 
sua  Summa,  nel  libro  de  septem  peccaMs  mortcdibus,  cap.  XY,  §  5  ;  il 
medemo  conferma  TÀrmila  de  oboedientia  cap.  YI.  Dalle  quali  sentenze 
chiaramente  si  vede,  che  li  vescovi  et  vicari  delle  città  del  Yostro  Stato 
non  avendo  pubblicato  quel  monitorio,  mandatoli  da  Sua  Santità,  si  può 
dire  che  essi  non  tanto  per  obedire  alla  Serenità  Yostra,  che  in  quello 
suo  prudentissimo  manifesto  gli  ha  ordinato  che  non  dovessero  pubbli- 
carlo, quanto  che  per  fuggire  un  tanto  gran  scandalo,  che  era  per  dover 
succedere  nel  suo  popolo,  quando  che  avessero  obbedito  alle  lettere  di 
Sua  Santità.  Or  si  può  dunque  dir  in  questo  modo:  che  il  papa  man- 
dando questo  giubileo  a  tutti  li  fedeli  di  Cristo,  et  nel  breve  eccettuando 
quelle  città  che  sono  interdette,  et  essendosi  essi  vescovi  et  suoi  vicari 
dicliiarati  con  il  lasciare  celebrar  li  divini  offici  nelle  sue  chiese,  secondo 
r  ordinario  di  non  essei^  interdetti,  vengono  ad  interpretare  il  breve,  che 
il  papa  eccettuando  quelle  città  interdette,  non  parli  altrimenti  delle  città 
del  Yostro  Stato,  ma  che  egli  intenda  de  alcune  città  di  Germania,  d' In- 
ghilterra, di  Svizzera,  di  Genova,  et  altre  città,  die  già  tanti  anni  sono 
interdette.  Et  che  ciò  sia  il  vero,  attenda  la  Sermiità  Yostra  a  questo  pasào 
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importaolissimo,  che  dicoiHlo  iiel  breve  eccettuando  le  città  interdette,  non 
parla  delle  città  vosti'c  ;  percliè  se  egli  avesse  voleste  che  se  intendesse 
delle  città  del  YostJ*o  Serenissimo  Dorninio,  avrebbe  detto  :  eccettuando  le 
città  da  noi  interdette,  ovvero  le  città  dello  stato  veneatano  interdette  ; 
ma  dicendo  semplicemente  eccettuando  le  città  interdette,  scopre  chiara- 
mente ch'egli  non  intendo,  delle  vostre  città,  ma  de  allrc  città  inter- 
dette, come  ho  già  detto  di  sopra,  et  così  si  può  dire  con  vei*ìtà,  che 
(|uelli  che  piglieranno  il  giubileo,  Tatto  pubblicare  dalli  rappi*esentanli  di 
Sua  Sandtà,  come  da  vescovi  o  suoi  vicari,  riceveranno  il  beneficio  di 
esso  giubileo,  come  esecutori  delti  precetti  delti  rappresentanti  di  àanta 
Chiesa.  Et  sebbene  si  poliia  dire  che  il  papa  per  i  suoi  convenienti  ri- 
spelli  non  babbi  voleste  nominare  la  Serenità  Vostra,  né  il  Vostro  Stato, 
ma  che  però  egli  nel  suo  intrinseco,  intende  di  lei  et  delle  sue  città,  si 
risponde  a  questo,  che  non  essendo  li  secreti  della  nostra  mente  cono- 
sciuti se  iioq  da  Dio  ;  che  non  conviene  alla  Serenità  Vostra  interpret^ire 
questa  mente  del  papa  in  danno  notabilissimo  del  suo  Stato  ;  ma  avendo 
ogni  minima  occasione  d*  interpretar  le  ationi  di  Sua  Santità  conforme 
agli  ordini  santamente  ordinati  dalla  Serenità  Vostra,  et  corroborati  dalli 
suoi  reverendissimi  vescovi  et  vicari,  per  notiUcare  al  mondo  di  non  esser  in- 
terdetti, continuerà  in  tutti  li  opportuni  rimedj,  et  massime  in  questo,  per 
conservare  la  pace  nel  suo  popolo,  et  per  non  distiuggere  un  tanto  bene 
qual  sicuro  si  distruggerebbe  ogni  volta  che  nelle  città  circonvicine  si 
pubblicasse  questo  giubileo,  e  non  si  pubblicasse  nel  suo  Slato  ;  ma  pub- 
blicandosi con  la  maggior  solennità,  che  sii  possibile,  confermerà  tutti  li 
ordini  ordinati  da  Sua  Serenità,  per  mantenere  quiete  nel  suo  Stato,  stabilirà 
la  fede  nel  suo  popolo,  sai^à  magnificata  da  principi  cristiani,  troncherà  il 
capo  deir  idra  de'  malevoli,  lauderà  Dio,  quale  aggi*adendo  questa  sua 
buona  volontà,  gli  conserverà  lo  Slato  in  pace  et  quiete;  et  il  papa  ci 
cardinali  etiandio,  che  fossetto  di  pensiero  alieno  da  ([uesto,  non  ijotendo 
riprendere  questa  vostra  operazione,  |)er  esser  fondata  nel,  bene  come  iiì 
oralioni,  in  digiuni  ci  elemosine,  con  penitenza  univei*sale  del  suo  Stalo, 
voglia  0  non  voglia,  sarà  foi*zato  laudare  la  Serenità  Vostra  con  Teccel- 
lentissimo  suo  Senato,  et  fra  sé  slesso  andrà  dicendo  :  é  pur  vero,  che 
quanto  più  io  in  diversi  modi  vado  proemiando  di  abbassar  questa  Sere- 
nissima Republica,  tanto  più  essa  nelle  opere  eroiche,  si  fa  celebre  et 
preclara,  et  si  manifesta  a  tutto  il  mondo  cattolico  et  cristiano,  non  volendo 
sprezzare  quelle  cose  nelle  quali  si  concei*ne  Toner  di  Dio,  et  la  salute  del- 
l' anima,  tuttoché  vengano  comandale  da  me,  che  me  gli  sono  in  tali  ma- 
niere scoperto  nimico.  Et  siccome  la  Serenità  Vostra,,  con  ogni  suo  potere 
per  conservalione  del  suo  Stato  et  della  libertà,  nella  quale  si  é  sempre 
nudrila  et  allevala,  ha  atteso  et  luttavia  attende  a  far  conoscere  al  mondo, 
che  nelle  cose  temporali  appartenenti  solamente  al  principe  temporale,  ella 
non  é  tenuta  ad  obbedire  al  papa,  non  conoscendo  l'impero  suo,  se  non  da 
Dio,  cosi  in  questa ,  aliene,  oltre  che  come  ho  già  detto,  confirmerà  lì  suoi 
popoli  in  questa  buona  fede,  sarà  anco  cagione,  che  li  suoi  sudditi  in 
questi  tempi  cosi  turbolenti,  voltati  a  Dio  con  penitenza  salutare,  lo  pre- 
gheranno cordialissimamente  per  la  conservalione  del  suo  fidelissimo  Stato. 
È  vero,  Serenissimo  Prìncipe,  che  per  assicurai*  maggiormente  anco  la  co- 
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^ienza  delli  prelati  del  vostro  Stato  nel  pubblicar  il  detto  giubileo;  tò- 
rcbbe  desiderio  mio,  che  la  Serenità  Vostra,  iioii  avendo  alcun  breve  del 
dotto  giubileo  sottoscritto  dalla  Gatnora  apostolica,  che  ne  procurasse  per 
via  0  di  Mantova  o  di  Milano,  o  d'altro  luoco,  di  averne  uno,  il  che  sarà  fa- 
cil  cosa  a  ottenerlo,  quando  che  darà  ordine  a  qualche  suo  confidente,  che 
gli  sia  procurato  et  mandato,  et  questo  è  quanto  mi  è  parso  di  riveren- 
temente iraccordarc  alla  Serenità  Vòstra,  et  alla  sua  buona  gratia  humihnen- 
te  mi  raccomando. 

(ConsuU.  in  iure  f.  5). 


Docamento  a  pag.  317  ^ 

Relazione^  f703  4  novembre^  del  nob.  uom  ;  Nicolò  Erizzo  tornato 
da  ambasciatóre  a  Roma  sotti)  il  pontificato  et  Innocenzo 
XII ^  e  di  Clemente  XI  \ 

SERENissmo  Principe  ! 

La  Città  di  Roma  nata  air  imperio  del  mondo,  dopo  aver  coir  armi 
trionfato  delle  nationi,  resa  al  presente  centro  di  pace  e  di  religione,  stende 
oltre  ogni  confine  il  suo  potere  :  mentre  è  sede  e  principato  di  quegli  che^ 
regge  con  sacra  mano  le  chiavi  del  cielo,  e  governa  le  coscienze  degli 
luiomini. 

La  chiesa  abbondò  ne'  suoi  principi  di  grandi  elemosine,  che  som- 
ministrate dalla  pietà  dei  fedeli,  si  impiegavano  largamente  in  soccorso 
de  poveri.  Non  possedette  però  bene  se  non  quando  Costantino  Magno, 
lavatosi  nell'  acque  del  santo  battesimo,  ornò  de  vasi  d' oro  e  di  gemme  i 
templi,  e  dotoUi  di  riccliissime  entrate. 

Il  tempora!  dominio,  che  vanta  in  dono  dì  quel  celebre  Imperatore, 
lo  consegui  veramente  da'  monarchi  francesi  circa  V  anno  750  di  nostra 
salute  ;  mentre  Costantino  Pontefice,  e  dopo  di  lui  Gregorio  II,  sottrattisi 
dair obbedienza  di. Leone  Isaurico  Imperatore  d'Oriente,  col  motivo  del- 
l'empia setta  degl'Iconoclasti,  de  quali  fu  autore;  chiamarono  prima 
Longobardi  e  poi  Cailo  Martello,  Pipino,  e  Carlo  Magno. 

Li  primi,  resi  pati*oni  di  quasi  tutta  V  Italia  e  poi  scacciati  da'  secondi, 
donarono  questi  alla  Chiesa  la  Romagna,  e  la  marca  di  Ancona. 

Jn  tal  modo  resi  potenti  i  Pontefici,  e  di  sudditi  che  prima  erano 
fatti  emuli  dcgl'  imperatori,  certorono  {sic)  con  varie  vicende,  alcune  volte 

*  À  saggio  dell^  interesse  che  offrono  le  relazioni  degli  ambaaoiaiori  ve- 
neti alia  Corte  di  Roma,  pubblico  la  presente,  rinnovando  il  voto  che  i  si- 
gnori Barozzi  e  Rorchot,  vogliano  pubblicarne  tutta  la  serie,  preziosa  per .  lo 
storico,  e  ai  tempi  nostri  opportunissima. 

^  La  «  Relation  di  Roma  dell' Bcc.nio  signor  Nicolò  Brizzo  kav.  fu  am- 
basciatore a  quella  Corte,  fu  a  Novembre  1702  consegnata  al  circospetto  se- 
gnretario,  Pietro  Antonio  Gratarol,  segretario  deir  Eccelso  Consiglio  di  Dieci  ». 
Letta  Rogatiti  oaooiati  i  papalisti.  Vendramln  Bianchi  Segr. 
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rimanendo  oppressi,  ed  altre  mirando  a'  isuoi  piedi  iiumiliati  quei  monar^' 
clìi,  di  maniera  che  ciascheduno  reso  capo  di  un  forte  partito,  chianH)8si 
uno  dei  Guelfl  e  T  altro  de'  Gibellini. 

È  cosa  maravigliosa  che  molti  re  e  popoli,  mossi  o  da  religione  o 
da  speranza  di  rimaner  sotto  1*  ombra  della  Chiesa  sicuri,  ad  essa  vo^ 
lonUiriaroente  si  sottomisero  ;  leggendosi  ancora  gP  istromenti  autentici  di 
donazioni  de'  regni  e  delle  Provincie,  de' quali  i  ponteflci  investivano  gli 
antichi  possessori,  con  l'obbligo  di  pagar  certo  piccolo  censo,  ch'era 
chiamato  il  danaro  di  S.  Pietro.  In  questo  modo  hanno  altre  volte 
riconosciuta  i' autorità  dei  papi,  li  regni  d'Inghilterra,  d'Ibemia,  il  Por- 
togallo, la  Polonia,  i'  Ungheria,  la  Dalmazia,  la  Croatia,  la  Sassonia,  et 
l'isole  di  Sicilia  e  di  Corsica,  di  Mi^orica  e  di  Minorica;  vendicatisi  poi 
tuui  in  progresso  di  tempo  da  simile  soggezione,  eccetto  il  regno  di  Na- 
poli et  il  ducato  di  Parma  e  di  Piacenza,  che  ancora  dall'  alto  dominio 
della  Chiesa  dipendono. 

Lo  Stato  al  presente  di  essa,  consiste  nella  città  di  Roma,  Campagna, 
Patrimonio,  Umbria,  Marca,  Romagna,  Urbino,  Bologna  e  Ferrara,  olti'e 
le  città  e  ducato  di  Benevento  in  regno  di  Napoli,  et  Avignone  in  Frància. 

Di  questi  il  Papa  è  principe  sovrano  et  indipendente  da  ognuno,  non 
godendone  alcun  genere  di  prelalui'a  dritto  di  sorte,  onde  impone  i  tri- 
buti, li  esige  e  li  spende  a  suo  piacei*e,  facendo  leghe,  guerra  e  fuco 
con  chi  vuole,  senza  bisogno  dell'altrui  assenso. 

In  passato  potevano  i  Pontefici  anco  alienare  le  terre  e  città  del  loro 
dominio,  come  fece  Paolo  III,  che  investi  di  Parma  e  Piacenza  Pietro  S4io 
figliuolo  ;  ma  Pio  Y  vi  provvide  con  la  severissima  Bolla  de  non  infeu- 
dando, giurata  dai  Cardinali,  e  quando  vengono  eletti  e  quando  entrano 
in  conclave. 

Il  defonto  Innocentio,  con  altra  che  pur  si  giura  nell'  istesso  modo, 
restrinse  a'  successori  ogni  arbitrio  di  beneficare  i  parenti,  che  alla  risei*va 
d'un  sol  nipote,  che  possono  crear  cardinale,  con  12,000  scudi  di  reiMlila, 
tutti  gli  altri  sono  esclusi  da  qualuncpie  vantaggio,  né  men  a  titolo  di 
elemosina,  se  non  in  quella  somma  che  il  papa  darebbe  ad  un  altro 
povero  che  non  fosse  suo  congionto.  Di  questa  severissima  ordinanza 
è  fama  che  fosse  autore  e  principal  consigliere  il  regnante  Pontefice,  allora 
Cardinale  Albani,  segi*etario  de  Brevi  ;  di  che  ebbe  poi  tanta  ragione  di 
pentirsi,  mentre  salito  al  trono  prematuramente  e  senza  pensai*vi,  come 
quello  ch'è  di  deUcatissima  conscienza,  non  sa  risolversi  d' esser  il  primo  * 
a  violarla,  né  può  all'  incontro  rinnegare  gli  affetti  di  sangue,  che  in  pa^ 
ragone  di  tante  famiglie  elevate  dal  niente  afi' ultimo  apice  della  gran- 
dezza, vede  in  istató  di  povertà  estrema,  onde  senza  dubbio  questo  è  un 
dei  motivi  più  forti  delle  sue  lagrime. 

I  papi  hanno  d' entrata  circa  quattro  milioni,  di  scudi  che  impiegano 
nel  proprio  mantenimento  assai  moderato,  e  parie  distribuendone  in  ele- 
mosine ;  tutto  il  resto  è  assorbito  da  debiti  fatti  in  vajii  tempi  da'  loro 
predecessori  o  nel  ti*attar  guerre  contilo  principi,  o  nel  sovvenirii  contro 
gli  infedeli,  o  nell' arricchire  parenti,  o  nell' eriger  fabbriche  a  fiomoio 
privato  e  pubblica  magnificenza,  ovvero  nel  condurre  da  luoglù  lontani 
copiosissime  acque  che  mirabilmente  giocano  in  quasi  tutte  le  piazze  di 
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Roma,  trascoirendo  poi  nelle  case  de'  particolari,  de'  quali  ognuna  è 
sufficientemente  fornita.  Era  la  Camera  Apostolica  (cosi  si  chiama  in 
Roma,  ciò  che  altrove  vien  detto  tesoro  o  erario  del  principe)  ridotta  a 
tale  estremità,  quando  pervenne  al  pontificato  Innocenzo  XI,  che  di  gran 
.  lunga  trascendendo  al  suo  reddito  V  uscita,  pareva  inevitabile  e  senza 
rimedio  la  rovina;  ma  quel  sant'uomo,  a  cui  per  verità  non  erano  le 
scienze  il  principal  partaggio  de'  suoi  meriti,  prevalendo  all'incontro 
in  economiclìé  cognizioni,  si  fissò  con  tanto  zelo  e  con  si  felice  success^ 
a  ristaurar  i  danni,  che  potè  non  solo  metter  in  bilancio  l'erario,  ma 
accorrer  con  larga  mano  ai  bisogni  allora  urgentissimi  dell'Imperatore 
a  muovere  l' armi  al  re  di  Polonia,  gettando  i  fondamenti  di  quella  gran 
Lega,  che  abbassò  fortunatamente  la  potenza  de  Turchi. 

Morto  Innocentio  con  odore  di  santità,  successe  Alessandro  VIII, 
uomo  all'  incontro  dottissimo,  portato  alla  sede  suprema  piii  che  dal  favor 
de  cardinali,  dal  merito  de'  suoi  egregi  talenti.  Questi  amò  la  patria,  che 
giova  credere  avrebbe  favorita  et  innalzata  all'  ultimo  apice  degli  onori,  se 
il  tempo  non  le  fosse  mancato.  Arricchì  parenti  con  cariche  e  beneflzj 
ecclesiastici,  ma  non  coi  denari  della  Camera,  che  lasciati  dal  predeces- 
sore in  ragguardevole  somma,  le  furono  poi  rubati  dal  famoso  falUmento 
de  Nerlis,  di  che  òon  ragione  tanto  s' afflisse,  che  a  questa  causa  molti 
attribuiscono  la  sua  morte. 

Stanchi  d'  un  lungo  Conclave,  ad  Alessandro  come  in  deposito  sosti- 
tuii'ono  i  cardinaU  Innocentio  XII,  prima  Antonio  cardinale  Pignatelli,  che 
tardi  pervenuto  alla  porpora,  ed  esercitati. con  poca  fortuna  vaij  impieghi, 
riuscì  poi  pontefice  maggiore  dell' espettatione,  perchè  nel  corso  di  oltre 
iumi  9  oprò  non  poche  cose  degne  di  molta  laude. 

GU  avvenimenti  di  (|ucsti  tre  pontificati,  e  le  massime  cosi  dilTcrcnti 
del  loro  governo,  sonò  assai  note  all'  Eccmo  Senato  ;  ma  perchè  il  Sacro 
Collegio  neir  eleggere  in  tempi  di  tanta  urgenza  quegli  che  al  presente 
regna ,  ha  preteso  dì  raccogliere  in  esso  tutte  le  virtù  de'  SU9Ì  predeces- 
sori, sciolte  da  ogni  loro  difetto,  cosi  ho  stimato  bene  fame  di  tutti  que- 
sto breve  motivo,  dilatandomi  poi  ne'  sequenti  periodi  più  particolarmente 
intomo  alla  persona  del  defunto  Innocentio,  appresso  il  quale  ho  eserci- 
tato parte  del  mio  ministero. 

Erano  i  cardimili  quasi  nnnojati  del  suo  lungo  vivere,  parendole  che 
hi  pregiuditio  della  dignità  e. dell' interesse  deUa  Santa  Sede,  troppo  egli 
andasse  sacrificando  alla  compiacenza  de  principi,  verso  i  quaU,  sebbene  con 
grande  ineguaglianza,  era  però  molto  rispettoso  ;  quando  pien  d' anni  e  d' in- 
fermità, dopo  aver  istancato  il  zelo  e  forse  i  desiderii  del  Sacro  Collegio 
per  cui  non  haveva  molto  dì  stima,  né  di  amore,  cesse  infine  il  27  set- 
tembre dell'  anno  1700  al  comune  destino.  Pontefice  che  sarà  ancor  pianto 
in  confronto  de'  tempi  posteriori,  e  che  può  certamente  annoverarsi  fra 
gli  ottimi  ;  mentre  fu  tenerissimo  verso,  i  poveri,  in  favore  dei  quali  eresse 
^  0  dotò  dì  molte  rendite  ricchi  alìfizj  ;  e^tinse  a  prò  de'  sudditi  ima  gd- 
bella  ;  innalzò  una  gran  fabbrica  |)er  comodo  della  Curia,  e  ristabilì  l' an- 
tica porto  di  Anzio,  e  fu  infine  grande  amntor  della  giustizia,  ed  illibato 
nelle  sue  intenzioni,  e  se  cccettuamo  la  lode  di  cui  fu  avidissimo,  IpQtano 
da  ogni  interesse  del  mondo.  Come  egU  avea  chiusa  la  gran  voragine 
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del  nepotismo  ;  cosi  sebbene  impiegata  una  gran  somma  d*  oro  in  tante 
spese,  gli  restò  il  modo  di  lasciar  nella  Camera  Apostolica  oltre  800,000 
scudi,  con  tre  capelli  vacanti,  e  questi  per  opera  di  quei  cardinali  che 
r  accostavano,  e  che  quando  di  succederle,  anelavano  essi  a  dispome. 

Non  Al  mai  con  più  d*impaUenza,  né  con  più  d' ostentatione  di 
fervore  abbracciato  dai  cardinali  il  gran  maneggio  del  Conclave,  ognuno 
allora  magnificando  di  voler  fai*e  un  papa  che  non  solo  riparasse  ai  danni 
della  Chiesa  e  della  Corte,  ma  che  altamente  elevasse  T  autorità  dell' una 
e  dell' altra^  abbassando  in  conseguenza  quella  che  sempre  chiamano 
troppo  vasta  de'  Principi. 

Si  chiusero  con  gran  disepi  quei  sacri  elettori  lì  8  ottobre  1700 
in  Conclave,  e  tanta  era  l'avidità  di  fare  un  papa  altrettanto  severo, 
quanto  lu  mite  il  passato,  che  appena  riempiti  i  necessari]  preliminaii 
di  quella  grande  opera  dello  Spirito  Santo,  conspirarono  quasi  clandesti- 
namente '  d' innalzar  al  trono  il  cardinale  Marescotti,  uomo  di  petto  for- 
tissimo e  degno  d'im|)erio,  se  l'antico  odio  dei  francesi  non  le  havesse 
subito  formata  un'invincibile  opposilione.  Erano  entrati  nel  partito  di 
Marescotti,  tutti  quei  zelanti  che  hanno  una  mortale  avversione  ai  Prin- 
cipi, perchè  contengono  loro  l'abuso  della  potestà,  e  volevano  por  la 
mano  a  questo  soggetto,  tenacissimo  nel  suo  proposito,  e  indomito  per 
virtù.  —  Sentirono  con  orrore  i  francesi  il  gran  tentativo,  onde  alcuno 
di  essi,  ch'era  ancor  fuor  del  conclave,  chiusisi  in  fretta  puotero  tutti 
con  i  clamori  e  con  le  proteste  fiu*si  gloria  cU  rompere  le  misiuti  di  quel 
maneggio  che  durò  molti  e  molti  giorni,  ma  sempre  con  discapiti,  essen- 
dosi scoperto  eh'  era  fomentato  dalle  pratiche  dell'  ambasciatore  Lamberg 
e  del  duca  d' Uxeda,  ai  quali  premeva  far  un  papa  tutto  amico  della  casa 
d' Austria. 

Come  sono  infausti  a'  cardinali  i  tropijo  dichiariti  amori  di  una  na- 
tione  e  gli  estremi  sforzi;  cosi  furono  mortali  per  (luesto  grand' uomo, 
in  loco  del  quale  fu  meno  in  vista  il  cardinale  Pantiatici,  amato  da  nes- 
suno, benché  fosse  di  gran  merito,  ma  d'un  temperamento  che  parca 
studiasse  farsi  strada  all'  a|K)stolalo  col  dispreggiar  ogni  ten*ena  potenza. 
Non  aj'dl  il  cardinale  Ottoboni,  con  tutta  la  sua  fatione,  di  proporlo,  dichia- 
ritisi in  un  momento  tutti  gU  ambasciatori,  senza  saper  l'uno  dell'altro, 
contrarii  alla  sua  elevatione  ;  egli  stesso  conoscendosi  più  temuto  che 
amato,  ributtò  con  animo  veramente  generoso  le  inutili  tentationi,  alle  quali 
all'incontro  cesse  con  tanto  di  desiderio  e  di  passione  il  cardinal  Acciaioli, 
che  dopo  haver  con  ogni  sorte  di  studio  coltivati  |)er  lungo  tempo  K 
ministri  dei  principi,  lusingò  se  stesso  sino  al  momento  che  introdotto  il 
maneggio  per  la  sua  persona,  si  accorse  eh'  era  da  ))ochi  favorito,  e  dal 
gran  duca  suo  sovrano,  sebbene  in  occulto,  validamente  opposto. 

Cadute  queste  pratiche,  appena  si  parlò  del  cardinale  Carlo  Barbe- 
rino, di  Carpegna  e  del  Yermcs,  temendosi  de  primi  la  natura  e  il  nu- 
mero dei  nipoti,  e  di  quest'ultimo,  il  suo  congiunto  mons.r  Pallavicini, 
govemator  di  Roma,  odialissimo  da  tutti  gli  ordini  per  la  sua  carica  e 
per  le  sue  inclinationi.  Non  vi  fu  chi  proponesse  il  cardinal  Spinola,  santa 
Cecilia,  perché  è  troppo  vecchio,  e  valetudinario,  e  poca  fortuna  ebbe 
Dui*azzo,  ambi  Genovesi,  uomini  per  alti*o  di  gran  talento,  fatto  conoscere 
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(lai  piimo  nel  lungo  e  difllcilissimo  governo  nella  città  di  Roma*  e. dal 
secondo  nelle  nuntiaturc  di  Portogallo  e  di  Spagna.  Di  Meriggia  e  di 
Rodolovìclì;  benché  soggetti  di  probità  e  di  dottrina^  non  vollero  sentir 
parlare  i  cardinali  di  petto  forte,  perchè  sono  amlj^due  di  genio  tropim 
placido,  e  perchè  il  primo  fu  considerato  tro|)po  dal  Gran  Duca  dii)en- 
dente,  et  il  secondo  attaccato  a'  francesi^  sebben  napolitano  e  suddito  al- 
lora di  Gasa  d'Austria.  , 

Non  venne  a  mia  notizia  che  si  parlasse  di  Nerly,  Spada,  Sperelli, . 
e  di  qualche  altro  che  per  età  e  per  merito  potea  esser  i)osto  in  arringo, 
onde  per  studio  di  brevità  mi  asterrò  di  esporre  quali  fossero  i  loro  in- 
temssi  et  inclinationi.  Dirò  solo  di  Noris,  ixsrchè  suddito  di  W.  EE.,  la  di 
cui  profonda  dottrina  et  eruditionc,  le  sciolte  e  facili  maniere,  grate  alla 
Gorte  ed  ai  principi,  avrebbero  faciUtato  il  camauro,  se  V  ambasciator  del- 
r  Imperatore  non  si  fosse  opposto  come  veneto,  e  U  gesuiti,  perchè  au-- 
tore  della  famosa  istoria  Pelagiana,  tanto  contraria  alle  loro  dottrine*  Sta- 
vano dunque  i  cardinali  giacenti  in  conclave  attendendo  T  afflato  dello 
Spirito  Santo,  per  creare  il  Pontefice  ;  quando  all'  improvviso  parve  che 
scendesse  con  fremiti  sopra  di  loro  ;  accesi  un  giorno  i  voti  e  più  i  cuori 
del  maggior  numero  ad  elevare  il  santo  huomo  cardinale  GoUoredo  ;  ma 
opposto  da  chi  troppo  temea  V  esame  e  la  riforma  de  costumi,  riuscirono 
inefficaci  tutti  gli  esperimenti,  e  la  lunga  costanza  in  suo  favor  de'  ze- 
lanti. In  effetto  Dio  che  non  avea  destinato  questo  bene  alla  sua  Chiesa, 
fece  che  andassero  vuoti  tutti  gli  ufllzj  e  le  pratiche  felìc3mente  condotti 
a  fine  con  francesi,  che  sebbene  lo  sospettavano  di  iiualche  attinenza  col- 
r  Imiieratorc,  rimasero  paghi  che  fosse  suddito  di  W.  EE,  o  vollero  lusin- 
garsi che  la  saviezza  delle  pubbliche  maissimo  passasse  ;u)che  in  quelli  che 
haveva  havuto  la  fortuna  di  nascere  suddito  di  questa  augusta  Repubblica. 

In  tali  fluttuazioni,  piuttosto  di  giudi^  e  di  voglie,  che  di  sincere  di- 
spositìoni,  non  scorgevasi  da'  giornalieri  scmtinj  alcuna  stella  di  vero  fa- . 
vere  per  clii  si  sia,  onde  ormai  si  dubitava  di  una  gran  lunghezza  del 
conclave,  (luando  lo  sti'epitoso  et  enorme  accidente  delle  archibugiate 
contro  il  principe  di  Monaco  diede  nuovo  motto  ai  maneggi,,  e  stimolò. 
;dla  futura  elezione. 

Dicevano  ì  cardinali  francesi  di  voler  attendere  prima  l'oracolo  dì 
Parigi  per  le  dovute  riparationi,  e  credevasi  riveder  rinnovato  l' esempio 
del  Grcquis  per  l'affare  de  Gorsi  ;  ma  il  re  occupato  da  più  alti  pensieri, 
mirando  unicamente  al  gran  punto  della  congiuntiu*a  che  poco  dopo  suc- 
cesse, giudicò  opportuno  di  preferire  l' interesse  al  decoro  ;  onde  abban- 
donò il  ministro  per  timore  che  i  cardinali  precipitassero  l' eletione  in . 
soggetto  pòco  favorevole  ai  suoi  vasti  disegni. 

Non  bastò  (luesta  grande  et  inaspettata  facilità  del  Gj'isti<inissimo  per 
guadagnare  il  genio  di  quei  por|K)i;ati,  i  (fuali  anzi  preso  animo  un  giorno 
irnprovvisiimento,  concorsero  con  Umìì  voti  nel  cardinale  Spinola  san  Ce- 
sareo, che  se  soli  sei  si  aggiungevano,  egli  veniva  adorato  suitremo  pa- 
store della  Chiesji. 

Questi  a  mio  jtarere  è  uno  de'  (mù  grand' huomini  della  Gorte,  ma 
di  genio  fuor  di  ogni  credere  feroce,  e  per  la  gloria  del  suo  carattere 
acerrimo. 


u.  828  - 

h  questo  mentre  soprayeimero  gli  avvisi  de'  mortali  sintomi  tra*  quali 
vacillava  la  vita  di  Carlo  II  monarca  cattolico.  Non  può  neg^  che  )ion 
pri>ducessero  gagliardi  effetti  negli  animi  de'  cardinali,  che  intesane  poi 
la  morte,  Ibrono  cosi  visibilmente  toccati  dalla  mano  di  Dio,  che  purgati 
in  un  momento  dalle  passioni  e  dalle  lusinghe  che  ognuno  aveva  nelle 
proprie  manifatture,  gettarono  1*  occliio  della  Provvidenza  sopra  la  persona 
del  cardinale  Albani  ;  e  con  quella  intema  violenza  eh'  è  la  maggior  prova 
dell'  eccitamento  divino,  lo  chiamarono  al  trono,  per  metterlo  a  fronte  dei 
piii  gran  principi  e  nel  maggior  d' uopo  della  Chiesa  e  del  mondo. 

Attonito  questo  cardinale  della  sorpresa,  la  credette  piuttosto  una 
illusione  che  un  certo  inditio  della  sovi*ana  volontà,  e  voleva  sottrarsi  dal 
gran  peso,  con  le  scuse  della  propria  debolezza,  colle  preghiere,  con  di- 
voti pianti,  con  nulle  proteste  et  anco  con  la  tuga,  come  appunto  facean 
li  profeti  quando  Iddio  gli  sceglieva  per  qualche  difllcile  espeditione.  Era 
veramente  un  effetto  di  profonda  umiltà  il  suo  rifiuto  e  le  sue  lagrime; 
ma  vi  fu  chi  credette  tutto  fbito,  per  regnar  quasi  sforzato  e  senza  obbli- 
ghi verso  i  votanti.  Cesse  infine  o  parve  piuttosto  che  cedesse  per  scru- 
polo, e  per  non  essere  più  pregato  che  per  acconsentire,  ma  appena  ebbe 
intrapreso  il  gran  ministero,  che  per  auspizj  del  principato  e  pei*  sua  pri- 
ma impresa  fece  capire  agli  ambasciatori  che  bisognava*  lìnontiassero  a 
molte  novità  introdotte,  diceva  da  loro,  o  troppo  mollemente  tollerate  dal 
passato  ponteflce. 

.  Non  vi  fu  ministro  regio  che  non  conoscesse  l' aria  di  questo  papa, 
il  quale  volendo  corrispondere  all'  inlentione  del  sacro  Collegio,  studiò  su- 
bito d' imprimere  una  grande  opinione  del  suo  vigore,  per  tògliere,  ma 
non  per  restituire  agli  altri  le  reciproche  usurpationi. 

Videro  gli  ambasciatori  esser  necessario  in  gratia  delle  congiunture, 
il  dissimulare  per  non  rompere  da  bel  principio  con  un  papa  che  pareva 
cercasse  l' occasione  di  dar  un  esempio  della  sua  sollecitudine,  per  ab- 
bassare i  principi  ed  i  loro  ministri,  de'  quali,  non  essendo  mai  uscito  in 
impieghi  fuori  di  Roma,  non  haveva  la  dovuta  stima,  né  quel  rispetto  che 
concilia  la  presenza  delle  gran  Corti. 

Allevato  dunque  in  quella  città  tra  le  angustie  ben  grandi  della  pa- 
tema fortuna,  ebbe  necessità  di  apprendere  tutte  le  finezze  della  Corte, 
mostrandosi  umile,  gentile,  facile,  sofferente,  lentissimo  e  dissimulante,  che 
sono  i  giusti  attributi  del  perfetto  cortigiano  ;  e  vi  riuscì  cosi  bene  grato 
a  tutti  per  le  sue  dolci  maniere  e  costumi,  pei*  la  gran  letleratui*a  e 
scienza  de  canoni,  potè  esser  tirato  col  favore  di  mons.r  Casoni  nella 
Segretaria  de  Brevi  sotto  Innocenzo  XI. 

Avanti  d' innoltrarmi  a  più  minuto  esame  delie  personali  conditioni 
del  papa,  non  è  forse  indegno  della  curiosità  dell'  eccmo  Senato  l' inten- 
dere r  origine  e  la  qualità  della  di  lui  famiglia.  Prima  dell'  avo  suo  non 
si  sa  chi  risplendesse  d' alcun  chiaro  nome  in  Urbino  sua  patria.  Questi 
omato  della  laurea  dottorale,  e  molto  prevalendo  nelle  scienze  civiU,  s'in- 
trodusse nella  gratia  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  ultimo  duca  d' Ur- 
bino suo  sovrano;  il  quale  vedendoci  senza  posterità  e  cogli  anni  decli- 
nando ì  spiriti,  stanco  dei  molti  disturbi  che  a  bella  posta  le  andavano 
pronìovendo  i  Barberini,  diede  luogo  agli  accorti  cousigli  dell'  Albani,  che 
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spedi  a  Roma  a  Ceder  (se  vivente)  ad  Urbano  YIII  il  principato;  ma 
presto  pentito  e  persuaso  dalle  lagrime  e  dalle  ragioni  dei  propij  sudditi 
lo  richiamò  con  ogni  sollecitudine,  cadendo  per  allora  senza  efiétto  una 
cosi  ben  ordita  manifattura. 

Ritornato  il  sagace  consigliero,  ripigliò  appresso  quel  vecchio  prin- 
cipe, con  più  studio  che  inai;  i  suoi  maneggi^  di  maniera  che  vinto  di 
nuovo  queU'  animo  indebolito  dagli  anni,  fu  la  seconda  volta  spedito  a 
Roma;  e  sebbene  ancora  il  duca  si  penti,  e  con  più  corrieri  le  ritrat- 
tasse la  commissione,  egli  tirò  avanti,  e  presentò  in  autentica  forma  là 
rinontia  ad  Urbano  YIII,  che  in  premio  dell'  opera  io  trattenne  appresso 
di  sé,  e  lo  creò  senator  di  Roma.  Il  figliò  di  questo  non  passò  la  sfera 
di  mastro  di  camera  del  cardinale  Barberini  vivente,  né  ebbe  maggior 
fregio  nel  corso  degli  anni  suoi,  che  quello  d'  esser  padre  di  chi  al  pre- 
sente governa  la  nave  di  Pietro,  e  regge  con  sacra  mano  le  chiavi  del 
cielo. 

Nato  dunque  di  tali  parenti,  Gio.  Francesco  Albano  si  applicò  a* 
stucy  é  si  consacrò  sino  nella  prima  età  alla  vita  ecclesiastica,  cosi  che 
riuscendo  nelli  uni  e  neir  altra  con  esimio  talento,  potè  da  deboli  principi 
di  benefiziato  e  canonico  di  S.  Lorenzo  ih  Damaso,  giunger  di  volo  all'altro 
posto  ove  al  presente  risiede. 

Chiamato  adunque,  come  si  disse,  per  opera  di  mons.r  Casoni  a 
palazzo  da  Innocenzo  XI,  apprese  sotto  il  ministerio  di  quel  papa  una 
maggior  tardità  di  quella  aveva  per  natura  nelle  risolutioni;  et  apprese 
per  similitudine  di  virtù  il  fissarsi  negl'  impegni.  —  Ma  sotto  Alessan- 
dro Vili,  suo  creatore,  apprese  forme  più  scaltre  per  negotiar  con  aria 
serena,  ma  inconcludente,  mostrandosi  or  veloce  e  determinato,  et  hor 
nlj  timido  e  circospetto,  ma  sempre  in  vista  pronto  e  favorevole  a  tutti  ;  nelle 
quali  arti  si  esercitò  con  tanta  fortuna  sotto  il  suo  predecessore,  che  in 
confronto  de  cardinali  Spada  e  Pantiatici,  V  uno  segretario  di  Stato,  Y  ai- 
tilo Datario,  il  prinio  poco  stimato  dal  papa,  e  Taltrò  pochissimo  accetto, 
egli  potè  solo  accostarsi  a  quel  buon  vecchio  e  rendersi  necessario  ai  prìn- 
cipi et  alla  Corte. 

Infatti  egU  pareva  la  delitia  di  Roma  ;  e  non  vi  era  ministro  regio 
né  natione  che  non  crédesse  il  cardinale  Albani  tutto  suo;  tanto  bene 
sapeva  fingere  eflétti  e  variare  linguaggio  con  tutti.  Non  è  però  da  stu- 
pirsi se  avendo  guadagnato  il  cuore  d' ognuno  egli  sia  stato  in  età  d'anni  51 
portato  al  trono;  e  men  è  da  stupirsi  se  vi  abbia  portato  l'immagine 
ma  molto  meglio  delineata,  et  d' Innocentio  et  d' Alessandro  autori  della 
sua  fortuna. 

Applaudi  estraordinarìamente  la  Corte  all'  elezione  di  questo  soggetto  ; 
e  come  d' essa  il  principale  elemento  è  quello  de  cerimoniali,  invigilando 
sempre  una  congregazione  a  cui  si  dà  il  titolo  di  sacra,  o  per  accrescere 
le  superbe  formalità,  o  \w  togliere  i  discapiti  ;  cosi  quando  la  Santità  sua 
in  prcgiudilio  degli  ambasciatori  chiamò  alle  solenni  funtioni  il  govemator 
di  Roma,  non  può  abbastanza  dirsi  quanto  se  ne  rallegrasse  ogni  ordine 
di  persone.      ' 

La  solTerenza  che  in  queU' incontro  fii  mostrata  da'  comuni  principi,  lo 
animò  alle,  seconde  ingiurie  ;  protestò  altamente  senza  che  per  verità  ve  iie 
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fosse  il  motivo,  di  non  volere  alcun  imaginabile  frcmco  sul  quartiere  degli 
ambasciatori,  e  vi  fece  scorrere  sopra  la  sbirraglia,  nient'  altro  che  per 
scemare  loro  la  riputatione  e  per  togliere  a'  principi  romani  et  al  popolo  la 
Hducia  degli  abusi  e  de  pi*ctcsi  ricoveri.  Felicitato  il  coraggio  di  questi  ordini 
dal  successo  e  dal  rispetto  dei  rapiM*esentanti  regj,  non  erbette  Sua  Santità 
di  avere  bisogno  a  palazzo  di  ministri  di'  gran  valore  ;  onde  vi  chiamò  per 
segretario  di  Stato  il  cardinale  Paolucci  di  cortissima  esi)erienza,  e  scelse 
per  datario  il  cai*dinal  Sacri|)anti,  infaticabile  e  diligentissimo  per  queir  im- 
piego, ma  non  insignito  che  della  qualità  di  buon  cuiiale.  Indi  diede  a  mr. 
Olfvieri  suo  parente  la  segretaria  de  brevi,  che  aveva  di  già  egregiamente 
esercitata  sotto  di  lui,  e  pose  n^lle  cariche  che  piti  T  avvicinavano  li  suoi 
antichi  amici  et  attinenti,  come  mr.  Parachiani  gran  legista,  per  auditoi'e,. 
mr.  Origo  i)er  secretano  dei  memoriali,  Passionei  |)er  segretario  della  ci- 
fra, Ceccadoro  per  secretano  delle  lettere  latine,  e  Masse!  per  coppette 
confidente  ;  tutta  gente  di  pochissima  estratione,  urbinati  o  da  vicini  mu- 
nicipi!, che  non  avendo  veduto  che  Roma,  hanno  per  conseguenza  poca  s|)e- 
cie  de  principi  e  meno  degli  aflari  del  mondo. 

Non  volle  appresso  di  sé  cardinali  di  gran  testa,  né  ministri  che  di- 
pendessero da  loro,  preferendo  la  sua  quiete  e  la  sua  autorità  a  que'consigli 
die  non  gli  ponno  venire  dalle  persone  domestiche  non  esercitate,  e  già  tra 
di  loro  gelosi  e  di^rdi.  Meno  vuole  don  Orazio  suo  fratello,  padre  di  tre 
figliuoli  di  grande  aspettationc,  uomo  d'una  singolare  mo<lestia  ed  integrità, 
lasciato  alle  sue  angustie  per  pompa  d' osservanza  della  bolla  contro  il  ne- 
potismo che  la  Sua  Santità  giiu*ò  di  nuovo  nel  giorno  che  fu  esaltato,  con 
as|)etto  di  abolirne  intieramente  lo  scandalo,  il  (|uale  però  per  sentimento  di 
molti  semper  vetabiiur  et  retinehitur  semper. 

Provveduto  in  tal  modo  alle  interne  occorrenze,  girò  il  |)onteficc  i  ^ 
gravi  pensieri  a  quelle  del  mondo;  intorno  alle  quali  diede  gran  segni  d' a- 
nimo  oltremodo  fluttuante  et  incerto.  Mostrò  da  principio  di  voler  correr 
agi'  impegni.  i)er  sostenere  il  cardinale  di  Bagliorìe  dcciino  del  Sacro  Colle- 
gio ;  ma  il  re  di  Francia  gli  fece  pi*csto  comprendere  cla3  i  principi  sono 
dati  immediatamente  da  Dio  con  i)Otestà  assoluta  sopra  de'  loro  sudditi  di 
qualunque  rango,  e  volle  che  il  contumace  porporato  andasse  alla  relega- 
tione  d' una  sua  abalia  in  Francia,  privandolo  di  tutte  le  eminenti  cariche 
della  corona. 

Non  osò  d' insistere  il  papa  contro  le  risolulipni  di  ciuci  gran  prin- 
cipe; ma  sotto  questo  motivo  di  vendicare  un'oflesa  che  faceva  all'immu- 
nità ecclesiastica,  coprendo  molto  più  arc<me  le  mire  ;  negò  di  dare  l' inve- 
stitura cU  Napoh  a  Filippo  Y  dopo  averlo  solennemente  riconosciuto  per  le- 
gittimo erede  de'  regni  di  Spagna,  e  doiK)  aver  lodato  in  pubblico  conci- 
sloro  il  Cristianissimo  d'aver  concesso  (luel  trono  al  nii)Ote,  abbandoniuido  il 
progetto  per  lui  utilissimo  del  partaggio. 

Qui  apertosi  nel  mondo  il  più  vasto  teatro,  nel  (luale  giammai  la  pru- 
denza, la  costiinza  e  la  fortuna  dei  principi  siasi  esercitala  ;  il  papa  che  vi 
gioca  un  si  gj'an  personaggio  per  non  ingannare  sé  stesso,  prese  il  partito  di 
deludere  l'accortezza  degli  altri  ;  nascondendp  sotto  una  profonda  ed  ìmi)ene- 
trabile  dissimulatione  le  sue  vere  massime  sinora  occulte  a  tutti,  e  sopratutto 
a  ^lucili  coi  quali  mostra  sincerità  et  apertui*a  di  cuore  nei  discorsi. 
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Col  mio  mezzo  portò  le  prime  ìnsinuaGoni  ali'eccmo  Senato^  facen*' 
dosi  credere  animatissimo  nell' opporsi  air  introdutione  degli  esteri  in  Italia. 
A  questo  flne  scrisse  fervorosi  brevi  ortatoij  a'principiy  ordinò  a'nuùq  d'in^ 
culcare  per  Y  apertura  di  un  trattato  ;  disse  di  idandar  legati  a  (atere  ed  an- 
dar egli  stesso  a  reconciliare  le  potenze  cristiane  :  e  disse  di  voler  impiegare 
tutti  i  tesori  e  tutte  le  armi  spirituali  e  temporidi,  per  divertire  là  rottura  e 
r irrutione  di  tanti  mali  in  questa  provincia.  Sollecitò  in  progiesso  i  principi 
della  medesima  ad  unirsi  seco  in  lega  per  la  comune  difesa  ;  ma  dopo  que- 
sti inviti  màgnifìci  et  universali,  proposta  la  materia  in  una  pienissima  con^^ 
gregazione  di  Stato,  è  sentiti  i  cardinali,  de'  quali  è  difficile  il  conoscere  i 
veri  sentimenti,  ci  non  fece  altri  passi,  né  prese  altrcf  partito,  che  di  guardar 
tra'i  contendenti  un'esatta  indiITcrenza  eh' è  il  vero  carattere  di  padre  co- 
mune, a  gloria  del  quale  esibì  anco  la  sua  mediatione. 

Intanto  haveanó  prodotto  elTetti  ben  dilTerenti  li  brevi  del  papa  e  le  ri- 
mostranze dei  nunzj  alle  Corti.  Le  due  corone  trovandosi  in  possesso  di  tut- 
to, altamente  protestarono  dì  non  voler  donare  un  sol  palmo  di  terrà  alla 
pace  ;  et  all'  incontro  V  imperatore,  eh'  era  privato  d' ogni  cosa,  niodesta- 
mente  rispondendo  promise  di  non  far  calar  le  sue  armi  in  Italia  ogni  volta 
che  da  essa  uscissero  i  francesi,  e  rimanesse  il  papa  depositario  di  Napoli, 
ed  in  mano  d' altro  principe  il  Milanese. 

S'invaghì  Sua  Beatitudine  dì  cosi  speziosa  risposta,  di  maniera  che 
tutto  occupato  da  una  cosi  bella  idea  esaltava  la  moderatione  di  Cesare  ; 
inveendo  contro  la  fierezza  delle  due  nationi.  Poi  dubitando  che  ciò  po- 
tesse farlo  apparire  più  propenso  all'  uno  che  air  altro  partito,  moderò 
dì  novo  i  discorsi,  e  si  (issò  nella  risolutioné  di  tenerli  in  offlzio  ambidue 
col  sospjendere  l' investitura  di  Napoli. 

È  cosa  notabile  e  degna  di  gramUssimó  riflesso,  che  alle  fortissime 
e  reitenlte  premure  di  ognuna  delle  partì,  abbia  sempre  risposto  la  Santità 
Sua  con  tanta  franchezza  e  con  cuore  in  apparenza  cosi  aperto,  die  il 
suo  non  determinarsi  era  un  giusto  timore  delle  congiunture  et  una  ne- 
cessità di  salvare  le  misure  di  giusto  giudice  in  si  gran  causa;  mentre 
per  altro  conoscer  le  ragioni,  et  esser  risoluto  di  pronunciarle  in  favor 
loro  ;  cosi  che  attratti  da  cosi  fine  lusinghe  i  ministri  Cesareo  e  dèlie  co- 
rone, r  hanno  sempre  creduta  in  segreto  portata  al  loro  interesse.  Questa 
essendo  verilà  indubìlata,  piiV  volte  confermatami  dal  cardinal  Janson  e 
dal  co.  Lambergh;  vi  è  tutto  il  fondamento  di  giudicare  che  ogni  uno 
de'  partiti  siasi  infine  gettato  in  ItaUa  armato  colla  fiducia  di  approfittare 
sul  campo  dell'  occulta  inclinatione  del  Pontefice. 

Se  questa  condotta  che  per  verità  ha  valso  sin  ora  a  preservare  il  * 
suo  Stato  dalle  molestie,  provenga  da  una  soda  prudenza,  saprà  TEccmo 
Senato  megUo  discernerlo;  potendo  io  solo  dire  per  sentimento  d'huo- 
mini  grandi,  che  non  mancano  nella  Corte  di  Roma,  che  queste  arti  troppo 
fine  abbiano  da  essere  un  giorno  la  rovina  del  papa  e  de'  supi  sudditi. 

È  fama  che  in  certo  incontro  da  un  cardinal  di  gran  riputatione 
fossei;o  falle  a  Sua  Beatitudine  sopra  di  ciò  serie  riflessioni,  dalle  quaU 
penetrato  il  dì  lui  animo,  rispondesse  con  molta  humiltà  e  diffidenza  di 
sé  medesimo,  esser  le  congiunture  cosi  grandi,  e  cosi  incerti  gli  acci- 
denti, ch'egh  pehsava  in  un  modo  e  poi  risolveva  neO' altro;  conoscendo' 
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pur  troppo  essere  stalo  un  btioq  consistere  de*  passali  pontefici,  mia  non 
sapere  per  sé  stesso  prendere  in  (anto  d'uopo  un  buon  consiglio. 

Per  verità  non  discemere  quale  di  questi  principi  contendenti  possi 
essere  menò  infausto  alla  povera  Italia,  e  men  temuto  vicino  di  Roma. 
Rifletter  da  un  conto  alla  violenza,  all'audacia  et  alla  supèrbia  de'  tede- 
sclii,  unita  all'  allo  dominio  che  professano  sopra  una  gran  parte  d' Italia 
e  di  Roma  stessa  ;  e  dall'  altro  starle  a  cuore  la  volubilità  ed  il  ge- 
nio veenìente  de' francesi,  e  molto  più  g^i  usi  e  li  diritti  della  Chiesa  gal- 
licana, che  vanno  ad  introdursi  ne'  regni  cattolici,  con  tremende  conse- 
guenze e  con  rovina  della  Chiesa  e  della  Corte,  che  per  lo  meno  corrp 
il  rischio  di  perdere  i  grandi  proventi  della  Dataria  che  sono  il  latte  di 
Roma  ed  il  fonte  perenne  della  ricchezza  de'  romapi  pontefici. 

Queste  per  verità  sono  le  ragioni  che  rendono  così  fluttuante  ed  in- 
certo r  aninH)  di  Sua  Beatitudine,  onde  se  a  vicenda  si  è  mostrato  or 
tutto  francese  ed  ora  intieramente  tedesco,  ed  indi  alternatamente  del- 
l'uno  e  dell'altro,  conforme  gli  affetti  et  i  colori  più  vivi  che  se  gli  si 
presentavano  in  vista,  vestendo  diverse  figure  e  parlando  per  una  qualità 
dell'apostolato  in  varie  lingue,  merita  di  essere  compatito. 

In  effetto  è  noto  a  Vostra  Serenità,  dalla  serie  de'  miei  umilissimi 
dispacci,  com'egli  voleva  da  principio  opporsi  all' introdutione  di  tutti 
gli  esteri  in  Italia  ;  poi  de  soli  alemanni,  giacché  i  francesi  vi  erano  en- 
trati. Ostentò  di  fare  una  leva  di  8  in  10  mille  uomini,  indi  di  3  mille 
svizzeri  ;  chiamò  di  nuovo  ad  imione  i  principi  della  provincia,  insinuando 
a  Vostra  Serenità,  in  termini  sempre  generali,  e  di  sola  apparenza,  una  lega, 
per  la  comune  difesa.  Indi  penlendosi  di  questo  disegno,  e  molto  più 
deHa  spesa  gettata  in  raccogliere  da  3  mille,  parte  ragazzi  e  parte  va- 
gabondi di  Roma,  alia  testa  de' quali  avendo  posti  per  capitani  molti 
cortigianuzzi  de' cardinali,  si  resti'inge  al  presente  a  coprire  il  proprio 
Stato  più  colla  riputatione,  e  col  negolio,  e  colla  pj*otesta  di  dichiararsi 
nemico  di  chi  prima  entrerà  a  turbarlo,  che  con' la  vera  foi'za. 

Io  vidi  il  papa  scuotersi  daddovero  e  quasi  abbandonar  la  naturale 
sua  riserva  in  una  sola  occasionai  che  Ai  quella  della  rivolta  di  Napoli. 
Allora  mirando  il  pericolo  cosi  vicino,  e  quasi  alle  porte  di  Roma,  pose 
in  opera  ogni  studio  per  diveilirlo  ;  perciò  scrisse  li  noti  brevi  al  car- 
dinal arcivescovo  di  Napoli,  e  tutto  fece  per  estinguere  una  così  funesta 
scintilla. 

Fu  allora  veramente  che  nac(]ue  in  Sua  Santità  una  grande  avver- 
sione ai  Tedeschi;  mentre  scoprì  che  una  così  pericolosa  macchina  era 
ètata  concepita  e  diretta  in  Roma  senza  eh'  egli  ne  havesse  haviito  il 
minimo  inditio.  Io  ho  lasciato  il  pontefice  con  questa  idea,  e  sarebbe  da 
stupitasi  poco  se  in  tante  necessità,  vicissitudini,  e  con  tanti  lumi  e  mas- 
sime che  va  prendendo  da  prìncipe  operasse  altrimenti.  In  efletto  la  sua 
condotta  non  fa  chiarìssinia  prova;  mentre  dì  tanto  in  tanto  ponendo  in 
vista  de'  stranieri  un  trattato  d' unione  co'  prìncipi  della  provincia,  ottiene 
due  principalissimi  fini:  l'uno  di  fai*si  rispettare  da  quelli;  e  l'altro  di 
penetrare  a  fondo  e  con  certezza  l' inclinatioui  di  questi,  e  sopra  di  tutto 
di  Vostra  Sei'cnità  ;  dj  cui  ebbe  più  volte  sospetto  che  or  con  l' uno  or 
con  l'altro  partito  tenesse  vivo  qualche  occulto  maneggio. 
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A  questo  ^ùo  accortissimo  pensiero  sucòedertdo  poi  V  dttrò  di  non  dare 
sòvércliia  gelosia  ad  alcuno  dei  contendenti  die  hàveano  sì  fot*ti  esèrciti  a' 
suoi  conOni,  e  die  desolavano  intanto  lo  Stato  Veneto,  lasciava  cadere  ap- 
pena proposti  i  progetti,  facendo  parlare  i  suoi  ministri  e  poi  sacriOcandoli 
con  farli  ritrattare  le  cose  dette,  com'è  accadilto  a  questo  mons.  nùntio/  e 
come  a  suo  tempo 'ho  fatto  toccar  con  mano  a  VY.  EE.  trasmettendo  le 
oat*(e  autefotiche  all'Eccmo  Senato  ;  e  se  poi  con  V  eccmo  mio  Successore 
ha  ripigliate  le  cose  stesse  senza  ricordarsi  o  far  caso  di  quanto  era  prima 
accaduto;  egli  Tha  fatto  persuaso  da  una  giusta  apprensione  delle  armi 
cesaree  che  a  quel  tempo  procedevano  con  assai  di  prosperità  in  Italia  e  per 
timore  della  Córte  di  Vienna  che  si  chiamò  altamente  offesa  per  quel  ch'era 
accaduto  in  Roma  ài  marchese  Del  Vasto  ;  negatasi  colà  V  Udienza  del  ntin-^ 
tio,  et  ordinato  a  questa  parte,  medesimamente  al  co.  di  Latnbergh,  d'aste- 
nersche  ;  cose  tutte  che  per  dilucidatione  del  vero  mi  obbligarono  in  quel- 
la incontrò  di  parlare  lungamente  neir  Eccmo  Senato,  e  d' informarlo  d' ogni 
più  minuta  circostanza. 

In  effetto  scopertasi  é  toccata  con  mano  dalla  pubblica  prudènza  la 
finezza  di  queste  massiniè,  e  l)en  conoscendo  per  altro  che  fuor  di  quello 
dell' orationi,  non  avrebbe  Roma  conti'ibuito  maggiori  aiuti;  la  Sei'eultà 
Vosti'a  prese  partito  di  contenersi  nelle  risposte  con  soU  sensi  di  zelo  e 
di  desiderio  per  una  intiera  confoimità  di  diretioni  e  per  una  necessaria 
confidenza  ed  unione  de'  cuori  e  de'  consigli.  Questi  saranno  sempre  li 
concetti  e  gK  oracoli  reciprochi;  e  se  qualche  volta  la  Santità  Sua  è 
uscita  a  dimandarli  più  chiari  ed  a  pi*otestare  di  voler  oprare  da  vero  ; 
non  fu  che  per  mostrare  all'  Italia  oppressa  la  sua  prontezza  per  il  di  lei 
sollievo.  - 

Da  questa  Relatione,  e  molto  più  dalla  lunga  serie  de' miei  dispacd, 
possono  liaver  VV.  EE.  esattamente  compreso  quanto  siano  effimere  e 
di  vani  colori  le  rissolutioni  di  questo  principe,  quale  stato  si  possi  farne, 
e  cosa  di  luì  promettersi  di  fermo,  di  gratioso  e  di  proficuo. 

Ultima  ma  soprattutte  evidente  prova  fu  quella  che  il  Papa  diede  di 
se  medesimo  con  la  propositione  di  mettere  unitamente  presidio  in  Mantoa. 
Era  per  verità  plausibile  l'oggetto  di  salvar  quel  recinto  che  va  ad  essere 
lo  scandalo,  e  forse  che  Dio  non  voglia,  la  catena  d' Italia. 

Mi  chiamò  un  giorno  all'  udienza,  e  me  he  parlò  con  tanta  serietà 
e  con  riflessióni  cosi  mature,  che  eccitarono  giustamente  i  consigli  et  i 
studii  deU' Eccmo  Senato.  Ma  ecco  che  invece  di  attenderli  dalla  pru- 
denza del  medesimo,  si  slanciò  da  sé  nell'  impegno  d' innalzarvi  solo  le, 
sue  uisegne,  avido  d'una  gran  fama;  ma  lo  prevennero  le  truppe  delle 
due  Corone;  e  lo  deluse  vergognosamente  quel  Duca;  restando  per  ve- 
rità la  Santità  Sua  solo  ingannata,  ma  noi  tutti  infelicemente  esposti. 

Un  jsuccesso  cosi  improspero  l'ammaestrò  d'andare  ancor  più  del 
suo  solito  lento  et  equivoco,  onde  in  tutte  le  udienze  del  mio  ministero 
posso  dire  di  averlo  trovato  sempre  nuovo  e  sempre  vàrio,  solo  costante 
nefia  pietà  e  negli  ottimi  desideri!  ;  uomo  santo  pieno  di  egregi  disegni 
per  emendare  la  disciplina  ecclesiastica  ;  fervido  per  l' immunità  dell'ordine; 
puntuale  ne'  riti,  vindice  dei  torti  che,  dice,  fare  i  prindpi  alla  Chiesa  ed 
*  alla  Corte;  devotissimo,  e  molto  benigno,  e  degno  infine  di  regnare  in* 
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tempi  nien  diflicìii.  Io  l'Iio  poi  sempre  irovaio  geni  ile  el  accarezzanle,  e 
tale  Io  troveranno  anco  tutti  li  ministri  ;  avendo  egli  una  mirabile  gratia,  e 
tutte  quelle  maniere  blande  e  fine,  con  le  quali  pare  che  non  habbia  stu- 
diato che  (li  meritare  il  pontificato,  ma  non  di  volerlo. 

In  efletto  lo  ricusava  con  tanto  disprezzo,  che  Roma  scmptc  portata  e 
interpretare  male  le  ationi  de' suoi  prencipi,  ne  prese  funesto  augnilo,. a 
Sua  Santità  stessa  diceva  che  la  sua  ripugnanza  non  meno  veniva  dall'  in- 
sufficienza de'  suoi  talenti,  che  da  un  occulto  presentimento  di  gravi  calamità, 
sotto  il  suo  infelice  governo.  Tolga  il  cielo  ^  augurii,  perchè  oltre  il  filiale 
rispetto  che  han  sempre  avuto  YY.  EE.  verso  la  sacra  persona  de'  Pon- 
tefici, vi  hanno  troppo  d' interesse  per  la  religione  e  per  il  principato. 

Hora  die  mi  sono  spedito  il  più  succintamente  che  ho  potuto  dalla 
varia  ì3toria  di  Roma  e  del  passato  e  del  presente  Papa,  per  quel  poco  et 
incostante  eli' è  toccato  al  mio  ministerio  ne' due  irregolari  tempi,  del  fine 
dell'  uno  e  del  principio  dell'  altro  piincipato  ;  si  degnino  l' EE.  YY.  di 
soflrire  una  raccolta  d' importanti  osservationi,  che  il  mio  zelo  è  andato 
facendo  dì  caso  in  caso  in  quella  Corte,  per  soggettarle  ai  riflessi  della  pub- 
blica sapienza  ;  onde  possa,  quando  i  tempi  migliori  lo  permetteranno,  tro- 
var r  opportunità  «di  redimersi  da  molti  pregiuditii,  che  colà  si  fanno  alla 
maestà  della  patria. 

Per  attinger  la  verità,  eh'  è  la  cosa  pih  sacra,  anzi  è  lo  stesso  Dio, 
e  per  espurgare  ^i  spiriti  di  certe  prcventioni,  è  necessaiio  il  distinguere 
bene  le  cose  e  conoscere  i  veri  principii.  Dirò  adunque  con  integrità  d' in- 
tentione  e  per  quanto  ho  potuto  vedere  e  capire,  che  Roma  ha  due 
faccio  ;  r  una  sacra  e  1'  alti*a  profana,  ambedue  auguste  ;  e  che  noi  dob- 
biamo considerar  in  due  maniere;  l'una  con  tutto  il  rispetto  per  la  re- 
ligione, e  r  altra  con  molla  convenienza  per  il  principato,  dando  all'  una 
ed  all'  altra  quel  solo  che  le  con\iene,  senlsa  confondere  i  sacrifiUi. 

Per  la  prima,  efla  si  chiama  Santa  Sede,  centro  della  Chiesa  unl- 
vpi*sale,  cattedra  d' infalUbiUtà  ;  e  per  la  seconda,  chiamasi  nudamente 
Colle  ^romana.  Come  in  riguardo  alla  prima  niente  vi  è  da  esaminare 
trattandosi  della  sola  santa  fede,  nella  quale  la  Republica  di  Yenezia  è 
felicemente  nata  e  cresciuta,  senza  mai  contaminai*si  in  alcun  aiuticelo  di 
dogmi  e  di  venerazione  verso  il  vicario  di  Cristo;  cosi  per  la  seconda 
sono  da  considerarsi  i  Papi  come  principi  puramente  temporaU,  che 
hanno  molte  Provincie,  ma  non  ben  governate  ;  gran  potenza,  ma  non  co- 
nosciuta; gran  sudditi, ma  oziosi;  e  piii  di  quattro  milioili  di  scudi  l'e- 
mani d' annua  rendita,  ma  che  si  consumano  in  pagare  i  prò  di  più  di 
40  milioni  de  debiti,  in  luoghi  de  monti,  la  militia,  le  galeix),  gli  offltiali, 
li  ministri  e  tutte  le  occorrenze  dello  Stato  e  della  Corte,  come  al  prin- 
cipio di  questi  fogU  ho  detto.  Di  più  hanno  U  Papi  tutte  le  massime  più 
attente  non  solo  di  sostenere,  ma  di  dilatare  la  loro  potestà  egualmente 
sopra  gU  altrui  dominii  che  sopra  delle  anime  ;  ed  il  modo  è  loro  faci- 
lissimo per  la  subhmità  del  gi^ado  e  per  il  credito  de  loro  uflìtii,  nei  quali 
mischiando  i  sacri  nomi  di  capo  della  chiesa  e  di  padi*c  di  tulli  i  fedeli 
con  le  lusinghe  dei  loro  molti  premii,  più  che  coli'  uso  antico  delle  cen- 
sure, vanno  tirando  dappertutto  rispetto  e  dipendenze,  e  vanno  sempre 
acquistando  novi  vantaggi  e  nove  giuiisditioni. 
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'  Devesi  pero  attentamente  osvservare  quando  i -Papi  si  fanno  Sentire 
come  custodi  dell'arca,  et  interpreti  del  im  (2mno/ e:  quando  per  una 
potenza  ignota  alla  chiesa  primitiva  e  non  bene  inlesa  dai  santi  padri,  vo- 
gliono fare  da  principi. 

Per  i  Papi  fino  Costantino  Magno,  vi  voleva  adoratione  ed  obl)e- 
dienza,  e  per  i  Papi  da  Costantino  in  gib  ci  vuole  regola  e  distintone. 
Come  la  Republica  di  Venetia  6  sempre  stata  la  più  pia  e  rispettosissima 
verso  ]  Sommi  Pontefici,  cosi  spesse  volte  yien  facilmente  condotta,  per  un 
principio  non  bene  usato  di  cieca  rassegnatione,  non  solo  a  dissimulare, 
ina  a  soffrir  dai  Papi  principi  in  cose  meramente  laiche,  immensi  aggravi! 
nella  sua  dignità  e  nel  suo  interesse.  ; 

Sopra  tutti  fu  gravissimo  il  colpo,  che  si  poitò  all',  uno  et  all'  altro 
sotto  il  pontificato  d' Innocentio  XII,  quando  quel  buon  vecchio  fu  sedotto 
a  far  cardinali  ad  instanza  de  principi,  lasciando  fuori  quello  dì  Vostra 
Serenità,  con  tale  osservatione  di  quella  Corte  e  del  mondo,  che  non  vi 
fu  chi  non  dannasse  il  toilo,  e  non  credesse  che  una  Repubblica  cosi 
gelosa  e  si  attenta  in  conservare  le  sue  preminenze,  non  Thavrebbe 
costantemente  dissimulato.  ' 

Creò  i  tre  cardinali  per  T  imperatore  e  per  le  due  Corone,  avendo 
l'ambasciatore  Lambergh  sollecitato  con  tutti  gl'impegni,  come  pui*e  il 
prìncipe  di  Monaco  et  il  duca  di  Uxeda,  uniti  allora  in  stretta  confidenza 
non  meno  a  soddisfatione  dei  loro  prìncipi,  che  per  la  propria,  trattando  il 
prìmo  r  elevatione  del  suo  cugino  prìncipe  di  Passavia,  il  secondo  quella 
dell'  arcivescovo  di  Parigi,  tanto  grato  a  Sua  Maestà  Christianissima  e  si 
l)ene  appoggiato  dal  favore  di  madama  di  Maintenon  di  cui  è  congionto, 
et  il  tei70  quello  di  Borgia,  per  cui  haveva  anch'  egli  più  forti  stimoli. 

Non  fu  difficile  a  questi  tre  regi  ministri  il  guadagnare  con  le  blan- 
<]itie  il  Papa,  già  fatto  per  l' età  e  per  le  indispositioni  poco  meno  che 
inabile  a  reggere  quel  tanto  arbitrario  imperio.  Io  scoprii  la  loro  segretis- 
sima pratica  con  li  cardinali  di  palazzo  ;  i  quali  con  le  vedute  che  have-^ 
vano,  del  vicino  Conclave,  cospirando  a  soddisfare  quei  principi  che  vi  hanno 
tanto  di  parte,  condussero  il  Papa  a  questa  precipitosa  risoluUone,  an- 
corché io  procurassi  *  con  efficaci  ma  poco  appoggiate  insinuationi  di  di- 
storlo, 0  almeno  di  fargliela  dificrire  sintanto  che  vacasse  nel  Sacro  Col- 
legio il  quarto  luoco.  Ma  tutto  fu  inutile  in  quello  spirito  troppo  ormai 
prevenuto  e  troppo  invogliato  di  rimunerare  l' ambasciatore  Lannbergh  per 
11  sacrifitiò  che  questi  haveva  fatto  del  suo  precedessiore  conte  di  Martiniz, 
ministro  odiatissimo  in  Roma,  perchè  era  troppo  avveduto.  Eletti  i  prefati 
tre  cardinali,  non  tardò  molto  a  venire  con  la  morte  di  Cibo  l'opportunità 
di  riempire  il  luogo  per  Y  Y.  EE.  et  io  ne  feci  le  più  vigorose  instanze  ; 
ma  sempre  indarno,  ancor  eh'  io  protestassi  che  il  debito  di  crear  car- . 
dinali  alla  nomina  deHe  Coì'one,  non  era  solo  d' Innocentio,  ma  dell'  istessa 
Santa  Sede,  madre  comune  e  grata  a  quei  principi  che  si  sono  segnalali 
per  la  di  lei  difesa  e  yter  le  di  lei  glorie.  Non  s' avanzò  per  allora  l' im- 
pegno di  Yostra  Serenità,  ancorché  defraudata  della  più  alta  regia  prero- 
gativa eh'  ella  gode  in  Roma,  in  parità  dell'  altre  teste  coronate  ;  ed  ebbe 
il  piacere  quella  Corte  di  vedere  riuscita  una  delle  molte  vendette,  per  le 
leggi  che  la  pubblica  sapienza  ha  creduto  bene  di  statuire  in  rinateria 
degli  ecclesiastici. 


w 
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"  Io  per  veliti,  in' quel  modo  die  mi  era  permesso,  posi  in  opera  in 
tal  incontro  ogni  studio,  et  ardirei  dire,  ehe  se  la  troppa  vicinanza  di 
questa  dominante  con  Roma  non  avesse,  con  i  lumi  die  esattissimi  ha 
quella  Corte  d' ogni  pubblica  deliberatione,  distrutto  il  mìo  maneggio  ;  il 
Papa  si  trovava  già  assai  imbarazzato  e  circonvento  da  molti  timori.  Di 
qual  importanza  sia  il  mantenersi  i  gradi,  di  preminenza  et  wi'  alta  stima 
della  Corte  di  Roma,  egli  è  troppo  manifesto  e  troppo  dagli  ansiosi  studii 
di  tutti  i  maggiori  principi  cattolici  comprobato.    • 

Gioverebbe  poi  infinitamente  a  questo  fine  che  il  Senato  dasse  il 
nome  di  quel  soggetto  che  vorrebbe  veder  promosso  al  cardinalato,  come  lo 
danno  jgli  altri  monarchi,  o  almeno  che  potesse  nominare  quattro,  come  là 
per  r  Àuditorato  di  Rota  ;  onde  la  Repubblica  avesse  il  modo  di  conciarne 
uno  con  la  gratia  e  molti  con  la  speranza.  In  questa  maniera  si  terrebbero 
non  meno  patriy,  eh'  entrano  in  prelatura,  ma  tutti  i  sudditi,  in  maggior 
confidenza  e  cultura  della  pubblica  grazia;  della  quale  pare  che  alcuni 
non  ne  facdano  il  dovuto  caso,  veggendo  che  il  Senato  non  entra  nella 
massima  né  d' appoggiarli  con  forti  offitj,  né  di  osservarti  quando  non 
sono  totabnente  attaccati  al  di  lui  interesse.  Vedrebbe  la  Repubblica 
tutto  allora  unito  un  corpo  dì  ecclesiastici  suoi  nalionali  cìa^  per  meri- 
tarsi la  di  lui  prediletioqo  s' alTaticlierebbero  a  sostenei*e  il  suo  paitito; 
e  vedrebbe  prodotto  un  altro  gran  bene  col  proporsi  da  lei  soggetti  al 
cardinalato  ;  cioè  che  alcune  volle  i  suoi  patritij  ancor  laici  non  facessero 
occulte  pratiche  per  pervenirvi,  o  che  altri  non  fossero  promossi  che  non 
godessero  la  di  lei  ^tia.  È  un  gran  disoinline  che  il  principe  non  si 
riservi  il  modo  di  tenersi  amorosi  gli  stessi  suoi  figlioli,  con  Y  oggetto  del 
premio,  o  drcospetti  col  timor  del  castigo. 

Mostra  la  Serenità  Vostra  di  non  cullare  la  collatione  né  de'  vescovi 
ne  de*  benefitii,  e  pure  questa  Ài  una  materia  la  più  dibattuta,  ed  uno 
de  più  attenti  studii  che  avessero  i  nostri  maggiori,  i  quali  in  efiètto  non 
han  mai  rinùntiato  a  questa  alta  regia  prerogativa,  nemmeno  alle  angustie 
della  lega  di  Cambrai,  tempo  d' infelice  necessità,  di  die  io  ho  voluto  con 
la  lettura  di  carte  autentiche  certificarmi  ;  benché  Roma  asserisca  il  con- 
trario. 

Non  vi  è  mezzo  più  sicuro  per  regolar  V  ordine  degU  ecclesiastici 
deUo  Stato,  che  di  avere  il  modo  di  beneficarli,  come  fanno  sino  i  prin- 
dpi  di  minore  sfera. 

Questo  è  un  tesoro  di  più  eh'  essi  hanno  in  mano,  e  del  quale  il  re 
di  Francia  sopra  ogn'  altro  ne  cava  immensi  vantaggi,  col  disponer  di 
tutti  i  gradi  della  Chiesa,  cominciando  dal  cardinalato  sin  all'  ultimo  prio- 
rato de  regolari  e  delle  stesse  monache  ;  onde  viene  a  tenere  tutti  i  sud- 
diti dlpendentissimi,  e  con  la  sola  certezza  dì  non  poter  avere  che  dalla 
sua  regia  mano  i  benefitii  di  quel  vastissimo  regno.  Li  conferisce  a  sog- 
getti dìgnissimi  e  spesse  volte  a  qualche  casa  oppressa  ma  benemerita 
per  aver  sacrificato  o  il  figlio,  o  il  fratello,  o  il  padre,  in  guerre  o  altrove 
nd  suo  reale  servitio.  - 

Quanti  poveri  patritii  che  non  hanno  il  modo  dì  p[ìantenei*si  in  Roma 
6  non  hanno  il  cuore  di  servire  a  quella  Corte,  potrebbero  essere  benefi- 
cati dalla  Ser.tà  V.a,  et  a  quanti  si  darebbe  il  modo  di  sollevare  le  loro 


—  337  — 

antiche  e  mollo  chiare  famiglie,  abbattute  dal  tempo  e  dai  prestati  ser- 
viti!, quando  avessero  soggetti  che  meritassero,  per  costumi  e  per  dottrina, 
che  sono  i  due  poli  del  cielo  ecclesiastico. 

Ma  come  sarebbe  per  ora  molto  dinicilc  il  riscattarsi  da  un  tanto 
pi*egìuditio  e  ripigliar  V  uso  di  conrerire  le  chiese  et  i  benefitii  conforme 
facevano  i  nostri  sapientissimi  e  piissimi  maggiori  ;  il  che  è  di  natura  del 
prìncipe  sostituito  in  loco  del  popolo  e  del  clero,  conforme  vuole  la  ra- 
gione, le  leggi,  i  canoni;  ed  i  concordati;  così  sin  a  tanto  che  le  con- 
giunture lo  permettino  di  redimere  questo  tesoro  e  questa  autorità  usur- 
pata da  Roma,  è  certo  di  precisa  necessità  il  trovar  modo  sicuro  di  ese- 
guire le  antiche  e  molto  più  le  recenti  leggi  che  sotto  debito  di  giura- 
mento commettono  all'  ambascia  tore,  prò  tempore  d' haver  V  òcchio  a  quei 
cittadini  o  sudditi  che  col  mezzo  d' altri  principi  o  in  prezzo  d' una  ef- 
fettuata alienatione  dal  proprio  conseguiscono  i  beneflzii. 

I  nostri  padri  con  somma  sapienza  trovarono  quella  del  possesso 
temporale,  dacché  credettero  haver  perduta  la  collatione  ;  et  è  un  tempe- 
ramento veramente  ottimo  se  fosse  ben  usato;  ma  Roma  conosc;^'  bene 
per  esperienza  che  dopo  haverìo  negato,  una,  due  e  più  volte,  in  flne  la 
pietà  del  Senato  cede  alle  pratiche  et  agli  olHtii,  scordandosi  della  poca 
benemerenza  et  anco  qualche  volta  della  contumacia  deir  eletto  e  benefi- 
ciato da  Roma,  nello  Stato  di  Y.a  Serenità,  col  solo  merito  d'havcrla 
disobbedita. 

Certo  è  difficile,  per  non  dir  impossibile,  V  obbligar  col  debito  di 
sagramento  V  ambasciator  a  tener  V  occhio  Asso  et  a  riferir  i  contumaci 
di  tal  natura,  quando  tutto  il  loro  studiò  nel  fare  particolarmente  pratiche 
con  esteri,  è  quello  di  occulUirsi  al  ministi*o  di  Vostra  Serenità  ;  il  quale 
non  potendo  fare  essami  nò  costringer  testimonii^  cade  inoffitiosa  e  senza 
ciTetto  r  ultima  importantissima  legge  de  29  giugno  1699. 

Crederei  però  che  fosse  mdispensabile  V  obbligare  tutti  quelli  che 
intendono  conseguii^  benefltii  in  Curia,  a  presei^re  in  tempo  della  va- 
canza de'  medesimi  il  memoriale  in  mano  dell'  ambasciatore,  e  sarebbe 
ancor  meglio  lo  facessero  nell'  Ecc.mo  Colleggio,  il  quale  con  patema  ca- 
rità e  giustitia  eguale  a  tutti,  comandasse  al  ministro  che  facesse  gli  uf- 
fltii  al  pontefice.  Non  v'ò  principe  che  non  voglia  questa  rassegnatione 
da'  proprii  sudditi,  mentre  quelli  stessi  che  hanno  in  mano  la  distribu- 
tiva dei  beneflzii  non  peimettono  loro  di  far  porgere  per  altra  mano  che 
per  quella  del  loro  ministri,  te  suppliche  anco  nelle  materie  puramente  ec- 
clesiastiche, e  di  coscienza,  come  sarebbe  la  dispensa  de'  matrìmonii  o 
altro  simile. 

Solo  YV.  EE.  non  solamente  soiTi*ono  che  i  concorrenti  manchino 
a  questo  rispetto,  ma  soffrono  che  dopo  liaverio  espressamente  proibito, 
si  vagliano,  con  pessime  e  dannate  pratiche,  d' aliene  protetioni,  tra'  quali 
la  più  posta  in  uso  e  senza  alcuna  riserva  ò  quella  de  cardinali  non  na- 
tionali,  con  totale  inscienza  e  (luasi  derisione  del  loro  ministro. 

Ho  veduto  con  rossore  conferire  i  benefltii  dello  Stato  avanti  ch'io 
ambasciator  sapessi  che  fossero  vacanti.  Ne  ho  concepito  grave  so- 
spetto che  fossero  impetrati  contro  le  leggi,  et  ho  dubitato  che  alili  fos- 
sero segretamente  uniti  in  perpetuo  a  luoghi  pii,  in  oqta  dell' inteptiopi 
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dell*  ulìlissimo  e  tanlo  santo  decreto  1605.  Ne  ho  vedutp  Onalmepte 
confersi  a  jpersone  non  meno  inclinate,  benché  suddite;  entrando  sem- 
pre pH*i  forte  ne*  datarj  la  massima  politica  Ji  heneflcar  quelli  che 
hanno  inen  degli  altri  coltivato  il  Principe  nel  di  cui  Stato  esiste  il  be- 
nefltio,  iicr  non  dare  alcun  as|)etto  ali*  autorità  secolare  ;  il  clic  si  avanza 
anco  in  pregiuditio  dei  vescovi  e  de'  cai»itoli  che  godono  qualche  patro- 
nato, come  lieiie  ne  fa  prova  1*  altare  di  (lliLsalba;  e  gli  altri  due  accen- 
nati dall' eccmo  Morosìni,  di  Sebeiiicx)  e  di  Utìrgamo. 

Il  cardinal  Pantìatici,  feroce  ed  avverso  ai  sovrani,  ha  inspirato  e 
messo  in  uso  questo  dettame,  il  quale  non  può  che  piacere  a  quella  Corte, 
perchè  infinitamente  le  giova. 

Hora  con  obbligare  i  candidati  dì  presentare  le  memoriali  col  mezzo 
dell'  ambasciatore,  a  questi  deve  ali*  incontro  esser  ingionto  di  farli  correr 
indistintamente  tutti  a  Palazzo,  alla  riserva  di  quelli  soli  che  fossero  di 
soggetti  men  grati  o  di  materie  non  approvate. 

Quando  il  sopradetto  mio  humilissimo  et  necessario  ricordo  non  in- 
contrasse nella  riverita  pubblica  approvatione,  crederei  che  almeno  si  do- 
vesse obbligare  quelli  che  haveranno  conseguito  il  benefizio,  a  dame 
siibito  parte  al  pubblico  rappresentante  et  a  dirle  la  maniera  tenuta  in 
conseguirlo;  con  che  se  non  si  verrà  ad  ottenere  intieramente  la  inten- 
tione  dell'  idtimo  decreto,  si  verrà  almeno  ad  esigere  <la*  nostri  ecclesia- 
stici un'  apparente  dipendenza,  la  quale  si  va  mollo  perdendo  ;  veggendosi 
spesse  volte  alcuni  in  luogo  di  onorare  il  carattere  del  rappresentante  di 
Y.  Serenità,  andare  nelle  occasioni  più  solenni  al  corteggio  dei  caixlinali 
e  de'  ministri  forestieri. 

Crede  poi  il  mio  humilissimo  zelo,  altrettanto  necessario  quanto  fa- 
cile l'ordinare  ai  vescovi  dello  Stato  con  comminatoria  ai  loro  cancel- 
lieri, di  dare  una  nota  distinta  dì  tutti  i  beneliiii  della  loro  diocesi  alTetti 
alla  Corte  di  Roma,  o  nella  Cancelleria  Ducale,  o  in  alli'O  luogo  di  que- 
sta Dominante,  |Xìr  l' inqiiisitione  de'  |)ossessi  temi)oralì;  bisognerebbe  ob- 
bligarli ad  avvisar  di  tempo  in  lemim  (lualunquc  vacimza  a  scanso  di 
molti  disordini  pur  ti'oppo  invalsi,  come  ne  fa  fede  la  lettera  già  pochi 
mesi  venuta  dal  podestà  di  Cividal. 

A  tale  oggetto  non  sarebbe  che  bene  avere  in  Roma  un  ministro 
inferiore,  vale  a  dii*e  un  agente  o  spedìtìonero  pubblico,  ma  natìonale,  come 
praticano  lìrancesì,  spagnuoli  ed  altri,  il  quale  unicamente  applicasse  con 
dipendenza  dall'  ambasciatore  a  (|uesta  ìni|)oitantìssima  materia. 

Ogn'  uno  de'  nostri  si  vale  di  qual  sì  sia  spedìtionere,  ed  è  iin 
grandissimo  absurdo  non  praticato  da  alcun'  altra  natione,  la  quale  vuole 
che  ogni  cosa  passi  per  mano  de'  suoi,  che  in  paragone  de*  forestieri 
hanno  assai  più  di  zelo  per  non  lasciar  correre  cose  contrarie  all'inten- 
tione  del  principe.  In  effètto,  questi  avrebbero  l'occhio  in  primo  luogo 
se  i  beneficati  sono  sudditi;  se  nel  conseguir  i  benefitii,  hanno  eseguito 
le.  leggi  ;  0  se  son  troppo  caricati  di  pensioni,  il  che  essendo  anche  con- 
tro canoni,  fa  nascere  ne*  sudditi  eterni  Utigi,  con  distratione  all' eccmo 
Collegio  da  tante  altre  pubbliche  importanti  occorrenze.  Questa  caiìca  di 
agente  o  di  spedìtionere  è  cosi  gelosa,  che  nel  conferiila  sarebbe  d'uopo 
fisisarsi  in  un  suddito  dì  mólta  abilità  e  fede,  che  alloggiasse  in  S.  Marco, 
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sempre  pronto  agli  ordini  degli  ecc.mi  ambasciaiori  ;  al  ministero  de*  quali 
sarebbe  oltremodo  profìcuo,  mentre  in  efTetto  in  Roma  non  vi  è  alcuno 
che  habbia  la  serie  delle  più  conferenti  materie,  e  che  informi  dei  casi 
chi  serve  air  Eccmo  Senato,  e  sopratuUo  di  quelli  che  appartengono  alla 
Datarìa,  a  cui  conviene  stare  attentissimi;  mentre  Roma  con  le  collationi 
della  medesima  mantiene  i  suoi  fationarii  pubblici  e  secreti  negli  altrui 
Stati,  assegnando  loro  certe  pensioni  estinguibili  di  Spagna,  con  le  quali 
li  Papi  eludendo  le  leggi  di  quel  regno  ricchissimo  de'  beni  di  chiesa 
danno  bensì  il  titolo  e  qualche  minuta  portione  del  benefizio  ad  un  na- 
tionale  esistente  in  Roma,  chiamato  per  sopranome  Testa  di  ferro  ;  ma 
inetfon  poi  la  pcnsioiic  a  lor  capriccio  sulla  testa  di  quello  e  di  questo, 
anche  laico  e  d' alieno  Stato»  il  quale  sappia  meritarsi  con  servigi  opportuni 
la  gratia  della  Corte. 

Questo  è  un  gran  fonte  con  il  quale  i  papi  hanno  di  che  beneficare 
ogni  sorte  di  persone,  ninna  eccettuata.  E  quanto  ai  benefitii  dello  Stato 
non  è  mai  da  tollerarsi  che  si  diano  se  non  a  cittadini  o  sudditi  della 
Repubblica. 

Gravissimo  è  V  abuso  che  ne  siano  capaci  i  nepoti  de'  papi,  non  solo 
al  tempo  che  regnano,  ma  anche  dopo  che  sono  usciti  da  palazzo.  Le 
case  che  sono  in  oggi  ascritte  in  Roma  per  gratia  al  Ser.mo  Mag.r 
Cons.o  non  solo  godono  i  benefitii,  havuti  viventi  i  papi  della  loro  fami- 
glia, come  Colonna,  Borghesi,  Panfili,  Rospigliosi,  Chigi,  Altieri,  Bon- 
compagni,  et  altri,  ma  pretendono  et  in  effetto  molti  d'essi  godono  an- 
che quelli  che  loro  vengono  conferiti  di  presente  a  titolo,  della  loro 
aggregatione. 

Questo  è  un  disordine  di  somma  conseguenza,  perchè  se  al  presente 
si  tollei*a  che  tali  case  ponteOcie,  siano  capaci  de  nostri  benefitii  un  tempo 
vorranno  esserlo  anco  de'  nostri  vescovati,  e  del  cardinalato,  come  si 
osò  dire,  ma  non  fu  sofièrto  dal  cadìnale  Orsino,  in  tempo  di  Clemente  X. 
Se  a  tanto  pervenisse  la  Corte  di  Roma  in  pregiuditio  di  quei  cittadini 
che  versano  per  la  patria  il  sangue  e  le  sostanze,  vedendosi  posposti  nefia 
collatione  non  solo  dei  benefitii,  ma  de'  stessi  vescovati  e  del  cappello  a' 
nobili  ascritti  ponlifitii,  che  non  rendono  il  minimo  servigio  al  publico,  e 
che  non  fanno  onore  a  quel  carattere  del  quale  sono  stati  vestiti  per  somma 
gratia  della  Serenità  Vostra  ;  sarebbe  questo  il  sommo  dei  mali  e  di  quel- 
i'  ultime  conseguenze  intomo  a  quaU  è  superfluo  esagerare. 

Non  si  vede  in  Roma  mai  uno  di  questi  signori,  con  i  loro  titoli  di 
principi,  venir  ad  onorare  la  rappresentanza  di  Vostra  Serenità,  per  l'ardita 
pretensione  della  mano,  quando  si  fanno  honore  d'esser  sudditi  della 
monarcliia  di  Spagna,  e  di  ricevere  dall'ambasciatore  di  queUa  corona 
r  infimo  trattamento.  Solo  apprezzano  la  veneta  nobiltà  per  fi  motivo  de  be- 
nefitii defio  Stalo,  senza  stimare  nemmeno  il  dono,  che  la  generosità  di  VV. 
EE.  getta  spesse  volte  in  seno  di  alcuni  poco  curanti,  e  die  arrivano  anco 
a  disprezzarlo  col  dilegio,  del  tanto  cospicuo  fregio  superbi  insin  con  la 
persona  stessa  di  Vostra  Serenità,  aUa  quale  alcuno  d' essi  ardisce  scrivere 
col  titolo  di  oèservandissimo. 

I  santi  pontefici  meritano  tutta  la  veneratione,  ma  per  le  loro  case,  bi- 
sogna attendere  non  solo  le  preghiere,  ma  le  prove  del  loro  amore,  prima 
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di  ammeuerie  alla  partecipatione  di  questo  oiDaniento.  El  in  effiHto  per  loro 
non  dovrebbe  essere  che  ornamento  senza  fossero  capaci  né  di  benefltj,  né 
di  pensioni,  in  un  Stato  che  non  fornisce  abbastanza  per  i  suoi  cittadini,  non- 
ché |)cr  i  forestieri.  Pur  ti*oppo  si  vacua  lo  Stato  stesso  con  i  tanti  tributi 
che  mandano  i  piivati  a  Roma  |)er  varj  titoli  che  T  imperio  de*  iiapi  ha  tro- 
vato di  cavare  con  motivi  di  religione.  Le  gravi  pensioni,  le  speditioni  delle 
bolle,  le  dispense,  i  brevi,  i  tanti  generi  di  licenze,  e  le  iroposilioni  esor- 
bitanti a*  regolari,  le  visite  ad  limina,  le  consacrationi  de  vescovi,  et  molli 
e  molti  altri  fonti  secreti  pollano  a  Roma  (lumi  d*  oro  immensi,  et  il  più 
puro  delle  sorgenti  dello  Stato.  Lo  acconsentì  dal  principio  la  pietà  pub- 
blica, perché  le  contributioni  fui*ono  imposte  per  la  guerra  contro  gì'  in- 
fedeli e  per  motivi  di  religione  ;  ma  la  corrutìone  de*  tempi  havendo  al- 
terato Tuso  di  tali  aggravi,  i  principi  più  avveduti  et  i  nostri  maggiori 
lianno  messo  qualche  regoki  allo  sconcerto. 

Qui  devo  replicare  che  Roma  é  Chiesa  e  Sede  Apostolica,  ma  che  al- 
tresì é  Corte  e  Principato.  Per  la  prima,  TEccmo  Senato  é  pieno  di  rispetto 
filiale  e  dovuto  ;  ma  dove  si  tratta  di  materia  laica,  egli  deve  star  molto 
attento  alle  procedure  di  quel  Governo  sempre  geloso,  per  non  dir  poco 
amico,  della  nostra  potenza.  Una  prova  assai  visibile  è  Tattentione  eh*  egli 
ha  di  distinguere  la  Republica  in  qualche  mainerà  dalle  corone.  I  p<ii)i  non 
alunno  il  titolo  tanto  distintivo  al  Serenissimo  Prcnciito,  di  carissimo,  co- 
mune agU  altri  re,  in  tempo  che  T  augusta  patria  lo  merita,  non  solo  |mu' 
aver  e  regni  e  grande  età  d*  imperio,  potenza  di  terra  e  di  mare,  e  tajili  al- 
tri fregii,  ma  per  aver  difesi  e  messi  in  trono  gli  stessi  papi  e  spai'so  il 
sangue  per  la  religione,  in  guerre  atroci  e  {lericolosissime. 

Il  presente  pontefice  cosi  ameno  ed  obbligante  ne*  suoi  discoi*si,  mi  con- 
fessò un  giorno,  che  questo  ornamento  le  era  dovuto,  e  quasi  me  lo  fece  spe- 
rare. In  effetto  questa  era  gratia  da  domandarsi  al  tempo  dell*  acquisto  della 
Moi'ea  levata  di  mano  agrinfedch;  regno  antemurale  della  Cristisuiità,  e 
delle  stesse  spiaggie  romane,  coli*  esempio  di  quanto  la  Santa  Sede  pra- 
ticò con  Ferdinando  re  di  Aragona,  a  cui  diede  V  insigne  titolo  di  catto- 
lico per  aver  scacciato  dal  regno  di  Granata  i  mori  ;  et  ad  Enrico  Vili  il 
celebre  nome  di  difensor  détta  fede  pei'  haver  scritto  un  libro  contro  gli 
eretici. 

Dovea  per  verità  darsi  s|)ontaneamentc  dal  papa  il  titolo  di  carissimo 
al  serenissimo  doge  Morosini,  (piando  gli  mandò  in  dono  il  Pileo  e  lo  Stoc- 
co benedetto,  a  glorìosii  memoria  della  grande  impresa  ;  ma  si  vede  in  (|nol 
breve  la  gran  discoitlanza,  applicandosi  lo  stesso  titolo  di  diletto  a  quel 
principe  conquistatore  e  tanto  benemerito,  come  si  dava  al  semplice  ca- 
meriere d*  onore  mandato  da  Sua  Santità  per  una  sì  solenne  funtione. 

A  tal  passo  è  da  notarsi  che  ti*a  le  prerogative  reali  è  quella  de*  legj 
juspatronati  esenti  in  tutte  le  nationi,  di  mandare  i  loro  vescovi  ad  limina, 
et  che  sia  preteso  ed  in  fine  conseguito  con  tanta  insistenza  che  vi  si  poni 
quello  di  Corinto  eletto  da  Vostre  Eccellenze. 

La  lista  de*  nontii,  é  pure  una  prerogativa  reale  e  di  grandissima  im- 
portanza. 

I  papi  la  mandano  a  tutti  ìi  re  e  tacitamente  anche  allo  stesso  Gran 
Duca,  onde  non  veggono  mai  i  principi  appresso  di  loro  che  pi^elati  gra- 
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ziosissimi  che  studiano  mantenere  la  buona  corrispondenza  fra  le  Corti. 
Se  anco  a  Vostra  Serenità  si  esibisse  una  tal  lista,  oltre  il  grande  onore 
(Jie  ne  risulterebbe,  in  parità  delle  altre  Corono,  vedrebbe  farsi  dijicn- 
dente  tutta  la  prelatura  romana,  studiosa  d'essere  promossa  alla  noncia- 
tura  con  gli  assensi  di  Vostra  Serenità^  e  gelosa  di  non  esseme  esclusa. 
Questa  è  una  delle  pretese  ultimamente  intavolata  dal  duca  di  Savoja,  prìn- 
cipe degno  in  molte  cose  di  esser  imitato,  dichiaratosi  di  non  volel*  in 
avvenire  ammetter  alcun  nontio  se  non  riceve  precisa  la  lista.         ' 

Sarebbe  poi  della  dignità  reale,  come  saviamente  considera  il  padre 
maestro  Paulo,  di  non  lasciare  che  la  nuntiatura  di  Venetia  sia  di  secoinla 
sfera,  così  che  mai  non  si  elegga  cardinale  uno  di  quei  prelati  che  vi 
risiede,  per  non  dai-c  grado  al  principato.  Ma  ben  lontano  che  Roma 
qualiQchi  il  Nuntio  che  risiede  appresso  VV.  EE.,  che  anzi  sempre  più 
limita  le  sue  facoltà  con  molto  aggravio  de' sudditi,  che  convengono  da 
poco  in  qua  per  ogni  più  leggera  dispensa,  mandare  maggior  danaro  in 
Roma  e  soffrire  mortali  dilationi.  È  ben  generosa  Vostra  Serenità  che  dona 
a'  nuntii  una  molto  dilatata  giurisditione  ;  il  che  li  invagliisce  poi  di  averia 
maggiore,  riguardando  come  violatori  dell'immunità  quei  tribunali  che 
puniscono  i  delitti  degli  ecclesiastici  e  che  sentono  le  lóro  cause  civili. 

Spiace  la  limitatione  ingionta  al  Tribunale  del  S.  ODitio.  Spiace  il 
magistrato  della  biastcma  che  purga  la  città  da  pravi  costumi,  e  spiace 
il  magistrato  sopra  monasteri  che  mette  ordine  alle  sconcertate  economie 
de  regolari,  i  quali  vorrebbe  Roma  riduire  a  vita  comune  per  renderli  intie- 
ramente suoi  dipendenti. 

Veramente  io  non  saprei  deteitninarmi  a  parlare  in  favor  o  contra 
la  nuova  Congregatione  della  disciplina,  perchè  da  un  canto  ella  procede 
nei  Stati  dei  principi,  ed  in  quello  di  Vostra  Serenità,  per  via  d' inquisì- 
tione  secreta  contio  i  superiori  delle  religioni  ;  nò  permette  da  molti  anni 
in  qua,  il  poter  vestire,  da  che  ne  rimane  pregiudicata  Toflitiattira  divina 
e  Umte  mansionerie,  per  adempire  le  quali  s' introducono  ne'  nostri  mona- 
steri esteri  religiosi,  che  è  un  riflesso  di  grave  inspetione,  oltre  quello  che 
tante  case,  massime  del  secondo  ordine,  ricche  di  figlioli  e  povere  di  for- 
tune, non  possono  scaricarsi  d' alcuno  di  essi,  col  'farle  vestire  l' abito  sa- 
cro. Ma  all' inconti'o,  se  si  considera  la  licenza,  che  più  che  altrove  è 
grande  nei  conventi  di  questa  città  e  nello  Stato,  bisogna  confessare  che 
merita  coiretione  ;  cosicché  il  servitio  del  signor  Iddio  sia  meglio  eseguito 
da  quelli  che  a  lui  si  consacrano. 

Io  fui  attento  che  i  superiori  destinati  nei  conventi  di  Costantinopoli  e 
Smirne,  fossero  sudditi  et  atti  a  contropporsi  a'  capuccini  francesi  che  cer- 
cano di  usurpare  qnelle  parecchie  protette  da  Vostra  Serenità,  il  che  ho 
CJOfì  fortuna  sostenuto  e  conseguito  dalla  Congregatione  de  propagtfnda 
fide,  come  a  suo  tempo  ho  scritto.  Cioverebbe  però  che  quando  i  padri 
vocali  vanno  ài  capitolo  generale  di  Roma,  per  l' elctione  del  nuovo  ge- 
nerale, ressero  obbligati  di  portarsi  dall' antbasciat^re  come  fanno  quelli 
di  ogni  altra  natione,  a  sentire  le  savie  insinuationi,  e  qualche  voltii  il  pre- 
cetto di  Vostra  S(^renità,  per  l'cselnsiva  di  tal  soggetto  che  non  Tosse  grato, 
come  se  ne  sono  veduti  pur  troppo  de'  rasi  di  funesta  conseguenza.  Giove- 
rebljc  obbligar  i  generali  eletti,  di  portarsi  alla  vìsita  dell'ambasciatoi'e,  non 
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meno  per  decoro  che  per  argomento  di  dipendenza  a  riguardo  di  quei 
conventi  che  la  loro  religione  ha  nello  Stato.  Fu  scandalosa  la  mancanza 
del  g^erale  de'  Scalzi,  il  quale  avendo  visitato  gli  altri  ambasciatori, 
non  veime  poi  a  quello  dì  YV.  GB.  ;  ond*  io  lo  Teci  ricliiaroare  dal  paiK) 
a  Roma  per  supplire  a  questo  debito,  sebbene  piacque  alla  pubblica  cle- 
menza di  dispensarlo. 

Sarà  cosa  molto  utile  1*  incaiicare  per  T  avvenire  tutti  i  generali  delle 
religioni  il  dover  visitare  in  persona  almeno  il  loro  convento  di  Venetia,  on- 
de per  il  riguardo  di  essere  ben  accolti  habbino  ad  awera  le  dovute  conve- 
nienze verso  1^  leggi  e  verso  le  publiche  soddisfationi  ;  il  che  non  fanno, 
mentre  si  liberano  da  quest'obbligo  col  mandare  alla  visita  della  dominante, 
con  molto  d^  indecenza,  un  semplice  visitatoi^e. 

Sono  necessarissime  tutte  le  attenzioni  a  Roma,  e  perciò  dovrebbero 
essere  per  canone  obbligati  tutti  quelli  dello  Stato,  che  vi  vanno  per  ne- 
gotìo  a  far  capo  con  T  ambasciatore,  guando  vogliono  benefltii,  o  dispense, 
far  rinuntie,  commutationi,  translationi,  erigere  collegiate  o  nuove  dignità 
ne*  capitoli.  Cose  non  utili,  che  alla  Curia,  per  la  giurisditione  che  vi 
acquista,  smembrar  benefitii,  far  depositi,  per  assicurare  pensioni,  dar 
cedole  bancarie,  onde  potesse  esseme  Vostra  Serenità  prontamente  av- 
vertita per  impedire  quei  passi  che  non  sono,  secondo  le  massime  e  le 
leggi  santissime  della  Republica.  Non  basta  il  credere  che  le  cose  otte- 
nute male  a  proposito  da  privati  in  Roma,  non  siano  |K)ì  lic>entiatc  dal- 
l' Eccmo  Senato  ;  mentile  talvolta,  o  rton  ciulono  sotto  T  osscrvatione,  o  si 
tollerano  già  fatte,  ovvero  si  concedono  dopo  qualche  tempo  di  renitenza. 

Sono  notabili  le  vacanze  de'  beneflziì  che  cliiamano  affette  alla  Curia 
ed  anco  a'  cardinali  non  nationali,  per  le  asserte  regole  di  cancelleria,  che 
vogliono  che  a  loro  tocchi  la  coUatione  de'  medesimi,  quando  il  bcyeAtiato 
sia  statQ  una  volta  insignito  di  qualche  dignità  in  Corte,  o  sia  stato  fra' 
domestici  di  qualche  caiilinide,  come 'è  successo  ultimamente  de'l)eneHtii 
dell'abate  Boneri  conferiti  dui  canlinale  Otlol)oni,  e  come  seguirà,  quando 
muoiono  gli  abbati  Tassis,  Palazzi  e  Scotti;  lì  due  primi,  perchè  han  ser- 
vito lì  cardinali  PamQlio  e  Rodolovich,  ed  il  terzo,  perchè  attualmente 
serve  il  cardinale  Barberino;  cosa  che  riesce  di  gran  pregiudilio  a' ve- 
scovi nostri,  et  al  dritto  naturale,  il  quale  non  può  esser  da  un  titolo  tanto 
accidentale  pregiudicato. 

Non  merita  meno  riflesso  nella  materia  dì  giurisditione  quella  dei 
cerimoniali  in  Roma;  e  la  Serenità  Vostra  dev'esserne  più  degli  altii 
scrupolosa  ;  mentre  i  principi  maggiori,  vorrebbero  se  potessero,  gettarla 
fuori  di  linea,  gli  eguali  vorrebbero  pi'ecederla,  e  gì'  inferiori  uguagliarla. 

Bisogna  però  seguire  tenacemente  l' esempio  degli  altri  regii  ministri, 
particolarmente  alle  cappelle  pontiflcie  e  nelle  processioni. 

È  non  men  nota  che  ardita  e  scandalosa  la  pretensione  4el  governatore 
di  Roma,  il  quale  non  essendo  che  un  semplice  prelato  che  non  rappre- 
senta in  faccia  del  suo  principe  alti*o  che  un  magistrato  criminale,  pretende 
bavere  il  luogo  di  onore  dagli  ambasciatori,  marchiando  piii  di  loro  vicino 
alla  stessa  sacra  persona  del  Papa.  L' imperatore  e  li  due  re  si  sono  tanto 
commossi  di  questa  cosi  ingiusta  et  alla  loro  dignità  cosi  ingiuriosa  pretesa 
che  hanno,  non  solo  ordinato  a'  suoi  rainìstii  di  querelarsene  a  iialazzo  che 
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sostenta  T  euoiiiie  absui'do  ;  ma  l' ambasciatore  Cesareo  ha  follemente  pro- 
testato a  quello  di  YY.  EE.  che  solo  era  in  questi  ultimi  incontri  in  figura 
pubblica,  di  non  cedere  alla  minima  parte  dell'audacissimo  abuso.  Io 
non  posso  abbastanza  ridire  a  Yostra  Serenila  ciò  che  a  suo  tempo  le 
scrissi,  quando  per  far  nascere  il  primo  esempio  nella  mia  persona,  non 
si  risparmiò  pregliiere,  offerte,  e  sino  minacele,  avanzandone  in  conse- 
guenza efficacissimi  uffltìi  all'Eccmo  Senato,  perch'io  cedessi  a  questo 
punto,  e  mi  trovassi  presente  alla  solenne  cavalcata  di  Sua  Beatitudine. 
Caddero  vane  e  senza  effetto,  con  grave  dolore  della  Corte,  tutte  le  for- 
tissime rimostranze  ;  come  pure  tutte  quelle  pib  e  più  volte  replicatemi  dal 
contestabile  Colonna,  perchè  le  dassi  in  propria  casa  la  mano;  preroga- 
tiva altre  volle  donata  da  YY.  EE.  a  quella  per  verità  molto  insigne  e 
potente  famiglia;  ma  che  essendosi  lasciati  pregiudicare  nei  trattamenti 
dell'  istessa  nobiltà  romana,  non  può  avere  questa  tanto  illustre  ma  troppo 
osservabile  e  per  noi  troppo  indecorosa  distintione. 

Alteratosi  in  Roma  il  cerimoniale  delti  istessi  pi'elati,  come  dall'au- 
ditor della  camera  e  tesoriere,  che  avendo  l'uso  de'fioclii  e  dell'ombrella, 
non  visitano  più  gli  ambasciatori  e  fuggono  d' incontrarli,  per  non  fer- 
marsi, com'era  solito,  con  la  carrozza;  non  è  più  decenza  del  regio  ca- 
rattere il  dar  la  mano  e  la  pace  ad  un  principe  romano;  sopra  di  che 
il  principe  di  Lierkstein,  ed  il  co.  di  Martiniz,  ministri  cesarei,  si  spie- 
garono abbastanza  con  l' eccmo  Contarini  mio  predecessore. 

È  osservabile  che  il  contestabile  Colonna,  et  ogni  altro  principe 
romano  che  liabbia  feudi  nello  Stato  di  Spagna  si  faceva  un'  onore  di  vi- 
sitare r  ambasciatore  cattolico  con  la  mano  manca,  et  alzar  le  arme  sópra 
i  loro  palazzi,  chi  dell'  imperatore,  e  chi  delle  Corone  ;  né  vi  è  pur  uno 
delli  tanti  insigniti  della  veneta  nobiltà,  e  che  godono  lo  loro  famiglie  ricche 
abbadie  nello  Slato,  che  renda  quest'  atto  di  stima  alla  Republica. 

Sarebbe  facile  a  costringerU  tenendo  in  sospeso  di  scrivere  in  libro 
d' oro  i  loro  figli,  quando  nascono,  sin  a  tanto  che  non  rendono  quest'onore 
ad  una  patria  di  cui  fortunatamente  sono  partecipi. 

La  pretensione  deUa  regina  di  Polonia,  è  pure  molto  alla  cogli  am- 
basciatori regi,  rifiutando  loro  di  dar  la  sedia  a  brazzi,  mentre  la  con- 
cede a  cardinali,  facendo  ella  quella  dilfcrcnza  che  non  fa  lo  stesso  papa, 
il  quale  fa  sedere  lì  cardiiìali,  e  gli  ambasciatori,  sopra  lo  stesso  scabello. 
Ella  è  stata  la  cagione  che  si  sono  tanto  accesi  alcuni  porporati  s^oi  partigia- 
ni, per  far  levare  alle  ambasciatrici  lo  strato  introdotto  da  esse  per  distin- 
guersi dalle  semplici  gentildonne,  le  quali  una  volta  non  haveano  V  uso  del 
coscino,  ch'era  solo  comune  a  queste,  ed  alle  nepoti  de'  regnanti  pontefici. 

Il  decoro  è  l'anima  de' ministri;  e  perchè  Roma  vorrebbe avvilir- 
gUene  il  fasto,  parve  non  le  piacesse  che  il  mio  zelo  più  che  le  mie 
forze  avesse  introdolto  earozze  ci  cippaggio  tutto  d'oro,  in  paragone  degli 
altri  regii  ministri,  de'  quali  bisogna  seguire  proportionatamentc  gli  esempi. 
Ma  quella  Corte,  che  troppo  ben  ronosce  le  conseguenze  dell' uriione  degli 
ambasciatori,  opera  quanto  può  per  tenerli  divisi;  che  però  monsignor 
Pallavicini  governatore  di  Roma  muove  tutte  le  macchine  pef  separar  l'uno 
dall'  altro,  mettendo  in  esso  mille  ariifizii  e  facendo  correr  i  più  fraudolenti 
emissarii,  uno  de'  quali  appunto  è  il  tanto  noto  abate  Giuliani. 
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Non  vi  è  più  né  quartiere  né  franchìgie  ;  e  posso  assicurar  V  V.  EE. 
che  io  ero  ^  geloso  di  non  dar  pretesti  alla  Corte,  che  invigilando  sopra 
quelli  che  si  fossero  ritirati  nella  chiesa  e  sacralo  di  San  Marco,  annessa 
e  a  parte  del  pubblico  pidazzo,  ho  ammonito  pih  volte  quel  curato  e  quei 
canonici  a  non  dar  ricovero  ai  contumaci  ;  attentissimo  il  mio  zelo  a  purgare 
anco  dalle  apparenze  il  quartiere  di  quella  residenza. 

A  tal  passo  non  devo  tralasciar  di  dire,  che  sarebbe  sommamente  utile 
e  di  gran  lustro  il  poter  Tare  nationale  quella  chiesa,  come  ha  T  imperatore 
quella  detP anima  (sic)  il  re  di  Francia  quella  di  San  Lodovico,  et  il  re  di 
Spagna  quella  di  San  Giacomo.  Forse  non  sarebbe  difficile  il  modo  :  e  mi 
fu  detto  che  AJessandro  Vili  conoscendo  il  decoro  per  la  parità  delle  regie 
prerogative,  havesse  un  tal  pensiero,  ma  le  mancò  il  tempo  di  mandario 
ad  eflètto.  VV.  EE.  vi  noetterebbero  per  canonici  quei  sudditi  benemeriti, 
atti  a  render  buoni  serviti!  nella  Corte  ;  laddove  adesso  è  quasi  per  legge 
il  non  ammettersi  in  quel  capitolo  alcun  venetiano. 

Quando  il  tempo  e  le  congionture  lo  concedessero,  si  potrebbe  ag- 
giungere ne*  vasti  cortili  di  San  Marco  delle  fabbriche  \wt  una  canonica  ed 
anco  per  i  prelati  veneti,  o  almeno  |)er  T  auditor  di  rota;  aggiiuigendo 
molto  di  splendore  e  di  frequenza  a  quella  regia  habitatione.  vi  è  un  acqua, 
dono  d'Alessandro  Vili,  clie  cade  nel  termine  di  dieci  anni,  se  non  si  con- 
duce in  quel  palazzo. 

.  Ad  alcuno  de'  miei  predecessori,  era  venuto  il  pensiero  di  tirarvi  anco 
i  corrieri,  e  sarebbe  molto  commodo  per  tutte  le  occorrenze.  Havrebbero 
questi  sotto  T  occhio  dell'ambasciatore  il  dovuto  rispetto,  senza  dar  a  questo, 
a  quel  cardinale,  et  anco  a  qualche  prelato,  le  lettere  talvolta  avanti  il  pub- 
blico piego,  da  che  ne  derivano  molte  cattive  conseguenze. 

Io  non  entro  in  dettaglio  di  molto  più  alta  et  importante  inspetione, 
quale  sarebbe  quello  che  la  pubblica  prudenza  prendesse  parte  neWele- 
tiofie  dei  pontefici,  perchè  pare  che  sinora  abbia  voluto  tenersi  lontana. 
Meno  entro  a  discorrere  sopra  i  grandi  motivi  che  |)ei*suadono  gli  altri  principi 
d'ingerirsi  in  si  gran  negotio  ;  solo  accenno  di  volo,  cJie  se  ìwn  VJuin  spesso 
praticato,  non  haniio  mai  rinuntiato  i  nostri  maggiori  alla  prerogativa 
di  comandare  a'  suoi  cardinali  ne'  conclavi,  faceiidone  fede  l' esclusioite 
data  nel  principio  del  caduto  secolo  al  cardinale  Campora,  e  gli  ordini  im- 
partiti in  queir  incontro  a'  cardinali  Valter,  Contarini  e  Dolfln,  di  unirsi  coi 
Francesi  a  tal  Une. 

Kasta  dire  in  generale  che  la  Coite  sfirebbe  più  attenta  vei*so  le 
pubbliche  convenienze,  e  meglio  disposte  le  (^ongregatioui,  mentre  non  es- 
sendovi porporato,  che  non  babbi  le  sue  mii'e  e  le  sue  speranze,  ogniuio 
cercherebbe  di  guadagnarsi  la  predilétione  di  VV.  EE.  e  massime  quelli 
che  sostengono  le  legationi  di  Ferrara  e  di  Bologna,  tanto  importanti  per 
le  contingenze  de'conflni. 

Certo,  che  Vostra  Sei*enità  farebbe  la  maggior  figura  in  Roma, 
mentre  i  caMinali,  i  principi  e  la  prelatura  si  farebbero  un  punto  della  loro 
politica  in  coltivare  la  di  lei  gralia  ;  et  i  papi,  che  per  lo  più  hanno  nipoti, 
amerebbero  di  metterli  in  buona  situazione  nell'  amore  della  Republica. 

Con  questa  necessiti^  di  buona  intelligenza  tra  Roma  e  Venezia  ver- 
rebbero VV.  EE.  ad  essere  non  solo  Tarbitrc  di  (lucila  Corte,  ma  deirilalia 
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e  quasi  dell'Europa,  come  confessano  i  politici»  quando  i  Papi  et  i  venetiani 
unissero  veramente  le  forze  et  r  consigli  in  una  sincera  corri^ndenza. 

I  re  cercherebbero  con  avidità  e  passione  T  amicitia  et  i  favori  del- 
TEccmo  Senato, per  haver  i  papi  favorevoli;  importando  sommamente 
alle  cose  loro  gli  appoggi  della  Santa  Sede,  come  se  n*è  veduto  un  grande 
esempio  nella  persona  d*  Innocenzo  XI,  avendo  egli  contribuito  il  piii  alla 
presente  grandezza  dell'  imperatore,  col  rompere  tutte  quelle  grandi  misure, 
che  cosi  bene  havea  preso  la  Francia. 

Quando  si  voglia  dire  che  i  Papi  non  possino  far  più  gran  bene,  es- 
sendosi ralTredato  nel  mondo  V  antico  ardore  e  rispetto  che  si  haveva  dei  * 
loro  oracoli  ;  havendo  questi  havuto  poco  credito  nella  pace  di  Nimega,  e 
nirate  in  quella  di  Risvich  ;  bisogna  però  almeno  credere  che  possino  fare 
del  gran  male  et  inquietare  il  mondo  anche  con  uno  zelo  indiscreto,  partico- 
larmente se  sono  di  testa  forte,  gioveni  et  economici  ;  essendo  principi  di  un 
gran  Stato,  e  con  gran  forze,  se  le  sapessero  bene  conoscere  e  ben  usare. 

I  Francesi,  la  Sorbona,  non  riconoscono  nelle  cose  spirituali  quella 
somma  e  indipendente  autorità  de'  Pontefici  che  dalle  Provincie  dell'Italia 
e  della  Spagna  le  viene  accordata.  Escludono  assolutamente  quel  termine  di 
motuproprio,  non  li  vogliono  inrallibili,  non  sopra  i  concilii,  e  molto  meno 
cm  autorità  di  de|)oner  i  princìpi,  e  di  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà. 

Ho  veduta  un'  antica  istiiitione  di  Filippo  II  ad  un  suo  ambasciatore 
in  quella  Corte,  a  cui  soprattutto  racconianda  di  non  promovere  nel  futuro 
conclave,  che  vecchi  deboli  di  talento  e  timidi,  con  affetto  a|  nepotismo,  e 
Romani  d'estratione. 

Chi  volesse  ne' tempi  correnti  seguire  la  traccia  della  (alitici  di  quel 
gran  principe  bisognerebbe  inspirare  a  Sua  Beatitudine  la  magnificenza  delle 
fabbriche,  e  l' idea  di  accrescer  le  tiiippe  ;  che  non  potendo  dar  gelosia, 
serviranno  ad  assorbire  il  denai*o  che  anderà  raccogliendo  la  di  lui  gran 
parsimonia,  e  che  poti'ebbe  un  giorno  fomentare  il  disegno  che  hanno  ha- 
vuto i  cardinali  in  promoverio,  mirando  a  redimere  (com'  èssi  dicono)  la 
Corte  dai  molti  pregiuditii  inferitigli  dai  principi. 

Direi  quasi,  che  ad  instanza  del  sacro  Collegio  non  farà  promotione, 
0  la  farà  tardissima,  per  non  acciescere  il  partito  delle  Corone.  Egli  è  gio- 
vine, et  ha  deUe  vedute  e  del  zelo;  ma  nel  punto  di  fare  iscopiar  le  rìsolu- 
tionì,  com'  è  di  natura  tinudo  e  circospetto,  qual  si  è  mostrato  col  duca  di 
Savoia,  cosi  apprenderà  sempre  le  conseguenze  e  sospenderà  i  suoi  colpi. 

Per  H  fratello  e  i  nipoti,  ha  un  amore  intensissimo,  ma  bavera  sempre 
gran  riguardi.  Forse  li  arricchirà  col  tempo,  ma  non  a  costo  della  Camera. 
Bisogna  però  ìnvagliirio  ed  aiutarlo  sempre  nelle  missioni  nell'Indie  e  nelle 
piissime  e  grandi  idee  di  dilatare  là  ^nta  fede,  onde  babbi  la  sua  pi^ 
ove  con  gloria  consumare  l' errano.  Ninno  più  dì  Vostra  Serenità,  prìncipe 
confinante,  temuto  e  non  intieramente  amato  con  tutta  la  natione  dalla 
Corte  di  Roma,  deve  havervi  piò  di  attentione. 

Ha  sempre  la  Republica  cardinali  grandi  per  nascita,  per  talento,  per 
virtù  e  per  il  divulgato  concetto  di  politica,  i  quali  se  dipendessero  intie- 
ramente dai  di  lei  cenni,  sarebbero  sempre  i  più  autorevoli  nei  conclavi, 
mancggierebbero  le  pubbliche  convenienze  e  sarebbero  gli  arbitri  di  Roma. 
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I  principi  maggiori  applicano  con  sommo  studio  a  questa  Corte  per 
farvi  un  partito  è  per  tenersi  in  riputatione  ;  conoscendo  le  gran  linee  che 
si  tirano  da  quel  centro,  vi  si  sostentano  con  vigore,  persuasi  che  Roma 
non  ceda  che  air  insistenze  ;  quindi  è  che  i  |)rìncipi  di  rango  inreriore  a 
Vostra  Serenità  mostrano  aneli' ess^i  risolutionc,  non  <uninettendo  piti  car- 
dinali alla  loro  visita,  |)er  non  tlar  loro  la  mano,  come  insegna  la  (Sorte  di 
Francia  e  lo  esige  non  solo  iter  i  [)rincipi  del  sangue,  ma  anco  [)er  i  Agli 
naturali  del  re,  con  i  quali  i  ministii  regi!  trattano  dal  pari  ;  è  cliiara  la 
dedutione  per  un'  egual  formalità  tra  cardinali  et  ambasciatori.  Lo  stesso 
gran  duca,  solito  blandire  sommamente  la  Corte  di  Roma,  da  cui  nacque 
la  fortuua  della  sua  casa,  e  dove  ogni  giorno  avanza  in  prerogative,  non 
volle,  quando  al  mio  tempo  fu  a  Roma,  veder  alcun  cardinale  ;  ma  bensì 
fatto  dal  defonto  ponteflce  un  espresso  concistoro,  stando  egli  in  una  bus- 
sola, fu  nel  flne  d' esso  complimentato  da  tutti  che  si  pi*esentaj'ono  a  sua 
altezza,  non  solo  a  capo  scoperto,  ma  con  Tistessa  callota  in  mano,  il 
che  non  fanno  nemmeno  nelle  cliiese;  essendo  quel  principe  temuto  per 
le  grandissime  aderenze  e  per  i  voti  che  compra  da  tutti  gli  oinlini. 

Porta  in  Roma  il  gran  duca  la  sua  dignità,  e  quasi  in  paragone  delle 
teste  coronate,  tollerandosegli  il  titolo  di  altezza  reale,  con  grave  senso 
del  duca  di  Savoia,  che  non  havendo  dal  suo  canto  forti  appoggi  per  so- 
stenere il  proprio  decoro,  si  getta  a  vigorose  risolulioni,  con  T  esiime  de' 
suoi  privilegi,  anzi  de  dritti  naturali  d' ogni  princii)c,  |)er  la  colatione  de 
benelitii;  |)er  l'insila  facoltà  di  far  ogni  legge  conferente  allo  Stalo,  e 
per  i  trattamenti  poi  volendo  la  sala  j*egia  con  tulle  le  altre  eminenti  cir- 
costanze comuni  alle  Corone.  Questo  accollo  pi'incipe  ha  ministri  per  la 
corte  di  Roma  espertissimi,  particolarmente  il  conte  Gubernatis,  che  aven- 
dovi fatta  residenza  per  più  di  16  anni,  puolè  rilevare  le  massime  più 
recondite,  intenderne  le  diretioni  et  i  misteri  per  sa^ìorvi  conlrappore  e 
deluderli  con  le  dottissime  opere  che  poco  fa  ha  dato  alle  slamjje. 

Tanto  sarebbe  necessario  che  facesse  ogni  principe,  allevando  in 
Roma  persone  esperle  ;  il  che  deve  consideratasi  per  uno  degli  arcani  più 
importanti  di  Slato,  di  cui  Y.  Serenità,  saprà  megho  conoscere  da  sé  i 
modi  ed  il  vei*o  tempo  per  regolare  la  sua  condotta  sopra  le  procedure 
di  quella  parte  di  Roma  che  si  chiama  Goile;  conservando  sempre  in- 
tatto il  rispetto  antico,  e  la  obbedienza  Aliale  vei*so  il  vicario  di  Cristo,  e 
verso  la  Santa  Sede. 

II  mio  zelo  non  ha  potuto  dispensarsi  di  far  (piesle  rimarche  Uinto 
necessarie  per  l' interesse  e  per  il  decoro  dell'  augusta  patria,  essendomi 
lasciato  rapire  da  quella  sola  ragionevole  passione  che  deve  avere  un  li- 
bero cittadino,  per  il  bene  della  Repubblica.  Perciò  con  sludio  di  salvare 
tutte  le  delicatezze  dovute  alla  coscienza,  e  di  dare  a  Dio  ciò  eh'  è  di 
Dio,  et  a  Cesare  ciò  eh'  è  di  Cesare,  ho  divìso  opportunemenle  la  male- 
ria  in  Santa  Sede,  e  Corle  Romana.  In  molti  incontri  della  mia  amba- 
sciei*ia,  mi  è  occoi*so  di  fiu*  mentione  più  volle  de'cardinaU  di  V.  Sere- 
nità, essendo  lutti  |X'.r  santità,  per  prudenza,  e  [Kìr  l'alto  con(.cllu  che 
godono,  degni  di  somma  laude. 

Questi  sono  olio  in  numero  :  (ìolloredo  e  Barbati go,  creature  d' In- 
nocenzo XI,  che  in  essi  ha  posto  sul  gran  candelabro  del  mondo  per 
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ediflcationé  de'  fedeli  V  innocenza  e  la  santità  ;  Ottoboni  e,  Rubini  congionti 
d' Alessandro  Vili,  il  primo  noto  per  il  suo  egregio  talento  e  per  U  mi- 
nistero sostenuto  a  palazzo,  vivente  il  zio,  e  poi  per  quello  di  Y.  Serenità 
in  absenza  de'  suoi  ambasciatori;  il  secondo  parimenti  esercitato  nella 
Segreteria  di  Stato  sotto  lo  stesso  Alessandro,  e  per  molti  anni,  vescovo 
di  Vicenza.  Norie,  Comai-o,  Delfino  e  Grìmani  furono  creati  da  Innocen- 
tio  XII^  trattone  il  primo  da'cliìostri  per  la  sua  celebre  dottrina;  e  da' 
secondi  esercitate  con  esimia  prudenza  le  nuntiature  di  Portogallo  e  di 
Francia.  Ma  perchè  in  quella  Corte  io  sono  vissuto  molti  anni  col  caf- 
dinaie  Delfino,  e  poi  vedutolo  nel  corso  del  mio  impiego  due  volte  in  Ro- 
ma ;  non  posso  cl)iudere  gli  ultimi  periodi  de'  miei  ministerii,  senza  reridere 
parimenti  a  Y.  Serenità  gli  ultimi  testimoni!  del  suo  egregio  merito. 

Quante  volte  ebbi  occasione  di  scrìvere  della  di  lui  persona,  altret- 
tanto fui  obbligato  ad  esaltare  la  condotta,  l'ossequio,  la  sua  passione 
per  il  real  servitio  della  patria.  A  prò  della  medesima  accorse  pronto  ad 
ogni  occasione,  promosse  fervido  ogni  vantaggio,  studioso,  zelante>  et 
efficace  in  ogni  materia,  fece  conoscere  ad  ambe  le  Corti  ed  al  mondo  di 
qual  talento  generi  la  Republica  i  suoi  figli. 

Potrei  dire  die  i  prelati  di  Y.  Serenità  che  sono  dì  permanenza  in 
Roma,  ovvero  che  nel  corso  del  mio  ministero .  si  sonò  presentati  ad 
limina,  abbiano  le  stesse  inclinationi  verso  le  cose  pubbliche.  Il  più  an- 
tico è  mons.  Priuli,  Auditore  di  Rota,  che  dando  in  quel  laboriosissimo  tri- 
bunale continui  saggi  della  sua  dottrina,  è  sicuix),  per  quanto  mi  disse 
il  pontefice,  d' haver  luogo  nella  prima  promotione  tra'  porporati.  È  noto 
che  a  queir  eminente  posto,  dovea  essere  elevato  dal  defunto  Innocentiò, 
mons.  Yenicri  vescovo  di  Vicenza,  soggetto  dì  pietà  insigne,  che  fu  am- 
mirato da  tutta  la  Corte.  Fece  spiccare  nella  medesima  un  ammirabii 
talento  e  la  sua  illibatezza  de'  costumi  mons.  Gradenigo,  patriarca  eletlo 
d' Aquileia,  quando  venne  a  consacrarsi,  e  posso  dire  che  l' istesse  doti 
hanno  mostrate  mons.  Bembo,  vescovo  di  Belluno,  e  Giustiniani  vescovo 
di  Torcello,  venuti  alla  visita  de'  sacri  Itmini,  amati  e  stimati  dal  pon- 
tefice per  il  zelo  pastorale,  con  cui  governano  le  loro  chiese. 

Nell'altro  mons.  Priuli  presidente  della  Camera,  gareggiano  insieme 
il  merito  proprio  et  il  debito  che  ha  il  pontefice  di  restituire  il  cappello 
ad  un  si  stretto  congionto  di  Alessandro  YIII  suo  creatore.  Mons.  Fo- 
scari  ha  dato  prove  di  molta  virtù  in  più  governi  da  lui  sostenuti,  ed 
ora  si  trova  a  Fermo,  città  principale  dello  Stato  ecclesiastico.  Yi  è  pure 
mons.  Benzeni,  cameriere  d'honore  di  Sua  Beatitudine,  giovine  di  degna 
espettatione. 

All'  ordine  de'  prelati  succedendo  quello  degli  abbati  patritii,  tra  que- 
sti v'  hanno  luogo  li  N.  N.  H.  H.  Abate  Ferigo  Comaro  dell'  eccmo  si- 
gnor Giovanni,  e  Barbaiigo  dell'  ecc.mo  sig.  Nicolò,  che  gareggiano  aro- 
bidue  nella  bontà  et  innocenza  de'  costumi  con  li  zii  cardinali  ;  prevalendo 
il  secondo  sopra  tutti,  nella  Corle,  nella  scienza  delle  lettere  greche.  Gli 
abati  Lionì  e  Minotti  godono  pure  distinta  stima  et  occuperanno  un  tempo 
ì  posti  migliori  del  sacerdotio. 

Molti  altri  sudditi  vivono  in  vanì  impieghi  et  ordini  di  prelatura 
in  quella  citlà  ;  dispensandomi  io  i)er  lo  studio  dì  brevità  di  fare  di  essi 
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un  distioto  dettaglio,  potendo  solo  assicurare  VV.  EE.  che  non  ho  ha- 
vuto  che  desiderare  dalla  pontualità  de'  loro  ossequii. 

Quanto  agli  esteri  hanno  il  primo  luogo  sopra  tutti  gli  ambasciatori 
di  teste  coronale.  Di  quelli  che  al  mio  (em|K)  ho  veduto  in  Roma,  posso 
dire  che  il  conte  Martiniz  Tu  il  più  svegliato  sulle  pi*ocedure  di  quel  paese, 
e  fu  in  conseguenza  il  più  combattuto,  onde  chiuse  sfoilunatamente  il  suo 
ministero,  sebben  poi  conosciuto  a  fondo  dall'  imperatore  il  di  lui  zelo» 
r  ha  con  gran  cai'ica  ricom|)ensato. 

,  Il  co.  di  Lambei*gh,  che  gli  successe  e  che  venne  tutto  prevenuto  in 
favor  di  Roma,  appena  n'  ebbe  conosciute  le  arti,  che  ne  concepì  una 
grande  alienatione,  et  ancor  più  ardente  è  quella  che  nutre  il  Duca  d'D- 
xeda  ;  essendosi  offuscata  in  (|uel  cielo  la  sua  stella  die  credeva  la  cliìa- 
masse  al  viceregnato  di  Napoli. 

Per  il  povero  |)rinci|)e  di  Monaco,  la  morte  fa  la  di  lui  dolente 
islorìa;  mori  accorato,  vittima  iiuiocciite  di  chi  violò  nella  sua  i)ersona 
*  il  sacro  nome  delle  Genti,  rispettato  sino  da'  barbari.  Il  cardinale  di  Bu- 
glione die  faceva  gli  aflain  del  suo  re,  ha  fluito  con  un  esigilo  ;  et  il  car- 
dinale di  Jansone  tanto  applaudito  sotto  Innocentio  XII,  trovandosi  nel  gran 
cimento  delle  congionture  brama  et  implora  con  ainlenti  voli  dalla  bontà 
del  re  Ghristianissimo  di  sottrarsene. 

Ck)n  ognuno  de'  suddetti  regii  ministri,  ho  studiato  di  coltivare  la 
sincera  corrispondenza  ed  unione  di  Voii*a  Serenità  verso  i  loro  Sovrani. 
Punto  sopra  ogni  credere  diflicilissimo  di  conseijuire,  in  tempi  cosi  ardui 
ed  in  ima  neutralità  combattuta  dagl'interessi,  non  meno  che  dalla  gelo- 
sia di  potentissimi  principi. 

Compagni  delle  fatiche,  dei  pericoli,  e  dei  dispendii,  nei  miei  lunghi 
ministeri,  furono  la  moglie,  e  cinque  innocenti  figlioli,  il  primo  dei  quali 
sul  fior  degli  anni  e  delle  mie  speranze,  volò  in  cielo  ad  implorare  da 
Dio  i  necessarii  ausilii  di  gratia,  per  me  infelice  ed  afflittissimo  suo  pa- 
dre ;  talento  e  forze  agi'  iiuiocenli  suoi  fratelli  ;  ond'  io  et  essi  a  norma 
dei  nostii  onorati  maggiori  potiamo  in  ogni  tem|)0,  ed  in  tutte  le  occa- 
sioni, meritare  il  benignissimo  e  real  compatimento  dell'  augusta  patria. 

Per  fine,  il  fidelissimo  Francesco  Bianchi  che  per  il  corso  lungo  di  otto 
anni,  visse  meco  nelle  due  gran  Corti  dì  Francia  e  di  Roma,  ha  fatto  cono- 
ìscere  co  gli  effetti,  l' egregia  istiiitione  havuta  dal  circospetto  segretario 
Agostino  suo  padre,  onde  a  gara  de'  fratelli  tutti  impiegati  nell'  istesso  tempo 
con  gravi  pesi  e  con  molta  laude,  l' uno  nella  residenza  d)  Milano,  e  l'al- 
tro nella  segretaria  di  Spagna,  ha -procurato  con  lodevole  emulalione  di 
fede  illibata  e  di  puntualità,  imitare  1'  esempio  dei  suoi  degni  maggiori 
e  meritai'si,  anche  a  costo  della  sua  salute  notabilmente  pregiudicata  per 
r  indefesse  applicationi,  i  clemcntissimi  segni  della  pubblica  gratia.  Gra- 
tie  etc. 

Data  li  29  ottobre  1702. 

Nicolò  Bnizzo  Cav. 

ritornato  dall'  aniba^ciata  di  Roìna. 

(Questa  relazione,  seblioiie  sottoscritta  dall*  ambasciatore,  uoa  pare  in 
molti  luoghi  correttissima,  uè  sempre  chiara). 
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DOCUMENTI  DEL  N.  XVIIL 

(A  pagT'  463). 

A) 

Serenissime  et  Illds.  Pbingeps  ! 

Pensava  non  solamente,  ma  leniva  dei  cerio  la  sancla  deliberatioiie 
fatta  in  questi  zorni  proxime  preleriti  per  V.  SublìmiL^,  cum^loto  suo 
Excellentissimo  Collegio  prò  sua  innata  justitia:  fide,  devotione  erga 
dominum:  conservatione  et  augumento  christianae  religionis:  circha  la  con- 
strùtione  di  la  ecclesia,  tentano  edificare  alguni  greci  in  questa  a  domino 
benedetta  cita  imbibita  sanguine  Christi  ab  ipsis  incimabulis  et  cum  ipso  * 
nutrita,  augiimentata,  et  ad  incrementum  perducta  :  dover  esser  per  lì 
Excellentissimi  capi  immediate  exequita  : ,  sed  cito  spe  mea  frustratus 
sum  :  per  haver  intexo  non  solum  Sue  Excellcntie,  haver  exequito  la  in- 
tentione  di  Vostra  Sublimità,  ma  più  presto  haver  dato  speranza  a  epsi  greci 
de  obtenir  tuto  il  suo  intento,  rimettendo  quelli  a  Vostra  Sublimità  et  al 
suo  Collegio.  Et  benché  spero  nulla  li  ditti  dover  obtenir,  tum  azo  in 
ogni  tempo,  et  coram  deo  precipue  la  conscientia  mia  sia  illesa  :  et  om- 
nes  intelligant  me  in  aliqua  parte  prò  virìbus  baver  facto  il  debito  mio 
et  verbis  et  scriptis,  come  hanno  etiam  facto  li  mei  predecessori,  né  mai 
snm  per  mancliar  quantum  in  me  erit  de  obstar  ale  oiTenso  divine:  mi 
ha  parso  scriver  queste  a  Vostra  Sublimità,  et  gcnibus  llexis  supplicarli 
che  prò  placanda  divina  ira  contra  nos  in  presentibus  angustiis,  et  im- 
pctranda  cius  misericordia,  non  solamente  volgi  far  exequir  la  delibera- 
tione  superìorìbus  diebus  facta  ;  et  clie  dicti  greci  non  habino  il  suo  in- 
tento, ma  etiamdio  sia  scripto  a  Roma  in  amplissima  forma,  prò  revoca- 
tione  illius  talis  qualis  licentiae  concessac  mercatoribus  grecis,  come  sem- 
pre ha  facto  rpiesto  christianissìmo  Stato  :  extant  vero  brevia  de  hac  ma  • 
terìa:  quae  nullum  habuerunt  elTectum  imo  citissime  sunt  stati  revocati 
ad  instantia  di  V.  Sublimità,  ut  cvcntus  rei  docet  :  et  merito  quia  com- 
missio  prima  Sublimitatis  Vesti*aé  et  dominorum  Consiliariorum  est  contra 
hereticos,  reéordentur  in  presentiarum  sui  juramenti  in  questo  caxo  de 
tanta  impoilanza  :  in  comparatioiie  cuius  alia  enormia,  quae  comittuntur 
parvi  videntur  esse  momenti.  Contra  scismaticos  vero  et  infldeles  semper 
manus  doinini  extenta  videtur  :  le  scripture  divine  soifo  piene  :  la  disper- 
sione del  popolo  judaicò.  electo  popolo  de  dio  peculiar  :  ex  cuius  semine 
natus  est  dominus  noster  Jesus  Christus  questo  demonstia :  Epsi  propri 
greci  per  le  sue  vulgate  et  notissime  seismo,  hanno  perso  tutto  suo  regno 
ci  in  captivitatem  sunt  infidelium.  Che  è  da  dubitar.  Serenissimo  Principe, 
si  questa  cosa  liavesse  elTecto,  quod  non  credo,  per  la  sincerità  de  la  fede 
ha  sempre  observata  Vostra  Sublimità  immaculata  et  inviolabile,  ne  dum 
cum  le  faculta,  ma  cum  il  proprio  sangue,  haria  ad  esser  causa  de  tanta 
indignaUone  in  poco  tempo  di  la  Divina  Maestà  contro  de  mii  die  veh, 
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veh,  veh  a  cui  si  vi  troverà.  Supplico  adunque,  ilerum  atque  iterum,  qui- 
bus  valeo  animi  et  corporis  viribus,  che  prò  honore  dei,  prò  conservanda 
unitate  inconsutilis  vestis  imnìaculali  agni  (quant  etiant  milites  Filati  non 
sunt  ausi  scindere)  cuius  unum  ovile  et  unus  debet  esse  paslor,  juxta  Osee 
p.^  proplietam  :  congregabuntur  Alii  Juda  et  fllii  Israel,  et  poncnl  sibimet  caput 
unum  :  prQ  salute  animarum.  De  assai  greci  stanno  in  questa  terra  et  uti 
fllii  obedientiae  Sanctae  Matris  Bcclesìae  vivino  a  la  latina,  li  qual  facta 
eorum  ecclesia  particulari,  dubitamo  non  solum  lor  intrarano  in  sue  per- 
verse  actione,  ma  Dio  volgi  non  facino  entrar  de  li  latini  per  la  pocha  fede 
si  trova  al  presente  ne  li  cuori  bumani.  Et  per  conservatione  et  augumento 
felicis  Status  Sublimìtatis  Vestrae  cui  istae  conventiculae  nunquam  placue^ 
runt:  volgi  utroque  gladio  proveder  a  questo  disordine  cum  far  exequir 
la  deliberatione  beta  prò  g^o  temporali  et  scrìver  a  Roma  prò  gladio 
spirituali  prò  revocatione,  ut  diximus,  illius  licentiae  :  la  qual  spero  facillime 
sarà  revocata  medio  sapientissimi  sui  oratoris:  ut  eliam  alias  obtentum 
fuiL  Gyrographi  excessi  limites.  Nostra  Sublimità  mi  habi  excusato:  ex 
ferventi  et  avido  corde  os  loquitur.  Non  volgio  questo  cargo  sopra  de  me, 
ne  in  extremo  magno  juditii  tremendi  die  reus  invernar.  Il  cargo  sia  de 
quelli  saranno  causa,  quali  renderanno  raxon  de  li  inconvenienti  et  disordini 
presenti^  et  futuri.  In  Domino  felicissime  per  longissima  tempora  bene  valeat 
Sublimitas  Vostra  cum  augumento  sui  status,  cuius  graliae  me  bumilitcr 
commendo. 

Ex  patriarchatu.   Die  26  martii  MDXY.   Eiusdehi  Vestrae  Subli- 
mitatis, 

Antonius  Gontaiuni  patrìarcha  Venetiarum,  manu  propria. 

Ex  tergo  :  Serenissimo  Principi  et  Illustrissimo  Doi)[unio. 

(Mlicellanea  manos.  in  via  d'ordinamento). 


B).  I.  Species  factl,  nella  materia  de'  prelati  greti  residenti 

ih  Venezia  sino  Fanno  1161  *. 

» 

Il  governo  de'prelati  Greci  in  questa  cliiesa  di  San  Giorgio  della  stessa 
nazione,  si  può  dire  tanto  antico  quanto  antica  è  la  chiesa  medesima.  La 
erezione  di  questa  fu  permessa  con  decreto  deir  Eccelso  Consiglio  de*  Dieci 
4  ottobre  1511,  e  con  boUa  del  sommo  pontefice  Leone  X  3  giugno 
1514'  Ma  perchè  all'acquisto  del  fondo,  si  frapposero  varie  difficoltà, 
e  private  controversie  ;  perciò  non  fu  questo  comperato  dalla  nazione  prima 
dell'anno  1526,  nel  quale  con  altro  decreto  del  Consiglio  de'  Dieci  14 
luglio,  r  acquisto  stesso  fu  confermato.  È  osservabile  ancora  che  in  questo 
mezzo  emanarono  le  famose  costituzioni  di  esso  Leone  X,  18  magg:io  1521, 

<  Inserta  in  scrittura  23  febbr.  1779  m.  y.  della  Deputai,  estraord.  ad  pia* 
causai.  Sopra  un  esemplare  di  questa  scrittura  esistente  nella  b.  422  del« 
r  aroh.  dei  Consultori  in  iure  si  legge  :  <«  1761  14  genn.  m.  v.  formato  per 
comando  degli  Ecc.  Capi  dell' Eccelso  Consiglio  dei  X.  » 

^  Filza  BwspuUit^  n.  20. 
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e  di  Clemènte  VII,  26  marzo  1526,  con  le  quali/  per  ragione  di  cono- 
sciuto diritto,  hanno  quei  pontefici  stabilite  le  prelature,  li  ^cerdoti,  ed 
ogtii  altra  pei*soua  greca  in  piena  libci*tà  di  usare  i  loro  pontificali,  le  or- 
dinazioni sacre,  li  riti,  le  osservanze  e  le  consuetudini  proprie,  senza  di- 
pendenza veruna  dai  vescovi  latini,  i  quali  contrafacendo  sono  minacciati  di 
gravissime  pene  spirituali.  • 

Dopo  queste  provvidenze  ebbe  il  suo  principio  la  fabbrica  della  Chiesa 
sul  modello  del  celebre  architetto  Giacomo  Sànsovino.  E  mentre  si  andava 
innalzando,  conoscendosi  necessario  di  aggiungere  un  altro  cappellano  al 
primo,  che  già  vi  esìsteva,  fu  dair  Eccelso  Consiglio  adoperata  in  ciò  To- 
|)era  di  Arsenio  arcivescovo  di  Malvasia,  che  si  trovava  in  Venezia,  per- 
sona, come  dice  il  decreto  1534,  29  maggio  \  di  rara  dottrina  e  bontà, 
col  parer 'deDa  quale  si  riputò  allora  conveniente  «  di  regolar  essa  chiesa, 
»  e  dar  quel  goyemo,  e  cura  alle  anime  de' Greci,  sicché  ne  seguisse 
»  Tenore  di  Dio  e  la  salute  loro  spirituale. 

Non  era  ella  tuttavia  condotta  al  suo  teraiine,  quando  nel  1557,  30 
luglio,  con  parte  della  Scuola  ^  fu  eletto  D.  Epacumio  vescovo  del,  Zante 
e  Cefalonia,  con  obbligo  di  olTIziar  in  essa  chiesa  da  Vescovo,  a  bene- 
placito suo  e  de'  confratelli. 

Ridotta  finalmente  a  perfezione  la  fabbrica  nell'anno  1561,  come  di- 
mostra la  sua  iscrizione,  venne  assunto  pochi  anni  dopo  vale  a  dire  nel 
giorno  29  giugno  1573,  a  quella  ofiiziatura  Gabriele  Seviro  da  Malva- 
sia ^  con  voti  concordi  deUa  Scuola,  dalla  quale  di  pòi  partendo  per 
trasferirsi  a  Costantinopoli  ^  dov'  era  grato  a  quel  patriarca,  ritornò  a 
Venezia  insignito  per  mano  del  medesimo,  del  carattere  onorevolissimo  di 
arcivescovo  di  Filadelfia,  in  luogo  di  Sofronio  successore  di  Macario 
secondo. 

Soffrì  egli  neir  esercizio  del  carico  gravissimi  travagli  e  persecuzioni. 
Perciò  neir  anno  1 586  desiderò  di  portarsi  in  Candia,  sotto  motivo  di  vi- 
sitare la  madre.  Il  Senato  jierò  gli  concesse  la  licenza,  circoscritta  al  solo 
periodo  di  mesi  quattro.  Gli  donò  inoltre  denaro  per  le  ^pese  del  viàg- 
gio, incaricò  il  provveditore  generale  del  regno  a  sollecitarne  il  suo  ritomo, 
onde  poter  valetesi  dì  qua  della  sua  persona  negli  occorrenti  bisogni  ^ 

Uitomato  a  Venezia,  fece  conoscere  sempre  più  la  sua  buona  condotta  ; 
cosicché  nel  1589  gli  fu  accresciuto  rassegnamento  publico  sino  alla  sum- 
ina  di  quindici  zecchini  al  mese,  onde  con  questo  testimonio  significare 
la  predilezione  del  Governo,  verso  la  di  lui  persona,  e  la  sua  nazióne  *. 


<  Flam.  Corn   dee.  XV,  e.  861. 

*  Filza  Greci  in  BxpuUis  ;  —  1557,  80  luglio,  parte  della  Scuola,  8  agosto 
fu  presa;  —  18  detto  Terminatione  dei  provv.  di  Ck>mun. 

3  Flam.  Cornei    loc.  clt. 

^  Filza  citata  Greci  ;  1579,  10  gennaio.  Parte  della  Scuola,  che  permette 
al  detto  metropolita  di  metter  un  prete  in  luogo  suo  per  due  anni. 

^  Secret.  LXXXV,  a  pag.  189;  —  lt^6,  8  luglio.  Decreto  del  Senato.  D. 
D.  Ducali  al  provv.  generale. 

s  Filza  Greci  cit.  ;  —  1589,  8  marzo.  Ducali  del  Senato. 
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Nell'anno  seguente  1590,  fu  introdotto  certo  segreto  maneggio  ^ 
per  unire  questi  greci  al  rito  aitino;  nel  qual  maneggio  intervenivano  il 
procuratore  Federico  Gontarini  savio  air  eresia,  esso  arcivescovo  di  Fi- 
ladelfia, r  inquisitore  del  santo  offizio,  e  i|  segretario  Lorenzo  Massa.  Cam- 
minò per  più  mesi  questa  trattazione  con  intelligenza  ancora  della  Corte 
di  Roma,  e  del  celebre  cardinale  Giulio  Antonio  Santorio  detto  Santa 
Severina.  Fu  proposto  dall*  arcivescovo  per  preliminare  di  togliere  dai  libri, 
cosi  latini  come  greci,  quanto  ofléndeva  T  uno  e  l'altro  partito,  e  di  spe- 
dire col  mezzo  dd  bailo  una  supplica  sottoscritta  da  tutti  i  principali  della 
nazione  al  patriarca  di  Costantinopoli.  Ma  si  trova  in  seguito  posto  l' af- 
fare in  silenzio;  e  restano  soltanto  documenti  molto  onoi*evoli  dell'opera 
religiosa  e  fedele  prestata  da  questo  prelato. 

Meritò  pertanto  che  nel  1593  fosse  ridotto  il  suo  assegnamento  a 
ducati  venticinque  al  mese,  e  fossero  soddisfatti  dai  Camerìeughi  di  Comun  *. 

Finalmente  ^  ritrovandosi  in  Dalmazia  occupato  nella  visita  delle  chiese 
del  suo  rito  in  quella  provincia,  si  ammalò,  e  mori  nel  monastero  greco 
di  Santa  Veneranda  di  Lesina  nell'anno  1616. 

Intesa  la  sua  morte,  la  nazione  prima  di  dar  mano  alla  elezione  del 
successore,  fece  alcuni  regolamenti  circa  V  autorità  di  questi  prelati  sopra 
i  cappellani,  con  parte  presa  nel  Capitolo  ai  14  mano  1617  \ 

Poi  ai  16  aprile  nello  stesso  Capitolo  segui  la  ballottazione  di  cinque 
soggetti,  tra  i  quali  uno  era  il  vescovo  di  Cerìgo  ;  e  restò  prescelto  Teo- 
fane Xenacchj  predicatore  ^. 

Fu  egli  pure  per  commissione  publica  spedito  a  Costantinopoli,  e 
decorato  con  lo  stesso  titolo,  con  maneggio  fatto  praticare  dal  bailo  Nani. 
Al  suo  ritomo  poi  venne  provvisto  dal  publico  erario  dello  stesso  asse- 
gnamento *. 

Nel  1632  essendo  morto  l'arcivescovo  Xenacchj,  gli  fu  sostituito,  con 
parte  del  Capitolo,  ^  don  Nicodemo  Metaxà  arcivescovo  del  Zante  e  Ce- 
falonia,  il  quale  allora  si  trovava  in  Venezia.  Ma  avendo  questo  rifiutato 
il  carico,  con  altra  parte  del  Capitolo  furono  ballotati  nel  1635  altri  cinque 
soggetti,  alcuni  dei  quali  erano  anche  prelati,  e  cadde  la  scella  sopra 
monsignor  Atanasio  Valeriano  vescovo  di  Cerigo  *. 

Il  patriarca  di  Costantinopoli  nel  1637  rilasciò  a  questo  pure  le  bolle 
consuete,  in  vigor  delle  quali  egli  fu  traslatato  alla  sede  arcivescovile  di 
Filadelfia  in  Venezia  *. 

«  Reg.  Marna,  n.  8,  a  pag.  14  e  88.  Filza  Roma,  n.  13  ;  —  1580.  2G  gen- 
naio. Supplica  deir  arciYescovo  ;  -—  1500,  5  maggio,  ducal  a  Roma/  28  lu- 
glio. Simile  e  V.  scritture  inserte. 

^  Filza  Greci  cit.  ;  —  1598,  5  luglio.  Ducali  del  Senato. 

3  Flam.  Cornei,  loc.  cit.  Memoria  in  filza  Oreci  del  oonsultor  Valsecchl. 

^  Filza  Greci  cit  ;  —  1617,  14  marzo.  Parte  della  Scuola. 

&  Ibid.  —  1617,  16  aprile.  Parte  delia  Scuola. 

&  Reg.  Costantinopoli,  e.  83  t.  e  06  ;  —  1617,  1.  die.  Ducal  al  Bailo  ; 
—  1618,  24  magg.  —0  giugno.  Disp.  al  Bailo  Nani  ;  ~  1618,  17  agosto.  Si- 
mile con  dono  al  patriarca.  Filza  Greci,  cit.  ;  —  1619,  20  marzo.  Supplica 
della  nazione,  26  detto.  Decreto  del  Senato. 

^  Ibid.  —  1632,  12  aprUe.  Parte  della  Scuola. 

>  Ibid.  —  1635,  6  maggio.  Parte  della  Scuola. 

9  Ibid.  —  1637,  2  settembre.  Bolle  del  patriarca  di  Costantinopoli. 
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Nello  slesso  anno  con  decretò  publico  gli  furòntf  assegnati  ducati  venti 
al  mese  *. 

Ai  tempi  suoi  con  bolla  di  Parlenio  Domenico  patriarca  di  Co- 
stantinopoli *  legalizzata  dal  bailo  Soranzo,  fu  riconosciuto  che  la  dede 
metropolitana  di  Fila  delfla  si  trovava  trasportata  ab  antiquo  nella  città  di 
Venezia.  Quindi  ad  onore,  decoro  e  comodò  del  suo  Stato,  si  aggiunse  al 
dettò  Metropolita  là  facoltà  di  portar  mitra  e  sago/  è  di  giudicare,  esa- 
minare e  decidere  tutte  le  materie  e  cause  ecclesiastiche,  che  potessero 
fascere  nello  Statò  della  Republica.  Alla  qual  bolla  la  Scuola  fece  risposta 
di  ringraziamento,  approvata  dai  provveditori  di  Gomun  nelFannó  1658  '. 

Nel  1651  poi  il  patriarca  di  Costantinopoli  Joannizio  *  concesse  con 
altra  bolla  nuove  prerogative  a  questo  arcivescovo  di  Filadelfia,  tra  le 
quali  una  fu  la  facoltà  di  consacrar  gli  arcivescovi  del  Zante  e  Gefalonia  ; 
la  qual  bolla  si  vede  licenziata  nel  Collegio  sotto  il  primo  settembre  1653. 

Passato  egli  air  altra  vita,  segui  la  elezione  del  successore  nella  per- 
sóna di  don  Michele  Cortazzi  con  la  solita  ballottazione  dei  Capitolo,  ed 
approvazione  dei  provveditori  di  Comun  neir  anno  1 657  \  Otto  soggetti 
furono  li  proposti  ai  voti  della  Scuola,  dei  quali  nessuno  si  vede  notato 
col  titolo  espresso  di  vescovile  carattere,  di  cui  fòsse  insignito.  E  nel  fine 
della  suddetta  parte  si  vede  aggiunta  una  nota  che  fa  menzione  della  bolla 
del  patriarca  di  Costantinopoli  per  la  consacrazione  del  suddetto,  del  te- 
nore simile  alle  altre.  Al  qual  fine  sotto  li  29  ottobre  ^  fu  accompagnato 
con  ducali  al  provveditor  general  in  Levante,  perchè  facesse  seguire  la 
consacrazione  stessa  in  una  di  queUe  Isole  con  T  intervento  di  tre,  o  al- 
meno due  vescovi  deUo  Stato,  e  con  facoltà  occorrendo,  di  procurarne  uno 
del  paese  ottomano. 

Attempi  di  questo  si  suscitarono  varie  controversie  tra  lui  e  la 
Scuola,  le  quali  furono  definite  dal  CoUegio,  delegato  dalPEccelso  Consiglio 
de'  Dieci  '',  per  di  cui  giudizio  fu  in  sost  anza  restituita  al  suo  prìstino 
vigore  la  parte  sopraccennata  della  Scuola  1617,  e  preservato  il  decoro, 
libertà,  e  prerogative  dovute  nella  materia  ecclesiastica  alla  digliità  del- 
r  arcivescovo. 

Nel  1659  poi  gli  fu  concesso  dal  Senato  in  vita  sua  il  monastero 
di  S.  Giovanni  de  Moraiti,  posto  neir  isola  di  Corfù,  in  luogo  deU*  asse- 
gnamènto dei  ducati  venticinque  al  mese,  che  esigeva  dai  Camerlenghi  di 
Gomun  *. 

Nel  1677  essendo  egli  morto,  si  presentò  con  più  memoriali  monsi- 


<  Ibid.  —  )687,  13  dicembre.  Decreto  del  Senato. 

*  Ibid.  —  1644,  2  giugno.  Bolla  del  patriarca  di  Costantinopoli. 

3  Ibid.  —  1649,  7  marzo.  Risposta  della  Scuola  —  20  detto.  Approvata 
dal  provveditori  di  ComUn. 

^  Ibid.  —  1651  . . .  Bolla  del  patriarca  di  CkMitantinopoU. 

s  Ibid.  —  1657,  25  marzo.  Ballott.  della  Scuola   -  26  detto.  Approvata 
dai  provv.  di  Comun. 

^  Ibid.  —  1657,  29  ottobre.  Due.  in  Levante. 

f  Ibid.  —  1657,  14  gennaio.   Parte  del  Collegio  delegato  dal  Consiglio 
dei  Dieci  con  decreti  80  ottobre,  e  8  gennaio  1657. 

s  Ibld.  —  1659,  4  giugbo.  Decreto  del  Senato. 
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gnor  patriarca  di  Venezia  '  professando  niolti  gi^avanù  e  richiedendo  che 
fosse  impedito  perchè  questo  arcivescovato  non  fosse  conferito  alla  per- 
sona di  Don  Metodio  Moroni,  il  quale  essendo  stato  deposto  dal  patriar- 
cato di  Costantinopoli,  era  in  quei  gioiiii  |)assato  in  Dalmazia,  e  si  trovava 
in  viaggio  per  capiUre  a  Venezia,  come  segui.  Ma  mentre  non  ammet- 
teva il  Governo  idcuna  novità,  fecero  i  Greci  senza  perdita  di  tempo,  la 
elezione  *  del  loro  arcivescovo,  nominando  con  tutti  i  voti  la  persona  dello 
stesso  Moroni,  a  cui  dalla  Corte  Romana  si  dava  la  imputazione  di  sci- 
smatico. Si  scosse  di  questo  successo  altamente  Innocenzo  XI  ;  fece  pre- 
sentare al  Collegio  più  memoriali  assai  forti  dal  nimzio  apostoUcq  ;  e  mandò 
ancora  un  breve  ortatorio,  che  tra  gli  altri  capi  insinuava  Tabolimento 
di  questo  fatto  '.  Non  si  doleva  in  vero  che  questa  nazione  avesse  un 
vescovo  proprio  in  Venezia;  ma  si  opponeva  solamente  alle  qualità  per- 
sonali del  Moroni,  e  pregava  che  non  fosse  permessa  elezione  di  vescovo 
se  non  cattolico.  Ma  la  Repuhlica  *  dando  soltanto  a  tutti  questi  eccita- 
metìti  risposte  generalissimo,  onde  non  aprir  adito  a  qualche  molesta  con- 
testazione sopra  argomento  si  delicato,  temperò  col  beneOzio  del  tempo 
r  ardore  del  pontefice,  il  quale  sebbene  fosse  dotato  di  un  animo  assai 
costante  nel  sostenere  le  proprie  determinazioni,  nondimeno  scorgendo  la 
risoluta  fermezza  pubhca  di  non  dai*  luogo  a  ragionamento,  considerò  espe- 
diente migliore  acquietarsi,  e  non  promovere  ulteriore  discoi*so. 

In  mezzo  a  queste  trattazioni,  concesse  il  Senato  nel  1678  ^senzsi 
iliflicoltà  alcuna  allo  stesso  Moroni  T  abbazia  di  San  Giovanni  de*Moraiti  ; 
riconoscendolo  in  tal  guisa  nel  modo  praticato  coi  suoi  antecessori. 

Essendo  egU  morto  nel  1679,  segui  la  ballottazione  consueta  nel 
Capitolo  generale  della  nazione,  e  tra  li  cinque  nominati  rimase  prescelto 
r  abbate  Gerasimo  Iliaco  predicatore,  e  nel  fine  della  parte  si  legge  me- 
moria delle  bolle  del  patriarca  di  CostantinopoU,  ottenute  per  la  sua  con- 
sacrazione ^. 

Nel  1681  poi  gli  fu  assegnala,  a  simiglianza  dei  precessori,  la  sud- 
detta abbazia  de'Moraiti  ^. 

Passato  egU  pure  all'altra  vita,  segui  nel  1681  con  parte  del  Ca 


«  Filza  esposizioni  Roma,  n.  27  ;  —  1677,  20  novembre.  Memoriale  del  pa- 
triarca yeneto.  ...  —  Altro  memoriale  dello  stesso  —  20  detto.  Risposta  del 
Serenissimo  Principe  in  voce.  —  Filza  Greci  cit. 

«  Filza  Ctreci  citata.  —  1677,  10  dicembre.  Parte  della  Scuola;  8  gennaio 
approv.  dei  provv.  di  Ck)mun. 

3  Filza  Esposizioni  Roma,  n.  47  ;  -—  1677,  5  gennaio.  Memoriale  del  Nunzio; 
—  1678, 5  marzo.  Memoriale  del  medesimo  ;  -  28  maggio.  Breve  ortatorio  d'In- 
nocenzio  XI  ;   -  3  giugno.  Memoriale  del  Nunzio. 

*  Filza  expulsis,  n.  4  ;  —  1677,  15  gennaio  in  Pregadi.  Risposta  al  Nun- 
zio ;  —  D.  D.  Risposta  al  patriarca  ;  D.  D.  Ducal  a  Roma,  ed  altra  5  feb- 
braio ;  —  1678,  5  marzo.  Risposta  al  nunzio  e  Ducal  a  Roma.  4  giugno,  du- 
cal al  pontefice,  e  d.  d.  Risposta  al  nunzio. 

6  Filza  Greci  cit;  —  1678,  81  marzo.  Supplica  del  Moroni.  D.  D.  De- 
creto dei  Senato. 

fi  Ibid.  —  1670,  8  ottobre,  parte  delia  Scuola.  IO  dicembre  supplica 
deirarcivescovo  alla  Scuola. 

7  Ibid.  -  1681,  80  aprile.  Decreto  dei  Senato. 
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pitolo  ^  approvata  dai  provveditori  di  Gomui);  la  destinazione  del  suc- 
cessore nella  persona  del  celebre  don  Melezio  Tipaldo,  per  la  di  cui  con- 
sacrazione Turono  fatti  venir  dalle  parti  del  Levante  due  vescovi  greci, 
La .  ceremonia  segui  con  solenne  pompa,  e  con  intervento  di  molta  nobiltà, 
in  questa  chiesa  di  San  Giorgio,  nel  terzo  giorno  di  Pasqua  dell'anno 
1686.  Ad  esso  parimenti  fu  conferita  *  l'abbazia  di  San  Giovanni  dei 
Moraiti. 

Contro  questa  consacrazione  cosi  solenne,  vennero  subito  da  Roma 
fortissime  doglianze  dello  stesso  Innocenzio  XI  ',  aUe  quali  avendo  ri- 
sposto con  molta  prudenza  e  generalità  di  termini  il  nobile  di  allora 
Giovanni  Landò,  il  Senato  approvò  il  contegno  del  suo  ministro.  Ed  es- 
sendone tuttavia  fatta  replica  dal  PonteHce,  il  Senato  concluse  che  questo 
era  affare  terminato. 

Nel  1687  poi  arrivarono  dal  patriarca  Dionisio  di  Costantinopoli  le 
bolle,  colle  quali  confermò  la  consacrazione  di  esso  Tipaldo  come  legale, 
e  canonica,  e  come  fatta  con  licenza  e  facoltà  del  patriarca  Giacomo  suo 
precessore  ^ 

Per  lo  spazio  di  cinque  anni  camminò  tranquillo  il  governo  suo. 
Ma  nel  1690  cominciarono  gravissime  turbolenze,  le  cagioni  delle  quali 
siccome  da  un  canto  lo  resero  grato  ai  latini,  cosi  dall'  altro  gli  diminui- 
rono r  alletto  della  sua  nazione.  Fu  egli  imputato  di  aver  ratta  segreta- 
mente nelle  mani  di  questo  padre  inquisitore,  alla  presenza  di  monsignor 
nunzio  la  professione  della  fede  cattolica,  secondo  la  formola  che  si 
diceva  prescritta  dalla  Sede  Romana  per  li  Greci  che  si  riuniscono  alla 
medesima  ^.  E  passando  piii  innanzi  fece  ricercare  al  Ponteflce  un 
breve,  in  vigor  del  quale  gli  fosse  conferita  la  facoltà  di  poter  qui  nella 
chiesa  greca  amministrare  i  sagramenti,  et  esercitar  in  essa  il  carico  ve- 
scovile. Inoltro  ricliiesc  allo  stesso  Ponteilce  una  dispensazione,  ovvero 
indulto  apostolico;  sopra  alcuni  punti  di  liturgia  e  disciplina  della  chiesa 
greca.  Penetrate  queste  cose  dalla  vigilanza  del  tribunale  supremo,  furono 
anche  comunicate  agU  eccmi  savi!  del  Collegio. 

Non  poteva,  a  dir  vero,  sembrar  per  una  paite  molto  lodevole  l'a- 
zione dell'  arcivescovo  di  essersi  sottoposto  all'inquisitore  del  Sant'Offizio  ' 
con  qualche  lesione  del  capitolo  XXV  del  publico  capitolare,  di  aver  giu- 
rata una  formola  non  ammessa  nei  publici  Stati,  e  finalmente  di  aver, 
senza  consenso  alcuno  del  principe,  inviate  a  Roma  ricerche  contrarie 


<  Ibid.  —  1685,  28  marzo  parte  della  ^uola;  26  detto  approYazlone 
dei  ProTv.  di  Còmun.  —  S.  D.  Memoria  tratta  dal  capitolar  della  Scuola, 
a  pag.  149. 

*  Ibid.  —  1685,  19  maggio.  Decreto  del  Senato. 

>  Vertenze  con  Innocenzio  XI,  tom.  2,  e.  119;  1686,  maggio  4,  giugno 
1.  Dispacci  del  Landò  220  e  228;  1686,  11  maggio,  8  giugno.  Rispoiste  del 
Senato. 

4  Ibid.  —  1687,  10  ottobre.  Bolla  del  patriarca  Dionisio  di  Costanti- 
nopoli. 

s  Ibid.  —  1690,  18  settembre.  Comunicata  del  Consiglio  dei  Dieci.  S. 
D.  Foglio  inserto. 

(  Disc,  deirinq.  di  F.  Paolo,  oap.  25. 
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alla  disciplina  ed  ai  prìvilegii  della  sua  nazione,  da  lui  proietta  per  inipor- 
lautissimi  oggetti  di  Stato.  Ma  dall'altra  parte,  il  passo  fatto  era  di  tal 
natura  ed  abbracciava  riflessi  di  tanta  delicatezza,  che  il  distruggerlo  o 
il  correggerlo  aYrebl)e  potuto  causare  molestie  e  conseguenze  peggio  r. 
Oltre  di  che,  sarà  forse  alloi'a  caduto  neir  animo  di  alcuni  il  pensiero, 
die  (|ucsta  da  loro  riputata  conversione  del  capo,  potesse  col  progresso 
del  tem|)0  insinuarsi  ancora  nelle  membra.  Ma  TelTetto  riusci  in  con- 
trario, poiché  r  arcivescovo  Tipaldo  avendo  acquistato  la  conAdenza  coi 
latini,  ha  perduto  rafletto  e  l'obbedienza  de' greci.  Anzi  da  questo  suo 
contegno,  e  dal  carteggio  suo  col  patriarca  veneto,  e  col  cardinale  Collo- 
redo,  si  generò  opinione  eh'  egli  per  questa  via  affettasse  il  cardinalato, 
e  ne  fosse  anco  dalla  Corte  trattenuto  in  qualche  lusinga  \ 

Da  queste  cause  eblicro  origine  le  tante  controversie,  che  di  poi 
naci|uero,  e  specialmente  il  famoso  litigio  da  lui  promosso  ed  agitato  a 
pili  magistrati,  sopra  le  prove  della  cattolicità,  da  farsi  dai  cappellani  di 
questa  chiesa  *.  Cominciarono  le  scissure  neiranno  1699,  e  proseguirono 
per  molti  anni,  con  grave  disturbo  del  Oovemo.  Furono  pronunciati  contro 
di  lui  li  fulmini  deUe  censure  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  che  lo  qua- 
lificò come  uomo  di  ninna  religione,  e  guidato  da  solo  spirilo  d' ipocrisia 
e  d'ambizione  ^. 

Voleva  egli  occupai  l'elezioni  dei  cappellani  vagheggiate  anco  dai 
suoi  precessori  ;  e  non  potendole  conseguire,  per  le  opposizioni  della  na- 
zione, che  ne  gode  il  iuspatronato,  mosse  querela  sopra  la  cattolicità 
degli  eletti,  ed  ottenne  un  deciselo  nel  1708  ^  per  cui  si  chiamarono  in 
osservanza  due  antichi  decreti  del  Consiglio  de'  Dieci,  che  nati  negli  anni 
1534  e  1542  giacevano  ineseguiti. 

Un  tale  conoscimento  fu  demandato  nuovamente  alla  Curia  del  pa- 
triarca, ovvero  del  nunzio,  che  in  questa  azione  figuravano  come  deputati 
del  governo.  Ma  ai  greci  cappellani  molto  incresceva  il  vedersi  sottoposti 
agli  esami  delle  Curie  latine,  dalle  quali  si  reputavano  esenti  in  vigore 
delle  stesse  bolle  |)onlincie,  e  si  dolevano  che  decreti  emanali  per  provve- 
dere alle  circostanze  de'  tempi  ne'  quali  la  nazione  non  aveva  ancora  né 
chiesa  compita,  né  vescovo  proprio  residente  in  Venezia,  fossero  falli  ri- 
sorgere per  opera  d'un  greco  prelato  ^.  Arrivarono  sino  in  Moscovia  i 
loro  lamenti,  e  nel  1710  quell' imperadore  scrisse  una  lettera  alla  Re- 
publica  ^  contro  di  esso  Tipaldo  per  le  agitazioni  che  professava  intro- 
doUe  nella  nazione.  La  risiiosta  del  Senato  fu  (^ncepita  in  termini  ufiiziosi, 
e  significativi  della  pubUca  predilezione  verso  i  greci  *. 

Nell'anno  1713  monsignor  Tipaldo  cessò  di  vivere,  lasciando  fama 


^  —  Ibid.  —  Vedi  lettere  del  Tipaldo  al  patriarca,   e  del  cardinal  Col- 
loredo  a  lui. 

^  Y.  in  filza  JBxpuUis,  n.  20   Carte  Inserte  nel  decreto  2  gennaio  1708. 

3  Filza  Comunicate  expuUis  1763. 

4  Filza  eanpulsis  n.  20,  1708,  2  grennaio,  decreto. 
••  —  Ibid.  —  V.  Scritture  consultori. 

^  Filza  Moscovia,  1710,  7  dicembre.  Lettera  latina  del  Czar. 
7  Filza  Corti  n.  474,  1711,  10  giugno.  Ducale  al  Czar. 
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di  ottimo  e  zelante  pastore  presso  i  latini,  ma  abborrito  e  odiato  dai 
suoi.  Il  Pontefice  Clemente  XI  ^  intesa  la  di  lui  morte,  scrisse  un  breve 
alla  Ser.ma  Republica,  palesando  il  proprio  dolore,  e  pregando  che  da 
lui  fosse  contribuita  ogni  opera,  perchè  al  morto  Tìpaldo  fosse  dato  per 
successore  in  questa  chiesa  di  San  Giorgio  un  arcivescovo  adomo  di 
eguali  doti  di  religione  e  pietà.  Ma  in  quelle  circostanze  d'imminente 
guerra  coi  turchi,  potendo  reiezione  infastidire  o  li  romani  o  li  greci, 
mentre  d*  ambidue  teneva  bisogno  la  Republica,  fu  creduto  di  diflèrirla,  e 
differita  una  volta,  si  durò  fatica  a  ripigliarla,  quantunque  in  più  tempi  no 
fosse  conosciuta  la  necessità,  cosi  per  Venezia  come  per  la  Dalmazia,  e 
la  confessasse  la  Corte  stessa  di  Roma,  nell'anno  1715  ali* amljasciator 
cav.  DuodO;  e  la  comunicasse  T  eccelso  Consiglio  dei  Dieci  nel  1716,  * 
e  1719  agU  eccmi  savii  del  Collegio,  e  Teccmo  Senato  la  dichiarasse 
precisamente  col  decreto  24  agosto  1754  *. 

Intanto  le  difficoltà  promosse  sopra  gli  esami,  che  si  facevano  nella 
Curia  patriarcale,  e  il  deviamento  dei  greci  in  esteri  Stati,  crebbero  a  tal 
segno,  che  il  govèrno  fu  in  necessità  di  assegnare  ai  greci  un  vicario  col 
decreto  dello  stesso  Consiglio  9  agosto  1751  ^  aggiungendo  poscia  con 
ralti'o*4  settembre  1754  l'unione  perpetua  dell  abbazia  de'Moraiti^ 

L' elezione  del  primo  vicario  seguita  nella  persona  del  celebre  signor 
abate  Muazzo,  e  veduta  dal  Pontefice  Benedetto  XI Y,  passò  tranquilla 
sino  alla  sua  morie,  la  quale  avvenne  in  novembre  1758. 

Allora  Clemente  XIII  Pontefice  veneziano,  prese  a  combattere  la  ele- 
zione del  secondo  vicario,  la  quale  fu  approvata  nella  persona  del  papà 
D.  Spiridion  Milia,  e  sostenuta,  a  fronte  di  tutti  i  reclami  fatti  dai  ministri 
|X)nlificii  t^mto  in  Roma,  ({uanto  in  Venezia,  per  lo  spazio  di  tre  anni  ;  cosi 
che  riportò  il  suo  intiero  effetto  ^. 

Ma  questo  provvedimento  non  saziando  tutti  gli  oggetti,  e  soprav- 
venendo a  un  tempo  stesso  gagliardi  reclami  ^  dalla  Dalmazia,  che  lo 
stato  delle  chiese  greche  di  quella  provincia  in  numero  di  190,  e  di  quei 
greci  sudditi  in  numero  di  cinquantadue  mille  circa,  quasi  tutti  sul  confine, 
si  trovava  in  estrema  confusione  e  disordine,  per  mancamento  di  pastore 
dello  stesso  rito,  e  per  le  vessazioni  continue  de'  vescovi  latini,  fu  delibe- 
rato dal  Senato  a'  31  dicembre  1761  di  repristinare  in  Venezia  coi  me- 


<  Reg.  Brevi,  pag.  03,  t.  :  1713,  13  maggio.  Breve  di  Clemente  XI. 

^  Filza  Jl^ma  ordinaria,  1715  agosto  dispaccio  dell'amb.  Kav.  Duodo. 
Filza  expuUis  1749,  \1t  maggio.  Decreto  del  C.  X.  Filza  expuUis  1754,  24- 
agosto.  Ducal  in  Dalmazia. 

3  Filza  Rettori,  1751,  24  luglio. 

*  Filza  eapuUis,  n.  77. 

^  1758,  1759  dispacci  del  cav.  Correr  de'  n.  89  filza  cxpuUis  ;  1758,  13 
gennaio,  1759,  10  marzo,  21  aprilo,  4  agosto.  Ducali  e  risposte  del  Senato  ; 
1758,  16  febbraio,  1759,  6  aprilo.  Memoriali  del  nuMio, 

s  Filza  ewpulsis  1761.  —  1758,  5  giugno.  Scritt.  del  provv.  gen.  Ori- 
mani,  notabile;  1760,  14  agosto  Memoriale  dei  greci;  1761,  2  gennaio.  Pro- 
clama del  pfw.  gen.  Diedo  ;  1761,  23  settembre.  Altra  supplica  dei  greci  ; 
1761,  10  oiUìht^.  Simile  ;  1761,  28  ottobre.  Scritt,  Grimani\  1761,  22  dicem- 
bre. Com,'*  del  Consiglio  dei  Dieci;  1761,  81  detto /n  Pregadi,  d$libera%ioni 
e  castighi  alV  arcivescovo  di  Zara, 
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todi  praticati  neMempi  addietro,  l'elezione  del  prelato  greco  col  titolo  di 
arcivescovo  di  Filadelfia,  acciocché  avesse  a  governare  le  chiese  acefale 
dello  Stato,  coir  obbligo  di  giurare  il  simbolo  apostolico,  e  le  definizioni 
di  fede  del  Consiglio  di  Firenze. 

Ai  18  di  gennaio  susseguente  '  nel  capitolo  della  nazione  fu.  eletto 
don  Giorgio  Facea  da  Gerìgo,  il  quale  si  trovava  cappellano  attuale  in 
San  Giorgio,  in  confronto  di  altri  due  competitori,  uno  dei  quali  era  lo 
stesso  vicario  MiUa. 

Di  questa  risoluzione  reclamò  tosto  nei  modi  più  forti  la  Corte  di 
Roma  col  mezzo  dell'  ambasciator  ordinario  cav.  Giustinian  *.  Ma'  la  Re- 
publica  stando  ferma  nelle  massime  vecchie,  mostrala  necessità  di  pro- 
teggere per  questo  modo  il  rito  e  la  consuetudine  de'  suoi  sudditi  greci,  ed 
accompagnò  in  Levante  colle  solite  ducali  l' eletto  Facea,  perchè  fosse  con- 
sacrato \ 

Il  Pontefice  dall'  altra  parte  spedi  un  lungo  e  fortissimo  breve  S  perchè 
fosse  rimosso  il  Facea,  usando  in  quello  vocaboli  di  molta  acrimonia,  e 
figurando  pericoli  alla  cattolica  religione  in  Venezia. 

Fece  il  Senato  ai  27  marzo  1762  una  risposta  piii  breve,  sostenendo 
le  cose  fatte,  e  la  necessità  d' impedire  ogni  turbamento  a  questa  nazione, 
la  qual  vive  da  lungliissimi  anni  sotto  l' ombra  della  publica  fede  ^. 

Replicò  il  Papa  le  sue  querimonie,  indirizzandole  al  centro  di  stabilire 
per  propria  la  chiesa  di  San  Giorgio,  e  di  ricondurre  le  cose  allo  stato 
del  1720,  cioè  senza  vicario,  senza  vescovo,  e  con  cappellani  sottoposti 
agli  esami  delle  curie  latine  '. 

Fermo  il  Senato  nelle  sue  deliberazioni,  incaricò  l'ambasciatore  di 
procurare  che  si  tronchi  intieramente  il  filo  a  questo  negozio  ^. 

Intanto  arrivò  da  Vienna  un  memoriale  *  della  Corte  dì  Moscovia,  in 
cui  si  doleva  del  clero  romano,  perchè  volesse  sforzare  i  greci  della  Dal- 
mazia all'  unione  colla  Chiesa  di  Roma,  e  proponeva  per  rimedio  di  dar 
loro  un  vescovo  del  proprio  rito.  Rispose  il  Senato  di  aver  sempre  conser- 
vata la  nazione  nel  pacifico  esercizio  del  suo  rito  e  lodevoli  consuetudini,  il 
che  risultava  anco  dai  recenti  provvedimenti.  Il  ministro  di  Russia  ringraziò 
della  protezione  prestata. 


<  Filza  expulsis,  1*761,  18  gennaio.  Capitolo  dei  greci,  22  gennaio.  De- 
creto C.  X. 

^  1761.  Dispacci  del  K.  Giustinian.  nn.  15  e  17. 

3  Filza  expuUùy  1761,  30  gennaio.  Duca!  a  Roma.  D.  D.  Ducal  al  provv. 
gen.  da  Mar. 

^  1762,  27  febbraio.  Breve  di  Clemente  XIII  ;  1762,  3  marzo.  Memoriale, 
del  nunzio. 

s  Filza  expuUis,  1762,  27  marzo.  Ducal  al  Papa  ;  D.  D.  Docal  all'  amb. 
D.  D.  Uffizio  al  nunzio. 

6  1762,  8  aprile,  dispaccio  31  del  cav.  Giustinian;  10  aprile,  altro  dispac- 
cio n.  33. 

7  Filza  ewpulst's;  1762,  17  ap.  Ducal  a  Roma. 

8  Filza  Germania,  N.  268  ;  —  1762,  5  luglio.  Memoriale  del  ministro  di 
Moscovia;  —  10  detto.  Dispaccio  61  del  cay.  Brizzo.  —  Filza  Corti,  N.  758; 
—  1762,  24  luglio.  In  pregadi,  memoria  spedita  a  Vienna  ;  1762,  2  ottobre. 
Disp.  77  del  cav.  Brizzo. 
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In  questo  mezzo  il  Facea,  arrivato  in  Gorfu,  era  statò  consacrato  agli 
undici  di  luglio  da  due  prelati  sudditi  di  rito  greco  colà  invitati  con  parteci- 
pazione del  provveditor  generale,  e  ritornalo  in  Venezia,  vivendo  con  assai 
di  modestia,  dopo  qualche  tempo  gli  fu  in  voce  permesso  di  godere  degli 
emolumenti  del  carico,  e  di  comparire  in  S.  Giorgio  colle  forme  usate  dai 
vescovi  eletti,  e  non  ancora  muniti  delle  bolle  di  Costantinopoli,  os^rvando 
le  consuetudini,  che  fossero  notate  nei'  codici  della  sua  Chiesa.  Inoltre  fu 
dato  ordine  al  Bailo  ^  in  Costantinopoli,  di  assisterlo  per  conseguire  le 
bolle  da  quel  patriarca,  a  cui  li  Bancali  di  S.  Giorgio,  ne  aveano  già  parte- 
cipata la  elezione  e  reso  conto  biella  persona. 

Ma  li  suoi  emoli  intanto  s' inOammarono  a  segno  che  portando  a  quel 
patriarca  sinistre  informazioni,  lo  indussero  assieme  col  suo  sinodo  a  dichia- 
rare degradato  da  ogni  stato  sacerdotale,  tanto  esso  arcivescovo  Facea, 
quanto  gli  altri  due  vescovi,  che  lo  aveano  consacrato,  senza  curar  punto 
tutte  le  giustificazioni  avanzate  dalla  nazione,  in  favore  dello  stesso  Facea  *. 
Erano  questi  alti  fondati  sulla  pretesa,  che  T  eletto,  prima  di  consacrarsi 
dovesse  ottenere  la  licenza  del  patriarca  greco  e  sottoscriver  certa  profes- 
sione di  fede  preventivamente  spedila  ^. 

L'arcivescovo  nir incontro  sosteneva  non  necessaiia  la  licenza  del 
patriarca  prima  di  consacrarsi,  adducendo  Tuso  degli  altri  vescovi  greci 
dello  Stato,  ed  altre  sue  ragioni  canoniche,  e  mostrando  di  aver  giurata 
quella  formola  di  fede,  che  nella  consacrazione  viene  consegnata  dagli  altri 
vescovi  orientali,  senza  poter  esser  costretto  a  firmarne  una  nuova  molto 
diversa  dalla  comune  e  ingiuriosa  agli  stessi  latini. 

Giunsero  a  Corfii  queste  carte  nel  gennaio  1762  m.  v.,  e  fu- 
rono subito  trasmesse  a  Venezia  dal  provveditor  generale  Gontarini  ^ 
partecipando  di  averne  impedita  la  publicazione,  e  che  la  consacrazione  del 
Facea  era  seguita  nelle  maniere  più  proprie  e  decorose,  e  senza  alcun  scon- 
certo 0  disordine. 

Vennero  queste  cose  a  notizia  del  Senato,  quando  sotto  li  22  dello 
stesso  mese  era  stato  spedito  da  Roma  un  altro  breve  del  pontefice  ^ 
in  cui  supponendo  sua  questa  chiesa  di  S.  Giorgio,  cattolici  questi  greci,  e 
scismatico  il  Facea,  domandava  acerbamente,  ch'egli  ne  fosse  cacciato; 
altrimenti  minacciava  di  proibire  ai  greci  cattolici  qualunque  spirituale  co- 
municazione con  esso. 

Proposta  nel  Pregadi  19  marzo  1763  questa  materia,  nacque  discordia 
tra,  savii,  e  sopra  il  modo  di  rispondere  al  papa,  e  sopra  il  provvedimento  da 
stabilirsi.  L' uno  de'  partiti  formava  risposte  di  promesse  molto  ampie  per 
assicurare  una  verace  cattolicità  nella  cliiesa  di  S:  Giorgio.  E  quanto  al 


<  Filza  Costantinopoli  1762,  4  seti.  Ducal  al  bailo  Correr.  —  Filza  Co- 
municate G.  X.  1762,  7  agosto.  Lettera  de' Bancali. 

*  Filza  Comun,  C.  X.  S.  D.  Condanne  di  Costantinopoli. 

3  Ibid.  S.  D.  Formola  di  professione  di  fede  assai  scandalosa. 

^  Ibid.  1762  m.  v.  19  genn.  Lettera  del  Proy.  0.  Contarini  18  e  22 
febbr.  —  Comun.  del  C.  X. 

s  1768,  22  genn.  Breye  di  Clemente  XIII;  —  1768.  Disp.  80  e  81  del  cay. 
Giustinian. 
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prowedimeDto,  voleva  assolutiunente  rimosso  V  arcivescovo,  e  restituita  la 
chiesa  iq  mano  de*diiQ  cappellani  da  esser  esaminati  ed  approvati  cat- 
tolici dal  nunzio,  dal  patriarca,  o  dai  loro  vicarii.  Il  che  era  in  &tti  ade- 
rire pienamente  al  desiderio  di  Roma  \ 

L'altro  partito  facea  risposta  al  pontefice  meno  precisa,  e  coperta 
da  qualche  riserva  *.  E  quanto  al  provvedimento  rimoveva  bensì  la  per-, 
sona  del  Facea  come  non  corrispondente  alla  condizione  del  decreto  31 
dicembre  1761,  ma  commetteva  ai  consultori,  che  dietro  le  pratiche  della 
Chiesa  greca  ricordassero  provvedimenti  statuari!,  i  quali  salvi  li  rispetti 
deUa  religione  cattolica,  tendessero  aUa  tranquillità  della  nazione,  e  al  bene 
del  Dominio.  Ambedue  poi  proponevano,  che  non  fossero  pubblicate,  né 
tenuti  discorsi  sopra  le  condanne  pronunciate  dal  patriarca  di  Costantino- 
poli. Ma  né  r  una  né  T  «altra  di  queste  due  proposizioni  Ai  accolta,  seb- 
bene il  numero  maggiore  dei  voti  favoriva  la  seconda. 

Ai  26  dello  stesso  mese  '  fu  riprodotta  la  materia  con  qualclie  re- 
golamento. Poiché  la  risposta  al  pontefice  era  concepita  in  termini  ge- 
nerali, e  di  niun  impegno.  E  sebbene  si  proponeva  la  dimissione  dal  ve- 
scovato del  Facea,  come  uomo  non  corri^ndente  alle  publidie  inten- 
zioni, se  gli  stabiliva  però  una  conveniente  assegnazione  per  suo  sosten- 
tamento. Quanto  alle  provvidenze  ulteriori,  si  dava  la  cura  ai  savii  di 
produrìe  al  Senato  con  sollecitudine;  e  quanto  alle  condanne  di  Costan- 
tinopoli, si  replicava  il  divieto  di  ogni  piiblicazione  e  discorso. 

Fu  oiH)osta  tuttavia  nel  Pregadi  anco  questa  proposizione  nella  parte 
che  riguardava  la  dimissione  delF  arcivescovo  Facea,  e  nella  riserva  delle 
ulteriori  provvidenze,  mostrandosi  dì*  ella  condannava  un  uomo  senza  colpa 
e  senza  difesa,  e  che  si  distruggeva  quel  provvedimento,  che  unico  re- 
stava per  non  istabilire  un  vescovato  sospetto  nella  Dalmazia,  e  per  con- 
ciliare tutti  i  riguardi  della  nazione.  Cosi  restò  pendente  di  larghi  voti  la 
materia. 

Dalla  discordia  prese  argomento  il  pontefice  di  mandare  ai  30  di 
aprile  un  altro  breve  ,  che  avrebbe  potuto  furia  maggiore,  sollecitando 
la  risposta  alle  sue  ricerche,  e  mostrandosi  inteso  perfettamente  della  di- 
versità delle  opinioni,  anzi  dettando  in  certa  guisa  al  Senato  la  proposi- 
zione da  farsi. 

Ma  all'  oppòsto  ai  sette  di  maggio  ^  riprodotte  le  medesime  propo- 
sizioni de'  26  di  marzo,  dalle  quali  era  stata  levata  la  parte  che  riguar- 
dava la  dimissione  dell'  arcivescovo  Facea,  vennero  quelle  accolte  con  pie- 
nissima concordia  di  voti. 

Stando  il  Governo  pertanto  fermo  nelle  cose  deliberate,  rinnovò  con 
Ducali  17  agosto  e  31  dicembre  ^  le  commissioni  al  bailo  in  Costanti- 

'  Plica  esspuUis.  1763,    10   marzo.   Proposizione  e  scontro  pendenti;  — 
Proposizione  deirBcc.mo  Barbarlgo,  Savio  di  settimana,  pendente. 
>  Scontro  dell' Bccmo  Vallaresso,  Sayio  del  Consiglio,  pendente. 

3  Filza  expuliis  1*768,  26  marzo.  In  pregadi.  Ducali  e  deliberazioni  pen- 
denti. 

4  1763,  30  apr.  Breve  di  Clemente  Xlll. 

^  Filza  expuUis;  1763,  7  maggio.  Deliberazioni  e  ducali  prese. 
fi  Filza  Costantinopoli,    1763,  17  agosto  e  31  dicembre.  Ducali  al  bailo 
Correr. 
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nopoli  per  conseguire  air  eletto  le  consuete  bolle  da  quel  greco  pa« 
triarca. 

Con  tutto  ciò  non  tacque  il  pontefice,  e  sotto  Io  stesso  giorno  Ì763, 
31  dicembre,  mandò  un  altro  breve  ^  in  ciii  ripigliando  le  querimonie,  e 
ì  timori  di  prima  sulle  qualità  personali  del  Facea,  ricercava  nuovamente, 
che  egli  ne  fosse  cacciato,  che  la  chiesa  di  S.  Giorgio  fosse  riconosciuta' 
sotto  la  immediata  soggezione  del  pontefice  romano,  e  che  ritornasse  sotto 
il  governo  de' cappellani,  approvati  per  cattolici  a  norma  dei  decreti  1720, 
altrimenti  minacciava  di  separare  coli*  autorità  apostolica,  le  pecore  sane 
dalle  infette. 

Non  fu  fatta  altra  risposta  dal  Senato,  e  le  cose  sono  rimaste  in 
silenzio  per  molti  mesi,  vivando  T  arcivescovo  Facea  con  assai  di  mode- 
stia, e  ritirato  da  ogni  funzione  della  sua  chiesa  per  tenere  possibilnicnte 
lontano  egni  disturbo  al  Governo,  e  con  V  occhio  attento  aUe  risoluzioni 
di  Gostintinopoli. 

Frattanto  giunse  l' avviso  al  governo  *  della  comparsa  in  Budua  del- 
l'archimandrita  Gennadio  Yassiglievich  di  Russia,  con  l'oggetto  di  farsi 
insignire  dell'  autorità  vescovile  sopra  i  sudditi  greci  di  quella  provincia 
inferiore.  Per  la  qual  cosa  fu  dato  ordine  al  provv.  generale  ai  4  di  agosto 
1764  '  di  non  lasciargli  esercitare  alcuna  funzione  da  vescovo,  e  di  al- 
lontanarlo. 

Al  fine  dell'  anno  arrivarono  finalmente  da  Costantinopoli  le  notizie  dei 
maneggi  del  Bailo  *.  Avvisò  li  primi  ostacoli  incontrati  dal  religioso  Gondan 
incaricato  dal  Facea  di  questo  afiare,  per  le  sinistre  impressioni  avanzate  da 
Venezia  alli  vescovi  di  Oriente  dal  che  erano  state  originate  le  accennate 
condanne.  Che  col  mezzo  del  dragomanò  Balli,  uomo  dello  stesso  rito,  gli 
era  riuscito  di  distruggere  la  prima  orditura.  Ma  che  ciò  penetrato  dagli  av- 
versari!, fu  adoperata  l' opera  del  dottor  Caro  Medico  Napolitano,  presso  il 
Sultano,  per  farli  credere  che  la  repristinazione  dell'  arcivescovo  di  FUadel- 
fla  mirasse  a  richiamare  nello  Stato  veneto  li  sudditi  passati  nel  dominio  ot- 
tomano, con  fine  di  sedurli  ad  abbandonare  il  rito  antico,  per  assumere  quello 
dei  cattolici.  Quindi  essere  provenuto  al  patriarca  greco  un  ordine  risoluto 
del  primo  visir  ^  in  cui  gì'  intimò  di  farlo  responsabile  alla  Porta  di  tale 
sviamento,  e  gli  proibì  di  prestare  assenso  veruno  a  simili  connivenze.  Tal 
ordine  avere  in  principio  intimorito  gagliardamente  il  patriarca.  In  pro- 
gresso col  mezzo  stesso  del  Balli  ^  essergli  riuscito  di  giustificare  presso  il 
patriarca  ed  altri  vescovi  del  sinodo,  la  direzione  del  Facea,  ed  aver  ottenuto 
in  risposta  che  lo  consideravano  innocente,  e  che  poteva  esercitare  il  suo 
uffizio,  sebbene  per  oca,  attesi  li  noti  ostacoli,  non  potevano  rilasciar 
le  bolle. 

In  maggiore  comprovazione  di  questo,  giunsero  da  Costantinopoli  nel 


I  1768,  31  die.  Breve  di  Clemente  XIII. 
*  1764...  luglio.  Dispaccio  101  del  ProYY.  Gen.  Michiel. 
3  Filza  ewpuUit  1764,  4  agosto.  Dncal  di  risposta. 
«  Filza  Costantinopoli  N.  210.  1764,  17  dot.  Dispaccio  VI  del  bailo  oav. 
Correr. 

5  Ibid.  N.  1.  ;  1768  1  genn.  in.  y.  Ordine  inserto  del  primo  visir. 
«  N.  2  e  8.  Fogli  inserti  del  Dragomanò  RalU. 
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tempo  medesimo,  ali*  arcivescovo  Facea,  altre  notizie  conformi,  da  lui  ras- 
segnate con  suo  memoriale  agli  Eccmi  Sigg.  Savii,  tra  le  quali  sono  ri- 
marcabili la  lettera  del  patriarca  di  Gerusalemme  19  maggio  1764  ^  ai 
bancali  di  San  Giorgio,  e  quella  27  novembre  1764  dello  stesso  |)atriarca 
deposto  Joannicbio  a  Micliiel  Sava,  oltre  quelle  del  bailo  cav.  Correr,  e 
del  dragomanno  Balli. 

Sopra  queste  esposizioni  ordinò  il  Senato  al  bailo  successore  cay. 
Ruzzini,  colle  ducali  20  aprile  1765  *  di  procurare  nelli  modi  più  effi- 
caci con  la  spedizione  deUe  bolle  la  soUecita  definizione  dell*  affare,  sic- 
dìè  tolto  di  mezzo  ogni  indebito  ostacolo  conseguisca  il  pieno  suo  effetto 
la  publica  volontà.  Inoltre  lo  incaricò  a  far  conoscere  V  oggetto  vero  delle 
publiche  intenzioni  unicamente  dirette  a  conservare  alti  propri  sudditi  li 
loro  riti,  seguendo  anche  le  antiche  consuetudini,  e  li  modi  posti  in  pra- 
tica sino  da  tempi  rimoti.  Per  troncare  poi  i  pericolosi  maneggi,  ed  altri 
raggiri  tentati  dalle  persone  indicate  dal  bailo,  ricercò  la  mano  robusta 
e  il  rito  più  segreto  dell'  Eccelso  Consiglio  de*  Dieci.  E  per  risarcire  i 
dispendii  sofferti  ed  esposti  dall*  arcivescovo,  commise  ali*  idtimo  ritornato 
di  proweditor  general  da  mar,  di  suggerire  un  benefizio  di  rendita  di- 
screta fra  li  più  vicini  a  vac;ire  nell*  isole  del  Levante,  onde  unirlo  alla 
mensa  di  Filadelfia  ^. 

Anche  la  Scuola  dei  greci  sotto  il  gionio  17  aprile,  aveva  assegniilo 
ali*  arcivescovo  stesso  Facca  con  larghezzii  di  voli,  un  sussidio  di  dcnlici 
ducali  effettivi  al  mese  in  aumento  del  suo  stipendio;  e  la  iiarte  fu  ap- 
pi'ovata  con  alto  degli  Ecc.mi  capi  dell*  Eccelso  Consiglio  de*  Dieci,  19 
dello  stesso  mese. 

Venne  in  seguito  un  altro  dispaccio  del  primo  di  luglio  dal  bailo  * 
cav.  Ruzzini,  in  cui  partecipò  ricaduto  il  patriarca  greco  nei  primi  timori 
già  incussi  dair antico  divieto  della  Porta;  ed  alieno  persino  dall* udirne 
a  parlare.  Ne  imputò  la  causa  di  questa  trepidazione  al  mal  consigliato 
contegno  del  papà  Candari,  il  quale  per  eccesso  di  zelo,  disseminò  Tatto 
assolutorio  seguito  a  favore  dell*arcivescovo,  che  dovea  stare  segreto.  Pro- 
mette d*  impiegar  nuovamente  1*  opera  del  Ralli,  ed  ogni  altra  valevole 
assistenza  per  condurre  a  fine  1*  affare.  Dice,  che  1*  assoluzione  rimane 
intatta  nell'animo  del  patriarca,  siccome  in  alcuno  de* principali  metro- 
politi; e  che  opera,  industria  e  tempo  possono  unicamente  vincere  cosi 
pertinace  e  sfortunato  negozio. 

Il  Senato  rispose  ai  23  agosto  ^  che  si  prometteva  posti  in  opera 
dal  bailo,  tutti  i  mezzi  più  destiì  ed  efficaci  per  conseguire  le  bolle. 


^  Filza  eaopuUis,  1764,  19  maggio.  Lettera  del  patriarca  di  Gerusa- 
lemme ai  Bancali  ;  —  16  nov.  Lettera  del  drag.  Ralli  agli  stessi  ;  —  4  detto. 
Idem  delio  stesso  a  mons.  Facea  :  ~  17  nov.  Lettera  del  cav.  Correr  al  Facea; 
—  2  die.  Idem  di  Micbiel  Sava  alio  stesso  ;  —  27  nov.  Idem  del  patriarca 
Joannicbio  al  Sava;  —  27  aprile.  Memoriale  di  mons.  Facea. 

^  1765,  20  aprile.  In  Pregadi.  Ducal  al  Bailo,  e  ricercata  al  C.  X.  ;  — 
Da  mo'  all'ultimo  ritornato  di  Provv.  Generale. 

3  Filza  expuUis  in  Decreto  1765,  9  sett.  inserta. 

^  1765,  1  iuglio.  Dispaccio  28  del  Bailo  Ruzzini. 

&  FUza  Costantinopoli  1765,  28  agosto.  Ducal  al  Bailo. 
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Pochi  giorni  dopo  la  Dazione  presentò  un  memdriale  ^  assai  com- 
passionevole, sottoscritto  da  molto  nomerò  de*  greci,  col  quale  esibì  nuovi 
riscontri  venuti  da  Costantinopoli  dell'  atto  assolutorio  privatamente  Seguito 
a  favore  del  Facea,  e  domandò  che  il  prelato  fosse  Analmente  messo  al- 
Tesercizio  del  suo  ministero,  indicando  il  raggiro  malizioso  di  alcuni  pochi, 
malcontenti  per  impedirlo,  e  la  necessità  urgente  di  provvedere  ai  mali 
che  provenivano  dalla  inazione. 

Per  la  qual  cosa  il  Senato,  vedendo  ogni  ritardo  riuscir  nodvo,  dopo 
aver  intese  le  informazioni  del  conte  Vracdiien  *  consultore,  circa  le  con* 
suetudini  della  Chiesa  greca,  e  le  facoltà  de'  vescovi  consacrati,  deliberò 
ai  14  di  settembre,  col  fondamenlo  di  tanti  documenti,  di  permettere  al  ve- 
scovo r  uso  delle  sue  incombenze,  promettendogli  là  publica  sodisfazione 
e  assistenza. 

Cominciò  subito  il  prelato  la  divina  ufHziatura  senza  reclamo  di  chi 
si  sia,  con  grandissima  esultanza  della  nazione,  e  con  pieno  concòrso  alla 
Chiesa  '. 

Nel  mese  |)0i  di  decembre  susseguente,  in  relazione  al  Decreto  20 
aprile  decorso,  fu  unito  a  quesla  mensa  di  Filadelfia,  anco  il  benefizio  di 
Paleopoli  neir  isola  di  Coriii,  ed  assegnati  fui*ono  sino  alla  di  lui  vacanza 
ducati  venticinque,  valuta  corrente,  al  mese,  onde  non  manchino  in  verun 
tempo  air  arcivescovo  i  mezzi  necessari  per  sostenere  decentemente  la  pro- 
pria figura  e  carattere. 

(Aroh.  Ccns.  in  iun,  f.  Grecl422). 


C.)  II.  Species  facti.  —  Sopra  li  Prelati  greel  residenti  in 
Venezia  dopo  Fanno  1161  sino  al  1116. 

Intanto  era  caduto  il  Facea  in  una  lunga  infermità  che  lo  andava 

portando  al  sepolcro.  Quindi  insorsero  nuovi  discorsi  in  Roma  di  mons. 
Àntonelli  e  del  papa  stesso  con  V  amb.  ^  perchè  fossero  restituite  le  cose 
sul  piede  in  cui  erano  prima  del  1750,  vale  a  dire  senza  vicario  e  senza 
vescovo.  Né  lasciava  queUa  Corte  d'insistere  per  qualche  risposta  d'in- 
clinazione ai  suoi  desiderii,  sebbene  le  sue  circostanze  colle  Corti  bor- 
boniche e  col  Portogallo  dovessero  aUontanarla  dal  pensiero  di  nuovi  af- 
fari con  altri  prìncipi. 


^  Filza  ewpuUii  1765,  0  seti.  S.  D.  Memoriale  della  naiione  con  molte 
inserte. 

s  1765,  18  sett.  Scrittura  del  co.  Vracchien  ;  --  Filsa  ewpuUis,  1765, 
14  seti.  Decreto. 

^  Filza  Bama\  1765,  7  dicembre,  Decreto. 

1  Filza  dispacci  ewpuliis  N.  48.  —  1768,  9  aprile  Dispaccio  di  Roma 
N.  01  -  28  lugUo  simile  N.  67  -  27  agosto,  simile  N.  78. 
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Essendo  poi  morto  Q  medesimo  Facea  li  29  luglio  1768,  nel  di 
susseguente  Ai  prodotto  un  memoriale  da  mons.r  Nunzio  ^  per  impedire 
la  elezione  del  successore,  proponendo  che  fosse  a  questa  chiesa  greca 
Ossata»  di  concerto  col  Santo  Padre,  una  fonna  di  governo  particolare. 

Ma  all'opposto  ben  subito  essendo  stata  partecii)ata  la  morte  dd 
Facea  ai  capi  dell'Eccelso  Consiglio  dei  Dieci  dalla  Scuola,  ed  ottenuta 
la  consueta  licenza  per  la  riduzione  del  Capitolo,  venne  eletto  mons.r  Ni- 
ceforo  Monmorì  vescovo  di  Cerigo  sotto  il  di  31  luglio  1768  *,  la  di 
cui  elezione  tosto  fu  resa  nota  al  Senato  con  comunicata  2  agosto  sus- 
seguente '  per  le  ulteriori  disposizioni. 

Le  deliberazioni  del  Senato  13  dello  stesso  mese  ^  risposero  al  nun- 
zio che  dietro  massime  e  sodi  principi!  di  pietà  di  religione  e  di  prudenza 
principii  necessarii  ad  ogni  ben  regolato  Governo  negli  affari  tutti  dei  sud- 
diti e  dello  Stato,  siccome  si  è  replicatamente  spiegato  anche  nelle  risposte 
ai  Brevi  della  Beatitudine  Sua,  condottosi  in  ogni  tempo  il  Senato  anche 
rapporto  la  indicata  chiesa  di  S.  Giorgio  de'  greci  furono  prese  le  op- 
portune previdenze,  le  quali  pure  continuano  a  dovuta  quiete  e  contenta- 
mento di  quella  nazione.  AU'ambasciatore  in  Roma  Ai  significato  esser  seguita 
la  elezione  del  Mormori  coi  metodi  soliti,  e  combinare  perfettamente  con 
r  altra  del  1635  ^  Li  Bancali  col  mezzo  degli  Ecc.mi  Savii  restarono 
incaricati  di  partecipare  al  Governo  il  riscontro  che  verrà  dal  vescovo  di 
Cerigo  della  sua  accettazione. 

I^a  risposta)  di  questo  presentata  con  altro  memoriale  dai  bancali 
stessi,  ricercava  che  gU  fossero  prima  procurate  le  bolle  dì  traslazione,  ed 
ìndi  essere  assicurato  del  suo  provedimento  ^. 

Quindi  con  Ducale  19  novembre  1768  ^  restò  incaricato  il  Bailo  di 
prestar  favore  ed  appoggio  per  la  ti'aslazione,  aggiungendo  «  che  essendo 
»  il  vescovo  di  Cerigo  da  lungo  tempo  coperto  della  dignità  nel  rito  greco, 
»  si  trovava  libero  ed  indipendente  dalla  Corte  romana  ». 

Il  dispaccio  del  Belilo  c<iv.  Giustinian,  de'  numeri  53  *,  recò  il  de- 
siderio di  quel  patriarca,  che  si  sospemlessero  |)er  ora  le  formali  paile- 
cipazioni,  e  gli  atti  di  assenso  e  di  approvazione  per  le  correnti  gelosie, 
a  motivo  delle  cose  precedenti.  La  ragione  di  questa  riserva  derivare  sin 
da  quando  si  trattò  del  Facea,  essendosi  allora  con  astuzia  gettate  gelosie 


*  FUza  esposizioni  Roma,  n.  57  —  1768,  30  luglio.  Memoriale  dol 
nunzio. 

^  Registri  della  Scuola. 

3  Filza  expulsis,  u.  92  —  Comunicati!  Cous.  X  in  decreto  13  agosto  1768. 

^  Ibidem  —  1768,  13  agosto.  In  Pregadi,  offizio  al  Nonzio  —  detto 
DuoaU  a  Roma  —  Da  mò  alli  Savii  del  CoUegrio. 

^  Filza  esposizioni  Roma,  n.  57  --  1768,  17  agosto  —  Bancali  avvisati 
della  publica  mente. 

^  Filza  Costantinopoli,  n.  70  —  1768,  18  novembre  memoriale  dei  ban- 
cali agU  Ecc.mi  Savii  —  1768,  12  settembre  -  S.  O.  Lettera  del  vescovo 
Mormori. 

^  Filza  Costantinopoli,  n.  70  —  1768,  19  novembre.    In  Pregadi,   Ducal 
al  Bailo. 
'  *  Filza  disp.   expuUis,   n.  43    •  1768,  17   febbraio  m.  v.    Dìsp.  n.  53 

del  Bailo. 
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nella  Porta  che  la  insUtuzione  del  vescovo  fosse  una  novità  diretta  a  di- 
straere  i  greci  dagli  Stati  del  Gran  Signore;  dal  che  ne  nacqtie  il  òomàndo 
del .  primo  Visir  al  patriarca  ultimamente  deposto,  di  non  mischiarci  in 
questa  facenda  ;  sospettava  altresì  che  ciò  fo^  proceduto  anche  dai  ma- 
neggi del  vicario  romano  in  Costantinopoli,  appoggiato  da  un  ministero 
estero  che  aveva  corrispondenza  in  Venezia.  Ma  che  ciò  non  ostante  il 
patriarca  aveva  fatta  privatamente  ima  verbale  dichiarazione  ai  drdgomano 
Ralli,  presenti  alcuni  de'  suoi  assessoii,  approvando  la  ele/ioné  del  Mor- 
mori, e  promettendo  in  seguito,  se  sarà  possibile,  anche  le  consuete  testi- 
monianze in  iscrìtto,  quando  il  prelato  le  ricerchi  purè  in  scrìtto  coti  una 
sua  lettera  che  farebbe  presentare  in  qualche  opportuno  incontro. 

A  questo,  dispaccio  colla  Ducale  3  giugno  1769  fu  risposto  ^  con 
laude  delle  direzioni  tenute  per  il  motivo  della  indicata  riserva,  e  còh  in- 
carico di  continuar  l' assistenza  air  affare,  rendendone  inteso  il  prov.  ge- 
neral da  mar,  al  quale  si  è  pure  trasmessa  la  notizia  venuta  da  Costan- 
tinopoli, acciò  la  rendesse  nota  al  vescovo  Mormori  per  norma  alle  sue 
direzioni. 

Dal  trassunto  delle  lettere  ^  tratto  dall'archivio  di  questa  Scuola,  ap- 
parisca la  tessitura  dei  maneggi  tenuti  dalla  nazione  per  ottenere  le  bolle 
e  per  indurre  il  Mormori  al  suo  passaggio  in  Venezia  ^.  Ma  lutto  tu  inutile, 
perchè  il  Mormori  non  si  è  persuaso  di  partire  dalla  sua  sede  di  Cerigo 
senza  le  bolle,  e  il  patriarca  di  Costantinopoli  non  fdce  mai  aiTivare  alla 
Scuola  alcuna  ulteriore  risposta  ^ 

Àrdeva  allora  la  guerra  tra  tui*chi  e  russi,  e  si  trovava  per  ciò  in 
gravi  vicende  tutta  la  prelatura  greca  di  quella  capitale. 

Mentre  dunque  le  cose  stavano  in  questa  perplessità  ed  incertezza, 
sopravenne  la  morte  del  vescovo  Mormori,  e  gli  fu  dato  dalla  Scuola  per 
successore,  col  metodo  della  solita  ballottazione  seguita  nel  giorno  21  gen- 
naio 1771  '^  m.  V.  r  abbate  Niceforo  Teotochi  nobile  di  Cord,  soggetto 
tenuto  in  opinione  di  dottrina. 

Ma  questo,  con  lettera  ai  bancali  scritta  da  Lipsia  dove  si  trovava, 
sotto  il  dì  21  aprile  1771  S.  V.  *  prima  di  accettare  domandò  una 
espressa  pubblica  dichiarazione,  che  V  arcivescovo  di  Filadelfia  dipen- 
dente dalla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli,  avrà  sempre  la  libertà 
di  professare  li  dogmi  della  chiesa  orientale,  e  di  esercitare  tutti  i 
sf4oi  riti.. 

Sopra  una  tale,  richiesta,  accompagnata  da  memoriale  della  nazione, 
restò  pendente  nell'  Èccmo  Senato  la  proposizione  8  ottobre  1772  ^  per 

<  Filza  ewpulsis,  n.  95,  1769,  8  giugno  in  Pregadi.  Ducal  al  Bailo.  — 
detto.  Ducal  al  prov.  general  da  mar. 

V  V.  Trasunto  lettere  della  Banca  1768  e  1769. 

'  1769,  10  giugno  —  Lettere  della  banca  al  vescoyo  Mormori. 

^  1769,  16  novembre,  risposta  del  Mormori. 

s  Reg.  della  Scuola  —  Filza  expuUis,  n.  108,  1771.  28  gennaio  -  Comu- 
nicata del  Cons.  X  citata  in  dee.  del  Senato  11  settembre  1773. 

6  1772,  27  agosto.  Memoriale  della  nazione  airBcc.ma  Consulta,  con  let- 
tera dèi  Teotochi  e  commissione  —  1772,  81  agosto,  scrittura  della  Deputa- 
zione straordinaria  ad  piai  causai, 

7  1772,  8  ottobre  in  Pregadi.  V.  decreto  che  pende. 
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dilètto  d|  numero.  E  sebben  in  questo  geloso  articolo  ella  era  circoscritta 
ai  lermini  generali  delle  antiche  delibemioni,  siccome  avea  suggerito  la 
Deputazione  estraordinaria  ad  piaa  causc^,  nondimeno  derivò  nel  giorno 
susseguente  alla  stessa  Deputazione  estraordinaria  dall*  Eccma  Consulta  ^ 
una  nuova  particotar  conunissione  di  prendere  in  maturo  esame  essa  let- 
tera e  di  suggerire  le  commissioni  da  rilasciarsi  per  la  consacrazione 
deU'  eletto,  onde  ponerio  in  grado  di  esercitare  con  ti'anquillità  di  spirito 
il  santo  nùnistero. 

Quindi  sopravenne  un  lungo  memoriale  di  mons.  Nunzio  *,  e  lettera 
deU'  ambasciator  veneto  in  Roma,  con  querimonie  in  nome  del  Pontefice 
Clemente  ZIY,  contro  la  riclùesta  del  Teotochi  per  la  sua  dipendenza  dal 
patriarca  di  Costantinopoli,  facendo  una  precisa  storia  in  alcuni  punti  di 
questa  chiesa  greca,  la  quale  pareva  tratta  con  esattezza  dagli  archivii 
della  Secreta,  e  fornita  di  tratti  opportuni  a  preparare  anche  una  disputa 
a  chi  la  bramasse. 

Le  nuove  informazioni  della  Deputazione  '  essibirono  molti  lumi  in 
linea  di  solo  fatto,  sulle  istallazioni  di  questi  prelati  greci,  sulle  doglianze 
più  volte  arrivate  dalla  Corte  di  Roma,  e  sulla  dii*ezione  tenuta  dal  Se- 
nato nel  governo  dell*  affare,  con  alcuni  riflessi  sulle^circostanze  e  consue- 
tudini deUa  nazione. 

n  decreto  11  settembre  ^  1773  dopo  aver  confermata  T  unione  del 
benefizio  di  Paleopoli  alla  mensa  di  Filadelfia,  e  sollevata  la  cassa  publica 
dal  mensuale  assegnamento,  deliberò  che  il  consultore  teologo  ed  il  revi- 
sore de*  brevi  concentrandosi  nel  punto  richiesto  deUa  lettera  deU*  eletto 
Teotochi,  riferissero  le  pratiche  tenute  nelle  istaUazioni  degli  arcivescovi 
di  Filadelfia  in  San  Giorgio,  8ino]alT  uUimo  mons.  Tipaìdo,  onde  intomo 
al  medesimo  Teotochi  a  prender  tranquillamente  queUe  determinazioni 
che  siano  consone  ad  assicurare  le  costanti  massime  della  pubbUca  pietà  e 
religione,  e  l' efletto  insieme,  che  assistiti  siano  li  greci  qui  commoranti 
sotto  r  ombra  deOa  pubUca  fede,  e  provveduto  ancora  all'  esigenze  deUe 
chiese  acefale  dello  Stato.  » 

NeUo  stesso  giorno  fu  risposto  air  accennato  memoriale  di  monsignor 
Nunzio  *  nei  soliti  generali  termini  di  fiducia,  suUa  prudenza  del  Santo 
Padre,  di  religione  della  Republica,  e  della  ferma  cura  che  si  tiene  perchè 
turbamento  non  provenga  a  questa  greca  nazione  vissutfi  sempre  all'ombra 
delia  publica  fede  e  protezione. 

Poco  tempo  dopo,  cioè  li  18  marzo  1774  ®,  la  nazione  si  ripro- 
dusse aU'  Ecc.ma  Consulta  con  nuovo  memoriale,  esponendo  la  situazione 
infelice  della  sua  chiesa  per  la  deficenza  del  preside,  ed  implorando  che  sia 

*  1T72,  0  ottobre.  Commissione  deirBccma  Consulta. 

*  Filza  JSsposizioni  Boma  n.  58,  1772,  20  novembre.  Memoriale  di  mons. 
Nunzio  —  1772,  28  novembre  dispaccio  deli'amb.  in  Roma  oav.  Tiepolo. 

^  1772,  27  marzo.  Scrittura  della  Deputazione  estraordinaria  ad  pias 
causai. 

^  Filza  eapuliis,  n.  108,  1773,  11  settembre  in  Pregadi,  deliberazioni. 

&  Ibid.  1778,  11  settembre  in  Pregadi,  ufOzio  a  monsignor  Nunzio. 

^  1774,  18  marzo.  Memoriale  della  Scuola  e  commissione  dell' Bco.ma 
Consulta. 
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restituita  sul  piano  di  quéi  tempi  nei  quali  V  arcivescovo  di  Filadelfla  qui 
residente  immediatamente  dipender  Hello  spirituale  dalla  chiesa  orien- 
tale di  Costantinopoli  col  solito  libero  esercizio  di  sue  antiche  opinioni, 
riti  e  consuetudini,  come  gli  altri  arcivescovi  dello  Stato.  E  che  se  gli 
sarà  aggiunta  la  giurisdizione  sopra  le  altre  chiese  acefale  del  Dominio, 
sarà  provedimento  relativo  alla  prerogativa  accordatagli  dalle  bolle  pa- 
triarcali, col  titolo  di  Esarco.  Perciò  fu  commesso  ai  consultori  di  solleci- 
tare le  informazioni  comandate  dal  decreto  11  settembre  1773,  e  alla 
Deputazione  estraordinarìa  di  aggiungere  quelle  considerazioni  che  fyossono 
essere  dalla  materia  richieste. 

Fecero  li  consultori  sotto  il  di  30  aprile  1775  *  una  lunga  scrit- 
tura sullo  stato  della  chiesa  gieca  in  Venezia,  traendolo  dai  medesimi 
fonti  indicali  già  in  precedenti  relazioni  della  Deputazione,  ragionando  ab- 
bondantemente suir  articolo  deUa  cattolicità,  ma  parcamente  suir  altro  delle 
istallazioni  de' vescovi,  la  serie  ristietta  de' quali  diedero  in  carta  separata 
senza  far  parola  di  monsignor  Tipaldo,  non  delle  cose  accadute  nella  lunga 
vacanza  della  sede  dopo  la  di  lui  morte,  non  dei  vicari  istituiti  dall'  Ec- 
celso Consiglio  dei  Dieci  e  non  degli  altri  documenti  esistenti  nelle  mede- 
sime filze,  circa  le  Bolle  dei  Pontefici  Leone  X  e  Clemente  VII,  a  favore 
della  nazione  in  ogni  diocesi  latina,  e  circa  la  protezione  data  a  questi 
greci  dal  Governo  in  più  occasioni  per  il  lìbero  e  tratiquillo  esercizio  del 
loro  rito. 

Letta  questa  caita  nelFEccma  Consulta,  fu  rimessa  li  7  giugno 
1775  *  alle  informazioni  della  Deputazione  estraordinarìa,  relativamente  al- 
l'anteriore  commissione  demandatale  sotto  li  18  marzo  precèdente. 

Mentre  si  andava  dal  magistrato  preparando  le  molte  cogniziosi  oc- 
correnti alla  gelosia  di  questo  argomento,  comparve  una  lettera  8  novetnbre 
1775  '  scritta  dall'eletto  Teotochi  ai  bancali,  in  cui  rinunciava  alla 
prelatura. 

Prodotta  dal  guardian  grande  della  Scuòla  agli  Eccmi  Savii,  e  da 
essi  insieme  col  memoriale  demandata  alla  stessa  Deputazione  li  26  feb- 
braio 1775  ^  fu  con  breve  scrittura  risposto  sotto  li  14  giugno  1776  ^ 
che  attesa  la  rinunzia  del  Teotochi  si  rendeva  vacante  la  prelatura,  e 
cessava  l' occasione  di  ulteriormente  versare  sulle  particolari  di  lui  peti- 
zioni ;  che  pel  nuovo  rimpiazzamento  seguir  volendosi  i  metodi  consueti, 
occorreva  la  solita  ricercata  ai  capi  dell' Eccmo  Consiglio  dei  Dieci,  per 
gli  ordmi  opportuni  alla  elezione  in  soggetto  suddito  fornito  dei  requisiti 
necessarii,  e  che  partecipata  poi  l' elezione  stessa  al  Senato  egli  rilasciava 
gli  ordini  per  la  debita  istallazione. 

Assentita  pertanto  col  decreto  7  dicembre  1776  ^  la  rinuncia  stessa, 

^  1775,  30  aprile  Scrittura  Billesimo  e  Dalle  Laste  consultori. 

'  1775,  7  giugno.  Commissione  dell' Bco.ma  Consulta  ài  rovescio  della 
Bcriltura. 

3  1775,  8  novembre.  S.  V.  lettera  del  Teotochi  da  Jassì. 

^  1775,  26  febbraio.  Memoriale  del  greci  e  commissione. 

^  1776,  14  giugno.  Scrittura  della  Deputazione  estraordinaria  ad  piai 
causai. 

^  Filza  ewpulsis,  111^,  7  dicembre.  Decreto. 
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emanò  una  nuova  oommisaione  al  magistrato  di  riconoscere  quali  sieno 
state  le  difficoltà  insorte  all'  esercizio  del  loro  pastoral  ministero,  dei  tre 
eletti  vescovi  mons.  Facea,  Mormori  e  Teotoclii,  per  riferire  al  Senato  il 
corso  delle  cose  accadute  circa  li  ti'e  soggetti  predetti,  come  pure  la 
situazione  presente  di  questo  affare,  intenzione  publica  essendo  che  venga 
fissato  sopra  un  sodo  e  fermo  stato,  come  è  tranquillamente  proceduto  sino 
alle  variazioni  introdotte  nel  secolo  presente. 

(Consultori  in  iure,  Alia  n.  4d2  sudd.). 


DOCUMENTI  DEL  N.  XIX. 

(a  pag.  483). 

A).  Scrittura  4  grugno  ^1615^  di  fra'  Paolo  Sarpi^  circa  il 
togliere  ad  una  madre  ebrea  la  di  lei  figlia  battezzata 
senza  suo  consenso. 

SbRENISSIIIO  PROrOPEt 

Sopra  il  memoriale  del  R.mo  Noncio,  dove  chiede  che  Savia  figlia 
di  Allegra  meretrice  hebrea,  battezzata,  mostrando  esser  in  perìcolo  di 
morte,  dal  pievano  di  S.  Marciliano  sia  levata  di  mano  della  madre,  et 
posta  nel  luoco  di  Gathecumeni,  debbo  dire  per  eseguir  riverentemente  il 
commaudamento  della  Serenità  Yosti*a,  che  siccome  in  opi  giudicio  è 
necessario  presuppor  prima  la  legge;  sopra  quale  far  fondamento,  et  poi 
aggiongerd  una  intiera  cognitioue  del  fatto,  sopra  quale  formar  la  sententia, 
cosi  facendo  in  questo  conviene  stabiUi*e  prima  la  dottrina  catholica  dove 
fondare,  poi  veder  internamente  la  verità  del  fatto  tutta  intiera. 

Per  il  primo  è  antica  opinione  della  Santa  Chiesa,  che  li  Agli  degli 
infedeli  non  possine  esser  battezzati  senza  il  consenso  de'  lor  genitori. 
Questa  sententia  approvata  dall'uso,  fu  finalmente  disputata  et  sostenuta 
da  S.  Tomaso,  et  seguita  dal  commun  consenso  de'  theologi  ;  et  perchè 
sempre  fu  espressa  col  nome  latino  :  Parentes,  che  comprende  il  padre 
et  la  madre.  Papa  Martino  Y.  dechiarò  che  non  fosse  necessario  il  con- 
senso d' ambidue,  ma  bastasse  il  consenso  dell'  uno  overo  dell'  altro,  senza 
il  quale  il  battesmo  non  potesse  esser  conferito  si  che  questa  determina- 
tjone  al  presente  resta  indubitata,  cioè,  che  sia  opera  d' ingiustitia  et  pec- 
cato che  merita  castigo  il  battezar  creatura  incapace  ancora  di  ragione, 
senza  consenso  del  padre  overo  della  madre,  o  non  essendoli  né  l' uno 
né  l'altro,  di  chi  ha  la  tutela. 

Ma  essendo  chiaro  che  il  battezar  tal  creature  è  cosa  prohibita,  non 
pensarono  mai  in  questi  tempi  che  dovesse  esser  commesso  da  alcuno  in 
contrario  sino  id  1300,  quando  fti  fatto  dubbio  se  un  tal  battesmo,  quan- 
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funque  indebitamente  minislrnto,  fosse  però  valido.  In  quel  tenopo  Pietro 
di  Palude,  patriarca  di  Gerusalemme,  celebre  tbeologo,  et  Durando  di  S.lo 
Porliano  non  minore,  scrissero  cbe  qiiello  non  era  vero  battesnto,  rtè  la 
creatura  si  poteva  tener  per  cristiana,  et  fu  seguita  questa  opinione  al- 
l'bora.  Ma  dopo  il  1500,  per  molti  fanciulli  Indiani  cbe  furono  cosi  bat- 
tezzali da'  Portugiesi,  il  dubbio  un'  altra  volta  posto  in  campo,  il  Gaetano 
sostenne  l'opinione  contraria,  et  è  stato  seguito  dalli  scrittori  di  questo 
secolo.  Et  veramente  questa  opinione  essendo  piii  favorevole  alla  religione, 
per  questo  risi)ello  par  cbe  debba  esser  seguita  da  ognuno;  et  il  R.mo 
Noncio  medesimo  bavcndo  addutto  l' opinione  del  Gaetano,  et  alcune  altre 
ragioni,  si  riduce  a  concludere  cbe  quando  alcuna  delle  cose,  liei  memo- 
riale allegate,  fosse  dubbia,  ad  ogni  modo  converria  abbracciare  la  parte 
della  nostra  santa  fede.  Et  veramente  le  altre  ragioni  del  memoriale  sono 
insussistenti  :  la  prima  cbe  dice  il  battesmo  esser  fatto  ,con  buona  fede 
^  non  può  baver  luogo,  atteso  cbe  un  piovano  prima  cbe  ministrare  il  sa- 
cramento, interroga  et  melte  in  libro  il  nome  del  padre  et  della  madre;  et 
tanto  più  rilaverà  fatto  ((uesto  piovano  die  non  può  esser  restato  senza  ma- 
raviglia, vedendo  una  putta  di  un  anno  non  ancora  battezata.  Et  intendendo 
cbe  era  bebio-a,  la  buona  fede  noiJ  si  può  né  presupporre,  né  credere. 
L'altra  ragione  allegata  nel  memoriale,  clic,  se  ben  la  madre  non  con- 
senti, non  vi  fu  espressa  conlraditione,  pcrcliè  se  s' intende  cbe  la  madre 
Io  sa|)csse,  et  per  coiuiiventia  lasciasse  conere,  si  debbe  lenir  per  con- 
senso vero  et  reale.  Ma  se  s' intende  cbe  non  vi  fu  conlraditione,  percbè 
ella  non  lo  sei^x;,  questo  è  un  modo  di  parlar  inusitato,  et  cbe  non  pare 
molto  a  pro|)Osito  nel  caso.  Similmente  la  terza  ragione  che  la  madre  è 
mercti'ice,  et  ha  detto  alla  baila  di  baver  liavuto  commercio  anco  con 
cliristiani,  non  merita  cbe  se  ne  facia  mcnlione,  \>eY  non  fabbricare  un 
giudicio  sopra  cianciumc  di  donne.  Per  il  die  non  resta  altro  fondamento 
se  non  che  è  cosa  più  pia  et  a  favore  et  riverenza  della  santa  fede  et 
religione,  quando  la  creatura  sia  già  battezzata,  se  ben  malamente,  non 
lasciarla  in  mano  della  madre,  cbe  la  alleverà  nell'error  giudaico. 

Rimane  pertanto  il  secondo  ponto,  cioè  veder  la  verità  del  fatto,  la 
sostanza  del  quale  a  me  non  pare  nel  memoriale  espressa  quanto  basta 
|)er  darne  giudicio,  imperocché  osservando,  cbe  si  narra  la  madre  in  Ghetto 
vecchio  contiala  di  S.  Geremia,  et  Angela  Bassaucse  baila  della  putta, 
in  casa  della  quale  si  nodriva,  habitare  a  §.  Alvise,  contrata  di  S.  Mar- 
cuoia,  se  però  il  nome  di  S.  Alvise  non  è  posto  in  fallo,  non  ho  per  ve- 
lisimile,  che  la  fanciuUa  possi  esser  stata  portata  alla  chiesa  di  S.  Mar- 
celliano  a  battezare,  né  meno  che  quel  piovano  l'habbia  potuta  battezar 
in  casa  di  Angela  con  le  consuete  sollennità,  perché  né  il  r.mo  patriarca 
haverebbe  concesso  la  licenza,  né  li  preti  di  S.  Marcuola  l' haverebbono 
comportato.  Però  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  io  stimerei  bene  certificarsi 
se  conforme  al  decreto  del  Conciho  questo  battesmo  é  scritto  nel  libro 
che  si  tiene  nelle  chiese,  dove  sono  posti  li  nomi  dellj  baltezati,  con  quelli 
dei  padri  et  madri,  et  in  che  luoco  et  in  qual  occasione  il  pievano,  a  chi 
non  toccava,  é  entrato  a  ministrar  questo  battesmo,  se  l' ha  fatto  con  le 
solite  ceremonie  o  in  qual  modo,  se  vi  erano  persone  presenti,  overo  se 
sia  un  fatto  secreto,  et  che  non  si  possi  provocare,  et  questi  ponti  tutti 
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potranno  essei*  dechiariti  dal  solo  piovano,  li  quali  par  necessario  met- 
ter in  chuiro,  |iereliè  mollo  impoila  che  sia  più  in  uno  che  in  Y  altro  modo, 
acciò  non  si  facesse  una  delilieratione  insitssistente  per  mancamento  di 
intiera  copitione  del  fatto,  il  quale  quando  sar«^  dilucidato,  si  |)Otrà  con 
({ualclie  fomlamento  pigliar  (|uella  deliiHU'atione  che  si  vederà  conveiùm 
alla  pietà  et  alla  giustizia  insieme.  In  questo  mentre  non  potrei  dir  alti*a 
cosa,  che  quanto  [ler  riverente  essecutione  del  c^mmandamento  di  Vostra 
Serenità  ho  cx)nsiderato.  Gratie. 

Humiliaaimo  et  Devotmo  servo 
F.  Paulo  di  Vinetu. 

(1  Giugno  IdlR). 

(OonsuUe  di  F.  Paolo,  1614-1615,  f.  14,  p.  11.). 


B.)  Scrittura^  flOS^  20  giugno  agli  Avog adori  di  Comìm  «  per 
gli  Eòlici  di  Venezia  ricercanti  un  Jiglio  d  anni  nove  di 
danna  eòrea^  bandita  dallo  Stato^  e  rapita  sopra  una  strada^ 
condotta  ai  Catecumeni  per  battezzarlo.  » 

Iix.ia  ET  Egg.io  signori  Avogadoiu  di  Comuni 

Gli  infeUcissimi  ebrei,  benché  abbiano  riempilo  delle  misteriose  sue 
disgrazie,  e  nei  secoli  piii  amichi  la  Sacra  Scrittura,    e  nei  tempi  meno 
remoti  Y  ecclesiastica  istoria,  non  hanno  lultavia  incontrato  dalla  publica- 
zione  della  legge  sul  Sinai  sino  al  tempo  presente  un  piii  funesto  pericolo 
di  quel  che  adesso  loro  sovrasta  dalla  Santa  Casa  de'  Cattecumeni,  perchè 
hanno  lien  perduto  nelle  alti*e  loro  calamiliV  ora  il  suo  tempio,  ora  ilsuo  regno, 
et  ora  le  sostanze,  ma  il  naturale   dominio,  e  reduc;izione  dei  proprii 
Qgli,  questo  diritto  della  natura,  che  presenlemente  lor  si  contrasta,  non 
è  stato  mai  più  loro  conteso.  E  sono   i  figli  quel  solo  bene,  per  cui 
vuole  la  ragione,  che  ogn'  uomo  sia  pronto  a  sacrificare  gli  altri  beni,  e 
fin  la   vita  medesima,  oggetti  amorosi   delle  umane   fatiche,  e   lerm  ini 
finali  della  natura  proposti  ad  ogni  nostra  applicazione.  Essi  tuttavia  non 
implorano  per  garantire  la  sua  nazione  da  (pieslo  grave  ))eric4)lo,  o  la  cle- 
menza deirEE.  VY.  0  la  loro  pieUì.  Mi  si  assicurano  sulla  loro  giustizia, 
e  sulla  loro  religione,  giacché  s*  uniscono  insieme  la  religione  e  la  giustizia 
per  validare  la  loro  causa  ;  e  le  loro  lagrime  non  avrebbero  ritrovato  chi 
fra'  cristiani  le  raccogliesse  per  rassegnare  u  «luesto  grave  tribunale  le  loro 
ragioni,  se  la  restituzione  deir  innocente  Zaccaria  Maurogoniti,    che  nel- 
Tetà  infantile  di  meno  di  tre  anni,  fii  rapito  dalla  casa  materna  e  con- 
dotto |)er  esser   battezzato  afia  casa   dei  Cattecumeni,    come  è  volontà 
della  giustizia,  cosi  ugualmente   non  pi*emesse   alla  legge  cristiana,  che 
alla  legge  di  Moisè;  ma  i  Pontifici,  i  Cpncilii,  i  santi,  i  dottori  ed  ì  teologi 
che  hanno  rigorosamente  proibito  simile  sorte  di  battesimi,  non   haimo 
fatto  il  gran  divieto  per  far  cosa  favorabile  agli  ebi'ei,  bensì  vi  si  con- 
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(lusserò  con  li  riguahli  del  proprio  zelo  per  la  religione  crisliana.  Che 
questa  ìestiluzionc  sia  un  comune  interesse  delle  due  leggi,  lo  averanno 
r  EE.  VV.  da  una  penna  cattolica  bastantemenle  provato  con  lo  stabili- 
mento di  due  proposizioni  ;  una  prima^  che  il  battezzare  li  figliuoli  bam- 
bini degli  ebrei  con  il  dissenso  dei  loro  parenti,  universalmente  in  tutti  i 
Regni  cristiani,  è  un  peccato  di  religione,  ma  è  inoltre  in  Venezia  un  de- 
litto civile  ;  una  seconda,  che  questa  verità  universale  non  può  aver  ec- 
cezione in  questo  nosti*o  caso  particolare. 

Non  può  adesso  farsi  lecito  (per  incominciare  dalla  prima  proposi- 
zione) ciò  che  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  sin  al  tempo 
presente,  fu  appresso  i  cristiani  continuamente  vietato,  e  non  si  può  presen- 
temente alterare  una  tradizione  della  Chiesa,  che  equivale  alle  ordinazioni 
apostoliche,  e  che  è  canonizzata  dall'autorità  di  diciasette  intieri  secoli. 
Ora  attesta  San  Tommaso  :  che  T  uso  della  Chiesa  non  ha  mai  tollerato 
simil  sorte  di  battesimi  :  «  Hos  autem  ecclesiae  usus  nunquam  habuit, 
quod  iudeorum  Olii  infantes,  invitis  parentibus,  baptizzarentur.  »  E  pur  vi 
furono  (riflettete  il  santo  dottore)  degl'  imperatori  cattolici  anche  nei  tempi 
antepassati,  un  Costantino,  un  Teodosio,  e  che  ad  essi  assisterono  due 
santissimi  vescovi,  Silvestro  al  primo,  Sant'  Ambrogio  al  secondo,  prelati 
zelantissimi,  che  se  avessero  potuto  battezzare  assolutamente  V  avrebbero 
fatto  :  «  Quavis  fuerint  retrpactis  temporibus  multi  catolìci  prìncipes  poten- 
tissimi, ut  Costantinus  et  Teodosius,  quibus  familiares  fuerunt  sanctissimi 
episcopi,  ut  Silvester  Costantino,  et  Àmbrosìus  Teodosio  ;  qui  nullo  modo 
praetermisissent,  si  hoc  esset  rationi  coìièonufft.  »  Riflesso  tanto  più 
grave,  quanto  il  battesimo,  se  è  lecito,  è  necessario,  e  sotto  pena  di  jiec- 
cato  si  deve  sem|)rc  somministraic,  (piando  si  possa  senza  i)ccxal0  som- 
ministrarlo, come  il  Suarez  alla  questione  68,  art.  10  cap.  7. 

Ma  nella  chiesa  il  battesimo  non  si  è  mai  dato  con  il  dissenso  dei 
parenti  ai  bambini  degli  ebrei,  perchè  eciuivale  la  tradizione  al  precetto, 
e  si  spiega  nelle  tradizioni  della  cliiesa  la  volontà  del  Signore  con  uguale 
energia,  che  nei  precetti  della  legge.  Ora  è  vero  ciò  che  scrisse  chia- 
ramente il  zelantissimo  Layman  nel  suo  lib.  5,  sul  tratt.  2  al  cap.  6: 
«  Et  perpetua  tradìtione  et  praxi  in  ecclesia  satis  constat,  Christi  vo- 
luntatem  non  fuìsse  ut  infldeles  cogantur  ad  fidem  christianam  suscipiendam, 
vel  suos  infantes  eidem  oflerendos  »  ;  e  ({uesta  volontà  del  Signore  con 
tanto  riverbero  di  maggior  luce  ci  balena  sugli  occhi,  quanto  che,  sot- 
toposto questo  punto  alla  discussion  dei  Concilii,  lo  Spirito  Santo  ciie  ha 
promesso  a  queste  sacre  adunanze  T  infallibilità  della  sua  sapienza,  ha 
giudicato  per  questo  uso  della  Chiesa  ;  onde  abbiamo  nelle  Decretali  sul 
Concilio  toletano  quarto,  alla  distinzione  45  :  «  Praecepit  Sancta  Synodus 
neminem  deinceps  ad  credendum  ....  cum  inferne  ....  non  enim  tales 
invili  salvandi,  sed  voicntes,  ut  integra  sit  forma  iustitiae.  » 

Anche  i  santi  Pontefici  sono  illuminati  da  Dio  nelle  materie  della 
fede  con  una  luce  particolare,  et  ha  posto  il  Signore  nelle  loro  mani 
claves  scientiae,  così  bene  le  chiavi  defia  sua  legge,  come  quelle  del 
suo  regno.  Pur  tutti  hanno  sempre  concordemente  definito  su  questo 
plinto^  e  da  Francesco  Torsato  nel  tomo  III  del  suo  Conig.  23,  vien 
riferita  su  questo  proposito  una  bolla  di  Martino  V,  quegli  che  fu  eletto 
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Pontefice  dalla  Chiesa  universale  nel  Concilio  di  Costanza.  Marc'  Anlonio 
Baia  nella  seconda  parte  de' suoi  Consigli  al  n.  431,  ne  riferisce  un  altra 
di  Paolo  IH.  Il  Navaro  nel  libro  III  De  conversione  infidelium,  cita 
anche  Eugenio  IV,  onde  dice  il  Suarez  nella  dispuiazione  95  al  cap.  I, 
che  a  quesla  piena  d' autorità  non  v'ò  opinione  che  si  op|)Ouga:  «  In  hac 
igitur  controversia  nullus  est  (|ui  hactenus  expresse  dixerìt  licituni  esse 
IHM^ros  quorumeunu|ue  inlidelium  non  haptizziUonnn  indetemiinatim,  invitis 
eoruni  parentibits,  haptizzaiti  ». 

Io  considero,  (non  mai,  prestantissimi  senatori,  per  accendere  una 
fiaccola  in  faccia  alla  sapienza  delle  EE.  VY.,  che  è  tutta  luce  come  il 
sole,  e  nemmeno  per  esaminare  una  legge,  cui  deve  la  rassegnazione  del 
cristiano  con  cieca  ubbidienza  adorare,  ma  per  anzi  glorificare  nella  ra- 
gione il  precetto),  io  considero,  che  quest'uso  è  fondato,  e  che  questi 
(iOncilii,  queste  bolle,  queste  autorità  e  questi  canoni,  sono  stabiliti  sulla 
base,  delle  naturali,  delle  sacre,  delle  civili,  e  delle  morali  ragioni. 

E  credono  in  primo  luogo  alcuni  sacri  dottori,  il  Paludano,  il  Du- 
rando, fra'  Silvesti'O  nella  Somma  di  San  Tommaso,  alla  parola  :  Bapii- 
snms,  il  Gapreolo,  Marsiglio,  e  più  altri,  che  il  battesimo  conferito  col 
dissenso  dei  parenti  di  bambini  degl'infedeli,  sia  non  solo  peccaminoso, 
ma  anche  invalido,  perchè  in  questo  Sacramento  sia  essenzialmente  ne- 
(tessiuia  e  la  fede,  e  l' asserìso,  o  espressa  l' una  e  l' altro,  o  almeno  in- 
tei'pretativa,  cioè  in  fide  parentum  di  chi  io  riceve.  Non  lilletlono  questi, 
che  il  fanciullo  dell'  ebreo  non  può  aver  questa  fede,  e  non  pub  dar  questo 
assenso,  non  espressamente,  perchè  è  senza  cognizione,  e  nemmeno  in- 
terpretativamente, cioè  in  fide  parenhtm,  perchè  i  parenti  espressamente 
dissentiscono.  Essi  inolti*e  fanno  stato  sulla  consuehidine  della  chiesa,  che 
sempre  interroga  il  cattecumeno,  piima  d'intJ'odurlo  alla  fede  :  Qtiid  petis 
ab  ecclesia  Dei  ?  e  ne  aspettai  ìw  risposta  quel  :  FUlan  vis  haptizari  ? 
e  ne  attende  quel  volo  ;  onde  ai*gomentiino  essere  adunque  necessario  per 
licn  essere  battezzato,  la  fede,  e  l' assenso.  Fidem  et  volo  parole  che  im- 
portano e  r  uno  e  l' altra,  ma  tutte  e  due  interpretativamente,  cioè  in  fide 
parentum  negl'infanti,  perchè  proiTerìte  dall' offerente,  persona  che  si 
chiama  padrino  o  compadre,  e  che  surrogata  dai  pallenti  legalmente  li 
rappresenta. 

Mi  fa  più  forza  questo  savio  discorso,  perchè  par  che  la  Chiesa  sino 
da'  suoi  principii  abbia  ricevuto  questo  rito  da  Cristo,  il  quale  prima  d'il- 
luminare quel  cieco,  fece  a  lui  con  misterìo  la  ben  nota  interrogazione  : 
Q^id  vis  tibi  faciam  ?  e  ne  aspettò  la  risposta  :  Baboni,  ut  videam. 
Quid  petis  ab  ecclesia  Dei?  Peto  fidem,  —  Quid  ms  tibi  faciam  ?  Ba- 
boni, ut  videam,  sono  proposte  e  risposte,  che  adequatamente  s'accor- 
dano, e  si  riflette  che  l' illuminazione  del  cieco  fu  un'  ombra  del  battesimo, 
perchè  è  questa  la  finale  d' un  si  necessaiùo  sacramento,  aprire  gU  occhi 
dell'uomo  interiore  alla  luce  della  verità,  ^he  è  il  sole  dell'anima. 

La  discorrono  diversamente,  ma  s' appoggiano  ancor  essi  sopra  ra- 
gioni assai  forti  quegU  altri  dottori,  li  quali  credono  che  sia  valido,  ma 
accordano  con  U  suddetti,  che  il  battesimo  conferito  ai  fanciulli  con  dis- 
senso dei  parenti  sia  certamente  peccaminoso,  che  il  Redentore  del  mondo 
non  è  venuto  in  terra  per  violar  la  natura  e  rompere  i  suoi  sacri  legami, 
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anzi  come  autor  deUa  grazia, ha  migliorato  la  natura;  né  poteva  altri- 
menti succedere,  perchè  Iddio  non  poteva  contrariare  sé  stesso^  essendo 
autor  della  natura,  quel  Dio  medesimo  eh'  è  autor  della  grazia.  Pruden- 
temente poi  riflettono,  die  il  rapire  i  Agli  al  padre  è  contro  ì  precetti 
d'una  naturale  giustizia,  et  il  Yasquez  nel  luogo  sopracitato  al  cap.  2  fa 
una  sola  ragione  di  due  ragioni  di  San  Tommaso,  e  la  discorre  cosi  : 
ti  0  i  figli  degrinfedeli,  dopo  averli  battezzati,  si  vuol  lasciarli,  non  ostante 
sotto  la  potestà  per  la  educazione,  et  all'arbitrio  dei  loro  padri,  e  vi 
ripugna  la  religione  o  si  vuole  ai  propri  padri  assolutamente  rapirli,  e 
s' ingiurìa  la  natura.  S' ingiurìa  la  natura  se  si  rapiscono,  perchè  il  do- 
minio, r  educazione,  V  arbitrìo  dei  figli  sono  diritti  naturali  del  padre,  et  è 
diritto  naturale  il  dominio,  perchè  il  figlio  è  un  non  so  che  di  suo  padre  : 
Naturaliter  est  aliquid  patris,  dice  San  Tommaso,  et  a  parenlihus 
non  distinguitur  secundum  corpus,  e  le  leggi  civili  hanno  ben  ancor 
esse  concordemente  venerato  la  patema  potestà.  Furono  gli  Ateniesi  i 
primi,  che  d' un  istinto  naturale  hanno  fatto  nelle  sue  leggi  un  precetto 
civile  ;  poi  Romolo  gì'  imitò,  facendo  in  Roma  tanti  re,  quanti  padri  ;  e  la 
legge  della  patria  |K)teslJi  fu  quella  sola  dei  l'è,  eh'  ebbe  luogo  fra  i  Ro- 
mani, anche  dopo  (^ambiatù  la  monarchia  in  republica,  onde  i  padri  sempre 
in  Roma  regnarono  cosi  assolutamente  sopra  i  proprii  figliuoli,  come 
quella  potenza  sopra  le  alti'e  nazioni.  Ma  ben  disse  Aristotile  che  fu  su- 
perflua la  legge,  perchè  le  prime  monarchie  del  mondo  sono  state  quelle 
dei  padri  sopra  i  figliuoli.  Da  questa  monarchia  naturale,  prìma  sorgente 
delle  ordinazioni  politiche,  hanno  importato  le  civili,  et  è  un'  arte  di  Dio 
quest'  ordine  della  natura  cui  Dio  medesimo  si  è  voluto  privare  dell'auto- 
rità di  alterarlo,  onde  il  sacrificio  d' Isacxo  per  documentarsi  deUa  filial 
soggezione,  non  l' ha  richiesto  che  ad  Abramo. 

È  anche  diritto  della  natura  Y  educazione  dei  figli,  perchè  la  natura 
non  ha  meglio  saputo  assicurar  i  suoi  parti  che  raccomandandoli  ai  loro 
padri;  cosi  eUa  s'è  diretta  perfin  colle  fiere:  Etiam  tigridi  natura 
coniendavit  catulos  suos  ;  et  è  dettame  di  naturai  giustizia,  che  chi  ha 
foimato  il  corpo  col  proprio  sangue,  foimi  l' istiìizioni,  perchè  i  parenti. 
neUa  generazione  piincipiano,  ma  compiscono  con  l'educazione  queU'opera, 
alla  quale  il  Signor  Iddio,  che  è  autore  della  natura,  gli  ha  destinati. 

È  poi  molto  considerabile  intorno  all'  arbitrio,  che  come  dice  l' ec- 
clesiastico, il  Signor  Iddio  ha  lasciato  l'uomo  nelle  mani  del  suo  con- 
siglio, palesandogli  i  suoi  secreti,  gli  ha  messo  davanti  gU  occhi  l'acqua, 
il  foco,  la  vita,  e  la  morte,  e  lo  ha  investito  di  queUa  libertà,  che  vien  de- 
finita daUe  scuole  una  podestà  ad  agìbedue  li  contrarii;  né  solo  si  re- 
stringe all'esterne  operazioni  politiche  e  civili,  come  voleva  Lutero,  ma 
si  estende  anche  a  (juelle  le  quali  risguardano  la  giustizia  divina,  come 
e'  insegna  la  fede.  Ora,  Deus  consiituit  db  iniiio  hominefn  in  manum 
consilii  sui.  Ma  poteva  ab  initio  il  primo  uomo,  subito  che  fu  creato, 
usar  del  suo  arbitrio,  perchè  Iddio  l'ha  creato  con  l'uso  della  ragione, 
e  nascono  tutti  gli  altri  uomini  diferentemente  da  quel  primo,  perchè 
mancanti  di  cognizione  non  ponno  avere  in  conseguenza  un  arbitrio  suo 
proprio,  e  fino  a  tanto  che  non  giungano  a  usar  deUa  ragione,  è  diritto 
naturale  dei  padii  l' arbitrare  per  loro,  perchè  sono  neU'  arbitrio  del  padre, 
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(lìce  San  Tommaso,  come  in  un  seno  s|)iriUiale  (lo|)0  es^r  nati  quelli, 
eh*  erano  prima  di  nascere  neir  utero  delia  madre  come  un  deposito  na- 
turale: Postquam  filius  ah  utero  eyreditur,  antequam  usum  liberi 
arbitrii  Jiabeat,  cantinetur  sidt  parcntitm  cura,  sicut  sttb  quodam  spi- 
rituali  utero.  E  Tuomo  che  nasce,  per  (ino  a  tanto  che  acquista  col  cre- 
scere Tuso  della  ragione,  non  è  punto  dilTercnte,  segue  a  dire  il  sauto 
Dottore,  da  un  animale  irragionevole,  oìkV  è  di  ragioiie  civile,  che  ognuno 
possa  adoperare  a  suo  modo  un  animale,  che  è  suo  :  et  ita  de  iure  na- 
turali est,  quod  filius  antequam  ìuibeat  usum  rationis  sit,  sub  cura 
paretìtum  vel  de  eo  ordinatur  aliquid  invitis  parentibus  ;  e  si  fa  in- 
giiuia  in  conseguenza  alla  giustizia  uatui*ale  se  |)er  battezzare  un  flgiiuolo 
di  |»adre  ebreo,  si  vuol  rapirlo  al  dominio,  air  educazione,  air  arbitrio 
de*  suoi  genitori.  Ma  se  si  vuole  baltezzario,  e  si  (Kiusa,  ciò  non  ostante, 
di  lasciarlo  ai  {Kircnli,  vi  ripugna  la  religione,  perchè  olire  T  indecenza 
che  un  cristiano  sia  sotto  la  potestà,  T  educazione,  e  T  arbitrio  d*un  ebreO/ 
vi  è  anche  il  pericolo;  e  chi  non  vede  nel  |)ericolo  T ignominia  del  sa- 
cramento, e  r  afflizione  della  Chiesa  ?  È  dimque  vero  ciò  che  coneludono 
ì  dottori,  non  potersi  battezzar^  col  dissenso  dei  pallenti  il  figlio  d*  im  ebreo 
senza  Tuno  dei  due  mali,  sine  aut  christianae  religionis  ignominia, 
aut  iuris  naturalis  violatione,  dice  il  Layman  nel  luogo  citato.  Merita 
un  assai  grande  riflesso,  parlando  del  |)ericolo,  ciocché  abbiamo  di  fede, 
cioè  esser  il  sacramento  del  battesimo  un  inifiegno  irretratlabile,  ma 
talmente  irretratlabile,  che  il  Concilio  ili  Trento  nella  sessione  23  al  cap. 
14,  ha  espressamente  proibito  T  interrogare  li  battezzati  già  fatti  adulti,  se 
vogliano  ratificare  ciò  che  i  loro  padrini  hanno  promesso  oflerendoli  al 
battesimo,  quand'erano  in  faUi:  si  quis  dixerit  huiusmodi  parvulos 
baptizatoSy  cum  adoleverint,  itUerroffandos  esse,  an  ratum  habere 
velini,  quod  patrini  eorum  nonnine,  dum  buptimrentar,  policiti  sunt, 
anaihetna  sit. 

Merita  un  eguale  riflesso,  che  inerendo  afle  parole  di  San  Paolo  : 
Testi ficor  autetn  versus  oumi  honiini  circumcideuti  se,  quoniam  de- 
bitor  est  omnis  legis  facietulae.  Lo  stesso  Concilio  ha  clùaramente  de- 
linito  nella  stessa  Sessione  al  cap.  7,  che  il  battezzato  è  debitor  a  Dio, 
non  solamente  della  fede,  ma  anche  della  legge  :  Si  quis  dixerit  bapti- 
zatos,  per  baptismum  ipsum  solius  tantum  fidei  debitores  fieri,  ìu»i 
autem  universae  legis,  anathcma  sit  Con  il  (jual  sentimento  aveva  il 
Concilio  toletano  IV,  comandato  molto  prima,  elio  se  reiireo  doi)0  esser 
battezzato  ritornasse  a  giudaizzare  nei  riti,  severamente  si  castigasse,  e  lo 
slesso  anche  pjima  del  Toletano  nel  terzo  secolo  di  nostra  sidnle  aveva 
prescritto  il  Concilio  Romano  primo. 

Ora  è  vero,  che  questi  dogmi,  queste  onlinazioni,  e  questi  canoni 
danno  |)eso  al  pericolo,  perchè  cj'esce  il  cattccumeno,  e  giunto  all'uso 
della  ragione,  sa  d' esser  nato  ebreo,  pur  si  ritrova  distiano,  e  compren- 
dendo la  vaiietà  delle  leggi,  non  sa  render  conto  del  fatto  suo  proprio 
d*  una  si  strana  mutazione,  i)erchè  egli  non  ha  assentito  al  cambiamento, 
e  persona  non  ritrova  legittima,  eh'  abbia  potuto  assentire  \ier  lui.  Debitor 
a  Dio  della  fede,  a  Dio  e  air  uomo  debitor  della  legge,  non  ha  contratto 
con  la  nascita  questo  debito,  et  cui  tanta  a  Beo  permissa  potestas  ? 
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Clii  ha  mai  potuto,  per  costituirlo  debitorei  intraprendere  sul  suo  arbitrio  T 
Quand' egli  '  fu  battezzato  voleva  Iddio  e  la  natura,  eh' egli  essendo  senza 
suo  arbitrio,  fosse  ogni  suo  essere  all'  arbiti'io  dei  parenti,  e  se  considera 
se  stesso,  vede  in  se  slesso,  et  incarnato  con  esso  seco  nelle  marche 
della  circoncisione,  queir  imi)egno  che  la  nascita  gli  aveva  fatto  contrarre 
con  la  legge  di  Moisè.  Se  considera  li  suoi  parenti  li  ritrova  giudei;  sente  ' 
du-si  da  loro  se-  gì'  interroga,  che  chiaramente  han  dissentito  alla  legge  di 
Cristo,  e  r  uomo  qui  adunque  ha  violentato  un  arbitrio  cui  Dio,  e  la  na- 
tura hanno  voluto  che  sia  libero.  L'esempio,  le  proteste,  le  persuasioni 
de'  genitori  lo  movono  :  et  nimium  potens  qtumium  parentum  san^uis 
vinctUo  teftes  natura,  qtmm  te  colimus  inviti  qtwque.  L'autorità  dei 
parenti  è  una  violenza,  che  ha  del  sacro  in  natura,  e  la  religione  verso  di 
loro  tanto  si  avvicina  alla  rehgione  dell'uomo  verso  Dio,  che  Iddio,  il 
padre,  e  la  patria  con  lo  stesso  nome  si  chiamano.  Clii  evangelizza  nel 
nuovo  mondo  agi'  idolatri,  scrive  m  Europa  ai  suoi  fratelli,  che  non  ri- 
trova maggior  ostacolo  alla  conversione  di  quell'anime,  che  la  venera- 
zióne dì  quei  popoU  agli  esempii  de'  suoi  pallenti,  anche  se  esempii  lontani 
e  fatti  freddi  ne'  sepolcri.  Quanto,  se  cosi  è,  auanto  è  facile  in  questo  caso, 
liti  interno  disimpegno  del  battezzato,  da  un  Impegno  non  assentito  ?  E  qui 
la  vigna  del  Signore  è  messa  a  sacco  dalle  volpi,  perchè  ne  nasce  queirin- 
teriore  apostasia,  che  riempie  la  Chiesa  d' ipocriti: 

Se  non  vi  fosse  un  si  grave  pericolo,  bisognerebbe  ad  ogni  modo,  per 
il  decoro  della  legge,  seguir'  l' esempio  di  Cristo  ;  e  dice  S.  À.tanasio  neUa 
sua  lettera  ai  soUtarii,  eh'  egU  è  il  demonio  quello  che  non  avendo  la 
verità  dalla  sua  parte,  usa  delle  violenze,  e  si  fa  ricever  per  forza.  Gesù 
Cristo  nostro  Signore  per  lo  contrario,  non  ha  usato  che  dolcezze  per 
propagar  la  sua  dottrina.  Se  qualcheduno,  diceva  egli,  vuol  esser  mio  di- 
scepolo, ipse  me  seqtiatur  ;  egli  non  sforzava  chi  si  sia  ;  egli  non  atter- 
rava la  porta  di  quelli,  dai  quali  voleva  esser  ricevuto,  ma  esortava  doN 
cemente,  e  non  impiegava  per  farsi  aprire  che  le  più  dolci  parole  :  aperi 
mihi  sor  or  mea,  sponsa  mea  ;  perchè  lo  Spirito  Santo,  che  è  lo  spirato 
di  verità  e  spirito  di  aura  dolce,  si  fa  ricevere  non  impiegando  la  vio- 
lenza e  la  forza,  ma  usando  la  dolcezza,  illuminando  e  persuadendo. 

Infatti  vi  è  del  pericolo  nell'  agire  diversamente,  e  milita  in  conse- 
guenza, oltre  il  decoro  del  sacramento,  quella  sacra  ragion  di  Stato  che 
è  politica  di  religione,  e  ciò  che  senza  il  pericolo  sarebbe  decente,  diventa 
per  il  pericolo  necessario. 

Illuminati  da  Dio  gli  Ecumenici  Concilii,  hanno  procurato  di  gaian- 
tiré  la  Chiesa  con  aggiustata  ordinazione  da, cosi  gravi  pericoli  ancora  nei 
battesimi  degli  ebrei  adulti  ;  e  per  evitare  le  apostasie,  vuole  il  Concilio  Ti- 
berino neir  anno  305  della  nostra  salute,  al  canone  37,  che  precedessero 
i  Cattecumeni  un  intero  biennio  al  battesimo  ;  il  quale  periodo  di  tempo  fu 
regolato  in  8  mesi,  sol  due  secoU  dopo  l'anno  506  dal  Concilio  Aga- 
tense  al  Cap.  Judaei,  alla  dist.  A,  al  can.  25.  Ora  quant'  è  maggiora  nei 
battezzati  bambini,  che  negU  adulti  convertiti,  l'apostasia  ?  Se  succede  fre- 
quentemente, che  finiscano  di  non  voler  anche  quelli  che  hanno  voluto  una 
volta,  come  mai  si  può  sperare  che  gli  altri  sempre  vogliano,  U  quali  non 
hanno  principiato  a  volera  giammai  ?  E  chi  non  vede  incongruenza  che  nel 
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battesimo  deg^'  infanti  .el)rei,  eoo  il  dissenso  dei  parenti,  il  demonio  ci  imo 
ingannare  con  ima.  apparenza  di  religione  che  è  luce  di  meteora,  non 
raggio  di  sole/ |)ercliè  è  iropix)  |)ericolosa  cosa  di  voler  esser  più  zelanti 
nella  religione  cristiana  di  (luello  clic  siano  stati  li  maggiori  santi  del 
mondo,  e  T  intro4liu*rc,  dopo  il  corso  di  17  secoli  iutieri,  una  consuetudine 
nella  Gliiesa  dio  per  il  corso  di  lauto  tem|K),  dai  coucilii,  dai  iiontelici,  da 
dottori,  da  teologi  e  dall'universale  consentimento  di  tutti  i  iiadri  fu  sempre 
aborrita,  e  sotto  pena  di  (leccato  mortale  saiuentemente  vietata.  Bisogne- 
rebbe riflettere  a  ciò  che  dice  S.  Paolo,  d' aver  egli  ben  battezzato,  se- 
condo i  huui  dello  Spirito  Santo,  più  i)ei*soue,  ma  d' averla  sempre  fatta 
da  bon  architteto,  i)i*evia  la  gralia  del  Signor  Dio  che  sul  fondamento  della 
fede  secundum  gratiam  Bei,  quae  data  est  mihi,  ut  sapietis  archi- 
tectu9  fundamentum  posui;  perchè  clù  battezza  gli  ebi*ei  bambini,  con' 
il  dissenso  dei  parenti,  oflende  la  legge  naturale  et  introduce  negl'  infedeli 
la  fede  divina.  Chi  non  riflette  ai  precetti,  chi  non  (mveile  ai  pericoli, 
egli  più  ama  la  sua  oi)inioue  che  la  sua  fe<le,  et  egli  alza  la  rovinosa 
fabbrica  dell'altrui  salute  sul  fondamento  della  sua  propria  perdizione. 

Il  battezzare  insomma  col  dissenso  de'  pallenti  gì'  infanti  ebrei,  in  tutti  i 
regni  cristiani  è  peccare  in  rAgione,  ma  si  è  projiosto,  che  ciò  inoltre  è 
delitto  civile  in  Venezia.  Ed  infatti  questa  augusta  Republica,  che  per  im- 
pegnare il  Signor  Iddio  alla  conservazione  del  suo  im|)ero,  ha  sempre 
fatto  servire  la  religione  del  suo  Slato,  alla  religione  tiella  sua  fede,  non 
ha  condotto  simigljantemente  gli  ahm  ad  abitare  in  Venezia,  e  non  ha 
offeso  la  sua  pietà,  quando  ha  loro  |)ermesso  il  |)<)ler  viver  alla  giudaica 
ne' precetti,  nei  riti,  e  nell'erezione  delle  siuagoghe  e  nell'esercizio  delle 
cerimonie.  Aveva  ordinato  molto  pruna,  e  sino  i'  anno  633  il  concilio 
Toletauo  IV  nel  canone  56,  volersi  che  i  giudei  non  si  sforzino  a  profes- 
sare la  fede  cristiana.  Lo  stesso  aveva  detto  l'anno  1179  il  Concilio  Late- 
ranese  III,  aggiungendo  al  Toletano  che  non  era  meno  lecito  il  perturbare  le 
loro  feste.  Un  secolo  dopo,  l'aimo  1276,  il  Concilio  di  Burgos  aveva  per- 
messo agli  ebrei  l' abitar  in  città  |)opolate,  et  aveva  già  scritto  S.  Tommaso 
nella  II.a  2d.e  alia  questione  10  all'ai^tic.  11,  che  è  anzi  cosà  utile  lasciar 
vivere  gii  ebrei  con  1'  ossei*vanza  de'  suoi  riti,  perchè  «  ex  hoc  quod  judei 
ritus  suos  observant,  in  quibus  olim  praefigurabatur  veritas  tidei  »  ne  na- 
sce questo  bene  «  quod  testimonium  nostrae  fidei  habemus  ab  hostibus  »  e 
vediamo  quel  che  crediamo,  come  in  un'  immagine,  «  et  quasi  in  flgura  no- 
bis  representatui*  quod  credimus.  » 

Fu  per  questo  religioso  il  sapientissimo  Senato,  nella  consigUàta  deli- 
berazione di  condun'e  gli  ebrei,  e  di  loro  promettere,  sotto  la  sacra  inalte- 
rabile sua  fede,  liliertà  di  religione.  Che  se  a  (|uest;i  libertà  evidentemente 
ripugna  ogni  sorte  di  violenza  ;  e  se  è  violenza  non  solo  alle  persone,  ma 
all'  istessa  natura  il  rapir  loro  dalle  case,  e  distaccare  dalle  viscere  i  11- 
gliuoli,  come  non  si  dirà  in  Venezia  un  delitto  civile  ?  Si  avvalora  il  di- 
s(!;orso,  perchè  la  pubblica  sapienza  ha  ripromesso  più  volte  ciò,  che  aveva 
la  i)rima  volta  permesso,  e  l'ha  ripromesso  nelle  ricondotte  non  solo,  ma  con 
santissimi  giudizii  anco  ogni  volta  che  secondo  le  umane  occoiTcnze,  la  ri- 
verentissima  nazione  degli  ebrei  ha  imi)lorato  suffragio.  Perchè  se  il  zelo 
mal  regolato  di  qualche  suddito  ijidiscreto  con  il  rapimento  agli  ebrei  di 
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tpialche  Aglio  bambino  ha  violalo  queste  leggi,  la  publica  sapienza  cot^  tona 
da  principe  che  con  parola  da  re,  sempre  più  le  ha  Validaté:  al  qual  pt'opo^ 
silo  si  presentano  le  ducali  1Gi9, 18  marzo,  alli  reUori  di  Padova>  conir]uel 
risoluto  rimetterete  ih  mano  di  chi  ve  li  Hcerchérà  gli  ebrei  minóri  di  13 
anni  :  et  un  recente  decreto  degli  Eccmi  Sigg.  Capi  deirEci^lso,  con  quelle 
proprie  parole  «  inerendo  ai  precedenti  proclami,  non  sia  alcuna  persóna,  che 
ardisca  »  con  quel  che  segue  in  proposito  degli  ebrei;  ma  sono  rimarcabili  le 
seguenti  espressioni  t  né  levargli  i  figli  o  figliuole  sotto  ^tuilsisia  pretesto. 
Né  solo  i  giudici  deità  potestà  secolare  han  consacrato  Con  Tesecuzione  qué* 
sta  fedC))  ma  quesf  augusta  Republica  ha  sempre  avuto  dei  zelantissimi  pre- 
lati ;  essa  non  ha  potuto  invidiare  né  i  Silvestri  a  Costantino,  nò  gli  Ambrosi 
a  Teodosio  ;  che  se  a  quei  santi  imiieratori  per  le  ragioni  del  tempo,  essa 
lìa  lasciato  la  fortuna  d'esser  i  primi  nella  protezion  della  fede^  ha  però  col 
fervore  del  suo  zelo,  levato  ai  medesimi  la  singolarità  d'essere  i  soli;  e  due 
zelanti  patriarchi  d'Àquileja  sid  rapimento  ai  parenti  d'una  Dora,  fanciulla 
ebrea  dì  10  anni,  ha  decretato  Antonio  Grimani,  che  fu  il  primo,  rauiio 
1625,  17  febbraio:  «  Doram  consignandam  esse  Simeoni,  praestita  tamén 
fideiussione  de  comparendo  in  terminum  trìum  annorum,  ad  hoc,  ut  tem- 
pore discretionis  usum  habens  liberum  suum  arbitrium,  dare  valcat  ;  »  e 
Pietro  Gradenigo,  che  fu  il  secondo  Tanno  1628,  17  settembre:  «  Doram 
supradictam  dirnittcndam  esse  prò  ut  dimisit,  et  reUn(|uendam  prout  reliquit, 
arbitrio  suae  volunlalis  ad  validìorem  et  ferventiorem  inspirationeìn  di- 
vinam.  » 

Furono  religiosi  questi  due  deci'etj,  perchè  il  Signor  Iddio  non  ha  bi- 
sogno delle  umane  ingiustizie  per  ampliare  le  sue  sante  misericordie,  e 
senza  ingiuriare  la  natura  o  V  arbitrio,  non  gli  mancano  all'  erario  della 
sua  gratia,  quella  forza  che  non  sforza,  queUa  efficacia  che  non  violenta, 
quel  lume  che  non  abbaglia,  prevenzioni,  vocazioni,  ispirazioni,  illumina- 
zioni, et  aiuti,  per  salvare  i  suoi  prescielti. 

Ma  li  suddetti  due  decreti  furono  anche  giusti,  perchè  il  principe  che 
e  manutentore  dell'altiiii  fede,  non  deve  esser  il  primo  a  violare  la  sua  e 
regnano  i  principi  per  far  regnar  quella  fede,  che  è  fondamento  della  giu- 
stizia. Deve  poi  la  Republica  alla  sola  sua  giustizia,  secondo  l' opinione 
d' un  gran  santo,  quella  gloriosa  durazione  di  ben  13  secoli  intieri^  che 
la  fa  credere  piii  immortale  che  antica  ;  e  vigorosa  la  fa  come  giovane  in 
quest'  età  cosi  avanzata,  e  la  rende,  come  vecchia  venerabile  agli  altri  im- 
peri di  questo  mondo. 

Si  riflette  con 'gran  foi^a,  prima  di  abbandonar  questa  parte,  che  il 
battesimo  è  uh  sacramento  necessario,  e  che  secondo  le  opinioni  dei  teo- 
logi, sotto  pena  di  peccato  si  deve  dailo  sempre,  e  in  lutti  que'  casi  nei 
(|uali  si  può  scnzii  |)eccato.  Ma  (inai,  se  cosi  è;  qual  è  il  pericolo  degli 
ebrei,  se  decieta  una  volUi  quesUt  pnblica  sapienza,  che  in  favore  del 
sacramento,  si  possano  rapire  i  Bgliuoli  di  padre  ebreo  ?  In  Venezia  prhH 
cipalmentc  dove  llamnieggia  ogni  cuore  con  fervore  di  zelo  per  la  reli- 
gione cristiana,  crederà  ogn'  mio  in  questo  caso  di  non  potersi  salvare,  se 
non  tenta  di  rapire  qualche  figlio  agli  ebrei  ;  e  qui  in  conseguenza  la  sov- 
versione delle  leggi,  il  perìcolo  della  nazione,  la  confusione,  il  tumulto,  6 
quegli  altii  inconvenienti  per  ovviare  ai  quali  l'anno  1618rEccmo  Se- 
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nato,  4^  sanpre  ha  voluto  ferma  la  sua  parola,»  quanto  fermo  il  suo 
impero,  ha  domandato  ali*  E.  V.  la  cognizione  di  queste  materie,  penale 
Assi  i  decreti  antecedenti,  e  quello  principalmente  1502:  «  che  iq  obser- 
»  vanlia  dei  privilegi  ddla  nazione  e  della  leze  cattolica,  nissun .  possa 
»  baltizzar  nissun  |>uUo  o  putta  zudia,  nelle  controvei'sie  die  sopra  ciò 
»  i)Otessero  correr,  e  le  abbiano,  a  terminare  secondo  quello  sentiranno 
»  per  coscienza  loro,  come  ricerca  il  dovere  e  la  ragione  ».  licvateci 
insomma.  Augusto  Principe,  (dice  a  questo  passo,  questa  misera  gente) 
levateci  la  libertà,  e  siano  vostre  le  nostre  sostanze.  Ma  che  mai  ci  gio- 
verebbe la  preservazione  di  queste,  e  V  esercitio  di  quella,  se  non  fossimo 
sicuri  nemmeno  dei  nostri  flgliuoli  ?  Noi  viviamo,  noi  fatichiamo,  noi  so- 
spiriamo per  le  nostre  creature,  che  sono  i  parti  delle  nostre  viscere,  et 
il  sangue  del  nostro  cuore  ;  lasciateci  i  nostri  Agli. 

Non  si  commovano  però  gli  affetti,  |)ercliè  in  materia  di  religione  è 
un'ingiustizia  verso  Dio,  la  pietà  verso  Tuomo,  e  vuol  essei*e  persuaso 
rinteDetto  con  sacre  ragioni,  non  pervertita  la  volontà  con  umane  tene- 
rezze. Qnd'  io  dico,  ripigliando  il  mio  umilissimo  discorso,  che  il  battezzare 
li  bambini  ebrei  con  il  dissenso  dei  parenti  in  tutti  i  regni  cristiani  è 
peccato  di  religione,  et  è  inoltre  un  delitto  civile,  jl  che  è  provato;  et 
aggiungo,  che  questa  verità  non  pub  avere  eccezione  nel  particolar  caso 
di  Zaccaria,  il  che  è  facile  provare. 

Solo  è  duopo  per  stabilirio  che  si  concordi  nei  fatti  seguenti,  e  si 
dicono  certi  ;  ma  in  quanto  pai'csse  alla  Santa  Gasa  dei  Catecumeni  di  ne- 
garne qualcheduno,  se  la  sapienza  dell'  E^.  W.  lo  giudicherà  necessario, 
sarà  pronta  la  nazione  a  legalmente  giustificarlo. 

Un  primo  :  che  Zaccaria  Maurogonili  è  un  flgliuolo  neir  età  presen- 
temente infantile,  di  men  di  3  anni,  nato  da  Lieto  Maurogonili  e  da  Gen^ 
tile  quondam  Ventura  Coreggio,  fu  legittima  sua  moglie. 

Un  secondo  :  che  questa  donna  nel  mese  di  giugno  ultimamente  de- 
corso, abitava  sidla  fondamenta  di  S.  Alvise,  et  aveva  con  se  il  medesimo 
Zaccaria  al  quale  somministrava  gli  alimenti,  e  T  educazione. 

Il  terzo,  che  fu  sentita  la  medesima  un  di  dei  suddetto  mese  a  que- 
relarsi con  lagrime,  che  il  suddetto  Zaccaria  le  fosse  stato  rapito,  e  Ai 
veduta  piti  volte  a  *  girare  appassionata  per  le  vicinanze  delle  contrade, 
dimandando  di  lui. 

Un  quarto,  che  domino  Odorico  Campana  ricercato  un  giorno  di  detto 
figlio  dalla  donna  suddetta,  scrisse  e  diede  una  lettera  a  lei,  lettera  di- 
retta al  signor  prior  della  casa  dei  Catecumeni,  e  commetteva  in  detta  lettera 
al  suddetto  priore,  che  dovesse  consegnar  alla  donna  il  suddetto  Zaccaria. 

Or  supposti  questi  fatti,  chi  pub  mai  dubitare,  che  la  massima  gene- 
rale del  non  potersi  battezzare  li  fanciulli  degli  ebrei  col  dissenso  dei  pa- 
renti, non  si  concreti  pienamente,  e  non  si  debba  verificare  in  questo 
|)anicolar  caso  di  Zacharia,  se  egli  è  fanciullo,  se  non  airiva  a  tre  aiuii, 
s'$  figlio  d'ebrei,  s'è  orfano  di  padre,  se  si  trova  in  educazione  di  sua 
madre,  se  fu  a  lei  ingiustamente  rapito,  se  essa,  come  per  procura  si 
premuta  espressamente,  dissente  al  battesimo  di  lui,  e  se  unitamente  con 
il  suo  procuratore,  che  dopo  lei  è  il  più  prossimo  congionto  del  suddetto 
Zaccaria,  implora  per  giustizia  la  di  lui  restituzione. 
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Due  cose  vieti  dettò  che  diano  pretesto  in  èohlrariò  ;  e  '^nò  una  prì-^ 
ma,  che  Questo  figliuolo  era  un  esposto,  non  alimentato  da  òhi  che  sia; 
e  fatto  in  conseguenza  di  ragione  comune.    *  '    •    '     '  " 

Una  secónda,  che  Gentile  è  ima  donna  bandita.  FU  bandita  per  il 
Reggimento  di  Padova  definitivamente  ed  ih  perpetuo  Tanno  1699,  é  im- 
putata nel  bando  di  lenocinio,  e  d'aver  fatto  partorire,  con  la  violenza  di 
non  so  qual  medicinale,  una  creatura  viva  a  Lucietta  deU'Orso  donna  cri- 
stiana, da  Parenzò,  e  d'avel*  poi  gittato  la  creatura  a  morir  in  un  con- 
dotto; onde  si  argomenta  in  primo  luogo,  questa  donna  è  bandita^  dunque 
essa  ha  perduto  le  ragióni  di  madre. 

È  bandita  in  perpetuo,  come  può  comparire  ili  giudìzio  a  domandar 
ragione  ?  Si  aggiunge  in  secondo  luogo  che  animam  prò  anima,  e  che  per 
un'  anima  cristiana  perduta,  vuol  la  cristiana  giustizia  tin'  anima  infedele 
battezzata.  Ma  soiio  ombre,  non  sono  corpi,  sono  pretesti,  non  sono  càuse  ;  et 
quanto  al  primo  obbietto  che  non  potrebbe  mai  concludere,  se  supponesse 
un  fatto  vero,  perchè  se  questo  fanciufio  fosse  stato  un  esposto  ed  in  còii- 
segueiiza  di  ragione  comune,  sarebbe  stato  del  suo  popolo,  et  U  suo  po- 
polo è  la  nazione  degli  ebrei.  Infatti  è  certo,  che  Zaccaria  non  era  espo- 
sto, che  era  in  casa  deUa  madre,  che  viveva  con  lei,  che*  riceveva  da 
lei  gli  alimenti  e  Teducazione,  come  ho  détto  sopra. 

Intorno  al  secondo  obbietto  sì  fanno  due  cose  considerabili;  Tuna 
il  bando  di  Gentile,  Y  altra,  V animam  prò  anima.  Ma  che  ha  che  fare 
in  primo  luogo,  quanto  al  primo,  la  qualità  di  questa  donna,  con  il  decoro 
del  sacramento  ì  direi  anche  con  la  validità  del  medesitno,  se  volessi  par- 
lare con  r  opinione  di  quei  dottori,  che  come  sopra,,  stabiliscono  che  il 
battesimo  senza  V  assenso  dei  parenti  sia  invalido  e  nullo  ?  Ma  mi  giova 
parlare  con  T  opinione  dì  tutti,  che  lo  decretano  concordemente  peccami- 
noso, e  perciò  ripeto  francamente,  come  sopra,  e  dimando  con  il  senti- 
mento universale  de'padri,  che  ha  a  che  fare  in  primo  luogo  la  qualità  di 
questa  donna  con  il  decorò  del  sacramento  ?  Questa  donna  è  bandita,  e 
fa  dunque  il  di  lei  bando,  che  si  debba  peccare  per  battezzare  fi  di  lei 
figlio?  Io  ho  pur  detto  che  il  divieto  di  battezzare  con  èimil  sorta  di 
battesimi  non  lo  hanno  fatto  ì  Santi  padri  per  far  cosa  favorabìle  alla  na- 
zione degU  ebrei,  ma  essi  lo  hanno  fatto  per  non  esporne  a'  perìcoU  la 
religione  de'  cristiani.  Che  se  questi  pericoli  non  sono  levati  da  questo 
bando,  che  ha  che  fare  questo  bando  per  giustificare  questo  battesimo? 
e  perchè  la  donna  è  bandita,  la  chiesa  che  per  altro  dovrebbe  esser  pre- 
servata, per  questo  dovrà  esser  esposta  all'  abbonito  pericolo  d' una  ver- 
gognosa apostasia? 

Io  dico  in  secondo  luogo,  che  questa  donna  se  è  bandita,  non  è  per 
tanto  flscatà,  e  può  benissimo  comparire  in  giudizio  a  dimandar  le  sue 
ragioni,  anche  se  ragioni  civili. 

Io  avvaloro  il  discorso,  e  due  cose  direi  ;  se  fosse  stata  fiscata,  direi 
in  primo  luogo,  che  con  il  Fìsco  avrebbe  al  più  perduto  ciò  che  aveva 
al  tempo  del  Fisco,  ma  fu  bandita  l'aimo  1699,  e  diventò  madre  Tanno 
1705.  Direi  in  secondo  luogo,  che  la  paterna  potestà  è  di  ragione  na- 
turale, he  là  legge  civfie  può  confiscar  altre  ragioni,  che  le  ragióni  ci-* 
vili.  Intorno  alle  naturali  altro  è  che  la  persona  fiscàtà  non  16  po^di- 
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nvifMlarin  un  giudico,  nel.  quale  oon  pub  comparire;  allrQ  è,  plie  un 
giuili(H$  crj3liai|o  glie  le  possa  contrastare.  Pifì)  certairn^ite,  cb^  si  sia,  am- 
mazzare imiHinemente  una  per.ona  iKindita,  iq^  ea*ettua  li|  legge  il  maptpi 
la  moglie,  il  padi*e,  i  ligliuoli,  pei'cliè  liando  jion  vi  pi|ò.  (^ss^re  4  questo 
inondo,  il  qual^  scusi  il  paricidio;  cliè  il  jus  civile  non  dirime  il  jus  na- 
tui'ale,  e  decidono,  non  parlano,  si  iiccordano  su  questo  plinto,  non  que- 
stionano, i  dottori  Deciano,  Giulio  Claro,  il  Farinaccio. 

Mi  avanzo  con  |)iù  Terza, .  religiosissimi  padri,  et  dico  una  delle  due: 
0  (mesta  madre  ha  |)erduto  con  il  bando  la  (*agion  naturale  della  patema 
potestà,  0  non  Tha  {)erduta  ;  e  restiUiite  il  figlio  alla  nuulre,  che  eoa  virole 
la  qatura,  cod  comarida  |a  legge,  se  la  madre  non  Y  h;!  perdura.  JJl'à  se 
li(  madre  Tlia  perdiita,  egli  è  certo  che  il  Aglio  non  pei'  questo  l'està 
esente  dalla  i>aterna  poterà,  j)erchè  in  loco  della  madre  sostituisca  la  na- 
tura il  pili  congionto,  e  se  questi  mancasse,  sostituii'cbbe  il  tutore.  Egli  è 
certo,  che  coin|)ariscono  in  questo  grave  giudizio  oltre  la  niadi'e  di  Zac- 
caria, e  Samuele  Coreggio,  zio  materno,  il  più  prossimo  congiouto  dal 
n)ed)simo,  i  capi  dell' università,  ciie  nel  diliitto  di  ogni  congionto  do- 
vrebbero essere  i  tiiltori.  Restituite  [)er  questo  0  al  zio  materno  il  nipote, 
0  ai  tuttori  il  pupillo,  perchè  è  certa  la  dottrina  al  Vasquez  alla  questione 
68  nell'  art  X  al  cap.  2.  '  Ciò  che  ho  detto  (dice  questo  dottore)  dei 
fiinciidìi  esistenti  sello  la  cura  tiri  genitori,  deve  iiiteiMlei*si  egualmente  di 
(juegli  altri  i  quali  esistono  sotto  la  cura  dei  luitori,  come  insegna  il 
Sotto  alla  questione  citata,  art.  10.  Adite  itti  Paludanus,  et  il  Paludano 
alia  questione  4,  n.  32;  Zizzanie,  che  con  il  dissenso  desultori  non  sia 
lecito  battezzarli.  E^t  enim  eadem  ratio,  ab  benché  dica  il  Sotto,  non 
esse  tam  grave  pecc(itum,  quam  huitismodi  parvulos,  invitis  paren- 
tÙms,  baptiazare. 

Passo,  per  quanto  air  animam  prò  anir^ia,  e  si  dice  per  un'anima, 
cristiana  perduta,  si  vuole  un'  anima  infedele  battezzala.  Ma  io  dimando 
primieramente,  chi  mai  ha  fatto  in  questo  caso  di  Zaccaria,  quest'auto- 
revole sentenza  aniniam  prò  aninM?  L'ha  fatta  il  Signor  Iddio,  0  sì 
vuole  che  la  faccia  V  uomo  ?  ma  chi  può  render  conto  dei  gìudicj  di  Dio, 
se  si  dice  che  Dio  Tabbia  fatta,  e  chi  siede  (dimandò  S.  Paolo)  consigliero 
sui  tribunali  di  Dio  ?  Quis  cogìioirit  scientiam  Domini,  aut  quis  consv- 
Uarius  eius  fuit  ?  ksai  non  è  cosa  inverìssimile,  che  sia  conosciuta  in- 
nocente nei  tribunali  di  Dio  questa  misera  donna  che  dai  tribunali  di  giu- 
stizia è  proscritta  come  rea,  e  la  difende  il  suo  bando;  perchè  qual  è 
quel  medicinale  alla  notizia  d' una  femmina,  che  |)Ossa  violentare  un'  altra 
femmina  a  partorire  un  tiglio,  e  l' istessa  atiDcità  del  delitto,  per  quel  che 
concerne  al  rimaneuie  dell'imputazione,  giustifica  l'innocenza.  Ipsa  im- 
munitas  criminis  (diceva  quell'  oratore)  innocenUa  est  Ma  quanti,  dice 
inoltre  il  Giurista,  nella  famosa  legge  Papinianus,  (|uanti  che  si  rilro- 
v^ano  proscritti  tnagis  oh  contufìuwiam  quam  quia  critnen  sit  prò- 
hatum! 

Non  sappiamo  per  questo  quali  siano  per  essere  sull  imputazione  di 
questa  donna  ì  giudizii  di  Dio,  e  msta  se  cosi  è,  che  questa  gr^ve  sen- 
tenza anitnam  prò  anima  debba  farla  l' uomo  ;  ma  questo  animam  prò 
anpnia.Vhai  in  primo  luogo  vietato  Iddio  postro  Signore  e  l'hs^condan- 
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nato  Gésii  Cripto  Signor  nostro,  quando  in  Matteo  ^\  éàp':  5  ha  i)rescriÌto 
fra  gli  idolatri,  queir  Oculuìn  prà  ' odilo,  et  dentètn  j)ro  dente  ;  aiidUis 
mia  Aicium  est  ocnluin  pto  ocìilò  et  dentim  prò  dentea  ego  autef9i 
ateo  i)obis  con  quel  chef  segue.  '  • 

Examtum,  in  secondo  luogo/  è^ati^^^i^i  lacrmarum  satis  èst,  e 
quésta  donna  per  il  supporlo  suo  delittb,  fu  castigata  còri  il  bando,  pena 
che  porta  in  conseguenza,  o  la  privazion  della  jiàtria,  o  il  t)erìcolò  della 
morie,  é  che  per  (luesto  da  Platone,  il  pìii  :^vio  legislatore  del  biondo, 
nel  Kb.  5  delle  àiie  leggi,  fu  paragonata  alla  morte  stessa,  et  bii  iti  idip- 
suM  noìi  iudicdiWir.  {ì\xA  m\\imtAy  in  tei70  luògo  è  itiai  questa,  che  pei* 
il  delitto  (iella  madre  inlrajprcnda  Tuomò  siìirarbitiio  del  figlio,  e  se  la 
madre  ha  peccato,  '  perchè  non  si  condanna  ella  piuttòsto  a  professar  uii 
altrÀ  fede  ?  che  il  delitto  dell'  una  non  può  niente  influire  nello  stato  del^ 
r  altro.  Et  il  battesimo  dunque  che  è  un  sacramento  di  gnlieià,  con  igt)p- 
minia  della  Chiesa  diventerà  in  avvenire  un  castigo? 

Si  potranno  in  avvenire,  senza  l'assenso  de*partnti,  battezzare  dijn- 
((ue  impunemente  tutti  e  quanti  i  flgliuoli  degF  infedeli  banditi.  Chi  ha  mai 
fatto  questa  legge  ?  Se  ora  |)erde  questa  donna  il  suo  Arbìtrio  sopra  il  figliò  per 
essere  ebrea,  che  è  peccalo  di  religione,  cortie  mai  lo  potrà  perdere  per 
Un  delitto  che  ofTendendo  la  giustizia  umana,  sarà  sempre  nelle  bilancie 
della  divina  giustizia  una  colpa  minore  ;  qual  compensò  ò  inai  questo,  |)er- 
chò  la  donna  ha  offeso  T  umanità,  noi  violare  la  religione,  ed  essendo 
peccaminoso  un  tal  battesimo,  non  in  favore  degli  ebrei,  ma  in  riguardo 
alla  nostra  fede,  vendicare  un  peccato  con  un  maggior  peccato  ? 

'Risolti  con  ciò  gli  obbietti,  ed  allegate  pienamente  le  ragioni,  altro 
a  me  non  resta,  che  implorare  dal  Signor  Iddio  col  cuore  a  terra  quel 
«  luditium  tuum,  Domine,  Regi  da,  et  iustitiam  tuam  /ilio  Regis  » 
del  Salmista,  mentre  implorano  dall'  E.  Y.,  è  non  conie  dissi,  o  dalla 
loro  clemenza,  o  dalla  loro  pietà,  ma  dalla  loro  giustizia,  è  dalla  loro 
reUgione  piuttosto,  la  madre,  lo  zio,  e  la  nazione,  che  sia  loro  restituito 
un  figUuolo,  un  nipote,  un  pupillo,  che  per  le  leggi  dèlia  natura,  per  quelle 
di  Dio,  per  quelle  del  Prìncipe,  senza  V  assenso  dei  parenti  non  può  es- 
sere battezzato.  Grazie. 

(Consultori  in  Jure,  Jiha  521). 


In  seguito  a  questa  scrittura,  che  sebbene  tratta  da.im  apografo  poco 
corretto,  ed  estesa  in  islile  reltorico,  tuttavia  è  notevole  per  sottigliezza  di 
argomentazioni,  gli  Avogadori  di  Comun  deliberarono  la  seguente  sentenza, 
dopò  sentilo  anche  il  parere  del  consultore  fra'  Celso  dèi  Servi.  (1708, 
25  settcfHbre  Cons.  injurcy  f.  87,  pag.  641). 

Die  Ì9  deoembrls  1708. 

Illustrìssimi  Uomini  Franciscus  Maria  Marìpetio,  Nutius  Quirino,  et 
Joannes  Franciscus  Laui'ctano  honorandi  xVdvocatores  Comunis,  judices 
delegati  in  hac  materia  ab  Excellentissimo  Senatu,  auditis  per  antéa  in* 
stantiis  tam  Judeorum  quam  Piae  Domus  Cathecumenorum  circa  pétitam  à 
Judeis  réstitutionem  pueri  Maurogoniti  exLstentis  in  eadèm  Pia  Doitio,  et 
visis  scripturis  6t  allegationibus  utrìnqiie  productis  in  presenti  casili'  àeò 
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fm  ioformationibus  Goosultonim  in  iure;  lermjnantes  termioaveiiinl  Illu- 
;$(riBi8iim  Domini  (Iu|iii3  Ouirino,.  et  Joannes  Franciscuslfauretano,  supra- 
(lictum  inranteno,  cwiiis  nonien  quoque  valde  dubium  est,  discordantibus 
Judeis  in  eonin)  allegationibus,  ab  ipsamet  Gentile,  l'elita  quondam  Lieti 
Maurogoniti  Judei,  in  eiusdera  duplicibus  procuris  diei  29  junii  proxime 
[ireteriti,  nullo  modo  raptum,  noe  yiolenter  abduclum,  sed  longe  a  Ghetto 
repertum,  super  —  vulgo  Fundamenta  —  S.  Aloysii  destiliuum,  et  in 
discrimino  vitae  redactum, ,  pati'e  defuncto,  et  matre  pi*o  atroci  infanticidii 
C4imine  capitaliter  in  exilium  pulsa,  puro  clu'istianao  cliarìtalis  officio  col- 
lectum,  custodiae  causa  retinendum  ess^  in  eadem  Gathecumenorum  Domo, 
ubi  pliirìbus  ab  bine  mensibus  reperitur,  et  baptismum  suspendendum  esse 
donec  cum  pieno  ratiònis  usu  constare  possit  etiam  justitiae  de  sufficienti 
eius  Yoluntate;  non  existente  in  opinione  illustrìssimo  domino  Francisco 
Maria  Maripetro  qui  intendebat  dictum  puerum  non  adbuc  eiatem  trium 
annorum  circiter  attingentem  fore,  et  esse  consignandum  Samueli  quondam 
Yenturae  Goreggio,  Aratri  et  procuratori  Gentile  matris  eiusdem  puerì.  Man- 
dantes  etc. 

Maripetro. 

Quirino. 

Lauretano. 
(Àvogaria  di  Còmun  —  Notatorio  1708  icUembre  —  febbraio). 


C.)  Scrittura  11^8^  20  awrile^  al  Senato^  del  consultore  Trifone 
.Vtachien^  intorno  alle  norme  pel  jutui'o  sog^orno  degli 
ebrei  in  Yenezia  ^ 

SeRENISSWO  PRINaPE  I   * 

1/ assidue  benemerite  applicazioni  dell' Eccmo  Inquisitorato  sopra 
r università  degli  ebrei,  dopo  d'aver  rinvigorite  con  gli  esperimenti  co- 

f  II  decreto  del  Senato  1758.  27  aprile,  nel  quale  al  troya  inserta  la 
presente  scrittura,  riguarda  1'  aflhincazione  di  certi  debiti  deir  Università 
degli  ebrei. 

*  Con  questa  scrittura  U  consultore  Vracbien  rispose  a  decreto  del  Se- 
nato 97  marzo  1758,  il  quale  si  riferisce  a  scrittura  dell' Inquisitorato  agli 
ebrei  18  detto,  cbe  qui  riproduco: 

«  1158,  27  marzo. 

D'ordine  etc.  :  che  sia  rimesso  al  Consultori  nostri  in  iure  articolo  di  scrit- 
tura dell* Inquisitorato  sopra  l'Università  degli  ebrei,  circa  la  necessità  di  la- 
sciure  agli  ebrei  libero  l'uso  della  propria  religione,  perchè  abbiano  a  ver- 
sare e  riferire  sollecitamente  quanto  riputassero  nel  proposito  a  lume  delle 
conferenti  publiche  deliberazioni. 

Giovanni  Zon,  segretario  ». 

«  In  scrittura  dell' Inquisitorato  sopra  l'università  degli  ebrei  de  dì  18 
marzo  1758  : 

Al  passo:  «  Per  esperienza  di  fatto  conoscendosi,  che  dagli  inconvenienti  di 
tempo  in  tempo  accaduti  a  qualche  fitmiglia  ebrea  per  i'  innoaservanza  di  quelle 
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mendevoli  del  stio  zelo,  le  forze  di  quei  corpo  quaài  ésMnié  b  dèi  tutto 
languente^  ad  oggetto  d' assicurare  meglio  in  sovvenitela  diluì  boo^istenza. 
pro|)one  e  suggeiisc^  qual  rimedio  non  pur  utile,  tua  nece^sdrld  alla  sua 
preservazionCi  T  osservanza  infrangibile  de' patti  che  ftl  accordarono'  dalla 
maturezza  del  Governo  alli  progenitori  loro  nei  varii  incontri  delle  pas- 
sate condotte:  singolarmente  T  esercizio  pacifico  dei  ritiproprii  e  dell'an- 
tica sua  religione.  •    ' 

Qualche  disordine,  talvolta  occorso  nel  proposito,  se  fu  atto  a  stac- 
care benestanti  (nò  poche)  famiglie  di  questa  nazione  dal  Veneto  Dominio, 
ove  stavano  già  molto  tempo  piantate,  e  a  procacciarsi  poi  seggio  pib 
clìieto  in  disgiunto  paese,  per  V  esperienza  del  sensibile  scapito  d' indi 
promosso,  sorgo  negli  animi  dell' Eccellenze  Suo  saggio  consìglio,  di  non 
negligere  altresì  le  traccie  del  di  loro  posUminio  o  regresso,  coli'  allet- 
taménto di  quelle  oneste  condizioni  le  quali  n'  attraessero  il  concorso  d'altri 
pur  connazionali,  non  divisibile  mai  per  la  coltura  e  floridezza  del  com- 
mercio da'  rispetti  esehziali  di  Stato. 

La  consulta  versa  su  negozio  di  grave  rilevanza,  mentre  convien 
adattarvelo  a  'principii  e  di  cristianità  e  di  polizia.  In  coerenza  ài  sovrani 
comandi,  noi  ci  troviamo  nel  debito  di  rassegnare  quei  riflessi  che  ci 
vengano  a  mano  franca  prestati  dalle  sacre  et  ecclesiastiche  nozioni,  dal 
comun  diritto  de'  principi  ed  inflne  dalla  conformità  dei  publici,  pietosi,  del 
pari  che  prudenti,  istituti. 

Per  quello  che  tocca  il  primo  articolo  alla  sublime  uitelligenza  di 
Vostra  Serenità,  egli  è  ben  noto  niente  repugnar  cotanto,  né  apparir  più 
contrario  alla  mansuetudine  ed  istitutione  originaria  del  cristianesimo, 
come  il  timore,  le  violenze,  il  costringimento.  Stabili  Cristo  celeste  maestro 
e  nostro  Signóre,  propagaron  gli  apostoli  di  lui  discepoli  l' evangelica  sua 
legge,  non  con  suggestioni,  artifìcii,  né  minaccio,  bensì  colla  santimonia 
ed  innocenza  del  vivere>  coi  miracoli  e  colla  predicazione.  Questa,  che  è 
legge  nuova  di  grazia,  abborisce  e  detesta  gli  attentati  tutti  di  forza  con- 
tro i  seguaci  della  veqchia,  la  quale  non  può  negarsi  essere  legge  primi- 
genia di  natura.  Il  vangelo  annunziato  agli  uomini  si  qualiflcò  Lex  amoris, 
nmentre  esso  non  riceve  nel  suo  ruolo  se  non  che  volontari!,  non  già  sfor- 
zali :  Vohntarium  militem  sihi  elegit  Christus  ;  secondo  il  testimonio 
di  San  Paolo. 


provvide  leg^ri»  ohe  sia  da  remoti  tempi  furono  stabilite  e  patuite  in  ogni 
condottaf  per  garantire  a  ctuesta  nazione  l' uso  pacifico  di  sua  religione,  sema 
pericolo  di  turbarne  la  tranquillità  e  sicurezza  di  sue  fìimigUe,  in  ora  ne 
deriva  la  principale  causa  della  renitènza  de  primi,  e  deirallontaDamentp 
del  li  secondi,  amando  ognuno  per  istinto  di  natura  la  custodia  e  sicurezza 
de  propri!  figli.  Quindi  il  veder  veramente  restituita  alla  primiera  floridezza 
questa  Università,  con  Taffluenza  degli  esteri  nazionali,  lo  stimiamo  un  fruito, 
per  nostro  umile  sentimento  dipendente  dal  repristino,  chiara  intelligenza,  ed 
inviolabile  esecuzione  di  quelle  stesse  leggi,  ma  con  quei  modi  però,  e  forme 
più  rispettabili,  che  nella  grave  materia  altre  volte  dairBcc.mo  Senato  In- 
dicate, ed  espresse  con  il  decreto  10  gennaio  1758  ed  in  presente  saranno 
credute  dalla  pubblica  maturità  le  più  addattate  ed  opportune,  onde  togliere 
qualunque  motivo  a  nuovi  timori,  ed  assicurino  anche  à  detta  nazione  Pòser- 
clzio  della  sua  religione,  lungi  sempre  dal  pericolo  di  qualunque  alterazione 
0  distacco.  » 
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Mv  Quiodi  si  raecog^e,  donde  nella  legge  ancor  primera  era  proibito 
esporre  all'altare  la  viùma,  semprecchè  vi  si  riscontrava  interior  resi- 
stenza ;.  poicliè  Dio  appunto  nelle  oblazioni  non  riguarda  il  dono  che  gli 
presentiamo,,  ma  ^ì  comparisce  a  grado  la  sola  volontà  e  il  cuor  nostro. 
Cioè  (|uanto  ei  mira,  giudica,  .aiut9,  Tortiflca  e  ricompensa.  Nel  che  ri* 
gaarcasi  la  diversità  Ora  il  Dio  vero  del  popol  eletto,  e  Tra  i  falsi  numi 
del  gentilesmo,  il  quale  pensava  confluir  alla  maggiore  venerption  e  gran- 
dezza delle  Deità  sue,  se  violenlavasi  reluttanla  la  persona  ad  involon- 
laria  adorazione.  Ond'  era  pazzamente  creduta  qual  solennità  principale 
nella  consacrazioue  delle  vestaU,  ut  raperentur.  Per  opposito  Y  Altissimo 
non  accetta  se  non  quei  che  lo  servono  elettivamente,  uè  gradisce  se  non 
chi  di  pieno  volere  si  dedica  al  cullo  del  sacrosanto  suo  nome. 

Ella  è  verità  indubitabile,  comprovata  in  tutti  i  secoli  da  memorie 
troppo  Ainesie,  che  l'asprezza,  il  rigore  e  le  maniere  o  ingannevoli  o 
coercitive,  nessun  vantaggio  recarono  nvii  alla  buona  causa  nò  air  in- 
grandimento di  nostra  fede.  Tai  procedure,  suizicliè  rendesser  pieglievole, 
indurarono  la  pei*vicacia  d' ogni  setta  o  genio  miscredente  ;  dacché  gU  er- 
rori del  dogma,  siccome  estorquono  dall'  intelletto  una  persuasion  di  ve- 
race, tuttoché  in  sé  falsa,  credenza,  così  per  guarirne  dall' infermità  e  dal 
vizio,  donde  scopresi  alTetta  la  mente,  v'  abbisogna  non  di  rimedii  ap[di- 
cabili  al  corpo,  ma  di  dottrina,  di  catechesi,  e  di  carìlitovoli  istruzioni, 
le  quai  confortale  dall' eflìcacia  dell' ispirazione  ed  assistenza  divina,  |)e'- 
nelrino  nell'  altrui  spirito,  sicché  abbiano  attivila  di  sciogliere  l' ingombro 
dello  sue  caligini,  di  fargli  ravvisar  i  chiaroii  della  luce,  e  di  condurveli 
docile  alla  via  dell'eterna  salute. 

Il  magistrato  supremo  civile  tiene  possanza  assoluta  ed  universale 
sopra  il  complesso  de'  beni,  dell'  onore,  della  vita,  delle  sostanze.  Il  libero 
intemo  senso  della  sola  religione,  va  però  esente  in  chi  che  sia  dall'  am- 
piezza indeflnita  del  di  lui  potere  e  dall' indizion  delle  sue  censiure.  Ri- 
flette pertanto  con  senno  ed  avvedutezza  Jacopo  Tuano  nella  dedica  della 
celebre  storia  sua. al  re  di  Francia  Emìco,  quando  asserisce  che  i  pre- 
cetti delle  sanzioni  umane  abbracciano  tutto  il  restante,  a  riserva  dell'ar- 
bitrio, eh'  arrogar  queste  si  volessero  d' intorao  la  sciolta  della  religione. 
Cerium  est  caetera  legihus  humanié  subiici,  religianem  solam  nec 
cogi  nec  imperavi  posse. 

Eppure  non  si  possono  rìlevai^e,  a  meno  che  con  viva  commozione, 
gl'inconvenienti  indicati  dalla  puntual  accuratezza  e  dalla  penetrazione 
.l)ers|)icf)ce  degli  Ecc.mi  Inquisitori,  ove  additano  qual  sorgente  d'ama^ 
ritudine  e  di  tristezze  nell'universalità  di  questa  nazione  l'abuso,  alcune 
volte  esperimentato,  circa  l'alteration  degli  indulti  solennemente  pattuiti 
quando  dalla  Serenità  Vòstra  le  si  voUe  aperto  l' ingresso  ed  asilo  entro 
i  di  lei  territorii,  nel  ricovero  de'  suoi  antenati.  Simile  cenno  sembra  re- 
lativo al  distacco  che  in  taluna  occasione  si  é  sentito,  nell'  età  infantile, 
de' giovanetti  ebrei,  cui  col  pretesto  di  volerveli  aspersi  del  battesimo, 
toccò  la  sorte  di  vedersi  amossi  (qual  ramo  reciso  dall'  albero,  che  diegli 
vita)  dalle  braccia  e  dal  seno  de'  proprìi  genitori. 

San  Tomaso  d' Aquino  per  l' eminenza  del  sapere  da  tutti  venerato 
qual  angelo  delle  scuole,  tant'  oltre  estende  i  diritti  della  potestà  patema 


radicala  in  ragion  naturale^  eh' eÌ'pit)Mifìcid'}ión  eéiieM  lecito  il  <bàttózzare 
i  Agli  degr  infedeli  contro  Tadsorito  dei  pddri.'SOàtiené  di^tion't'aveitelo 
nfiai  ÌA  Gìàéisi  jpertnessor clie' sotto  ritnpei^Mof'Gosil^^^ 
San  Silvestro j*  né  > da  Teodosio  lo  < dimandò  màl''SM'Attbroglo'>kfclvi^i 
scovo  di  Milano.'  Ninno  dee  patire  iniqtio' spogliò" del  suòre  16  {jàtirebbetó' 
di  certo  i  giudei  sempt^éhè'con  dolorosa  *  estràVabaziob  di  Sàn^cfi'e  eontrd' 
lor  voglia^noi  potessimo  dar  Tàcgusl  battesimale  ai  suoi  fis^tioli;^'  qdal 
ammessi  nella  nostra  comunione/  sariano  tosto  prosciolti  dal  Vinaio  della* 
potestà  patria>  divenuti  per  sacra  emancipa2ione  fedèlir  La  sentenza  del^^' 
r  incom^àràbil  dottore  (pòsciachè  la  raffiguriamo  decisiva  di  A  fatta  que-^ 
stione)  non  anderà  fuori  di  linea^  se  noi  qui  la  reciteremo  airEcceUenze 
Vostre  colle  testuali  sue  parole  :  Nemini  faciendd  est  iHiurià.  Fierét 
autem  Judaeià  iniuria,  si  eorum  fiUi  baptimrentur,  eis  inbHi3,^quia 
amitterent  ius  patriae  pìùtésiatis  in  fiUos  iain  fideles.  Hoc  tSiiefn  éc^^ 
clesiae  usm  ntmgpMm  hajyuit,  quod  judeorUm  fUii^  v/itittn  pàféHtibttó 
hapUza/rentur,  Qtuzmvis  fuèrint  retroactis  <eiHjp(>n&u^  mkzà' l|<t^Ad{ic^: 
principes  potentissimi,  tà  Silvester  sub  Costantino,  et  Anibrosiuà  sUb 
Theodosio,  qui  nullo  moao praetermisissent  ab  eis  impetrare;  si  hoò 
esset  consonum  raiioni  \ 

Aesistono  infatti  i  dettami  d'ogni  equità  a  somigliante  intrapresa, 
per  cui  chiudasi  T  orecchio  ai  sospiri  e  gemiti  de' più  prossimi  congiùnti/ 
quand'  inconsolabili  imploran  da'  tribunali  la  repeùzion  d' una  parte  inte^^ 
grante  di  sé  medesimi.  La  qual  per  affe^ion  ingenita  etiandio  nei  bruti/ ve- 
diamo tuttodì  essere  cara  ad  ognuno,  nientemanco  che  la  vita  sua  istessa« 
La  quale  se  dimezzata  piangesi  nella  perdita  dei  figli,  ci  lusinghiam  di  pro- 
rogare, e  ci  rincoriamo  di  mirare  perenne  nell'  appoggio  della  famiglia  il 
pib  durevole,  vai  a  dire  nella  rappresentazion  della  discendenza. 

Fenore  indiscreto  e  velame  di  religione  trasparente,  fa  confondere  e 
travedere  i  doveri  di  cattolicità  con  tentativi  rei  (sebben  suppongansi  falla- 
cemente meritorii)  di  superstizione.  È  pur  dicevole  all'  inganno  e  trascorso 
di  tal  gente,  il  rimprovero  dato  agli  scribi  e  farisei  dal  Salvatore.  Cada 
(diss'  Egli)  sopra  voi  la  maledizione,  mentre  per  guadagnar  uh  proselito 
corseggiate  terra  e  mare,  e  dopo  avervelo  attrappato,  il  rendete  degno  del- 
l'Inferno,  al  doppio  di  quanto  l'Inferno  alle  circuizioni  vostre  è  dovuto. 
Vae  vóbis,  scribae  etpharisei  hypocritae,  quia  circuitis  mare  et  àridam 
ut  faciatis  unum  proselytum,  et  cum  fuerit  factus,  facitis  eum  filium 
gehennae  duplo  quam  vos;  secondo  che  sta  registrato  presso  l' evangelista 
Matteo  *.  Il  qual  passo  deUa  Scrittura  cosi  viene  ad  interpretarsi  da  San 
Tommaso,  ove  c'insegna  che  seguendo  il  testo  delle  sacre  pagine  li 
neofiti,  intrusi  per  indiretti  mezzi  nell'ovile  di  Cristo,  e  nel  grembo  della 
sua  chiesa^  diventano  doppiamente  figli  di  perditione,  si  perchè  v'enlrahò 
contro  l'intenzione  del  divin  Legislatore,  e  si  perchè  n'escon  dovente  (ter 
apostasia  assai  criminosa.  Efliciuntur  sic  intrantes  filii  géhehnae  du- 


•  •      '   <  ■  * .  I    ' 

*  Diyufl  Thomas  3.2.  arile.  .10.  '    •" 

«  Matb.  88;  15.    <  '  i  - 
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pUcUer  ;  primo  quia  male  inirant,  sciUeei  cantra  prohibiHanem  eeeU- 
9iae  ;  seamdo,  quia  tUam  nude  exeunt,  cgpo^tafando  \. 

Oiovanni  Stebno  Duranti  pfvno  precidente  nel  Parlamento  di  Tolosa, 
rapporta  un'  autorevol  decisióne  fondata  sul  parere  di  teologi  e  giurecon- 
sulti li  più  celebri  in  quel  reame,  per  la  quale  fu  rissoluto,  (die  se  lui 
tiglio  impube,  senza  saimta  del  padre  suo,  assume  1*  abito  monastico  o 
regolare,  il  padre  Im  legittima  facoltà  di  richiamamelo  fuori  del  moni- 
stero,  percliè  egli  tuttora  ritiene  sopra  un  tal  Aglio  le  azioni  e  compe- 
ten^  deD' intiero  giu^  paternale  *. 

Nel  trigesimo  capitolo  de'  Numeri  si  comanda  per  bocca  di  Dio,  che 
se  una  fig^a  custodita  ndla  casa  patema,  sotto  la  potestà  patria  ha  fatto 
voto  di  sé  stessa,  se  obbligata  si  è  per  sacramento,  inteso  e  conscio  che 
ne  sia  il  padre,  qualor  ei  si  oppone  al  compimento  di  tale  spontanea  oflèrta, 
in  tal  caso  il  voto,  ed  il  sacramento  divien  inofficioso  ed  inutile,  per.  la 
sola  disapprovazione  del  padre.  Mulier  si  quippiam  naverit  et  se  am- 
skinxerit  iuramento,  quae  est  in  domo  patris  sui  et  in  aetaU  ad- 
huc  pueUari,  si  staHfn  ut  audicrit,  contradixerit  pater,  et  vota  et  iu- 
ramewta  eius  irrita  erunt  nee  obnoxia  teneilftur  consumi,  eo  quod 
contradixerit  pater.  E  vuol  inferire  che  i  voti,  i  giuramenti,  i  saciiflcìi 
(molto  meno  il  ratto  ed  il  plagio  dei  figliuoli)  non  sonò  gradevoli  mai 
al  cielo,  se  non  che  in  quanto  non  amareggiano  sulla  (erra  l'affetto  ddle 
persone,  per  cui  sono  dessi  venuti  al  mondo.  Tanto  è  vero  che  l' opere 
piii  sanie  non  piacciono  a  Iddio  qualor  generano  afflizione  ed  inquietudine 
nel  cuore  paterno. 

Ovunque  il  precetto  si  rincontra  e  giostra  (per  cod  dire)  in  concor- 
renza col  consiglio,  esitar  non  deesi  punto  nell'abbandonar  il  consiglio 
per  seguire  il  precetto.  Numquid  vult  Dominus  holocausta  et  victimas, 
et  non  potìus  ut  obediatur  voci  Dofnini  ?  Mclior  est  enim  oledientia 
quam  victitna  ^.  Chiunque  si  atterrà  alla  moderalion  di  tal  partito,  stia 
egli  in  cos(*jenza  tranquillo  e  persuaso,  che  facendo  ciò,  nulla  di  più  avrà 
btto  di  quanto  leggesi  consentaneo  a^i  oracoli  Divini,  si  nel  vecchio^  si 
liei  nuovo  Testamento. 

La  giurispmdenza  canonica  tre  costituzioni  ci  somministra  d'altret- 
tanti romani  Pontefici,  per  cui  disciogliesi  ogni  nodo  di  difficoltà,  e  si 
svelle  qualunque  dubbio  dalla  radice;  inserite  ad  uniyersal  notizia  nella 
compilation  delle  Pistole  decretali.  Autori  ne  fui'ono  Alessandro  fll 
1159,  Clemente  pur  III  1187,  ed  Innocenzo  successor  suo,  intronizato 
nella  sede  apostolica  dell'anno  1198.  Basterà  aU' intento  nostro  il  rìferiro 
quanto,  in  termini  precisi,  determina  il  secondo,  col  solo  traslatarne  let- 
teralmente dalla  latina  nell'italiana  faveUa  l'ordinazion  siccome  vi  sta  re- 
gistrata ;  senza  mutilarne  l' integrità  od  aimetlervi  alcuna  appendice.  EUa 
è  qual  segue  ^  : 


«  D.  Thomas.  QuodUb.  QuaesUo  n.  3,  arUc.  11. 

*  Durant.  Questione  4,  pag.  30. 

3  Regum,  1, 16  e  22. 

^  Gap.  Bicut  IX,  Ut  VI  de  Judaeis.  Lib.  V,  DecretaUum  Gregorii  IX. 
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«  Come  i  giudei  non  devono  veruna  funzionò  intraprendere,  oltre 
quanto  venne  loro  lM)ncésso  nelle  sinagoghe,  cosi  nelle  cose  *  assentite, 
pregiudizio  nessuno  deesi  ài  raedesìini  inferire.  Statuiino  pertanto  che  niun 
mai  cristiano  possa  astringerli  al  battesimo,  in  onta  del  loro  dissenso.  Ma 
se  poi  taluno  di  essi  per  impulso  di  fede  si  rifugiasse  presso  cristiani,  dap- 
poiché consterà  evidentemente  del  fermo  suo  volere,  rimanga  nel  ceto 
della  cristianità  fuor  d' ogni  pericolo  e  vessazione,  giacché  non  si  presume, 
né  si  repuU)  avere  la  fede  di  Cristo,  colui  il  qual  si  discopre  battezzato 
non  d' ultroneo  suo  moto,  ma  per  l' altnii  stimolo,  oppur  supplanto.  Non 
ardisca  parimenti  verun  cristiano,  senz'  autorità  della  magistratura  secolare, 
Terir,  iiccidcr,  né  derubar  qualsisia  persona  di  questa  professione,  manco 
tiirbarla  nel  modesto  godimento  delle  usitatc  sue  cx)stumanze,  principal- 
mente nella  celebrazione  delle  Testività  consuete.  Onde  ciascun  dovrà  aste- 
nersi dair  oltraggiarle  con  minimo  strapazzo  di  contumelie,  battiture  o 
gitto  di  pietre.  Proibito  in  appresso  di  esigere  qualsivoglia  prestazion  di 
servitù,  fuori  del  solito  e  praticato.  Per  impedir  eziandio  la  pravità  ed 
avarizia  de'  tristi,  determiniamo  che  nessun  audacemente  si  avanzi  a  violar 
0  invadere  i  cimiteri  de' giudei,  né  a  disotterrarne  le  ossa  dei  defonti, 
spintovi  dair insana  cupidigia  d'asportar  dai  lor  sepolcri  talun  deposito 
che  vi  si  ideasse,  di  prezzo  odi  denari.  Che  se  a  vista  di  questa  nostra 
ordinanza,  chi  esser  si  voglia  presùmesse  di  renderla  ineseguita,  sappia 
d' incorrere  nella  scomunica,  oltre  la  iattura  'dell' estimazion  e  della 
fama.  » 

Pariformi  e  moltiplici  |)Otrian  qui  allegatasi,  in  voluminoso  fascio, 
le  determinazioni  d' altri  papi,  segnat;nncnte  di  Calisto,  Eugenio,  Celestino 
e  Sisto;  concordi  tutti  in  volere  difesa  da  ogni  ciistiaua  soprafazione 
negli  usi  suoi  rituali ,  la  tranquillità  dell'  ebraismo.  Vieppiù  si  fortifica  la 
massima  e  si  rinvigorisce  col  presidio  dei  Concilii  di  Toledo  sesto,  ottavo, 
duodecimo,  nelli  canoni  terzo  e  nono  ;  dell'  lUiberitano,  o  sia  di  Granata, 
cap.  27,  del  Laterancnse  sott'  Alessandi  o  cap.  I,  e  dell'  anterior  di  Car- 
tagine al  canorie  CV. 

Ella  é  proposition  concordemente  avvalorata  dai  dottori:  che  non 
lice  ai  principi  cristiani,  muover  guerra  contro  gentili,  turchi  né  giudei,  sotto 
colore  che  dessi  sieno  infedeli,  sempreché  'é^toro  non  detengano  provinzie 
in  addietro  cultrici  di  nostra  fede;  non  ^rseguitino,  né  maltrattino  il 
popolo  cristiano  con  esempio  di  crudeltà,  o  con  pertinacia  di  soperchievoli 
olTese,  né  attentino  di  sfregiare  per  biasteme  ed  obrobrii  la  religione 
cattoUca,  ovver  di  attraversarne  la  propagazione.  Quindi  tutti  conchiudono, 
d'unanime  consentimento,  che  deonsi  tollerar  e  difender  gU  Ebrei  quie- 
tamente e  moderatamente  abitanti  nelle  regioni  del  Cristianesimo,  cosicché 
alle  loro  coscienze  (senz'  aperta  lesion  di  giusti^a)  usar  non  si  possa  (per- 
fino a  che  si  contengono  in  ofllzio  e  vivono  a  dovere)  verun  oltraggio  né 
insulto. 

Infatti  la  disposilion  ed  abitudine  al  creder,  consiste  in  una  opera- 
'  zione  dell'  anima  interiore,  alla  quale  (secondo  che  ci  ammaestra  Sant'Ago- 
stino) nessuna  forza  positiva  dell' uomo  é  valevole  per  cancellare  le  ori- 
ginali impressioni,  e  per  riformar  con  instillazion  contraria  il  giudizio  ch'ella 
s' immagina  di  haver  sanamente  conceputo. 
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E  chi  mai  m'imporrà  necessità  (soggiunge  Lattanzio  Finniano  ^) 
0  di  credere  ciò  clie  non  voglio,  o  sia  di  non  credere  cjò  che  vog^f 
Nessuna  cosa  dipende  tanto  dalla  volontà,  quanto  la  religione,  la  qual 
affatto  svanisce  e  dal  fondo  si  toglie,  tostochè  V  animo  mostrasi  alieno  e 
dissentiente.  Questo  precipuamente  si  veriflca  ne*  teoremi  della  fede  cattolica, 
la  qual  per  l' eccellenza  dell' mdole  sua  soprannatiu*ale,  non  è  suscetihile 
0  capace  di  categorica  dimostrazione,  donde  vaglia  V  intelletto  nostro  da 
sé  a  comprenderne  gV imprescrutabili  misteri,  senza  l'intimo  ossequente 
concert  della  volontà,  mossa  ed  illustrata  dalle  superne  o  celesti  ispira- 
zioni. Quindi  li  padri  più  rinomati  della  chiesa  greca  e  latina,  Atanasio, 
Tertulliano,  Girolamo,  Agostino,  Gregorio,  Bernardo,  convengono  in  uno 
stesso  pensiero,  che  la  fede  cioè  (per  ridurne  al  retto  tramite  i,  devii) 
ricerca  voci  non  già  sforzose  e  che  violentino,  ma  sibbene  insinuanti  che 
dolcemente  persuadano  :  Piae  religumis  proprium  est,  non  cogere  sed 
suadere,  quoniam  fides  non  necessitatis  aed  voluntaHs  res  est.  Ra-' 
gìonando  Teodorico  re  dei  Goti  d' intomo  ai  limiti  del  poter  regio  (per 
quanto  lo  testiflca  il  di  lui  cancellier  Gassiodoro  *  confessava  senza  ribrezzo, 
mancargli  verso  li  sudditi  suoi,  sulla  dezion  o  preferenza  delle  religioni, 
qualunque  arbitrio,  giacché  nessuno  può  costringersi  a  professar  ciò  di  cui 
non  sentesi  penetrato,  né  interiormente  convinto:  Religionem  imperare 
non  possumus,  quia  nemo  cogitar,  ut  crcdat  invitus.  Può  ben  il 
principe  prescrivere  che  non  si  disputi,  né  se  ne  parU  ;  ma  non  potrà  con 
tutto  ciò  sradicarne  aldi  dentro  le  occulte,  impenetrabili  opinioni.  Nemo 
rex  (scrìve  Gui'zio  nel  libro  ottavo)  perinde  animis  potest  imperare 
oc  linguis. 

Sopra  gli  ebrei,  per  istrascinar  li  renitenti  air  unità  della  fede  e  alla 
confessione  di  Gristo,  cosi  il  sacerdozio  come  il  principato,  sono  enti*ambi 
egualmente  destituti  di  braccio  legittimo  e  di  vigor  compidsivo. 

Se  non  osiam  dipartirci  di  quanto  il  gran  teologo  d'Aquino  e'  istruisce, 
questa  gente  trovandosi  segregata  dalla  chiesa),  non  é  soggetta  alla  giù- 
risditione  di  lei,  manco  alla  sacra  Inquisizione.  Non  appartien  a  me 
(dicea  San  Paolo,  scrivendo  ai  Gorintii)  il  giudicar  coloro  che  mi  sono 
estranei  e  da  me  vivono  separati.  Quid  mihi  de  his  qui  foris  smit, 
itidicare  ?  '.  ^ 

Nemmeno  ciò  compete  iRia  conoscenza  temporale  sotto  il  cui  im- 
perip  non  ecceda  i  conflni  di  moderatezza  la  medesima  gente,  perché 
l'unico  scopo  del  regno  si  dirige  alla  felicità  del  consorzio  meramente 
civile;  né  Iddio  ve  lo  costituì  quaggiù,  procuralor  o  ministro  dell'altrui 
eterna  beatitudine,  col  carico  di  funzioni  tendenti  ad  un  ordine  soprana- 
tiu*ale,  quale  appunto  si  é  il  rigenerar  alla  grazia  col  battesimo  chi  lordo 
dalla  macchia  originai  non  può  salvarsi,  se  non  lo  monda  e  pmifica  una 
tal  espiazione.  Diversa  é  la  configiu*azione  degli  eretici  e  scismatici,  dacché 
questi  mentre  furono  una  volta  in  guisa  solenne  accolti  a  militar  per 
Gristo  nella  comunìcazion  co' fedeli  suoi,  sotto  le  insegne  battesimali  (qua- 

<  Gap.  14  lib.  V.  Divinarum  inttitutionum, 
*  CaiulodoruB  libar  II  Variar.  epi9.  27. 
^  I,  ad  Corint,  cap.  12. 


—  38»  — 

lora  poi  desertano) .  possono  lecitamente,  con  pene  eziandio  compulsorie 
0  coattive,  obbligarsi  a  rientrare  nel  cattolicismo  dònd'  éransi  allontanati 
per  malizia  e  divisi. 

Fra  ié  regalie  de'  principi,  dalle  quai  nasce  e  ne  riluce  il  maestoso 
carattere  della  possanza,  sì  annovera  dalli  publìcisti  là  facoltà  d' accettare 
nelle  lerritoiiali  loro  pertinenze  gli  ebrei. 

Questa  (che  è  il  secondo  punto  di  vista  da  noi  preso  ad  osservare) 
se  strìnge  tai  Sudditi  adventizìi  col  ligame  della  fedeltà,  della  rassegna- 
tezza  6  delle  contribuzioni,  vai  dire  coli*  obbligo  doppio  e  delle  personali 
e  delle  reali  gravezze,  anche  ve  li  abilita  legittimamente  a  godere  il  gius 
tuitivò  della  sovrana  protezione.  Il  patto  si  considera  scambievole  e  reci- 
proco, né  potila  dair  una  o  dall'  altra  parte  mancarglisi,  se  non  con  ma- 
nifesta violazione  del  giusto,  finché  non  sono  impuntuali  nel  pagamento  dei 
tributi  ;  fltiché  sono  morigeri  et  ossequenti,  possono  ragionevolmente  pre- 
tèndere d'essere  ancora  difesi,  non  pur  contra  le  ingiurie  straniere,  tìaa 
vieppiù  degU  altri  consudditi  o  cittadini. 

Mercede  questa  debita  alle  gravose  pensioni  del  conti'atto,  qualifi- 
cato dai  giurìs|)erìti  })er  collateral  e  vicendevolmente  obbligatorio,  in  cui 
nmendue  li  coaU'aenti  sono  tenuti  a  promiscui  corrispettivi  uflici,  per  re- 
ligioso adempimento  di  sua  promissione  ed  impegno. 

Famósi  scrittori  del  gius  germanico,  i*eridonci  ampio  attestato  che 
accolti  lì  giudei  nella  vasta  estèsa  di  queir  impero,  sotto  alcune  condiUoni, 
vi  trovarono  pronta  sempre  mai  la  tutela  dei  supremi  dicasteri,  a  repres- 
sione di  chiunque  molestar  ve  U  ardisse  nell'  usofrutto  e  nella  manntenenza 
dei  loro  privilegi  *. 

I  requisiti  che  da  essi  colà  si  esigono,  son  questi  *  :  che  non  si  am- 
mettan  cioè  ad  alcuna  dignità,  né  ai  publìci  impieghi;  non  contraggano 
matrimonio  con  cristiani;  non  ne  li  esauriscano  con  esorbitanti  usui*e; 
astengansi  dalla  fabrica  di  nuove  sinagoghe,  come  pure  daj  biasteroare  e 
dall'  Uludere  alla  divinità  del  Redentore  ;  portino  una  naarca  distinta  nelle 
vesti  ;  non  segmno  stipulazioni  se  non  autorizzate  di  prima  da  magistrati  ; 
non  usino  sollecitazioni  per  sedur  alla  sua  credenza  verim  cristiano;  giu- 
rino (dove  occoire)  secondo  il  formolarìo  loro  prescritto;  esercitar  pos- 
sano liberamente  i  riti  suoi  senza  tema  d'ostacoli  né  di  opposizioni. 

Àcciochè  nessuno  vada  eirato  neU' esame  di  questi  riti,  oltre  li  613 
comandamenti  del  Pentateuco,  e  li  sette  aggiunti  dai  Rabbini,  è  da  sapersi 
che  gli  ebrei  hanno  due  leggi,  una  scritta,  altra  orale,  o  dir  intendiamo 
di  tradizione;  abbracciata  la  prima  dalla  setta  de  Carrei  e  la  seconda 
generalmente  dagli  altri,  che  si  chiamano  BabbaniHy  li  quai  venerano  la 
legge  scritta,  l'orale  e  l'esposizioni  dei  Rabbi  o  Maestii  ^.  Pico  della 
Mirandola  ci  enidisce  nella  sua  Apologia,  che  Iddio  diede  la  legge  a  Moisè 
nel  monte,  e  per  40  giorni  gliela  dichiarò  poscia  colla  manifestazione  di 
tutti  li  misteri  e  secreti  che  racchiùdeansi  sotto  la  corteccia  delle  parole. 
Questa  è  quella  che  passò  in  Giosuè  da  lui  nelli  settantadùe  pib  vecchi, 

*  SinoU:  Sohuzius  de  J  a  re  pub.  Voi.  II  ezercit.  6,  ihesi  24. 

*  Anhauserus  Fritschius  In  manuali  juris  pubilci. 
^  Questiono  V,  3. 
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dai  quali  per  successiou  si  è  trasfusa  uegli  ultimi  Zaccaria  e  Malaclùa 
profeti,  e  cosi  gli  anziani  insegnaronla  sempre  ai  successori.  D*  indi  deri- 
vano le  consuetudini  ed  i  riti  giudaici,  tenuti  da  quel  popolo  in  una  egual 
riverenza  coi  precetti  che  si  comprendono  nel  sacro  codice  della  Scrittura. 
AOèrmano  perciò  non  esser  convaiiente  che  non  sia  inisterìo  di  loro  fede 
quello  die  non  compare  scritto  nelli  precetti  hiblici  o  delle  caile  divine, 
quando  la  resurrezione  dei  morti  si  confessa  dai  medesimi  articolo  non 
controvertibile,  cosi  pure  T inunortalità  dell'anime,  T inferno,  il  pai*adiso; 
punti  cotanto  essentiali  creduti  dagli  ebrei  qual  dogma,  perchè  tramandati 
a  sé  da  generation  in  generatione,  qual  suggetto  non  alterabil  mai  di  rito. 

Dove  pertanto  essi  ebbero  una  volta  ospizio  ed  accetto,  in  dipendenza 
di  convenzionale  contratto,  ivi  se  il  principe  (qualora  sia  élla  contumace 
e  difettuosa  nel  supplir  air  accordo)  può  giustamente  cacciar  dai  luoghi 
suoi  questa  popolazione  ;  egli  deve  altresì  (mentre  essa  soddisfa  dal  canto 
proprio  a  quanto  le  incoml)e)  con  ^incacia  proteggerla  contro  ogni  atto 
turbative  delle  cose,  a  buona  fede  promiscuamente  convenute.  Si  quis 
Judaeos  sen^el  in  protectiane  sttsceptos  cantra  poeta  et  privilegia, 
vexare  attentet,  adversus  eundem  mandata  poenalia  decemi  soìent; 
secondo  V  avviso  de  Pragmatici,  segnatamente  di  Neideno  Borromeo  nelle 
dotte  sue  Afmotaaiani. 

La  Republica  romana  che  nell*  archetipo  delle  savie  sue  legislazioni 
forma  il  modello  della  più  fìna  e  pei^fetta*  polizia,  n'  esibisce  sotto  V  im- 
peratore Claudio  Tiberio  Dniso  un  monumento  assai  cospicuo  ;  sulla  di  cui 
norma  appresero  poi  a  ben  dirìgersi  in  questa  facenda  i  potentati  ancor 
cattolici,  e  le  nazioni  più  colte  (l'Eiu-opa. 

Flavio  JoselTo  nelle  Antichità  Giudaiche  recita  per  esteso  T  editto 
cesareo  di  tal  tenore,  che  permetteva  agli  ebrei  il  festeggiare  le  solennità 
loro  per  tutto  il  mondo,  senz'  immaginabile  inibizione,  purcliè  dessi  non 
s*  ìnnoltrassero  ad  offender  il  culto  professalo  dall'  aitile  genti,  paglii  d' e- 
sercitar  con  hbertà  i  proprii  riti.  Licebit  in  posterum  Jndaeis  in  amni 
muììdo  solcmnitates  sine  prohibitione  celebrare  :  quibus  iam  ìvunc  prae- 
cipio  ut  aliarum  gentium  religionetn  siìbnervare  nunquam  pertentent^ 
sa  suas  leges  observent,  eisque  ius  sit  perseverandi  in  poitriis  ri" 
tibus  \ 

V  Imperiai  Corte  di  Vienna,  V  Eltttorale  in  Alemagna  ^  nell'  Italia 
quella  pur  di  Sardegna,  palesaronsi  tanto  aderenti  air  imitazion  e  conve- 
nevolezza d' uiui  simile  provvidenza,  che  ai  giorni  nostri  sappiamo  dai  loro 
Gonsegli  di  Stato  uscite  vigorose  risoluzioni,  per  cui  comandasi  che  sia 
restituita  ai  padri  la  prole  innocente,  e  ritornino  in  loro  potere  i  tigli  per 
modo  di  clandestinità,  oppur  di  fraude  e  coazione  battezzati.  Ad  un  colpo 
d'occlùo  ne  scorgerà  la  perspicacia  dell' Eccell  Y.  le  prove,  sul  con- 
fronto e  trasunto  eli'  umiliamo  delle  pagine  al  disotto  descrìtte. 

Vero  è  che  negli  auspici!  di  sua  incoronazione  Sigebeilo  rff^e'  Vi- 
sigoti volle  del  616  espulsi  gli  ebrei  dalle  Spagne,  dove  recalcitravano 
dall' assoggettarsi   al  lavacro   del  sacro   fonte;    cosicché  i  restii,  raso 

*  Libro  19,  Gap.  IV. 

^  lo  Guil.  Uofmanuis  ia  Silloge  Obscrvatio,  cap.  16,  e.  106  l. 
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il  capo  per  ignominia,  caricati  di  cento  percosse  ed  aggiunti  al  Fisco  i 
beili,  subir  dovettero  in  fatto  T  esìlio  da  quei  regni.  Ma  è  vero  altresì 
che  i  prelati  nel  Sinodo  di  Toledo,  disapprovarono  la  concitàìion  di  passo 
cotanto  hìal  misurato,  kmì  Isidoro  di  Siviglia  nelle  sue  CroHache,  asse- 
risce che  comunque  ei  fussc  acceso  da  effervescenza  dèi  divitìo  onore, 
peccò  tuttavia  d' improvvido  eccesso,  perchè  opposto  alla  ragione.  Emt^ 
lationefn  qiiident  liei  habuit,  sed  non  secundum  sdenUam.  Potestate 
enim  compuUt,  quos  provocare  fidei  raUone  oportuit 

Senza  divagar  però  in  paesi  forastieri,  Vostra  Serenità  nelle  sapien- 
tissime sue  direzioni  (affinchè  da  noi  non  si  prenda  abbaglio  sull'ultima 
ispezione  ch'avemo  proposto)  ci  assiste  colla  scorta  di  assai  chiari  docu- 
menti. 

Qual  sia  staUi  la  di  lei  sollecitudine,  sicché  giammai  si  sconcertasse 
a  rammarico  di  questa  nazione  il  metodo  ordinatole,  per  onorificenza  del 
Signor  Iddio  nelle  cercmonie,  nei  sacriffcii  ed  altri  atti  d'esterao  culto, 
dall'  antica  sua  legge,  lo  convincerà  ad  evidenza  il  compendio  e  Y  indica- 
zion  dei  casi  che  non  dovemo  ommettere  di  rammemorar  in  ristretto  alla 
sovrana  cognizione. 

Quando  fu  d'uopo  sottO|M)rrc  ad  incisione  anatomicji  cadaveri,  poi- 
ché noi  tollera  negli  Israeliti  il  divieto  di  Moisè,  (piesti  per  l'Eccelso 
Consiglio  dei  Dieci  si  pronunziarono  dalla  soggezione  di  tale  taglio  ec- 
cettuali. 

Ove  sorse  controversia  per  una  qualche  ereditaila  decisione  fra  ma- 
schio e  donna,  nient'  attesi  li  veneti  statuti  ;  ella  coli'  esclusion  della  dònna 
a  fronte  del  maschio,  gli  si  aggiudicò  intiera  secondo  il  senso  delle  leggi 
ebraiche  dai  spacci  degli  Ecc.mi  Consigli. 

Qualora  si  dubitò  circa  le  cautele  de  giurathenti  nelle  contestazioni 
civili,  gelosa  la  religiosità  del  Senato  di  non  cambiar  l'ordine  disposto 
da  tempi  remoti,  decretò  che  gli  ebrei  non  si  obbligassero  per  chichesia 
a  giurare,  senonchè  colie  clausole  dai  riti  loro  prescritte,  vale  a  dire 
à'Adonai  o  di  Eloiy  delle  quaH  n'appar  anco  registrata  la  formola  nei 
capitolari  all'Avogaria,  Proprio,  Cattaver,  Piovego,  Sopra  Consoli,  per 
l'inviolabilità  di  sua  perpetua  esattezza. 

Più  d' una  fiata  sortirono  terminazioni  dai  capi  dell'  Eccelso,  per  cui 
si  segna  una  publica  fldeiussion  agli  ebrei  Tedeschi,  Ponentini  e  di  Levante, 
comprovativa  del  publico  fermo  volere,  che  non  si  soffrirebbe  dilacerato 
mai  r  animo  dei  padri  coli'  acerba  diviilsion  dei  figli  od  impuberi  od  in- 
fanti, sui  qiiai  natura  disiKine  che  dia  education  ai  medesimi  chi  vita  lor 
diede.  Indicar  basti  quanto  dalia  maturità  dell'  Eccellenze  sue  si  conobbe 
ragionevol,  egualmente  che  proficuo,  di  deliberare  e  di  comettere  a  Pa- 
dova, negli  anni  1673.  3  mai7o,  e  1672,  27  settembre,  oltre  il  iiroclama 
stiìdato  addi  23  giugno  1682,  donde  non  oscura  risplende  la  sovrana 
costante  intenzione  che  resistendovi  il  dissenso  dei  genitori,  non  si  debbano 
battezzare  in  età  immatura  alla  produzion  d'  atti  volontari!  e  d' intendi- 
mento, li  fanciulli  di  ebrei. 

Nei  capitoli  4  settembre  1585  di  loro  condotta.  Vostra  Serenità 
pattuì  espressamente  a  questo  popolo  di  elettivo  incolato  e  di  deditizia 
sudditanza,  ch'esso  giammai  sentirebbe  travagli  negli  esercizii  deUa  reli- 
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gione  sua,  e  che  deviandoglisi  dalla  domestica  dipendenza  i  Ogii  non  an- 
cora coperti  di  pubertà,  resterìa  inefficace  ed  irrito  il  tentativo  di  bat- 
tezzarli. 

Precedette  a  tal  capitolazione  altra  del  1532,  la  quale  nell'  art  29 
cosi  appunto  statuisce  :  «  /toii  die  in  osservanza  dei  suoi  privilegi  e  lezc 
cattolica,  nessun  possa  battezzar  nessun  putto  o  putta  ebi*oa  die  no  sia 
mazor  de  anni  14,  sotto  pena  di  scudi  cinquecento  e  star  mesi  sd  in 
pr^son.  » 

Tanto  più  saingono  le  obbligationi  di  questo  contratto  alla  vigilanza 
di  non  lasciar  impunite  innovazioni  che  ve  li  pongano  in  desolation  di  spi- 
rito e  d' estremo  cordoglio,  quanto  più  consona  si  conosce  una  tal  atten- 
zione aU*  ecclesiastica  disciplina,  al  gius  delle  genti,  cioè  alla  pratica  di 
altri  principi  ortodossi  ed  insieme  ali*  esigenze  di  naturai  e  di  morale  giu- 
stizia, rinforzate  dai  rispetti  sempre  apprezzabili  della  tranquillità  politica, 
dd  conamercio,  e  della  sua  più  ubertosa  afluenza. 

Tutte  le  ricondotte  non  permettono  solo,  ma  promettono  assicurata- 
mente, libero,  quieto,  imperlurbato  il  possessorio  dei  riti,  dei  cerimoniali, 
deUa  religione  ;  e  rassodano  in  seguilo,  senz*  alcuna  restiizione  o  risei*va, 
lo  stabilimento  delle  medesime  asseveranze.  La  parola  del  piincipe  si  pregia 
di  somiglianza  a  qudla  di  Dio,  che  fa  e  che  mantiene  quanto  dice,  quanto 
promette. 

Questi  provvedimenti  di  sovrana  economia,  correlativi  aflatto  alle  re- 
golazioni della  Chiesa,  air  usanze  iuiivci*salmenle  ricevute  nel  cristianesimo, 
e  all'equità  di  questo  ben  istituito  governo,  riassunte  e  ravvivate  che  siano 
daU'  Eccell.  Senato  per  T  immancabile  esecuzione  sua  in  una  nuova 
condotta  della  nazione  ebrea,  siccome  si  riferiscono  al  bene  suo  e  riposo 
comune,  cosi  non  pur  fermeranno  il  domicilio  di  famiglie  vacillanti  per 
r  incerta  loro  stazione,  ma  attraeranno  altresì  il  ritorno  di  molte  sino  ad 
ora  absentate  ;  donde  fluirà  accresciuta  d' accessori!  sussidii  e  di  maggior 
vigorìa  la  circolazione  del  traffico,  poco  meno  che  ristagnante  nelle  piaz- 
ze, air  età  trasandate  degli  avoli  felice  del  pari  che  dovizioso  emporio  e  di 
Asia  e  di  Europa. 

La  materia  non  può  che  considerai'si  di  poUzia,  e  radicalmente  de- 
liberativa, mentre  si  tratta  di  ristaurar  e  di  erigere  i  languori  d'ima  mol- 
titudine che  se  sta  in  Venezia  per  accidente,  vi  sta  pefò  gai*antita  dalla 
fede  datale  di  non  violentarvela  mai  nelle  coscienze  ;  con  la  quale  la  so- 
vi*anità  publica  può  concordare  quai  leggi  più  le  piace,  siccome  a  lei  non 
(MIO  contendersi  o  l'accettarie,  o  '1  mutar  piuttosto  abitazione  e  fissare  sua 
residenza  in  discoste  contrade. 

Tanto  gU  ascendenti  di  essa  intiapresero  sotto  i  reali  consorti  di 
Castiglia  Elisabetta  e  Ferdinando  ;  allorché  banditi  dalla  Spagna  per  aver 
rifiutato  di  farsi  cristiani,  ti*asportarono  altrove  le  industrie  loro;  stabiUte 
ivi  in  progresso  mollo  ragguai*devoU  colonie  di  negolio  e  di  manifatture, 
qua  e  là  neir  Imperio  Ottomano,  precipuamente  in  Tessalonia  ossia  in  Sa- 
ionicchio. 

Tal  emigrazione,  e  la  descrive  e  la  (U)nipiange  [)er  T  estremo  danno 
cagionatone  alla  cristianità,  il  vescovo  Paolo  Giovio  nelle  Gesta  del  yran 
capitaw  Consalvo  ;  ove  liferisce  d' aver  lui  stesso  udito  dalla  testifica- 
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tion  d' Andrea  Gritti,  bailo  in  aUora  e  poi  doge  di  ricordanza  immortale» 
che  il  Sultan  Bajazet>  principe  di  raro  acume  e  di  elevato  ingegno  espri- 
meva concetti  niente  vantaggiosi  alla  leggerezza  del  pensamento  e  al  di- 
scredito dell'improvvidenza  arguita  in  Ferdinando,  il  quale  coU' evacua- 
zione e  consecutiva  aridità  dei  Stati  proprii,  avea  volto  il  suo  studio  ad 
ingrassare  le  terre  altrui,  Bajazethes  (sicut  a  Oritto  Venetorum  Prin- 
cipe audivimm)  (parole  sono  deOo  storico)  dicébat  Ferdinanékmi  Hi- 
spaniae  Begem,  g^i  Cristianorùm  prudentissimus  hàberetur,  minime 
sibi  sapienfem  posse  existimari,  qiwdJudaeos  suts  regnis  eocpulisset: 
guos  ipse  iti  Oreeia  cupidissime  reciperet,  hamines  ingeniosos,  mire- 
que  ifidustrios  fàbrilium  operum,  lanifidi  praesertim  artìficeSf  guando 
una  hominum  frequentia  ditescere,  amplificarigue  regna  videreniur. 

Oneroso  è  il  titolo  di  questa  nazione  che  qui  risiede,  non  indocile 
air  aggravio  ed  alla  corrìsponsion  di  varie  tanse  per  redimer  la  franchìgia 
della  pace  interior  ed  estema,  in  un  nido  d' indennità  e  salvezza  promes- 
sale dalla  Republica  entro  il  veneto  confine. 

Ella  è  debitrice  del  riscatto  suo  e  risorgimento,  alle  caritatevoli,  niente 
meno  che  laboriose  meditazioni  dell'  Ecc.mo  Inquisitorato,  Q  quale  col  di- 
s|)Gndio  di  lunglii  stenti  e  sudori,  può  in  oggi  presentare  a  compiacimento 
publico,  gli  «ilTari  di  questa  Università  equilibrati  sulla  più  desiderabile 
simmetria,  ed  essa  unitamente  ristorata  dalle  scosse  che  le  minacciavano 
quasi  istantanea  decadenza. 

Formai  diversità  tuttavòlta  non  si  arriva  da  noi  a  vedere  tra  Tespel- 
ler  questa  gente,  e  tra  Y  inquietarla  nell'  uso  incolpato  deUa  sua  religione. 
Frattura  della  fede,  cioè  dire  dei  patti,  sarebbe  T  assoggettar  questi  uo- 
mini al  giogo  di  due  simili  troppo  duri  ed  aspri  cimenti. 

Ad  ogni  contingenza  di  novità,  che  riuscirìano  certamente  incomode, 
prescntaneo  ed  ottimo  temperamento  si  arricorda  dalla  virtù  di  Sue  Ec- 
cellènze; mentre  consigliano  di  metter  in  salvo  argomento  cosi  rilevante, 
col  depositarlo  nel  seno  di  rispettabile  magistrato  che  ben  distinguendo 
^quanto  convenga  agi'  interessi  indivisibili  della  religione,  dell'  impegno  pu- 
blico e  della  società  civile,  siane  contro  promotori  di  qualunque  molestia, 
custode  vigile  e  sempre  valido  difensore. 

Per  le  costituzioni  fondamentali  dell'  imperio,  l' immediata  protezione 
degli  ebrei  in  tutti  gli  stati  germanici,  spetta  e  si  riserva  alla  Maestà  di 
Cesare  che  n'è  il  capo. 

Questo  punterai  quale  collimano  premure  consentienti  di  pietà,  di 
giustizia,  di  principato,  gioverà  che  depui*atane  la  nettezza  dalle  con- 
taminazioni e  dalla  temerità  del  vulgo,  giudice  quanto  inesperto  è  super- 
stiziosamente mendace  d' intorno  a  tali  incidenze,  alti^ettanto  presontuoso 
ed  iiiflessibilc  nella  durìzie  di  sua  o  ignoranza  o  prevenzione;  ftior  d'o- 
gni azzardo  d' inverecondi  oppur  sospetti  e  tumultuarii  rumori,  trovi  in 
brachio,  forti  ad  un  islesso  tratto  principio  e  Qne,  ove  assisa  nel  più  alto 
grcido  di  potere  riluce  in  i)ari  luminoso  aspetto  sapienza,  rettitudine,  ag- 
gìusUitezza  di  discernimento,  costanza  in  sempre  giusta  e  prudente  deli- 
berazione. Grazie. 

^  Humiliss,  dev,mo  servitore 

Triffon  Yraoiien  consultor; 


—  394  — 

Caput  IX,  tUuU  VI,  libri  V  Decretalium  ClemmHs  IIL 

tf  Sicut  Judaei  noo  debent  sine  licentìa  in  Syoagogis  ulti*a  quam  lege 
petmìssuin  est  praesumere,  ita  in  iis  quae  eis  concessa  sunt  nuUum  de- 
lient  iiraeiiidicium  sustinere.  Statiiimus  enim  ut  nullus  Gliristianus  invilos 
vd  Dolentcs  ad  baptisma  eos  venire  compellat.  Si  qiiis  autem  ad  Cliri- 
stiaiios,  causa  (Idei  confugeiit,  |M)st(iuanì  voluntas  eius  fuerit  pateracla, 
Cbristiaiius  absque  calumnia  efliciatur,  quippe  Ghrìsliaiii  lldein  habei'e 
non  creditur  qui  ad  Ghristianorum  bapUsma  non  spoutaneus  sed  invictus 
cognosGitur  pervenire.  Nullus  etiam  Christianus  eorum  quemlibet  sine  iu- 
dicio  terrenae  potestatis,  vel  vulnerare,  vel  occiderCi  vel  suas  illis  pe- 
eunias  auferre  praesumat,  aut  bonas,  quas  liactenus  habueruut,  consue- 
rudioes  immutare,  praesertim  in  faestivitatum  suarum  celebratione  quisquam 
ftistibus  vd  lapidibus  eas  nullatenus  |)citurbet,  ne(iuc  ali(|uis  ab  eis  coacta 
servitia  exigat  ;  nisi  cui  ipsi  praiterito  temtK)^  Tacere  consueveiimL  Ad  haec 
malorum  bominum  pravitati  et  avaritiae  obviantes  decernimus,  ut  nemo 
caemeterium  Judaeorunii  muUlari  aut  invadei*e  audeat,  sive  obtenlu  pe- 
cuniae  corpora  humana  elTodere.  Si  quis  autem  hujusmodi  tenore  decreti 
,  cognito  (quod  absit)  contraire  praesumpseril  ;  honoris  et  ofllcii  sui  pericu- 
lum  patiatur  aut  excomunicatione  plectatur,  nisi  praesumptionem  suam 
digna  satisfactione  correxerit  ». 


Leggi  d'altri  Principi. 

1728  —  Editlo  a  stampa  d'Amedeo  Re  di  Sardegna  registrato  nel 
suo  Codice  regio,  del  seguente  tenore: 

«  Che  li  fanciulli  ebrei,  contro  il  paterno  volere  battezzali,  debbano 
riconseg)[iai*si  a'  genitori,  et  indilta  pena  di  tre  tratti  di  corda  e  di  scudi 
(recento  d'oro  al  cristiano  che  battezzasse  o  detenesse  la  creatura  ». 

1740  —  Decreto  dell' imperador  Carlo  VI  promulgato  in  Gratz,  del 
lenor  che  segue:  * 

a  Tutti  li  ebrei  assieme  uniti  nel  nostro  Friuli  e  littorale  austrìaco 
domicilianti,  hanno  umilmente  supplicato,  che  le  loro  creature,  in  maniera 
non  ledta  battezzate,  debbano  senza  dimora  restituirsi  alti  loro  genitori, 
sino  che  arrivati  all'età  d'anni  14  sieno  in  stato  da  sé  soli  d'eleggersi 
una  rdigione. 

Disapprovando  perciò  noi  tali  predimosti'ati  attentati,  tendenti  contro 
le  leggi  di  natura  e  di  religione,  et  in  conseguenza  volendo  che  li  ebrei 
sopranominati  restino  in  tutto  e  per  tutto  mantenuti  nelli  privilegi  cesarei 
loro  concessi,  perciò  resta  clemeiitissiniamente  ordinato: 

Che  per  primo  siano  subito  restituite  alli  sopra  detti  ebrei  e  nella 
potestà  dei  loro  genitori  le  creature  rapite,  e  che  di  presente  vengono  an- 
cor trattenute. 

Che  neir  avvenii'e  poi  sotto  pene  sensibili  siano  proibiti  simili  illeciti 
battesimi. 

(Insorta  nel  decreto  27  aprile  1758,  Senato  Rettori  f.  294)- 


IH. 


ir. 
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A)  LIBRI  A  PENNA  * 
Inventario  dell'archìvio  dei  Consultori  in  iure 

1314.1'726 

Elenco  1314-1705  dei  Consultori  in  teologia  canonica  ed  in  iure, 
al  servigio  della  Bepublica  veneta,  compilato  dai  RiformcUori  allo 
Studio  di  Padova,  23  aprile  1108. 

1314.  —  Con  parte  10  febbraio  m.  v.  (del  Maggior  Consilio)  niz- 
zardo Malombra  fu  fermato  al  pubblico  servitio,  iurìsconsulto,  di 
patria  cremonese;  e  con  altra  di  3  aprile  1318  fu  confèrmato.  Prima 
di  questo  impiego  sostenne  la  lettura  de  iure  civili  in  Bologna  et 
in  Padova,  trasferitovi  da  Federico  imperatore,  dal  quale  fu  creato 
cavalier,  conte  palatino,  e  per  la  sua  insigne  dottrina  chiamato  padre 
delle  leggi  ;  del  quale  la  Republica  se  ne  servi  in  consulti  di  varie 
materie. 

1316.  —  Con  parte  del  Maggior  Consilio  12  giugno  fu  condòtto  Zuanne 
Zambonino  iurìsperito;  1320  scrissero  li  loro  consigli  sopra  Telet- 
tione  del  conte  d' Arbc  il  padre  maestro  Agostino  hercmitano,  teologo, 
e  Rolamlino  di  Bclvisi  dottor  di  legge  l)Olognesc. 

1322.  —  Rizzai'do  Malombra  et  Rolandino  Belvisi  diedero  il  loro  con- 
siglio sopra  un  monitorio  fatto  dalli  nuntii  pontiflcii  aUi  procuratori 
di  San  Marco;  Ugolino  da  Mantova  e  Malombra  scrìssero  se  si 
poteva  contravvenire  ad  uno  statuto  giurato. 

1334  a' 13  zugno.  D.  Andrea  vescovo  di  Chìoza  ;  Pietro  Bavarì  (o  Baecari) 
primicerio  di  Castello,  scrissero  sopra  la  scomunica  rilasciata  dal 
nuntio  contro  alcuni  nobili,  per  haver  mercantato  in  Levante. 

*  Limitando  le  indicazioni  ai  manoscritti  che  si  custodiscono  nell'Archivio 
Generale,  rlprodadamo  qai  nella  sua  parie  più  importante,  1*  InTeniarlo  delie 
scrittore  dei  Consultori  in  iure,  compilato  dal  fa  oomm.  Tommaso  Dar. 

Nella  Biblioteca  Marciana  e   nei   Maseo  Correr    {ColleUone  Cicogna)  si 
trovano  molti  altri  docamenti  rlsgaardanti  !  nostri,  studii.  Alcune  delle  con- 
sulte del  Sarpi  furono  anche  accennate  dal  Bianchi -OioTlni  nella  Biografia  ^ 
di  fra'  Paolo  Sarpi,  Firenze,  Poligrafia  italiana  1849,  intorno  alle  quali  egli 
scrisse  (Voi.  IL  pag.  484): 

«  Dalla  immensa  irraggine  delle  altre  scritture  edite  ed  inedite  del  no- 
stro autore,  ohi  avesse  pazienza  e  mezzi  di  poterle  esaminare,  potrebbe  estrarre 
tatti  i  fhimmentl  che  interessano  la  storia  o  la  ragione  umana,  e  darli  come 
pensieri  slegati,  e  distribuiti  con  queir  ordine  ohe  sembra  piti  aoooncio,  od 
anco  potrebbe  ridurli  ad  un  ragionato  sistema  di  diritto  pubblico  eoclesiastiooy 
e  di  diritto  feudale;  lavoro  ohe  tornerebbe  assai  utile  a  conoscere  la  storia 
civile  e  diplomatica  di  que'  tempi,  e  specialmente  la  veneziana>  oos)  poco 
studiata,  é  che  meriterebbe  di  esserlo  molto  più  ». 
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1334.  —  In  vigor  di  decreto  del  Maggior  Consiglio  29  settembre  del- 
l' anno  stesso»  Airono  eletti  dal  Ser.mo  prencipe,  Consiglio  e  Cai»  : 
Zuanne  da  Reggio,  e  Bortolamio  di  Verdelli,  li  quali  neir  accettare 
la  carica  prestarono  il  giuramento. 

1341  13  mag^o.  Pietro  di  Quartarii,  Ranutioda  Siena,  iurisperiti  sala- 
riati dal  Cornuti  di  Vciietia,  dicilcro  il  loro  consiglio  in  una  dilTercnzii 
tra  la  Signoria  di  Veiietia  et  il  patiiarca  d'AquUeia. 

1343.  —  Giacomo  Butrigari  t>olognese,  dottor  di  legge,  famoso  iuriscon- 
sulto,  fii  lettore  de  iure  civili  in  Bologna  nel  1340,  e  scrisse  so- 
pra la  materia  delle  pandette  e  codice.  —  Paolo  Lizzari  canonista, 
(u  pure  lettore  in  Bologna  nell'anno  1311  de  iure  pontificio.  Gio- 
vanni Andrea,  canonista  bolognese  j.  e.  fu  lettore  in  Pisa  e  Bolo- 
gna, e  nel  1320  Tu  chiamalo  dai  Carraresi  a  leggere  nello  Studio  di 
'  Padova.  Tutti  tre  essi  diedero  il  loro  consiglio  sopra  una  diflèrenza 
Ira  Zara  e  Pago  per  il  datio  del  sale. 

1 349.  —  Rainerio  di  Forlì  celebre  iurisconsulto.  Ai  precettore  di  Bartolo 
auditor  del  sacro  palazzo  in  Roma,  lesse  in  Pisa  con  somma  lode, 
libertino  III,  cairarese,  lo  condusse  neUo  Studio  di  Padova  a  riordi- 
nare il  medesimo,  et  a  leggere  come  professore  in  iure,  con  ducati 
600  d' oro.  Scrisse  sopra  un  prigione  dimandato  dai  tedesclù. 

1352.  —  Baldo  Bonifacio  iurisconsulto  diede  il  suo  consiglio  sopra  Tin- 
ieUigenza  dei  patti  ti*a  la  Signoria  di  Yenetia  et  li  signori  dì  Padova. 

1354.  —  Giovanni  di  San  Georgio,  canonista  bolognese,  lettore  in  quella 
Università,  passò  nel  1350  in  Padova  a  leggere  il  ius  pontificio. 
Scrisse  con  Rainerio  de  Forlì  sopra  il  poter  navigare  in  Alessandria. 

1367.  —  Rinaldo  de  Rinaldi  fiscal  di  Treviso,  fu  con  parte  del  Maggior 
Consiglio  di  3  febbraio  dell'  anno  stesso,  mandato  a  Roma  con  gli 
ambasciatori  per  publico  interesse. 

1378.  —  Buonincontro  abate  di  San  Giorgio,  e  Filippo  da  Reggio  sala- 
riato dalla  Signoria,  lettor  in  Milano,  fu  chiamato  nel  1380  in  Padova 
a  leggere  il  ius  civile.  Diedero  il  loro  consiglio  in  una  differenza  che 
verti  tra  gli  huomini  di  Merlengo  e  quel  piovano,  e  tra  chierici  e 
homini  di  Porseìma. 

1387.  —  Pietro  d'Ancarano,  panneggiano,  iurisconsulto  salariato  dalla 
Ser.ma  Signoria  sotto  il  doge  Antonio  Venier,  lesse  nelli  Studii  di 
Bologna,  Siena  e  Ferrara  il  ius  pontificio,  et  il  ius  civile. 

1395.. —  Baldo  de  Ubaldi  Perugino  iiu*isconsulto,  discepolo  di  Bartolo, 
fu  lettore  nello  studio  di  Padova  del  ius  civile,  nell'anno  1378. 
Scrisse  nella  rottura  di  tregua  tra  Milano  e  Mantova,  se  sei  castelli 
depositati  dovessero  essere  resi  a  chi  V  haveva  osservata. 

1422.  —  Raffael  Fulgoso,  piacentino  servi  in  molte  materie  consultive  la 
Ser.ma  Republica.  Da  ducali  del  Consiglio  dei  Dieci  con  la  Zonta, 
scrìtte  ai  rettori  di  Padova  nell'anno  1407,  12  settembre,  appare 
eh'  Q^ì  esercitasse  leUui*a  in  Padova.  Raffael  da  Como  lettore  in  Pa- 
dova nell'anno  1447.  Scrissei*o  tutti  duo  sopra  il  punto,  che  anco- 
netani non  potessero  navigare  a  Signa  contro  la  prohibition  del  Do- 
minio. 

t433.  —  Paolo  da  Gasttt)  lesse  in  Bologna,  Fiorenza,  Siena,  et  Avignon, 
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il  ius  dmle.  Fu  coDdotto  letlor  in  Padova  iiel  1431.  Prosdòcimo 
de  Conti  fu  lettor  in  Siena,  e  poi  passò  alla  lettura  del  ius  pontificio 
in  Padova  nel  1424.  Scrissero  sopra  li  pagamenti  ritenuti  da*  Genovesi 
in  tempo  di  guerra. 

1454.  —  Giovanni  da  Prato  inrisconsullo  in  Padovd.  Francesco  Gapode- 
lista,  lettor  in  Padova  fu  ambasciator  nel  Concilio  di  Basilea. 

(1510.  A  bignasso  Pietro). 

1519.  —  Henrico  Antonio  de  Godis,  e  Bortolamio  daJFino  si  vedono  de- 
scrìtti fra*  consultori  della  Signorìa  di  Yenetia. 

1541.  —  Con  decreto  del  Consìglio  dei  Dieci  con  la  Zonta,  di  20  de- 
cembre  dell'anno  stesso,  im*  difender  le  ragioni  publiche,  clero  o. 
Bolla  Ch^mentina,  fu  eletto  Gerolamo  Gigante  da  Ravcna. 

1563,  3  dicembre.  —  Con  decreto  del  Senato  fiu*ono  dati  per  .consullorì 
agli  ambasciatori  che  dovevano  decidere  le  controversie  con  li  arci- 
ducali in  materia  dei  confini,  Marquardo  Susanna,  Francesco  Gra- 
tianì  da  Udine,  Giacomo  Chizzola  bresciano  iurisconsulto  impiegatosi 
per  avanti  in  publico  servitio. 

1566,  3  agosto.  —  Fu  in  ordine  al  decreto  del  Consiglio  del  Dieci  con 
la  Zonta,  19  luglio  del  suddetto  anno,  eletto  neirEccmo  Collegio, 
con  r  intervento  de'Capi.  per  difender  le  ragioni  pubbliche  e  quello 
del  clero,  Giovanni  Gigante  dottor. 

1570,  20  gennai*o.  —  Vincenzo  Stella  bresciano  fu  .eletto  consultore,  e 
per  il  merìto  del  servitio  prestato,  creato  cavalicr. 

1572,  19  gennàio.  —  Segui  in  Collegio,  con  T  intervento  de  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci,  relcttione  di  consultor,  in  luogo  del  Gigante 
che  mancò  di  viUi,  nella  persona  di  Francesco  Drusi  dottor.  * 

1581,  19  gcnnaro.  —  Consiglio  Dieci  con  la  Zonta.  -Erasmo  Gratiani 
fiscal  d' Udine,  die  s' adoprò  in  molle  importanti  occorrenze  della 
Republica,  per  il  servitio  che  doveva  intraprendere  di  portarsi  alla 
Corte  Cesarea  con  gli  eletti  ambasciatori,  fu  fatto  consultore  in  iure, 
e  hell'  anno  1 587  consultore  alle  materie  feudali. 

1581.  —  Bortolomio  Salvadego,  padovano  professore  pubblico  neUo  Studio 
nel  ius  canonico  e  nel  ius  pontificio,  fu  eletto  consultore  con  Erasmo 
Gratiani,  e  del  1 583  fu  esso  Salvadego  dal  Senato  creato  cavaliere. 

1597,  14  novembre  in  Pregadi.  -^  Marc' Antonio  Pellegrini  vicentino, 
lettor  pubblico  in  Padova,  fu  eletto  e  deputato  a  consigliare  in  iure, 
e  fu  ai  27  gennaro  1599  creato  cavaliere. 

1598.  —  Cornelio  Frangipani  da  Udine  iurisconsulto,  produsse  molli 
consulti,  particolarmente  circa  la  chiesa  di  San  Marco,  iuspalronato 
pubblico,  e  fu  dall'  Eccmo  Senato  creato  cavalier. 

1605,  28  gennaio  in  Pregadi.  —  Fra'  Paolo  de  Servi,  soggetto  celebre 
e  della  virtù  ben  nota,  fu  eletto  consultore,  come  teologo,  canonista, 
e  iurisconsulto,  dell'  Eccmo  Senato. 

1605.  —  Nel  tempo  dell'interdetto  si  vedono  impiegati  per  consultori: 
Pietro  Antonio  archidiacono,  vicario  generale  di  Venetia;  Fra' Ber- 
nardo Oliano  minor  osservante  teologo  ;  Fra'  Camillo  agostiniano 
teologo;  Fra'Michiel  Angelo  (Bonicelli)  minor  osservante,  teologo. 

1G07,  22  marzo  in  Pregadi.  —  Il  padre  maestro  Fulgeniio  dei  Scàrvi 
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per  rutile  servitio  prestato,  fu  dairEccmo  Senato  condotto  con 
l'obligo  dì  adoperarsi  dove  li  fosse  comandato,  e  successe  al  p. 
f.  m.  Paolo. 

1607,  10  aprile  in  Pregadi.  —  Àgostin  dal  Ben  dottor,  nativo  di  Ve- 
rona, fii  condotto  consultore  in  iure,  e  creato  cavalier. 

1609,  27  febbraio  in  Pregadi.  —  Servilio  dal  Treo  d' Udine,  dottor  e 
cav.  fiscal  in  quella  Camera,  fu  eletto  in  luogo  di  Erasmo  Gratiano. 

1624,  27  febbraio  in  Pregadi.  —  Monsignor  Lonigo  piovano  di  San  Gio- 
vanni Decollato,  fu  eletto  consultore  nelle  materie  feudali  e  s'impiegò 
in  molte  pubbliche  occorrenze  nelle  materie  legali. 

1633.  —  Lodovico  BaiteUi  giudice  del  Collegio  di  Brescia,  e  Scipione 
Ferramosca  vicentino,  furono  eletti  consultori,  e  scrissero  nelle  ma- 
terie do  confini,  con  lo  Stato  di  Ferrara. 

1648,  28  giugno  in  Pregadi.  —  Il  dott.  Giovanni  Spolverino  veronese 
dott.  cav.  fu  [condotto  consultore  pro|)Osto  dai  Reformatori  dello  Studio 
dì  PadOYa. 

1650,  27  ottobre  in  Pregadi.  —  Il  dottor  Alvise  Valle,  vicentino,  cav. 
e  il  p.  f.  m.  Pietro  Bortoletti,  furono  eletti  consultori.  Il  Valle 
nel  primo  luogo,  e  Bortoletti  nel  secondo,  proposti  dai  Reformatori 
medesimi. 

1657,  29  settembre  in  Pregadi.  —  Il  p.  m.  Francesco  Emo  fu,  con 
titolo  di  teologo,  confermato  nella  carica  *di  rivedere  le  bolle  de  be- 
neficii  ecclesiastici,  bolle,  brevi,  e  patenti  che  venivano  di  fuori  dello 
Stato. 

1661,  5  marzo  in  Pregadi.  —  Gerolamo  Bucchia,  dalmatino,  eletto  in 
consultore  in  iure,  proposto  dai  Reformatori. 

1665,  8  gennaio  in  Pregadi.  —  II  dott.  Dona  Tosetti,  eletio  consultore 
in  iure  proposto  dai  Reformatori. 

1682,  24  aprile  in  Pregadi.  —  Il  cav.  Horatio  Fini  di  Capodistria  eletto 
in  consultor  in  primo  luogo  del  dottor  Tosetti,  e  che  prima  s'èra 
esercitato  nel  secondo,  in  virtù  di  parte  1680,  21  settembre. 

1 684,  24  dicembre  in  Pregadi.  —  Il  dott.  co.  Giovanni  Maiia  Bertelli 
vicentino,  fu  eletto  in  consultor  dopo  la  morte  del  cav.  Horatio  Fini; 
s' esibì  egli  al  servitio,  e  fu  proposto  dai  Reformatori. 

1 685,  26  maggio  in  Pregadi.  —  Il  p.  m.  Celso  dei  Servi  fii  insignito 
del  titolo  di  consultore  teologo,  che  con  decreto  13  settembre  1680 
era  stato  prima  destinato  ad  assistere  al  P.  Emo. 

1704,  31  gennaio  in  Pregadi.  —  Al  p.  f.  Edoardo  Maria  Valseccld, 
che  fu  prima  destinato  ad  assistere  al  p.  Gelso,  furono  col  grado  e 
titolo  di  consultore,  appoggiate  tutte  le  incombenze  spettanti  al  me- 
desimo. 

(Senato  Settori,  filza  152,  decreto  1708,  28  aprile). 


Sabini  Antonio  Senato  28  aprile  1708 

Marini  Pietro  »  8  giugno  1720 

Ge0s  »  2  dicembre  1724 

Yracchien  Trifone  »  30  agosto  1725 

(V.  Biblioteca  Marciana,  CI.  VII,  Cod.  CCCLI). 
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ArchìYio  dei  Consultòri  della  Bepilblica  '  Venièta. 

'  il.     ■    :      ■ 

Filza  1.    '  •■'      ' 

.    ..  ,  .     '. 

Titolo  generale  sulla  prima  pagina:  «  In  Christi  nomine  amen.  In 
isto  libro  protocolli  erunt  descriptiones  et  singula  instrume;i;itta  de  quibus 
ego  Ladovicus  de  Zambertis  nolarius  pùblicus  imperiali  .auqto;*itate  roga- 
lus  dietim  et  successi  vis  IcnaporibuS;  incipiendo  de  anno  1481  et  &mcces9ive 
sequendo  de  anno  in  annum  prout  occurr^t,  disponente  Altissimo,  et  ad 
fìdem  Teci  liane  presentem  not^m,  apposito  signo  meo  consueto  tiic  ipferius  ». 

Comincia  da  uno  stromento  dei  27  dicembre  1481  e  fluisce  ^con  Uno 
dei  14  maggio  1513.  Il  protocoUo  conta  348  carte  in  foglio.  $  originale, 
e  da  carte  51  a  carte  61,  contiene  alcuni  atti  giuridici  contro  T^tenletto 
scagliato  da  Sisto  lY  sulla  Republica  di  Venezia,  ed  in  fine  tre  carte 
sciolte,  in  ima  delle  quali  ò  delio  che  Giulio  Zamberti  segretario  avea 
portato  allo  scrivente  il  suddetto  protocollo,  che  giudicava  conyci^isse  porsi 
in  Secreta  fra  le  scritture  publiche,  «  perchè  conteneva  certi  atti  di 
appellatione  a  Dio  onnipotente  et  al  futuro  Concilio  da  certo  interdetto 
over  escomunicatione  fatta  al  Serenissimo  Dominio  veneto  4^  Sommo 
Pontefice  Sisto  IV.  »  (Nota  17  maggio  1582).  Nelle  altre  due  carte  sciolte 
sono  copiate  due  parti  del  Consiglio  dei  Dieci  relative  al  2amberti,  che 
si  loda  e  si  premia  per  le  sue  prestazioni  giuridiche  we^ìV  occasione  del- 
l'Interdetto  (31  agosto  1490;  25  agosto  1492;  copie  contemjxiranee). 

Filza  2. 

Nel  risguardo  :  «  In  questo  libro  si  contengono  li  consigli  et  scritture 
in  iure  di  diversi  eccellentissimi  Dottori,  presentate  neiroccasioqe  dell'  In- 
terdetto 1606  ». 

a.  Segue  un  elenco  dei  suddetti  consigli,  che  sembra  di  mano  di  fra' 
Fulgenzio,  amico  et  discepolo  di  fra*  Paolo  S^rpi. 

Comincia  la  filza  da  tre  consulti  del  Menocchio  dei  quaU  si  dà 
un  sunto  in  una  pagina,  col  titolo:  «  In  his  sexagìnta  sex  paginis 
{carte)  habentur  tria  responsa  prò  Serenissima  Republica  Veneta  a 
Jacobo  Menochio  jurisconsulto  reddita  etc.  »  In  fine  vi  è  T  auten- 
ticazione della  copia,  di  pugno  dello  stesso  Menocchio,  e  col  suo  si- 
giUo.  Trattano  dei  diritti  della  Republica  Veneta  circa  i  beni  eccle* 
siastici.  Senz'anno.  In  lingua  latina. 

b.  Segue  un  Sommario  in  lingua  italiana  degli  stessi  consulti  del  Me- 
nocchio, in  24  carte. 

e.  Segue  un'altra  copia  degli  stessi  consulti  in  latino,  in  carte  69. 

d.  n  Responsa  clarissimonim  lurìscousullorum  M.  Aiilonii  Peregrini, 
M.  Anlonii  Othelii  et  Joachini  Scaini,  ex  primariis  Gymn<asii  Patavini  in 
jure  professoribus  reddita,  prò  decretis  Serenissimi  Principis  veneti: 
,De  non  ali^nandis  bonis  immobjlibus  in  perspnas  ecclesiàsticas.  — 
De  non  erigendis  de  novo  monast^riis,  coetibus  et  reductibus  viro- 
si 
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rum  et  midierum,  *Qi  de  non  aediflcandis  de  novo  ecclesiis  absque 
licentia  Serenìssimi  Principis.  —  De  judicandis  et  puniendis  clericis 
pru  criminibus  gravibus  et  atrocibus  —  Cum  subscriptione  Sacri 
Gollegii  clar.  jurisconsuUonim  magnif.  civit.  Paduae.  » 
Il  consulto  del  Peregrini  in  latino  è  di  carte  21,  sottoscrìtto  da  lui 
medesimo  e  col  proprio  sigillo. 

n  consulto  deir  Oltelio,  udinese,  pure  in  Ialino,  è  di  calte  1 1  ;  sot- 
toscrìtto ut  supra. 

n  consulto  dello  Scaini,  salodiese,  in  Ittino,  è  di  carte  29;  sotto- 
scritto ut  supra. 

e.  Altro  consulto  di  Marcantonio  Pellegrini,  in  italiano,  sulla  stessa  ma- 
teria, in  9  carte;  sottoscritto  ut  supra. 

f.  Altri  due  consulti  del  medesimo,  in  sette  carte,  in  italiano  ;  di  1 6 
carte. 

g.  Consulto  di  Marc'  Antonio  Ottelio,  in  italiano,  di  15  carte. 
h.  Altro  del  medesimo  in  italiano,  in  3  carte. 

i.  Consulto  di  Giovachino  Scaini,  in  italiano,  25  carte. 

k.  Consiglio  0  trattato  di  Tra'  Paolo  Sarpi  sopra  la  forza  e  validità  della 
scomunica,  giusta  ed  ingiusta,  e  sopra  i  rìmedii  da  usai'e  contro 
le  censui*e  ingiuste.  In  italiano,  di  carte  8.  Comincia:  «  Avendo  il 
Sommo  Ponteflce  pdv  un  breve  dirotto  a  V.  Serenità  ecc.  »  Au- 
tografo. 
.  /.  Consiglio  dello  stesso  fìa'  Paolo  in  difesa  di  due  decreti  della  Re- 
publica  intorno  al  fabricar  chiese  e  monasteri,  ed  il  passaggio  di  beni 
laici  agli  ecclesiastici.  In  latino.  Copia  con  note  e  firma  autografa 
(6  carte). 

^*  Consiglio  dello  stesso  sul  giudicare  le  colpe  di  persone  ecclesiasti- 
dic.  In  italiano,  di  13  carte.  La  prima  lulla  di  pugno  di  fra'  Paolo, 
con  note  marginali  sue  nella  copia. 

n.  Scrittura  dello  slesso  in  materia  di  l>eni  ecclesiastici.  Havendo  le 
inonache  di  S.  Maria  di  Praglia  ecc.  (17  giugno  1606)  autografa, 
di  carte  23,  in  italiano,  con  appendici  di  documenti,  di  36  carie. 

0.  Consiglio  del  Montecchio  (Monticulus,  prof,  di  Padova),  vicentino, 
suir  alienazione  dei  beni  laici  agli  ecclesiastici,  e  sul  diritto  di  edificar 
chiese  ecc.  In  latino,  6  caite,  autografo.  Traduzione  italiana,  in  9 
carte,  con  aggiunta  (14  mar/o  1606). 

P'  Consiglio  del  conte  Guidoni  sulla  stessa  materia,  in  latino,  con  tra- 
duzione italiana  deir autore;  26  carte. 

9-  Consiglio  sulla  stessa  materia  del  P.  Michelangelo  BoniceUi  mino- 
rità, in  italiano;  3  carte,  autografo. 

r.  Consiglio  di  fra'  Paolo  Sarpi  per  rimediare  alle  offese  fatte  dal  Pon- 
tefice col  suo  monitorio;  8  carte  autografe. 

s.  Consiglio,  del  Graziani  e  del  Pellegrini  sulla  stessa  materia  ;  6  carte, 
in  italiano. 

t.  Consiglio  del  p.  frate  Angelo  Androviti,  dei  SS.  Giov.  e  Paolo,  suUa 
stessa  materia;  7  carte  in  italiano. 

u.  Consiglio  di  fra'  Michelangelo  da  Venezia,  lettore. in  S.  Francesco 
della  Vigna,  sull'  istessa  materia  ;  5  carte  in  italiano. 
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V.  Consìglio  del  p.  Bernardo  Giordani  minorità,  sulla  stessa  materia; 
3  carte  in  italiano.  « 

X.  Consiglio  di  fra'  Camillo  di  S.  Stefano,  sulla  slessa  materia;  7  carte, 
in  italiano. 

y.  Consiglio  del  p.  Angelo  Boschino,  Vicario  di  S.  Marco,  sulla  stessa 
materia;  1  carta,  in  italiano. 

0.  Consiglio  0  risposta  di  fra'  Paolo  Sarpi,  di  fra'  Bernardo  Giordani, 
di  fra'  Michelangelo  Bonicelli,  di  fra' Camillo  veneziano,  di  S.  Ste- 
fano, e  di  fra'  Fulgenzio  dei  Servi,  sui  modi  di  levar  le  censure,  pro- 
posti dal  cardinale  di  Gioiosa;  20  carte,  in  italiano. 

Filza  3. 

Sul  dosso  di  essa  :  «  Processi  formati  dal  reggimento  di  Vicenza, 
per  occasione  deD' Interdetto,  1606  ».  Neil'  intemo:  «  Congerie  d'ordini, 
precetti,  proclami  et  alti*e  provvisioni  in  genere  del  corrente  nègotio,  con 
ecclesiastici  et  religiosi:  Vicenza,  1606.  » 

Segue  un  «  Repertorio  dello  cose  più  notabili  del  presente  libro.  » 

Filza  4. 

All'  esterno  :  «  Interdetto.  »  Comincia  :  «  Paolo  V  dalli  primi  anni  ecc.  » 
È  il  bel  lavoro  del  Sarpi  intitolato  :  «  Storia  particolare  delle  cose  pas- 
sale tra  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V  e  la  Serenìssima  Repùblica  di  Ve- 
nezia negli  anni  1605-1607,  divìsa  in  libri  sette;  »  è  stampato  nel  tomo  3. 
delle  sue  opere,  edizione  di  Helmstat,  1763  (Verona)  in  quarto.  —  Scrittura 
contemporanea,  in  pergamena,  in  foglio  grande,  di  carte  99  scrìtte,  due 
in  bianco  in  principio,  e  nove  in  fine. 

Filza  6. 

Corrisponde  al  tomo  2.  nell'indice  fatto  da  T.  Gar  dei  lavori  di 
fra'  Paolo.  E  cosi  di  seguilo  fino  al  tomo  XXVI  inclusive. 

Scritture  diverse  spettanti  éi//*  Interdetto  i606. 

1.  Lettera  al  Pontefice  in  risposta  del  breve,  «  Comincia:  Beatis- 
sime pater.  Accepìmus  lilcras  S.  V.  dici  X  deccmbris  proxime  elapsi 
directas  Marino  Grimano  praedecessori  nostro,  quibus  requirere  videtur, 
ut  Scipio  Saracenus  canonicus  vicenlìnus  et  abbas  de  Narvesa  Brandolinus, 
in  carceribus  nostris  prò  criminibus  detenti  ad  S.  V.  Nuntium  quamprimum 
remittantur  ctc.  »  Dì  questa  lettera  segue  la  traduzione  in  lingua  italiana 
e  in  due  forme.  —  A  questa  lettera  succede  un'  altra,  che  comincia  : 
a  Cum  in  spem  venissemus  ut  S.  V.  nostri  aequissimis  et  iustissimis  ra- 
tionibus  locum  darei,  accepta  responsione  nostra  ad  binas  literas  eius  die 
X  deccmbris  datas,  ac  iam  oratorcm  nostrum  ad  eam  destinatum  expedi- 
vissemus,  illìus  Nuncius  alias  ejusdem  dici  lìtteras  attulit  etc.  »  (sempre 
suir affare  defia  incarcerazione  del  canonico  vicentino  e  dell'abbate  di 
Narvesa).  Di  questa  lettera  esistono  due  minute  con  varianti,  in  latino,  e 
una  traduzione  italiana;  le  quali  minute  sono  di  fra'  Paolo  Sarpi. 
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2.  Sopracqperte  in  forma  di  lettere  a  diversi,  colle  quali  si  manda 
da  Roma  T  iJiterdello  dell' anno  1606,  presentate  insieme  con  gl'inter- 
detti (sic)  cioè  cogli  esemplari  a  stampa  dell'  Interdetto).  —  Gì'  indi- 
rizzi sulle  sopracoperte,  sono  alle  sei(ucnti  ix^rsonc  :  All'  lll.nie  Signorie  il 
signor  Verità  Poeta.  —  Vci'ona;  —  Al  signor  Fawìo  Lotiihardi,  Ve- 
rona ;  al  molto  illustre  signor  cav.  Lanfranchino  Lanfranchini,  Verona  ; 
all'Iil.mo  signor  Giovanni  Battista  Zacharia,  Verona;  alli  niagnitici  signori 
Scandolini  e  Beccaria,  Verona.  DcìV  Interdetto  |)0i  trovansi  allegate 
una  copia  a  stampa  in  latino,  e  quattro  in  italiano. 

3.  Belazionc  del  secretar  io  Alvise  Vedoa  sulV  intinuijsione  fatta 
ai  frati  di  S.  Domenico  per  celebrare  i  divini  offitii  et  non  par- 
tirsi da  Venezia,  1606,  a' 28  zngno.  Comincia:  <(  In  essecutione  del- 
l'online  iiavuto  lioggi  dal  Ser.mo  pri^ci|H^  andai  io  Alvi$4^  Vedoa  otc.  » 
In  rondo  :  a  ...  die  supradicto  lectii  Sapientituis.  » 

4.  Querele  contro  il  padre  itiquisitore  di  Venetia  presentate  da 
pre'  Marsilio,  Tre  carte. 

5.  Luoghi  nella  Parenesi  del  Baronio  tendenti  a  muovere  se- 
ditione  contro  la  R^publica.  Una  carta. 

6.  Sommario  delle  scomuniche  fatte  alla  Ser.ma  Signoria. 
Comincia  :  «  Quattro  volte  si  trova  che  è  stata  excomuuicata  la  Ser.ma 
Signoria  di  Venetia  ;  la  prima  volta  da  Papa  Clemente  V  nel  1 308  etc.  » 
Due  carte. 

7.  Costituzione  pontificia  di  Clemente  Vili  «de  non  alienandis 
bonis  stabilibus  in  Statu  ecclesiastico  existentibus,  in  forenses,  et  in  non 
subditos,  ac  eiusdem  declai*atio  et  extensio.  Romae  apud  typographos 
Camerales,  1601  ;  6  caile  in  quarto. 

8.  Consiglio  del  Bagaroto  sulV  Interdetto  et  altro.  Comincia  : 
«  D.  Bertucius  Bagarotus  quid  sentit  circa  Interdictum.  Existimo  primo  et 
ante  omnia  summopere  conferre  praesenti  casui  si  per  Ill.mum  Dominium 
fiat  oblatio  Summo  Pontifici  etc.  stare  cognitioni  et  tci*minationi  alicuius 
principis  non  suspecti  eie.  »  Finisce  :  «...  et  de  omnibus  fiat  publìcum 
instrumentum  et  autenticum  »  ;  in  sei  carte. 

9.  Consiglio  del  dottor  Antonio  Francesco  de  Doctoribus.  Co- 
mincia: «  Cum  ad  aures  et  notitiam  Ill.mi  Dominii  Venetiamm  perve- 
nerit  etc.  »  In  4  carte.  Seguono  scritture  date  dal  Padavin  circa  la  sco- 
munica, che  finiscono  col  breve  di  Papa  Giulio  II  del  primo  maggio  1509 
(8  carte),  indi  la  copia  del  MonitoHum  coìitra  Venetos  dello  stesso 
papa,  publicato  in  Roma  il' di  27  aprile  1509  (in  18  carte). 

10.  Circa  V  Interdetto  di  Sisto  IV  (1483)  et  scritture  su  di  esso  ; 
copiate  dal  libro  XXX  Secreto,  carte  44  ;  10  carte. 

11.  Parte  del  Maggior  Consiglio,  circa  Valieìiazione  de'beni  sta- 
bili agli  ecclesiasiici  (22  dicembre  1636,  in  Pregadi)  due  carte.  Altra 
dei  26  di  marzo  160«5,  colla  intimazione  del  doge;  Leonardo  Donato  ai 
suoi  sudditi,  circa  il  breve  di  scomunica  di  Paolo  V,  16UU;  in  2  catte. 
Protesta  di  alcuni  frati  Somaschi  di  Cremona,  al  patriarca  di  Venezia 
circa  l'Interdetto;  in  due  caite,-  e  in  latino. 

12.  Sommario  di  quanto  Ai  fatto  a  tempo  dell'Interdetto  di  Sisto 
IV  (1483)  in  due  carte. 
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13.  Discorso  di  frate  Fer dittando  Martincngo  sul  giubileo,  da  cui 
sono  eccettuate  le  città  iuterdette:  Comincia:  «  Ser.mo  principe  et  IH. mi 
senatori.  Poi  che  a  fidclissimi  vassalli  conviene  in  ogni  tempo  stare  vigi- 
lanti per  ben  servire  il  suo  princi|3e  naturale,  de  qui  è  che  io  frate  Ferdi« 
nando  Martinengo,  vassaUo  et  iidelissimo  servo  della  Serenità  Vdsti'a,  in 
questi  turbolenti  tempi  etc.  »  12  luglio  1606,  in  3  carte. 

14.  Nòixi  di  qmlli  die  hanno  presentato  bolle  pontificie  in  esecu- 
tione  del  proclama  28  aprile  1606;  2  carte. 

1^.  Parti  diverse  confra  preti  delinquenti  et  altro.  Cominciano 
da  mia  del  22  giugno  1472.  Segue  copia  di  diversi  brevi  di  PonteHci  con- 
lenenti asecuzioni  e  privilegi  a  favore  della  Rcpublica  veneta  (40  carte). 

16.  Frati  e  preti  banditi  in  diversi  tempi  ;  carte  50. 

17.  Lettera  del  commissario  dei  cappmcini  nella  provincia  di  Ve- 
nezia al  doge,  per  giustificare  reiezione  di  certi  guardiani  e  provinciali  del- 
l'ordine  ecc.  La  lettera  è  originale  e  segnata  da  fra'  Paolo  da  Cesena  cap- 
puccino; data  in  Lodi  il  primo  di  dicembre  1607. 

18.  Lettera  di  Girolamo  Friuli  Cap.  e  V.  podestà  in  Verona 
(7  giugiio  1 607)  al  doge,  circa  il  ritorno  conceduto  di  frali  teatini,  e  il  con- 
fessore delle  monache  di  Santa  Chiara  (originale).  Altra  dello  stesso  sullo 
stesso  argomento,  dei  14  giugno  1607. 

Filza  6. 

1 .  Inventario  dei  consulti  del  già  maestro  Paolo  Servita.  È  scritto 
dall'  amanuense  di  fra'  Paolo,  o  da  fra'  Fulgenzio,  e  distribuito  in  ordine  al- 
fabetico e  cronologico,  dal  1608  al  1622;  in  48  pagine  in  foglio  oblungo 
di  sei  dita  di  larghezza  ;  cartonato.  Seguono  due  altri  a  Inventarli  :  Primo 
di  scritture  divei'se,  trovale  nella  morte  del  già  maestro  Paolo  Servila,  con- 
tenute spai*samente  in  libri  4 1  ;  alcune  delle  quali  s' aspettano  a  partlcolarì. 
et  altre  servivano  a  lui  per  proprio  uso.  »  Secondo  idem  ;  colla  variante 
in  fondo  .  .  .  <c  et  altre  poliranno  servire  a  qualche  buon  uso.  »  Il  primo 
di  15  catte;  il  secondo  di  21,  del  formato  è  scrittura  suddetti. 

2.  Nota  deUi  brevi  et  altre  scritture  autentiche  pertinenti  aìV  In- 
terdetto di  Paolo  V;  una  carta.  A.  Istrumento  di  consegna  nelle  mani 
dell'  ambasciatore  di  Francia  in  Venezia  dei  due  caicerati,  canon.  Saracini 
e  Brandolini  abate  di  Narvesa,  il  di  21  aprile  1607,  in  4  carte.  B.  Espo- 
sizione e  sommario  dei  casi,  che  precorsero  all'Interdetto,  in  12  carte. 
C.  due  fogli  di  appunti  di  pugno  di  fra'  Paolo,  piegati  in  colonna,  relativi 
all'  Interdetto.  D.  Esemplare  a  stampa  della  scomunica  di  Paolo  V  ;  in  ita- 
liano. E.  Indice  delle  scritture  che  seguono  : 

3.  Abbozzi  di  continuazione  détta  storia  dell'  Interdetto  (carte  1-5). 

4.  Istruzione  a  Mons.r  vescovo  di  Bimini  destinato  Noncio  alla 
Bepublica  di  Venetia  da  papa  Paiolo  F.;  e.  5-11. 

5.  Scrittura  dei  gesuiti  presentata  in  Praga  al  Noncio  et  am- 
basciatore di  Spagna  all'arrivo  deW avviso  di  accomodamento  deUe 
differenze  tra  il  Papa  et  la  Bepublica,  con  loro  esclusione  et  bando 
perpetuo;  e.  11-17. 

6.  Copia  di  lettera  del  Fuentes  scritta  a  monsr  Decano  della 
Bota  1606,  2  luglio;  e.  17-19. 
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7.  Lettera  del  Card,  di  Perona  al  Be  Christianissimo  (e.  19-26). 

8.  Beìatione  del  seguito  in  Roma  per  la  conclusione  delFacco- 
modamento  fra  il  Papa  et  i  venesiani;  e.  26-34. 

9.  Relatione  da  Roma  di  quello  eh' è  passato  nel  negotio  del- 
fassohUione  dei  Signori  Venetiani,  concessa  loro  dalla  8.  di  N.  S. 
per  mano  del  Sig.  Card,  di  Gioiosa  ;  e.  34-42. 

10.  Instamsa  del  Sig.  D' Alineourt  ambasciatore  del  Christior 
nissimo  in  Rotna,  per  V  assolutione  dei  venetìani  et  promessa  del 
Card,  di  CHoiosa;  e.  42-44. 

1 1.  Instanea  del  Conte  di  Castro  anibasciatore  del  Catholico,  per 

V  assolutione  dei  veneziani  ;  e.  44-47. 

12.  Somtnario  dell'accomodamento  fra  S.  Sant.  et  li  signori 
veneOani;  e.  47-49. 

13.  Copia  di  lettera  del  Card,  di  Gioiosa;  e.  49-50. 

14.  SuUa  intelligenza  delle  clausole  contenute  nel  manifestò; 
e.  50-59. 

15.  Relatione  del  Concistoro  tenuto  da  papa  Paolo  V  per  ha- 
vere  i  voti  da  puhlieare  le  censure  contro  la  Republica  di  Venetia  ; 
e.  59-63. 

16.  Sommaria  relatione  delle  offese  dei  gesuiti  ;  e.  63-64. 

17.  Consilium  prò  ohservantia  Interdicti  ;  e.  64-65. 

18.  Ragioni  per  le  quali  nmi  si  ha  da  permettere  ai  venetiani 

V  esclusione  dei  gesuiti  ;  e.  65-68. 

19.  Nomi  dei  cardinali  della  Congregatione  sopra  la  guerra; 
e.  68-69. 

20.  Relatione  della  presa  di  Durazeo  (a  stampa.  Roma,  1606; 
4  carte  io  ottavo;  e.  69-73. 

21.  Proposizione  del  signor  Alfonso  Casale  sapra  la  domanda 
di  una  levata  di  6000  huomini  ;  e.  73-77. 

22.  Acta  Conventus  Fratrum  mitu>rum  Parisiis  haìnta,  1607  ; 
e.  77-79. 

'  23.  Sommarii  diversi  di  cose  occorse  in  Spagna  et  aitrove,  fiel 
tempo  deW  Interdetto  ;  e.  79-109. 

24.  Parte  dell'  aibozzatura  dell'  Historia  delF  Interdetto  ;  carte 
109-150. 

25.  Con  che  occasione  et  da  chi  principiasse  lo  scrivere  al  tempo 
délV  Interdetto,  et  sommarii  di  alarne  scritture  contro  la  Republica  ; 
e.  150-154. 

26.  Negotiato  del  cardinale  di  CHoiosa  sopra  V  elevatione  deUe 
censure;  e.  154-169. 

N.  B.  —  I  sommarii  e  gli  abbozzi  dell'  istoria  dell'  Interdetto  sono 
importantissimi,  e  quasi  tutti  di  mano  di  Paolo  Sarpi. 

A  carte  101  comincia  la  lettera  autografa  in  italiano  di  Francesco 
Hotman,  abate  di  S.  Medardo,  a  Tra'  Paolo  Sarpi;  daUi  da  Parigi,  li  20 
giugno  1609.  Yeggasi  se  è  stampata,  altiimenti  lo  meriterebbe,  alla  prima 
opportuna  occasione.  La  2.  paile,  o  faccia  della  stessa  lettera,  segue  a 
carte  149. 
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Filza  7. 

1.  Scrittura  di  fra'  Paolo  diretta  al  doge  sopra  V  appellazione  del 
monitorio  ;  e.  1-7;  autogiafa. 

2.  Scrittura  dello  stesso  e  di  un  altro  consultore  innominato,  sull'ag- 
gravazione  (sic)  della  scomunica;  e.  7-19;  copia. 

3.  Consulto  di  fra*  Paolo  sulla  proposta:  se  il  Consiglio  dei  Dieci 
sia  tenuto  di  chiamare  il  vicario  patriarcale  per  intervenire  all'esame 
degli  ecclesiastici  rei  carcerati  per  decreto  di  esso  Consiglio,  e  se  tomi 
a  pregiudizio  delle  ragioni  publiche  che  per  V  avvenire  si  continui  a  chia- 
marlo; e.  19-23;  copia. 

4.  Scrittura  di  fra'  Paolo  sulla  potestà  coattiva  ;  autografa.  Comincia  : 
«  Nelli  dispareri  occoi*si  fra  la  Republica  di  Yenetia  et  la  Corte  di  Roma 
etc.  »  Finisce  :  «  ....  se  non  cosi  esorbitante  et  tremenda  potestà  fosse 
loro  concessa  »  ;  e.  23-25. 

5.  Scrittura  di  fra'  Paolo  «  sul  metter  (ine  al  monitorio.  »  Comincia  : 
«  È  cosa  certa  che  nessuna  censura  contro  un  principe  o  populo  »  etc. 
Finisce  :  <(....  più  gagliarda  et  più  difflcile  da  essere  sostenuta  »  ; 
e.  25-27;  autografa. 

6.  Sulle  pretensioni  degli  ecclesiastici.  Comincia  :  «  Havendo  il  Sommo 
Ponteflcedato  principio  al  Monitorio  sino  dei  17  aprile  1606  ecc.  »  Si  citano 
61  proposizioni  ;  e.  27-33  ;  copia. 

7.  Difese  delle  scritture  :  Comincia  :  «  Le  oppositioni,  che  la  Corte 
di  Roma  fa  alle  scritture  uscite  in  difesa  della  Republica  ecc.  »  Finisce  : 
((....  che  doni  grah'a  a  tutti  li  christlani  di  fare  la  sua  santa  volontà.  » 
Copia  con  varie  postille  e  correzioni  di  mano  di  fra'  Paolo  ;  e.  33-49. 

8.  Domenicani  et  Gesuiti.  Comincia  :  «  È  articulo  fondamentale  delia 
fede  cristiana  ecc.  »  Finisce  :  «...  ma  per  la  gratia  conseguiamo  la  li- 
bertà. »  Autografo  di  fra'  Paolo,  con  correzioni,  postille  ;  e.  49-53. 

9.  Sopra  li  3  brevi  dei  regolari.  Comincia  :  «  Ser.mo  principe.  Nelli 
tre  brevi  del  Sommo  Ponteflce  mandati  in  lettere  da  Roma,  delli  17  no- 
vembre ecc.  »  Finisce:  «...  conforme  a  quanto  fino  il  presente  si  è 
fatto.  »  Autografa  ;  e.  55. 

10.  Sopra  r unione  di  una  parrocchiale  ai  Teatini  di  Bergamo;  et 
sopra  la  pretensione  del  vescovo  di  Chioda  d' investire  il  prete  di  Paveia  ; 
scrittura  di  fra'  Paolo,  in  comune  col  GraUani.  Aut.  di  fì'à'  Paolo; 
e.  55-57. 

11.  Sopra  la  pretensione  del  vescovo  di  Trieste  di  levare  alla  Co- 
munità di  Pinguenie  l'autorità  di  eleggere  li  suoi  preti;  comune  col 
Gratiani  ;  e.  57-59.  Aut.  di  fra'  Paolo. 

12.  Ragion  vecchie  per  il  vescovo  di  Chiozzii.  Aut.  di  fra'  Paolo  ; 
e.  59-61. 

13.  Sopra  un  monitorio  del  vicario  d' Adria  ad  m  secolare,  acciò 
tenesse  un  prete  in  casa  (GiovaneUi).  Comune  col  Gratiani;  e.  62-63. 
Aut.  di  fra'  Paolo. 

14.  Sopra  il  mandare  a  Roma  il  patriarca  ;  e.  64-65.  Aut  minuta 
di  txdì!  Paolo. 
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15.  Sopra  una  dimanda  della  città  di  Cii^ma  intomo  li  beni  com- 
prati dai  signori  Dolllni;  in  comune  col  Graliani.  Autografo  di  fra'  Paolo; 
e.  67-69. 

16.  Sopra  T  editto  della  In<|uisitione  di  Itergamo,  1608,  21  maggio. 
Aut.  di  fra*  l»aolo  ;  e.  70-72. 

17.  Sopra  uh  memoriale  di  S.  Cìiorgio  in  Alga  per  T  estrazione  di 
denari  fuori  dello  Slato.  Aut.  di  fra*  Paolo;  e.  72. 

18.  Sopra  il  caso  del  cav.  Rinaldi  imputalo  di  liomicidio.  Aut.  di 
fra'  Paolo;  e.  73. 

19.  Sopra  il  breve  al  patriarca  de  capienda  possessione,  utsuprà; 
e.  74,  (comune  col  Gratiani). 

20.  Sopra  una  prohihitione  di  libri  fatta  iu  Bergamo  ut  supra  e.  75. 

21.  Lettera  del  consultore  Gratiani  a  fra*  Paolo;  e.  76;  autografa. 

22.  Sopra  una  supplica  della  famiglia  Salandi,  ut  supra,  comune 
col  Gratiani;  e.  77-78. 

23.  Sopra  la  riservalione  dei  casi  al  patriarca,  ut  supra.  Aut.  di 
fra'  Paolo;  e.  80-82. 

24.  Sopra  la  causa  del  diacono  cremasco  Michele  Pandino.  Aut. 
di  fra'  Paolo;  e.  82. 

25.  Sopra  una  supplica  della  vicìnìa  dell*  Isol  di  sotto,  presentata  al 
podestà  di  Verona  ;  ut  supra,  in  co.nune  col  Gratiani  ;  e.  83. 

26.  Sopra  le  monache  di  Calvisano  (  provincia  di  Brescia  )  ut 
supra;  e.  84. 

27.  Regolatione  delle  stampe;  ut  supra;  e.  85. 

28.  Sopra  una  citatione  dell*  auditore  della  Camera  romana,  itiandata 
a  Sebenico,  ut  supra  ;  e.  86-87. 

29.  Sopra  il  Concilio  pi*ovinciale  di  Milano.  Aut.  di  fra'  Paolo; 

e.  è^. 

30.  Sopra  \m  memoriale  del  provinciale  dei  Frati  in  materia  di 
predicatori,  ut  supra;  e.  80-92. 

31.  Sopra  le  preh^nsioni  del  vescovo  di  Spalato  in  Dalmazia  et 
Craina,  ut  sopra;  e.  02-94. 

3$.  Spese  per  la  fabbrica  della  chiesa  del  Redentore,  primo  toarzo 
1604  ;  e.  94. 

33.  Del  iuspatronato  del  prìncipe  sopra  la  ctiìesa  dd  Redentore 
dei  cappuccini  ;  in  coniune  col  Dal  Bene,  ut  supra  ;  e.  95-102. 

34.  Sopra  un  breve  di  assòlutione  impetrato  dalla  Comunità  di  Este, 
ut  supra;  e.  102. 

35.  Scritture  s^pra  il  negolio  della  Vangadijusa  (alcune  in  comune 
col  Del  Bene).  Autogr.  di  fra'  Paolo;  e.  104-129. 

N.  B,  —  Le  scritture  sou  quattro  ;  e  con  esse  finisce  il  volume. 
Tutte,  0  quasi,  le  fritture  contenute  in  esso  sono  gli  abbozzi  orìgftiali  di 
altre,  che  esistono  in  antecedenti  e  susseguenti  volumi. 

Filza  8. 

1.  Sópra  r  estimazione  violenta  dalla  prigione  dell' inquisìtor  di  Padova, 
di  Alvise  Maffei.  AuL  di  fra*  Paolo;  e.  1-3. 
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2.  Sopra  rin(t(iìsilione  di  Geneda  ci  Cividal  di  Belluno,  ut  supra  ;  e.  3-5. 

3.  Sopra  la  Yangadizza  (17  agosto  1609)  comune  col  consultore 
Del  Bene,  ut  supra;  carte  5-11. 

4.  Sopra  altra  scrittura  sullo  stesso  argonnento  (21  agosto)  comune 
col  CUV.  Del  Bene;  e.  11  e  12. 

5.  Sulla  parrocchiale  di  Gliisalba  nel  Bergamasco;  e:  13.  Àutogr. 
di  fra*  Paolo. 

6.  Sopra  un  consiglio  del  Collegio  dei  giureconsulti  di  Padova,  ut 
supra;  carie  15. 

7.  Sópra  le  monache  di  Santa  Chiara  di  Udine,  ut  supra;  e.  17. 

8.  Altra  scrittura  sullo  stesso  argomento,  ut  supra;  e.  18-25. 

9.  Sulla  conti*over§ia  tra  le  monache  di  S.  M.  Nova  e  d'Ognis- 
santi in  Treviso,  ut  sUpra  ;  e.  25-28. 

10.  Sopra  alcuni  rétenti  in  una  chiesa  di  Bergamo,  ut  supra; 
e.  29-31. 

11.  Sulla  supplica  dei  frati  di  Santa  Margherita  di  Treviso,  ut 
supina;  e.  31-33. 

12.  Sulla  proposta  di  ridurre  la  cappella  di  Santa  Barbara  di  Ret- 
limo  in  un  monastero  di  monache,  ut  supra  ;  e.  33. 

13.  Sópra  un  chierico  (Ant.  Cornelio  di  Calcinato)  retento  in  Brescia 
nelle  carceri  episcopali,  ut  supra  ;  e.  35. 

14.  Sopra  Uóa  controversia  matrimoniale  tra  due  candioti  di  rito 
greco,  ut  supra  ;  e.  37-39. 

15.  Sópra  le  pretensioni  del  Comune  della  Motta  sotto  Este,  sul 
iuspatronato  di  una  chiesa,  ut  supra  ;  e.  39-4 1 . 

16.  Sulla  causa  del  padre  Àveroldo  cappuccino  imprigionato  in  Bre- 
scia |3er  brdiilé  déir Ii^qui^izione  di  Roma;  e.  41-45. 

17.  In  materia  di  esaminare  i  secolari  al  foro  ecclesiastico  di  Pa* 
dova;  e.  45-50. 

18.  Sopra  un  chierico  retenlo  in  Brescia.  (È  Io  stesso  che  al  n.  13); 
e.  50-53. 

19.  Scrittura  seconda  sopra  il  padre  Àveroldo  di  Brescia.  (Y.  al 
n.  16);  e.  53-55. 

20.  Stiir  Arcidiacónato  della  patriarcale  di  Ycnezla;  e.  55-57. 
2t.  Sul  pievano  di  Malamoccó,  arcidiacono  dì  Chioggift;  in  comune 

Cól  cav.  Del  Bene;  e.  57*61. 

22.  Minuta  di  commendatizia  di  fra'  Paolo  a  un  personaggio  di 
Roma,  in  favore  di  Agostino  Nani  destinato  ambasciatore  di  Yenezia  a 
Roma;  e.  59  (intercalata  a  rovescio). 

23.  Sópra  un  prete  preso  ih  Torcello;  e.  61-62  (se  debba  o  no 
conscgnar*si  al  foro  ecclesiastico). 

24.  Sopra  Unix  bolla  di  papa  Clemente  YII  in  materia  delle  elezioni 
delle  pievi  e  titoli  di  Yenezia;  63-65. 

25.  Sopra  materia  di  benelicii  semplici  conferiti  a  forestieri  ;  e.  65-67. 

26.  Sopra  pregiuditii  fatti  alli  iuspatronati  laici  dalle  monache  degU 
Ahgeli  di  Murano;  e.  67-71. 

27.  Sopra  un  libro  di  Antonio  Corneo  da  Urbino  intitolato  2  Tra- 
ctatus  ifc  absóltUiohe  jùramenti  forensis  ;  e.  71  retro  73. 
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28.  SuUa  controversia  tra  il  vescovo  di  Adria  e  Tadeo  Leopardo 
da  Leodìnara  per  occasione  di  doti  ;  e.  73. 

29.  Sopi'a  le  monache  di  San  Giorgio  di  Padova  ;  e.  73-77. 

30.  Sopra  la  supplica  del  padre  Francesco  Fucari  curato  nella  villa 
di  Basalghelle  sotto  Porto  BulTolè,  |)crcliò  non  s.a  processato  dalla  Corte 
episcopale  di  Geneda;  e.  77. 

31.  Sopra  la  supplica  di  prete  Nicolò  Lippi  curato  della  villa  di 
Masso;  e.  79. 

32.  Sulla  supplica  della  Gomunità  di  Schio  al  doge,  di  poter  im- 
petrare dal  papa  che  la  sua  chiesa  parochiale  sia  eretta  in  collegiata  ad 
esempio  di  quella  di  Oderzo,  ecc.  e.  81-82. 

33.  Sulla  supplica  presentata  al  doge  da  Michele  Priuli  e  i  signori 
Gontarini  in  materia  della  decima  di  S.  Bruson;  e.  83-87. 

34.  Sulla  molestia  data  in  Milano  ai  marchesi  Pallavicini  dal  magi- 
strato straordinario  per  occasione  delle  acque  che  esti'aggono  dal  flume 
Oglio.  In  comune  con  un  altro  consultore  innominato  ;  e.  87-89. 

35.  Sulle  spese  che  si  hanno  nel  monacare  figliuole;  e.  89-96. 

36.  Sopra  la  supplica  degli  uomini  di  Palmata  contro  il  loro  curato 
Andrea  Marchettanis  ;  e.  96-98. 

37.  Sopra  una  supplica  delli  FaUieri  della  Ganea  ;  in  comune  con 
ServUio  Ti-eo;  e.  98-99. 

38.  Genno  del  compito  vario  dei  consultori;  e.  100. 

39.  a  Delle  contributioni  private  »;  e.  101-107. 

40.  Sulle  monache  degli  Angeli  di  Murano.  Scrittura  seconda;  e. 
107-112. 

41.  Suir  esposizione  del  patriarca  di  Venezia  al  Senato  circa  al  pro- 
vedere alla  chiesa  di  San  Bartolomeo  in  Venezia  :  due  scritture  collettive  ; 
e.  112-122. 

42.  Sopra  il  curato  di  Palmada;  scrittura  seconda  ;  e.  122-124. 

43.  Nella  causa  della  decima  di  Baon;  e.  125-127. 

44.  Della  degradazione  dei  chierici;  e.  127-130. 

45.  Sulle  difficoltà  vertenti  tra  i  provveditori  di  Gividal  del  Friuli  e 
il  gastaldo  della  contea  di  Nebula;  e.  133  retro. 

46.  Sulla  causa  delle  acque  deUa  Ferrarezza  tra  la  Gomunità  di  Asola 
bresciana  e  il  conte  Baldassar  Gastiglione;  e.  134. 

N.  B.  —  Anche  le  scritture  contenute  in  questo  tomo,  si  possono 
considerare  come  abbozzi  originali  di  fra'  Paolo. 

Filza  9. 

1.  Sopra  un  libro:  Statuto  di  Geneda  (4  luglio  1610).  Originale 
colla  firma,  aggiunte  e  correzioni,  di  pugno  di  fra'  Paolo;  (1-5). 

2.  Sopra  un  proclama  del  vescovo  di  Geneda  in  materia  del  sopra- 
detto libro  (3  settembre  1610);  scritta  di  pugno  del  Sarpi. 

3.  Della  giurisdizione  del  principe  sopra  Geneda,  del  dott.  Treo  ;  con 
aggiunte  di  fra'  Paolo.  Gollettiva  originale;  e.  6-13. 

4.  In  materia  della  sopranità  dell'Imperatore  su  Geneda.  Scrittura 
prima;  e.  13-24  (originale). 

5.  Sulla  detta  sopranità.  Scrittura  seconda.  Idem  ;  e.  25-29. 
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6.  Suir  ìstessa  sopranità.  Scrittura  terza.  Idem  ;  e.  29-37. 

7.  Sulla  gìurìsditione  suprema  pretesa  dal  papa  su  Geneda.  Scrìtr 
tura  quarta;  e.  37-47. 

8.  Sopra  alcuni  ricordi  dati  da  Israel  ebreo  cenedese  per  conservare 
la  giurisdizione  della  Republica  su  Ceneda,  di  fra*  Paolo  e  del  Treo; 
originale;  e.  47-50. 

9.  In  materia  della  giurisdizione  pretesa  dal  papa  sopra  Geneda,  e 
sopra  lettere  di  Roma,  intorno  alla  stessa  materia;  e.  51-59. 

10.  Sopra  un  caso  di  omicidio  occorso  in  Geneda  ;  e  su  lettere  di 
Roma  in  tale  proposito.  —  Scrìttui*a  su  ciò  del  dott  Treo;  e.  59-69. 

11.  Ragioni  della  Repubblica  di  ^'enezia  sopra  Geneda.  Scrittura 
collettiva  di  fra'  Paolo  e  del  dott.  Treo;  originali,   e.  69-74. 

12.  Sulla  controversia  tra  il  rev.  Antonio  arcidiacono  di  Geneda  e 
Lodovico  dei  Piccioli  suo  fratello;  e.  75-77. 

13.  In  materia  di  un  omicidio  e  porto  di  archibusi  in  Geneda; 
e.  77-81. 

14.  Sopra  una  lettera  di  Roma  in  materia  delle  scritture  colà  man- 
date circa  le  ragioni  su  Geneda  ;  e.  81-84. 

15.  Risposta  a  una  scrittura  data  dal  Pontefice  sopra  Geneda  ;  in 
due  parti  ;  e.  85-89. 

16.  Ragioni  del  Vescovo  sopra  Geneda.  Appunti  collettivi  col  dott. 
Treo;  e.  89-99. 

17.  Sopra  una  scrittura  e  lettera  di  Roma  in  tale  argomento; 
e.  99-106,  e  allegazioni  In  detto  proposito;  e.  107-108. 

18.  Terza  scrittura  della  trattazione  della  sopranità  su  Geneda; 
e.  108-111. 

19.  Sopra  una  lettera  di  Roma  dei  7  aprile  in  materia  d' una  scrit- 
tura del  Pontefice;  e.  111-114. 

20.  Quarta  Scrittura  della  trattazione  su  Geneda;  e.  115-135. 

21.  Sopra  due  lunghe  scritture  venute  da  Roma  in  materia  di  Ge- 
neda; e.  137-139- 

22.  Quinta  scrittura  della  trattatione;  e.  139-140. 

23.  Sesta  scrittura  della  trattatione;  e.  141-173. 

24.  Settima  scrittura  della  trattatione;  e.  173-175. 

25.  Sopra  una  scrittuia  mandata  da  Roma  in  lettera  delli  8  set- 
tembre; e.  175-177. 

26.  Sopra  un*  esposizione  del  Nuncio  circa  la  elezione  di  Ottaviano 
Bon  a  Inquisitore  veneto  in  Terraferma  nelle  parti  del  Friuli;  e.  178-188. 

27.  Sopra  una  scrittura  mandata  da  Roma  per  prolungare  la  trat- 
tazione; e.  188-191. 

28.  Gonsìderazioni  sopra  molli  capi  di  ragioni  mandate  da  Roma 
sopra  Geneda  ;  e.  191-194. 

29.  Sopra  duo  atti  fatti  dall*  auditore  e  giudice  crimdlale  di  Geneda  : 
e.  196-199. 

30.  Sopra  una  supplica  delli  Inquisitori  di  Geneda  in  materia  di 
una  delegazione  fatta  dal  vescovo  al  suo  Auditore;  e.  199-200. 

31.  Sopra  il  nome  di  S.  Marco  scritto  sugli  muri  in  Geneda; 
e.  201-203. 


—  412  - 

32.  Sopra  lettere  da  Roma  delli  11  gennaio  1614  in  materia  di 
Geueda;  e.  203-205. 

33.  Sopra  un  breve  pontificio  affisso  in  Ceneda  ;  e.  205-207. 

34.  Circa  il  far  veiùre  il  vescovo  di  Concda  a  Venezia  ;  e.  207-209. 

35.  In  materia  del  titolo  di  Caute  di  Ceneda,  e.  200-211. 

36.  Soiira  la  pro|H)sta  del  |M)nlc(ice  che  il  negozio  di  Ceneda  sia 
terminato  da  Dottori  eletti  da  ambe  le  iiarti;  e.  211-214. 

37.  Sopra  lettere  da  Roma  delli  10  gennaro  1614  in  materia  di  Ce- 
neda, e.  215-217. 

38.  Sopra  lettere  da  Roma  in  materia  del  ritomo  del  vescovo  di 
Ceneda  alla  sua  residenza;  e.  217-218. 

39.  Sopra  lettere  da  Roma  delli  3  ottobre  1615  ;  e.  219-221. 

40.  In  materia  del  fare  un  contracambio  di  Ceneda;  e.  221-223. 

41.  Sopra  lettere  da  Roma  delli  9  e  13  gennaro  1615  in  tale  ma- 
teria, e.  223-224. 

42.  Sulla  stessa  materia,  e.  225-226. 

43.  Sommario  degli  accordi  sopradetti  in  materia  di  Ceneda; 
e.  227-232. 

N.  B.  Come  si  scorge  dai  titoli,  tutte  queste  scritture  originali 
riguardano  una  sola  questione,  quella  di  Ceneda. 

Filza  10. 

1.  Sopra  la  collazione  della  parochiale  e  collegiata  di  S.  Bartolomeo. 
Scrittura  3;  e.  1-2. 

2.  Sopra  li  Priorati  di  S.  Pietro  e  Fermo  da  Este  dell'  abbazia 
della  Yangadizza,  e.  3-5. 

3.  Sopra  un  editto  della  inquisizione  di  Padova  ;  e.  5-7. 

4.  Circa  il  dar  braccio  a  un  superiore  delli  Eremitani  in  Candia,  e.  7-8. 

5.  Sopra  una  sentenza  di  scomunica  fulminata  dal  Vicaiio  patriar- 
cale. 1.*  scrittura;  e.  9-11. 

6.  Sopra  la  riunione  dei  benelicii  semplici  fatta  dal  vescovo  di  Chiozza 
alla  Mensa  Capitolare  di  essa  città;  e.  11-12. 

7.  Sul  juspatronato  dei  Dandoli  sopra  la  chiesa  di  S.  Paolo  di  Candia  ; 
e.  13-14. 

8.  Sopra  i  benefizii  di  S.  Maria  dell'  Abbazia  di  Àrcole  nel  terri-r 
torio  Veronese;  e.  15-17. 

9.  Sopra  alcuni  beni  di  un  frate  Carmelitano  conflscali  dal  Podestà 
di  Montagnana;  e.  17-19. 

10.  Sopra  il  monastero  di  S.  Nicolò  ed  Elia  neir  isola  di  Zante  ; 
e.  19-21. 

11.  Sopra  una  controvei*sia  tra  la  compagnia  del  SS.  Sacramento 
di  Portogruaro,^ e  li  preti  del  medesimo  luogo;  e.  21r23. 

12.  Sopra  una  controversia  matrimoniale  tra  due  greci  di  Candia  ; 
e.  23r33. 

13.  Sopra  il  dominio  del  mare  Adriatico  :  cinque  scritture.  Co- 
mincia: «  Il  dominio  della  Ser.ma  Republica  sopra  il  mare  Adiiatico  è 
cosi  celebre  et  famoso  etc.  »  ;  e.  33-71. 
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14.  Sopra  li  confini  di  Loreo  ed  Ariano;  e.  71-73, 

15.  Allegazioni  giuridiche,  e  sommario  della  5.  Scrittura  sul  domi- 
nio del  Mare  Adriatico;  e.  33-83, 

16.  Sopra  i  confini  di  Loreo  e  di  Ariano.  Seconda  scrittura;  e.  83-86. 

17.  Idem  :  terza  scrittura  ;  e.  87-89. 

18.  Idem:  quarta  scrittura;  e.  89-91. 

19.  Sopra  la  prima  supplica  del  Dott.  Giusto  Garga  di  S.  Daniele  ; 
e.  91-95. 

20.  Nella  medesima  causa  concernente  la  superiorità  di  S.  Damele 
e  S.  Vito,  la  materia  dei  feudi  di  cpielle  terre,  la  giurisdizione  esercitata 
dal  Patriarca  (d'  Aquileia)  e  suoi  ministri,  in  luoghi  di  immediato  dominio 
della  Republica;  e.  95-113. 

21.  Scrittura  che  qui  si  è  trovata  disciolta  dal  libro;  non  si  sa  dove 
sia  il  suo  luogo,  ma  è  in  materia  di  Aquileja;  e.  113-117. 

22.  Scrittura  prima  della  giurisdizione  temporale  di  Aquileja; 
e.  117-130. 

23.  Scrittura  seconda  della  giurisdizione  temporale  di  Aquileja; 
e.  130-156. 

24.  Sopra  una  supplica  della  Comunità  di  S.  Daniele.  Prima; 
e.  156-164. 

25.  Due  scritture  collettive  (fra'  Paolo  e  Del  Bene)  sidlo  stesso  argo- 
mento, autografi  del  Consultore  Del  Bene;  e.  164-212. 

26.  Supplica  dei  Procuratori  e  Consiglieri  di  S.  Daniele  al  Doge  di 
Venezia.  Originale;  e.  216. 

27.  Foglio  di  appunti  sulla  materia  anzidetta;  e.  218. 

N.  B.  Anche  la  massima  parte  di  queste  scritture  è  di  pugno  o  con 
note,  aggiunte,  correzioni  di  fra'  Paolo  Sarpi. 

FUza  11. 

N.  B.  Comincia  da  un  breve  elenco  deUe  scritture  tralasciate 
(cioè  di  quelle  a  cui  non  si  diede  corso). 

1.  Parti  del  Maggior  Consiglio  intomo  alla  legittimazione  del  figli; 
sulla  facoltà  dì  creare  dottori  e  notai;  e.  1-3. 

2.  Sopra  la  supplica  di  Pasqualin  tentor  di  Ceneda;  3-5. 

3.  Sopra  il  loco  dì  Borbiaco  dei  Carmelitani  di  Venezia;  e.  5-7. 

4.  Sopra  la  patente  dell'Inquisitore  di  Capodìstria;  e.  7-9. 

5.  Sulle  patenti  degl'  Inquisitori  di  Ceneda  e  di  Cividal  di  Belluno  ; 
e.  9-11. 

6.  Sopra  le  cause  di  S.  Daniele;  e.  11-14. 

7.  Sopra  il  far  capitare  a  Venezia  mercanzie  che  passano  per  mare  : 
e.  15-17. 

8.  Sopra  U  cavalieri  fatti  dai  Re;  e.  17-23. 

9.  Sopra  una  sentenza  di  scomunica  fulminata  da  Bon}v6rio  ^à  vi- 
cario patiiarcalc:  e.  23. 

10.  Ragioni  venete  sopra  i  lochi  contenziosi  tra  Loreo  e  Ariano; 
e.  25-29. 

11.  Sopra  l'autorità  dei  Gommissart  nelle  differenze  tra  gli  Arianesi 
e  i  Loreani;  e.  29-31. 
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12.  Sopra  il  juspatronato  laicale  dei  quartieri  di  S.  Andrea  di  Gur- 
gnlaco,  diocesi  bergamasca;  e.  31-33. 

13.  Sopra  una  supplica  del  vescovo,  canonici  et  sudditi  di  Geneda, 
di  poter  estrahere  le  loro  entrate  da  Gadignano  (Gonegliano)  ;  e.  33-34. 

14.  Sopra  lo  stampatore  episcopale  di  Vicenza  ;  e.  35-36. 

15.  In  materia  di  couflni  tra  Loreo  et  Ariano;  e.  37-38. 

16.  Altra  nella  stessa  materia  ;  e.  39-41. 

17.  Del  juspatronato  della  Ser.ma  RepuUica  sopra  V  arcivescovato  di 
Gipro;c.  41-42. 

18.  Sopra  la  materia  delti  confini  tra  Loreo  et  Ariano;  e.  43-46. 

19.  Sopra  una  controversia  tra  li  canonici  di  Padova  et  U  Padri  di 
S.  Giov.  di  Verdara  nella  stessa  città;  e.  46-50. 

20.  Forma  di  trattare  col  imtriarca  di  Aquilcja  in  materia  di  sudditi 
di  S.  Daniele;  e. 50-51. 

21.  Sopra  una  materia  di  confini  tra  Prntolone  e  San  Vito  in  Friuli; 
e,  51-52. 

22.  Sopra  la  materia  dei  confini  tra  Loreo  et  Ariano  ;  e.  53-54. 

23.  Sopra  uno  statuto  di  Gividale  di  Belluno  in  materia  di  alienatìone 
di  beni  stabili  a  luoghi  piì  ;  e.  55-57. 

24.  Sopra  la  causa  della  comunità  di  S.  Daniele;  e.  57-62. 

25.  Sulla  stessa  materia  ;  e.  63. 

26.  Sopra  lettere  patenti  del  Provinciale  'di  Grecia,  dell'  oixline  di  S. 
Domenico  ;  e.  65. 

27.  Sopra  un'istanza  della  Religione  di  Malta  in  materia  del  cav. 
Verdelli  ;  e.  67. 

28.  Sopra  la  controversia  tra  la  Villa  di  Lago  giurisditione  di  Serra- 
valle,  et  quella  di  Revipe  giurisditione  di  Geneda;  e.  70-73. 

29.  Sopra  una  scrittura  del  patriarca  d' Aquileia  in  materia  di  S.  Da- 
niele ;  e.  73-77. 

30.  Sopra  alcuni  decreti  del  vescovo  di  Geneda  in  materia  delle  lumi- 
narie delia  sua  diocesi  ;  e.  77-78. 

31.  In  materia  dei  beni  del  Primicerio  di  Gandìa;  e.  79-81. 

32.  Sopra  una  lettera  del  patriarca  d' Aquileja  in  materia  di  S.  Da- 
niele ;  e.  81-85. 

33.  Sopra  i  Ferraresi  che  mandano  ad  incontrare  il  corriero  con  nu- 
merp  di  soldsiti;  e.  85.  Idem  e.  86. 

34.  Sopra  due  beneficii  semplici  conferiti  dal  sommo  Pontefice  al 
vescovo  di  Fuligno  ;  e.  87. 

35.  In  materia  della  giurisditione  di  Aquileia;  e.  di  (N.  B.  Mancano 
le  carte  89,  90). 

36.  In  materia  di  esecutione  fatta  dair  Inquisitore  di  Bressa  senza  sa- 
puta dei  Rettori;  e.  93-94. 

37.  In  materia  della  Gonfraternita  del  SS.  Grocifisso,  ovvero  di  S. 
Nicolò  di  Tolentino  in  Verona  ;  e.  95-99. 

38.  Sopra  le  entrate  possedute  dai  canonici  di  Aquileja;  e.  99-100. 

39.  Sopra  V  esecutione  di  monitorii  impetrati  da  Roma,  nel  territorio 
bergamasco  ;  e.  101-102. 
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40.  Se  sia  lecito  a  iin  principe  cattolico  ricevere  aiuto  da  eretici  ; 
e.  103-104. 

41.  Sopra  due  lettere  del  patriarca  d*  Aquileja  iu  materia  di  S.  Da- 
niele ;  e.  105-107. 

42.  Sopra  alcune  controversie  tra  la  villa  di  Monte  Gremasca  et  quella 
di  Postino  milanese,  in  materia  di  estrahere  Tacqua  dal  Tormo;  e.  107-109. 

43.  La  Comunità  di  Schio  suplica  di  erigere  la  sua  parochiale  in  col- 
legiata; e.  109  retro  e  HO. 

44.  Sopra  la  controversia  tra  il  vescovo  di  Gherso  e  Ossero,  et  il 
Reggimento,  in  materia  ecclesiastica;  e.  111-112. 

45.  In  inateria  di  una  causa  decimale  dei  Padri  di  S.  Agostino  di 
Padova;  e.  113-114.     ' 

46.  Sopra  un  luogo  pio  eretto  in  Bergamo  senza  licenza  del  Prin- 
cipe; e.  115. 

47.  Sopra  T  ufficio  dell' Inqùisitione  ;  e.  117-121. 

48.  Idem.  Scrittura  seconda;  e.  121-155. 

49.  Sopra  una  supplica  della  comunità  di  S.  Daniele  in  materia  di 
datii  et  cause  in  prima  istanza;  e.  115-160. 

50.  Sopra  una  supplica  di  Fabio  Glisenti  per  erigere  un  oratorio 
nella  terra  di  Vestine  di  Valsabbia,  e.  161. 

51.  Sopra  alcune  controversie  tra  la  terra  di  Romano  bergamasco 
et  quella  di  Covo  cremonese;  e.  162-163. 

N.  B.  Anche  le  scritture  in  questo  volume  sono  minute  autogr. 
di  fra'  Paolo. 

Filza  12. 

1.  In.  materia  di  confini  tra  Yallisella  milanese  et  Valtorta  berga- 
masca; ci. 

2.  Sopra  una  supplica  di  suffragio,  di  Giorgio  Grubissich  di  Sebe- 
nico  contro  Nicolò  Praulich  prete  ;  e.  3. 

3.  Sopra  l'istanza  del  Collegio  dei  notari  di  Bressa  di  creare  no- 
tari;  e.  5. 

4.  Sopra  due  particolari  avvisati  dal  rettore  di  Feltro,  1'  uno  della 
nuova  congregatione  eretta  dai  vescovo  di  quella  città,  l'altro  di  certa 
sospensione  presentatagli;  e.  7. 

5.  Sopra  la  censura  di  alcuni  preti  veronesi  contro  la  sententia  del 
not^o  G.  A.  Ferro;  e.  9-10. 

6.  In  materia  della  canonizalione  del  beato  Lorenzo  Giustiniano;  eli. 

7.  Sopra  la  collatione  della  parrochiale  della  terra  di  fioretta,  diocesi 
milanese  et  territorio  bergamasco;  e.  13. 

8.  In  materia  di  decime  clericali;  e.  14-15. 

9.  In  materia  di  affittatione  di  beni  ecclesiastici  in  Gandia;  e.  16-20. 

10.  In  materia  d' instiluire  un  inquisitore  proprio  in  Crema;  e.  20. 

11.  Sopra  un  decreto  di  Roma  intimato  al  capitolo  di  Vicenza,  in 
materia  di  celebrar  l' offitio  alli  corpi  messi  nelle  chiese  dei  frati  ;  e.  22. 

12.  Sopra  una  supplica  della  vàia  di  Maren,  territorio  di  Gooegliano, 
che  desidera  instituire  la  compagnia  del  Rosario  ;  e.  23. 
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13.  Sopra  la  conCroversia  dei  conflai  Urfi  WmìUhu  iterganpeca  et 
Yedetella  milanese;  e.  24  retro. 

14.  Sulla  stessa  materia;  e,  25-80. 

15.  Sopra  la  provvisione  delle  chiese  di  rito  gl'eco  in  Zanta  et  CeT- 
falquia;  e.  30. 

16.  Sopra  il  decreto  di  Rofm,  in  materia  di  pi*obibiiioue  di  libri  ; 
e.  32-33. 

17.  In  materia  di  conflni  ti*a  il  Cremasc^  ei  il  jklilanese;  e,  3i. 

18.  Sopra  il  negotio  di  Mootoconcoli  ira  il  Milanese  ^ed  il  Berga- 
masco, e.  36. 

19.  In  materia  di  sali  navigati  da  Trieste  mW  Isonzo  ;  e.  38. 

20.  Sopra  una  supplica  del  Provinciale  di  S.  Giov.  ei  Paulo  coutil 
un  pneceito  del  Podestà  di  Portogiiiaro  ;  e.  40. 

21.  In  materia  dell* Ospitale  della  Valdobiadeiie  trevisana;  e.   41. 

22.  Sopra  una  supidica  della  €omiuiità  di  S.  Daniele  in  materia  di 
datii  et  giurisditioni  ;  e.  42-53.  . 

23.  In  materia  di  controversie  tra  don  Gian  Giacomo  Rosa  et  Don 
Gian  Giacomo  Filippo  Migliorati,  sopra  il  possesso  della  chiesa  di  S.  Pietro 
dì  Verla,  diocesi  bresciana;  e.  53. 

24.  Sopra  i  conflni  tra  la  Republica  e  il  vescovo  di  Bressapon;  e.  54. 

25.  Sopra  le  di£ferenze  ira  Cremasclii  e  Milanesi  |)er  il  corso  del 
Serio  e  iier  la  strada  impejiale.  Prima,  e.  5G-6I. 

26.  Sopra  la  stessiì  materia.  Seconda,  e.  62.  —  Retro  a  questa 
pagina  è  la  flne  di  una  lettera  autografa  di  Agostino  Da  Mula  a.  fra' 
Paolo  Sarpi;  da  Verona,  li  23  giugno  1614. 

27.  Sulla  comunità  di  S.  Daniele,  in  materia  della  regolazione  dei 
dazii  ;  e.  63. 

28.  Sulle  controversie  tra  le  comunità  di  Covo  cremonese  e  Ruo- 
nano  bergamasco  ;  e.  65. 

29.  Sopra  il  governo  della  scola  di  San  Valentino  di  Asolo  ;  e.  67. 

30.  Sopra  un  omicidio  commesso  in  Bovolon  veronese;  e.  69-71. 

31.  Sopra  una  scomunica  del  vescovo  di  Lesina  contro  Stefano 
Narasich  per  aver  ferito  un  prete;  e.  71. 

32.  Sopra  una  conli*oversia  tra  il  patriarca  dì  Aquileia  e  la  Co- 
munità dì  San  Daniele,  in  materia  dì  giudicare  in  prima  istanza  un  caso 
di  omicidio  occorso  in  quella  terra  ;  e.  73. 

33.  Sopra  il  libro  delle  regole  della  Compagnia  della  Cmce  di  Bre- 
scia; e.  75-79. 

34.  Sopra  gì'  inconvenienti  delle  confraternità  laiche  in  Verona  ; 
e.  79-80. 

35.  Sopra  una  patente  deir Inqidsitore  di  Treviso;  e.  81-82. 

36.  Sopra  la  supplica  dei  canonici  e  del  Capitolo  dì  Sebenico  ;  e.  83. 

37.  Sopra  la  pretensione  tra  il  podestà  di  Verona  e  l'Inquisitore 
per  *la  custodia  di  im  prigione  ;  e.  85. 

38.  Ragioni  del  duca  di  Savoia  sopra  il  Monferrato;  e.  87. 

39.  Sopra  la  differenza  tra  la  Comunità  dì  Portogniaro  e  la  iprp- 
vincia  dei  domenicani  dei  Santi  Gio.  e  Paolo,  per  occnsione  di  un  coii- 
vento  posto  in  quella  terra;  e.  89. 
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40.  Sopra  la  controversia  tra  Romano  bergamasco  e  Covo  cre- 
monese. Seconda;  e.  91. 

41.  Sopra  la  causa  di  Tadeo  Martin^!  suddito  patriarcale;  e.  93-96. 

42.  Sottra  T  omicìdio  commesso  in  San  Daniele  nella  persona  di 
Gusto  Carga;  e.  96. 

43.  Sopra  un  instrumento  di  composizione  tra  li  canonici  di  Verona 
e  i  conti  Romei  ferraresi  ;  e.  97. 

44.  In  materia  di  confini  tra  Racolani  sudditi  veneti  e  Travesani 
sudditi  del  vescovo  di  Bamberga;  e.  99. 

45.  In  materia  dei  pievani  di  Venezia;  e.  101. 

46.  Sopra  il  monastero  di  S.  Secondo  dell' ordine  dominicano;  e.  103. 

47.  Sopra  un  libro  scritto  da  Giovanni  Francesco  Da  Ponte  napo- 
litano (2  gennaro  1614);  e.  105. 

48.  Sopra  alcune  novità  successe  al  confine  di  Loreo;  e.  107. 

49.  Sopra  reiezione  dell'abadessa  nel  monastero  delle  vergini; 
e.  109. 

50.  In  materia  di  compra  fatta  dalle  monache  di  Santa  Chiara  di 
Feltre;  e.  111. 

51.  In  materia  di  un  breve  impetrato  in  Roma  da  don  Fulvio 
Puppo  contro  V  eletto  per  Castaldo  dal  Capitolo  di  Civìdal  del  Friuli,  nella 
giurisdizione  di  alcune  ville  di  quel  Capitolo  ;  e.  112. 

52.  Sopra  la  richiesta  fatta  da  don  Fabio  Susanni  di  poter  trattare 
le  sue  ragioni  nel  foro  ecclesiastico;  e.  113. 

53.  Sopra  una  supplica  della  Comunità  di  San  Daniele  ^he  ricerca 
le  siano  rimessi  alcuni  casi  avvocati  dal  patriarca;  e.  115. 

54.  À  chi  appartenga  il  giudizio  del  caso  di  omicidio  del  dottor 
Giusto  Carga;  e.  117. 

55.  In  materia  di  Francesco  Favrino  retento  in  Venezia,  per  novità 
faue  nel  confine  del  ferrarese;  e.  119. 

56.  In  materia  d'amministrazione  delle  entrate  della  chiesa  di  San 
Benetto;  e.  121. 

57.  Sopra  la  instanza  della  Comunità  di  San  Daniele  che  le  siano 
rimessi  i  processi  contro  quattro  suoi  cittadini;  e.  123. 

58.  Sopra  una  supplica  della  Comunità  di  Curzola  contro  il  suo  ve- 
scovo; e.  126. 

59.  In  materia  di  giuspatronato  che  ha  la  terra  di  Rossino,  terri- 
torio bergamasco,  sopra  la  sua  parrocchiale.  Prima:  e.  129. 

60.  In  materia  di  un  processo  formato  da  un  nodaro  dell'  arcivesco- 
vato di  Milano  sul  monte  di  Marenzo,  territorio  (bergamasco,  contro  il 
vicecurato  di  quella  terra;  e.  130. 

61.  In  materia  di  cstrarre  le  entrate  del  ferrarese;  e.  131. 

62.  Sopra  una  supplica  dei  padri  (priori?)  di  Santa  Caterina  di 
Treviso,  chiedenti  possesso  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Colbertaldo  ; 
e.  133. 

63.  In  materia  del  benefizio  della  Mandriola  ;  (è  strisciata  diagonal- 
mente); e.  134.  Segue  nell'altra  carta;  e.  134-136. 

64.  Sopra  un'esposizione  del  nunzio,  in  materia  delle  ragioni  del 

patriarcato  d'Aquileia;  e.  137-140. 

VI 
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65.  Sopra  Polo  Brancaleone  e  Aglio,  di  Adria,  presi  e  imprigionati 
dai  birri  di  Ariano;  e.  141. 

66.  Sopra  la  differenza  de)^  confini  fra  laRepublica  di  Venezia  e  il 
vescovato  di  Trento,  e  la  decisione  dei  commissarii  cesareo  e  veneto, 
neir  interesse  di  pro|M*ielà  della  Tainiglia  dei  Veli  di  Vicenza  in  Folgarìa 
ecc.;  e.  143. 

67.  Supplica  della  città  di  Udine  chiedente  che  il  tiibunale  patriar- 
cale sia  restituito  in  quella  città  ;  e.  144. 

68.  Sopra  una  putta  ebrea  battezzata  senza  il  consenso  della  madre  ; 
e.  145-146. 

69.  Sopra  le  monache  di  San  Servolo  che  domandano  un  luogo  in 
Venezia;  e.  147. 

70.  Sopra  un  memoriale  dei  signori  Marinoni,  gentiluomini  cremo- 
nesi, che  dimandano  in  ;ìflllto  alcune  acquo  del  bergamasco;  e.  149. 

71.  In  materia  di  una  conlroversia  Ira  il  vescovo  di  Concordia  e 
Giovanni  Guarisco  sopra  alcuni  l)enl  rendali;  e.  151. 

72.  In  materia  del  Collegio  Amulio  di  Padova,  fondato  dal  cardi- 
nale dì  questo  nome,  moito  nel  1570,  12  marzo,  di  anni  65;  e.  153. 

73.  In  materia  del  vescovo  di  Concordia  e  degli  eredi  del  dottor 
G.  B.  Guarisco.  Va  colla  scriltura  n.  71;  e.  155-159. 

74.  Sopra  la  traskìzione  di  monache;  e.  159-161. 

75.  Sopra  una  dilTerenza  fra  il  vescovo  di  Liesina  e  i  deputali  alla 
fabbrica  della  cattedrale  di  quella  terra;  e.  161. 

76.  Sopra  le  monache  di  San  Servolo.  Seconda;  e.  163. 

77.  Sopra  una  supplica  della  città  di  Udine,  ciiiedente  che  il  reg- 
gimento di  Monfalcone  ubbidisca  a  quello  di  Udine;  e.  165. 

78.  Sopra  le  «lifferenze  tra  Monteconcoii  milanese  e  Valtorta  ber- 
gamasca; e.  167. 

79.  Sopra  una  supplica  di  don  Bartolomeo  Casotti,  rettore  della  par- 
rochiale  di  San  Pietro  di  Montagnone;  e.  169. 

80.  Sopra  una  pensione  riservala  al  padre  Ca|)ello  minor  conventuale 
in  San  Pietro  di  Montagnone;  e.  170  retro. 

81.  Sopra  l'abazia  di  San  Cipriano  di  Multano.  Segue  un'altra  copia 
della  stessa  scrittura  fatta  da  fra'  Paolo  e  Scrvilio  Treo;  e.  171-183. 

82.  Sopra  l'abazia  di  Rotazzo,  già  diocesi  di  Aulivari,  giuspatro- 
nato  della  famiglia  dei  Paslrovich;  e.  183. 

83.  Sopra  la  cura  d' anime  del  Comune  d'Isola;  e.  185. 

84.  Sopra  ima  controversia  in  materia  di  giuspalronato  della  parroc- 
chiale di  Rossino  bergamasco.  Seconda;  e.  187. 

85.  Sopra  un  monitorio  presentato  da  un  ministro  ferrarese  in  Ve- 
nezia, (23  luglio  1615);  e.  189. 

86.  Sopra  alcuni  capitoli  ordinati  dal  podestà  di  Crema  pel  buon 
governo  dell' Archivio  eretto  in  quella  città;  e.  191. 

87.  Sopra  una  controversia  tra  Udine  e  i  preti  de  Nigris  e  Susana 
per  la  cantoria  e  scolastica  della  collegiata  di  Udine;  e.  193. 

88.  In  materia  di  accompagnare  il  corriero  sul  ferrarese;  e.  195. 

89.  Sopra  lettere  patenti  dell' Inquisitor  di  Crema;  e.  197. 

90.  In  materia  di  stampe,  e.  199. 
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91.  Sopra  un  censo  constituito  dalle  monache  di  San  Zaccaria  (otto 
righe);  e.  203. 

92.  Sopra  T  amministrazione  delle  entrate  di  San  Antonio   di  Cor- 
denons;  e.  203. 

93.  Sopra  un  instanza  dei  padri  domenicani  di  Grecia  chiedenti  la 
facoltà  di  creare  il  loro  provinciale  ;  e.  205. 

94.  Sopra  un  suddito  veneto  fatto  prigione  dai  ferraresi  per  turbata 
giurisditione  di  quei  confini  ;  e.  207. 

95.  .Sopra^  un' esposizione  del  nuncio  in   materia  di  Aquileia.  Se- 
conda; e.  209. 

96.  Sopra  il  giuspatronato  della   terra  di  Rossino  in  Bergamasca. 
Terza;  e.  211. 

97.  Sopra  i  decreti  fatti  dal  generale  dell'  ordine  di  San  Domenico 
in  visita  del  monastero  di  San  Nicolò  di  Treviso;  e.  213. 

98.  Sopra  una  parte  votata  dagli  Àvogadori  in  favore  delle  sorelle 
del  dottor  Giusto  Garga;  e.  215. 

99.  Sopra  un  convento  o  collegio  di  donne,  dette  le  disfnesse  di 
Padova;  e.  217. 

100.  Sopra  il  iuspatronato  di  Rossino  bergamasco.  Quarta;  e.  219. 

101.  Sopra  il  iuspatronato  della  parrocchiale  di  Portobuflòlè;  e.  221. 

102.  Sopra  la  possessione  dell'isola  Porcareccia,  territorio  di  Ve- 
rona; e.  223. 

103.  Sopra  il  monastero  dei  domenicani  di  Portogruaro;  e.  225. 

104.  In  materia  dei  padri  di  S.  Giovanni  e  Paolo;  e.  227. 

105.  Sopra  le  patenti  dell'  Inquisitore  di  Gapodistria  ;  e.  229. 

106.  Sopra  il  monastero  di  San  Secondo;  e.  231. 

107.  Sopra  un  mandato  fulminato  dal  vescovo  di  Ceneda  contro  il 
curato  di  BasalghcUe;  e.  233. 

108.  Sopra  la  luminaria  della  parroccliiale  di*Basalghelle  sotto  porto 
BulToletto;  e.  235. 

109.  In  materia  delle  dismesse  di  Murano  ;  e.  237. 
HO.  Sulla  stessa  materia;  e.  239. 

111.  In  materia  di  un  processo,  con  esame  di  testimonio,  firmato  dal 
curato  di  Budua  senza  licenza  del  magistrato;  e.  241. 

112.  Sopra  un  mandalo  fulminato  dal  vicario  episcopale  di  Ceneda 
contro  il  prete  Francesco  Fucari  curato  di  Basalghelle  ;  e.  243. 

1 1 3.  Sopra  le  opposizioni  fatte  al  padre  fra'  Costanzo  del  monastero  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo  ;  e.  246. 

114.  Sopra  diversi  memoriali  dei  padri  di  s.  Giovanni  e  Paolo; 
e.  248. 

115.  Sopra  il  negozio  contenzioso  fra  Monteconcoli,  confine  e  luogo 
del  bergamasco,  e  Vidisetta  milanese  ;  e.  25 1 . 

116.  Sopra  la  commissaria  Curcia  in  Padova,  della  quale  pretende 
l'amministrazione  il  padre  Minato  eremitano;  e.  254. 

117.  Sopra  una  nuova  erezione  di  un  Collegio  di  scolari   in  Ber- 
gamo; e.  256. 

118.  Sopra  gli  esclusi  dalla  partecipazione  delle  cose  pontificie; 
e.  259. 
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119.  Sopra  il  provinciale  dei  domenicam  destinato  iq  Gandia;  e.  264. 

120.  Sopra  una  causa  d*  inquisizione  contro  un  monaco  camaldolense 
io  Padova;  e.  266. 

121.  Sopra  ima  scola  del  Rosario  eretta  nella  |»arrocclìiale  di  Glierso; 
e.  268. 

122.  Sopra  una  leuera  da  Roma  io  materia  delle  ragioni  del  pa- 
triarca di  Aquileia.  Terza;  e.  270-273. 

123.  Sopra  la  dilTerenza  tra  don  Govanni  Fiandra  e  don  Gerolamo 
Filippi  prete  di  Santa  Maria  Formosa  ;  e.  274. 

124.  Sopra  una  lettera  concessa  da  uno  degli  auditori  novi  al  pie- 
vano di  Zoldo,  territorio  bellunese;  e.  274. 

125.  Sopra  la  pretesa  giurisdizione  dei  terreni  posti  in  contrada  di 
San  Vito  della  villa  di  Gasaloldo,  territorio  di  Àsola  ;  e.  276.  Prima. 

126.  Sulla  stessa  pretensione  ;  e.  279. 

127.  Sullo  scambievole  passaggio  dei  ferraresi  nel  dominio  veneto, 
e  dei  veneti  nel  fenarese ;  e.  280. 

128.  Sopra  la  coiUribuzione  degli  ecclesiastici  alle  publiche  gravezze  ; 
e.  282-288. 

129.  Sopra  una  nuova  Confraternita  eretta  in  Pelestrina,  diocesi  di 
Ghioggia;  e.  288. 

130.  In  materia  di  giurisdizione  sul  flume  Ogiio,  tra  Soncino  e 
Orzinovi;  e.  289. 

131.  Sopra  il  monastero  della  Madonna  in  Treviso;  e.  290. 

132.  Delle  ragioni  del  principe  sopra  la  cliiesa  e  il  clero  di  San 
Marco  in  Venezia;  292. 

133.  Sopra  l'alienazione  di  stabili  a  persone  ecclesiastiche;  e.  294. 

134.  Sopra  un  punto  di  testamento  di  Bari.  Vassone  della  terra  di 
Prusina,  territorio  di  Salò,  circa  V  elezione  di  un  prete  celebrante  la  prima 
messa  nella  suddetta  villa  ;  e.  296. 

135.  Sopra  la  vacanza  d' un  canonii^to  di  Liesina  ;  e.  302. 

136.  Per  la  vacanza  delle  chiese  greche;  e.  304. 

137.  Sopra  un  decreto  di  Roma  in  materia  d'Indice  dei  Ubri  proi- 
biti ;  e.  308.  Tocca  anche  della  sospensione  di  un'  opera  di  Nicolò  Go- 
pemico,  del  quale  dice  assai  bene;  e.  308. 

138.  Sopr^  la  superiorità  del  principe  sulla  chiesa  di  San  Marco,  e 
i  preti  di  quella;  e.  312. 

139.  Sopranna  causa  d'inquisizione  in  Geneda;  e.  314. 

140.  Sopra  l'alienazione  dei  l)eni  stabili;  e.  316. 

141.  Sul  divieto  ai  feudatari!  e  altri  sudditi  veneti,  di  militare  e 
prestarsi  in  altri  carichi,  contro  il  dominio  veneto,  e  moduU  di  proclama 
ai  feqdatarii;  e.  318. 

142.  Sopra  un  decreto  dell'inquisitore  e  del  vicario  vescovile  di 
Cividale  di  Belluno  circa  la  proibizione  dei  libri  ;  e.  325. 

143.  Sopra  il  juspatronato  della  chiesa  di  Garturo  vicentino;  e.  327. 

144.  Sopra  una  causa  del  vescovo  di  Tine;  e.  329. 

145.  Sopra  una  supplica  del  capitolo  di  Santa  Maria  Formosa,  chie- 
dente ricevere  a  censo  francabile  ducati  mille;  e.  332. 

146.  Sopra  il  memoriale  del  duca  di  Mantova  in  favore  di  Girolaoio 
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Spilimbergo  feudatario  veneto,  e  di  suo  Aglio  Pomponio  dottor  di  legge, 
aspiranti  a  continuare  a  servire  don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Gua- 
stalla e  dì  Molfetta;  e.  333. 

147.  Sopra  due  feudatarii,  uno  al  servizio  del  cardinal  Muti,  Taltro 
della  religione  di  Malta;  e.  333. 

148.  Sopra  la  controversia  di  S.  Vito  di  Gasaloldo.  Seconda;  e.  334. 

149.  Sopra  Enea  Richìeri  di  Pordenone,  che  chiede  di  poter  rima- 
nere in  Gradisca,  ove  lo  ritiene  la  guerra  accesa  ;  e.  336. 

150.  Sopra  il  testamento  di  Bart.  Passone  (e  non  Vassone  come 
al  n.  134)  in  materia  di  elezione  di  un  sacerdote.  Seconda;  e.  338. 

151.  Sopra  una  supplica  della  città  di  Gattaro,  per  le  monache 
degli  Angeli  in  quella  città  ;  e.  342. 

152.  In  materia  dei  signori  Gómelio  e  Antigono  Frangipane,  chiè- 
denti di  andare  a  Gràtz,  per  una  eredità,  non  ostante  il  proclama;  e.  344. 

153.  Sopra  la  causa  di  don  Piero  Peccini,  già  pievano  di  S.  Gia- 
como di  Rialto;  e.  348. 

154.  In  materia  dei  feudatarii;  e.  350. 

155.  Sopra  una  supplica  del  conte  Ottaviano,  chiedente  ritornare  a 
Gratz;  e.  354. 

156.  Suir  erezione  di  una  casa  di  ricovero  delle  ziteUe  povere  in 
Rovigo;  e.  356. 

157.  Sopra  una  supplica  dei  padri  riformati  di  San  Francesco,  cliie- 
denti  di  trasferii'si  da  San  Bonaventura  in  un  luogo  dì  casa  Zen  presso  il 
Bersagliò;  e.  358. 

158.  Sopra  un  canonicato  di  Liesina  ;  e.  360. 

159.  Sopra  le  decime  delle  ville  dell'Abadessa  e  del  Cambio,  ter- 
ritorio di  Spalato;  e.  362. 

160.  Sopra  controversie  tra  il  contado  di  Tirolo  é  il  lerHlorio  vicen- 
tino, nelle  quali  soiA  interessati  i  signori  Veli;  e.  364. 

161.  Sopra  le  lettere  patenti  dell' Inquisitore  di  Grema;  e.  366. 

162.  Sopra  una  supplica  dei  conti  di  Gollalto  in  materia  della  loro 
giurisdizione  in  San  Salvatore;  e.  368. 

163.  Sopra  il  dare  le  insegne  agli  scolari  poveri  ed  altri  in  Padova  ; 
e.  373. 

164.  Sopra  TAbazia  di  San  Stefano  di  Carrara  ;  376. 

165.  Sopra  la  casa  di  ricovero  delle  zitelle  di  Rovigo.  Seconda; 
e.  377. 

166.  Sopra  la  scrittura  di  Antonio  e  Natale  Bassi  da  Crema;  e.  379. 

167.  Sopra  le  patenti  dell' Inquisitore  di  Bergamo;  e.  381. 

168.  Sopra  la  pretensione  dei  signori  Martinengo  e  Guidoni  crema- 
ichi,  d'intervenire  a  tutti  gli  atti  dell' inquisitore  di  Crema;  e.  382. 

169.  Sopra  una  denunzia  data  noli'  UlUcio  dell'Inquisizione  della  città 
di  Pisa  da  Cario  de  Romulo,  contro  Simon  Gomez  ebreo  portoghese  ora 
abitante  in  Venezia  ;  e.  384. 

170.  Sulla  stessa  nriaterìa;  e.  386. 

171.  Sopra  le  controversie  di  Càsaloldo.  Terza;  e.  388. 

172.  Sopra  casi  di  bestemmia  spettanti  al  foro  secolare  di  Bergaok)  ; 
e.  392. 
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173.  Sulla  controversia  tra  Lusiana  e  Conco  in  materia  di  divisione 
della  cura  d* anime:  e.  394. 

174.  In  maleria  dei  decreti  della  Sinodo  diocesana  di  Traviso;  e.  396. 

175.  Sopra  una  controversia  tra  gli  uomini  della  villa  di  Tombolo, 
territorio  di  Cittadella,  e  i  padri  di  Sani*  Eufemia  in  materia  di  elezione 
del  curato  di  (fuella  villa  ;  e.  398. 

176.  Sopra  i  Dandoli  da  Retlimo;  e.  400. 

177.  Sopra  il  Tar  professione  della  fede  da  quelli  che  si  addottorano 
in  Padova;  e.  402. 

178.  Sopra  una  supplica  della  Comunità  dì  Salò  in  materia  di  crear 
nodari;  e.  404. 

179.  Sopra  una  l>olla  pa(iale  concedente  ai  monaci  di  Vallombrosa, 
la  chiesa  con  fabiiche  deir  Abbazia  di  Sesto  ;  e.  406. 

180.  Breve  istruzione  sulla  proibizione  dei  libri;  e.  412. 

181.  Sulle  decime  del  clero  ;  e.  414. 

182.  Sul  negozio  dei  confini  tra  Ferrara  e  Loreo;  e.  415. 

183.  Sul  dominio  del  mare;  e.  416. 

184.  Sull'Inquisizione;  e.  418. 

1 85.  Sul  negozio  di  Ceneda  ;  e.  420. 

186.  Sulla  giurisdizione  di  Aqmleia;  e.  422. 

187.  Risposta  al  vescovo  dì  Tine»  circa  impedimenti  all'esercizio 
suo  episcopale  ;  e.  424. 

N.  B.  —  Tutte  le  scritture  contenute  in  questo  volume  sono  dì 
pugno  di  fra'  Paolo,  o  abbozzate  e  corrette  da  lui. 

Filza  13. 

1.  Sopra  un  monitorio  dell'arcivescovo  di  Spalato  contro  gli  Ebrei;  e.  1. 

2.  Sopra  una  supplica  del  guardiano  di  S.  Srancesco  di  Palma 
chiedente  l' aggramlimento  del  chiostro  ;  e.  3. 

3.  Sopra  le  ditfei'jnze  tra  i  conti  di  CoUalto  per  l' abazia  di  Ner- 
vesa;  e.  5. 

N.  B.  a  pag.  8  è  una  lettera  autografa  di  Simon  Contarini   da 
Roma,  25  febbr.  1613,  affettuosa  e  privata. 

4.  In  materia  dell'Arcidiacono  di  Paola  (Pola);  e.  10. 

5.  Sopra  una  nota  di  proibizione  di  libri  da  Roma;  e.  12. 

6.  Sopra  1'  Abazia  di  Sesto.  Seconda  ;  e.  14. 

7.  Sopra  un  monitorio  del  Vicario  episcopale  di  Adria,  in  materia 
di  osservazione  delle  feste  ;  e.  16. 

8.  Sopra  una  supplica  dei  callogeri  di  S.  Maria  di  Ogiditrìa  nel- 
l' isola  dì  Candia,  chiedenti  di  ritenere  un  luogo  loro  lasciato  da  Alvise 
Trivìsano;  e.  18. 

9.  In  materia  di  nominazione  al  Patriarcato  di  Aquileia;  e.  20. 

10.  Sopra  una  denuncia  secreta  contro  i  Padri  dell'eremo  della 
Bregonza,  territorio  vicentino,  in  maleria  di  aaiuislo  di  beni  stabili  ;  e.  22. 

11.  Sopra  la  commissione  all'ambasciatore  Grilli  in  Spagna,  e  i 
due  mandati  dell'arciduca  Ferdinando.  Prima;  e.  24. 

12.  Sopra  gli  stessi  oggetti.  Seconda;  e.  28. 
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13.  Sopra  gli  stessi  oggetti.  Terza;  e.  30. 

14.  Minute  sopra  gli  stessi  oggetti;  e.  32. 

15.  Minute  sopra  gli  stessi  oggetti  ;  ,c.  34. 

16.  Sopra  la  controversia  tra  le  ville  di  Lusiana  e  Conco;  e.  36. 

17.  Sopra  un'esposizione  del  Vescovo  di  Vicenza,  in  materia  dei 
confessionali  nei  monasteri  di  monache;  e.  38. 

18.  In  materia  delle  Cappuccine  di  Vicenza  ;  e.  40. 

19.  Sopra  una  controversia  dell'alveo  del  Fiume  Tartaro,  tra  i  Ve- 
ronesi ed  il  sig.  Enzio  Bentivoglio;  e.  42. 

20.  Sopra  una  supplica  dei  figliuoli  del  Co.  Pompeo  Trissino,  in 
materia  di  beni  feudali;  e.  47. 

21.  Sommario  dell'abazia  diNarvesa;  e.  49. 

22.  Sopra  la  strada  esente  tra  Mantova  ed  Àsola  ;  e.  55.  Ihima 
vi  ha  la  stessa  scrittura  di  primo  abbozzo;  questa  è  più  nitida;  e.  51-59. 

23.  Abbozzo  di  una  scrittura,  registrata  più  innanzi  al  N.  25  ;  e.  59-65. 

24.  Sulla  esposizione  del  marchese  di  Castiglione,  che  pretende  e- 
senzione  dal  dazio  di  Àrzenta,  territ)rìo  bresciano;  e.  65. 

25.  Sopra  le  monache  di  Calvisano.  Vedi  al  N.  23;  — e.  67. 

26.  Suir imposizione  del  campadego,  vsopra  beni  ecclesiastici;  e.  69. 

27.  Sopra  le  contrqversie  fra  Conco  e  Lusiana.  Terza;  e.  71. 

28.  Sopra  la  possessione  della  Friola  territorio  di  Vicenza;  e.  73. 
In  One  a  e.  75  una  breve  lettera  autografa  del  Consultore  Servilio  Treo 
al  Sarpi. 

29.  Sopra  decime  imposte  dall'arcivescovo  di  Spalato;  e.  77. 

30.  In  materia  di  prete  Giovanni  dalle  Tavole  bandito.  Prima  ;  e.  79. 

31.  Sopra  l'imporre  contribuzioni  a  cadauna  persona,  testa  per 
testa;  e.  81. 

32.  Sopra  una  querela  data  all'uffizio  del  Piovego  alli  monaci  di 
S.  Michele  di  Murano,  da  Giambattista  Pasteca;  e.  8|4. 

33.  In  materia  del  prete  dalle  Tavole.  Seconda.  V.  il  N.  30.  e.  86. 

34.  Sopra  le  controversie  tra  Asolani  e  Mantovani  in  materia  di 
Gasaloldo,  e  la  strada  esente,  e.  88-94. 

35.  Summario  di  un  libretto  intitolato  «  delle  guerre  d' Italia  »  che 
porta  nome  di  Pomponio  Emigliani  milanese;  e.  94. 

36.  Sommario  di  consigli  di  diversi  consultori  della  Republica  di 
Venezia  dal  1320  al  1519;  e.  96. 

37.  In  materia  del  vescovo  di  Tine;  e.  98. 

38.  Sopra  una  ordinazione  del  Vescovo  di  Padova  al  Dottor  Fon- 
seca,  che  non  si  ritrovi  alla  creazione  di  Dottori  da  farsi  nel  modo  sta- 
tuito, per  deHberazione  pubblica;  100. 

39.  Sópra  una  slampa  di  Lodovico  Elliano;  e.  102. 

40.  In  materia  del  prete  Giovanni  dalle  Tavole;  e.  104.  Terza. 

41.  Sui  confini  dei  Veli  (Folgaria);  e.  109. 

42.  Sopra  le  controversie  dei  Veli;  e.  111. 

43.  Sopra  la  esecuzione  delle  capitolazioni  di  Madrid;  e.  114.  . 

44.  Sopra  una  istanza  del  Governatore  di  Milano,  che  richiede  un 
bandito  retento  in  Bergamo;  e.  121. 

45.  Sopra  il  giudicar  cavalieri;  e.  123. 
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46.  Narraziooe  dell'origine  e  fatti  degli  Uscocclii;  e.  125. 

47.  Sopra  il  levare  le  alee  (aie)  al  Po  di  Ariano;  e.  136. 

48.  Sopra  una  supplica  di  Alvise  Giuslinian  da  Gividale  di  Bel- 
luno; e.  138. 

49.  Per  la  vacanza  del  Ducato;  e.  140. 

50.  Sopra  il  mandare  un  commissario  in  luogo  del  Ser.mo  Prìuli 
assunto  alla  dignità  ducale  ;  e.  142. 

51.  Sopra  quello  che  si  dev't  fare  essendo  moilo  TEUinger,  uno 
delli  Commissarii  austriaci;  e.  143. 

52.  Sopra  la  richiesta  delli  canonici  di  Padova  in  materia  d'esa- 
zione di  decime  nella  campagna  del  Guasto;  e.  145. 

53.  In  materia  dei  boschi  nella  giui*isdizione  di  Tiruolo;  e.  147 
(Folgaria). 

54.  Sopra  il  vestir  monache  in  Bassano;  e.  149. 

55.  In  materia  dei  Veli  Vicentini  (Folgaria);  e.  150. 

56.  Sopra  il  negoziato  delli  Commissarii  a  Vegia  (in  materia  degli 
Uscocchi);  e.  151. 

57.  Sopra  la  restituzione  del  commercio  (dopo  la  guerra  per  gU 
Uscocchi);  e.  153. 

58.  Sopra  Tistesso;  e.  155.  , 
Sopra  un  decreto  di  proibizione  di  hbri;  e.  157. 
Sopra  il  negozialo  delli  commissari  (V.  ii.  56.);  e.  159. 

61.  Sopra  la  trattazione  che  siano  licenziati  i  vascelli  di  Ossuna  da 
Trieste;  e.  161. 

62.  Sopra  il  fatto  del  cancelliere  del  Vescovo  di  Treviso  nella  villa 
di  Bessega;  e.  163. 

63.  Sopra  le  Pinzocchere  di  S.  Francesco  di  Ghioggia;  e.  165. 

64.  Sopra  il  fatto  del  Cancelliere  episcopale  di  Treviso  in  Bessega. 
Seconda;  e.  167. 

65.  Formula  della  scrittura  di  rinuncia  d*  amicizia  col  Re  di  Boe- 
mia; e.  169. 

66.  Sopra  il  riscuotere  le  decime  dal  Clero;  e.  172. 

67.  Sopra  alcune  campane  ed  una  pala  di  altare  levate  in  tempo 
di  guerra  da  alcune  terre  patriarcali;  e.  175; 

68.  Sopra  alcime  barche  di  sale  arrestate  e  condotte  a  Pirano  ; 
e.  177. 

69.  Sopra  il  concedere  censi  chierìcali  al  scminaiio  di  Venezia,  senza 
lettere  pubbliche;  e.  179. 

70.  Sopra  le  coutroversie  tra  Asola  e  Mantovana  in  materia  di  Ga- 
saloldo;  e.  181. 

71.  Sopra  la  fabrica  della  chiesa  di  Arsego,  territorio  di  Campo- 
sampiero;  e.  183. 

""^   72.  Sopra  T  acquisto  di  stabili  ^atto  da  un  ebreo  in  Ceneda  ;  e.  185. 

73-  Sopra  una  controversia  tra  il  capitolo  di  Veglia  ed  il  clero  di 
poglizza  in  materia  di  decime;  e.  188. 

74.  Sopra  le  fabrìche  di  chiese  in  Padovana;  e.  189. 

75.  Sopra  le  acque  del  Tart^;  e  191. 
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76.  Sopra  una  controversia  tra  l'arcidiacono  di  Piove  di  Sacco  e 
il  prete  G.  À.  Bertoletti  in  materia  di  pensione;  e.  193. 

77.  Sopra  il  dazio  della  macina  nuovamente  imposto  (24  agosto 
1618);  e.  195. 

78.  Sopra  il  giudice  nelle  cause  ordinàrie  in  Cadore;  e.  197. 
79^  Sopra  una  supplica  di  prete  Iginio  Benedetti  trevisano,  in  ma- 
teria di  pensione;  e.  201. 

80.  Carico  dei  consultori  in  jure  della  Republica  ;  e.  203. 

81.  Sopra  entrate  di  confraternite  o  scuole  in  Castelfranco,  ammi- 
nistrale senza  resa  di  conto;  e.  205. 

82.  Sopra  le  diflerenze  tra  li  Rosina  e  Gio.  Batt.  Padova,  per 
causa  di  prebenda  di  cappellania  ;  e.  207. 

83.  Sopra  la  degradazione  di  preti  e  frati  ;  e.  209. 

84.  Se  il  vicario  patriarcale  debba  essere  ammesso  all'esame  di 
ecclesiastici  dal  Cons.  di  X.;  e.  214. 

85.  Sopra  la  revocazione  del  bando  dato  airiU.mo  Lezze;  e.  217. 

86.  Sopra  le  doti  delle  monache  di  S.  Monica  di  Pruza  (?)  ;  e.  219. 

87.  Sopra  V  arcidiacono  di  Cadore,  in  materia  di  giudicare  in  prima 
istanza;  e.  221. 

88.  Sopra  la  tendenza  del  vescovo  di  Trieste  di  far  mancare  i  preti 
nella  terra  di  Pinguente;  e.  227. 

89.  Sopra  un  memoriale  del  segretario  Cesareo  in  materia  di  dif- 
ferenze tra  i  Carara  e  i  Zorzi;  e.  231. 

90.  In  materia  di  conGni  dei  Dogna,  sudditi  veneti,  e  Valbruna  sud- 
diti di.Bamberga;  e.  233. 

91.  Sopra  la  congiura  degli  Spagnuoli;  e.  234. 

92.  Sopra  un  memoriale  dei  PP.  di  S.  Domenico  di  Capo  d' Istria 
pretendenti  il  rilascio  d' un  prigione  condotto  dai  birri  fd  ìoio  sacrato  ; 
e.  236. 

93.  Sopra  un  memoriale  delli  stessi  in  materia  d' un  monitorio  im- 
petrato dalla  Cancelleria  del  Nuncio;  e.  238. 

94.  Sopra  V  eleggere  a  superiori  di  monasteri,  frati  del  Dominio  ; 
e.  240-249. 

95.  Sopra  T  esecuzione  del  testamento  di  D.  Vincenzo  Scrova  vi- 
centino; e.  249. 

96.  Sullo  stesso  testamento;  e.  252. 

97.  Sopra  un  libro  del  prete  Marcantonio  Pinardi  ;  e.  256. 

98.  Sopra  il  juspatronato  di  Scarpizzolo^  tra  i  fratelli  Àvogaro 
e  i  Martinengo;  e.  258>  con  due  lettere  autografe  di  procuratori  delle 
parti  a  fra'  Paolo. 

99.  Sopra  due  memoriali  dei  Conti  di  Collalto  ;  e  254,  e  a  pagina 
255,  ini  brano  relativo  a  Scarpizzolo. 

100.  Sopra  un  trattato  del  Mare  Adriatico  di  Giulio  Pacio  ;  e.  255. 

101.  Sopra  un  proclama  del  patriarca  d'Àquileia;  e.  256. 

102.  Sopra  alcune  dilBcoltà  eccitate  in  Roma  in  materia  dell*  aba- 
zia di  Narvesa;  e.  262. 

103.  In  materia  del  testamento  del  Scrova  vicentino;  e.  264. 

104.  Sopra  un  decreto  di  proibizione  di  libri;  e.  266. 
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105.  Sopra  ie  differenze  della  centrata  di  S.  Vito  fra  Asola  e  Man- 
tova, e.  268. 

106.  In  materia  di  governi  di  monasteri  di  regolari  ;  e.  270. 

107.  Sopra  un  proclama  ed  investiture  del  Patriarca  d'  Àquileia  ; 
e.  274. 

108.  Sopra  il  (itolo  di  principe,  die  mette  in  uso  il  Patriarca  di 
A  quitta  ;  e.  276.  Prima. 

100.  Sopra  la  causa  di  D.  Uonifacio,  monaco  camaldolense,  e.  278. 

110.  Sopra  una  supplica  della  comunità  di  Pinguente;  e.  280. 

111.  Sopra  la  differenza  tra  i  sudditi  di  Postino  milanese  e  di 
Monte  cremasco;  e.  284. 

112.  Sopra  un  mandato  spedito  ad  istanza  del  Nunzio,  in  materia 
di  carcerazione  di  un  frate  eremitano;  e.  286. 

113.  Sopra  un  proclama  fatto  dal  luogotenente  di  Udine,  in  ma- 
teria di  feudi,  e  la  sospensione  di  un  proclama  del  Patriai'ca  d'  Àqui- 
leia; e  288. 

114.  Sopra  il  Vicario  dell*  Inquisizione  di  Belluno;  e.  290. 

115.  Sopra  la  differenza  tra  i  sudditi  di  Bamberga  e  i  sudditi  ve- 
neti confinanti  ;  e.  292. 

116.  Sopra  il  monastero  di  S.  Giisogono  di  Zara;  e.  294. 

117.  Sopra  una  supplica  di  Matteo  Avogadro  in  materia  del  bene- 
fizio di  Scarpizzuola  ;  e.  296; 

118.  Scrittura  di  fra' Paolo  *  Sarpi  per  non  pagare  le  decime  delle 
sue  provvisioni  ;  e.  298.  Una  pagina,  ma  interessante,  perchè  è  riscon- 
tro aUa  tassa  attuale  nel  Regno  d' Italia,  sulla  ricchezza  mobile. 

119.  In  materia  della  fabbrica  di  Arsego;  e.  300. 

120.  In  materia  di  Pinguente;  e.  302. 

121.  Sopra  una  supplica  del  Dott.  Vincenzo  Barbieri;  e.  304. 

122.  Sopra  una  lettera  del  Patriarca  d'  Àquileia  ;  e.  306. 

123.  Sopra  il  titolo  di  principe  che  usa  il  Patriarca  d' Àquileia; 
e.  313.  Seconda. 

124.  Sopra  una  petizione  di  Polisena  Scrova,  nepote  di  D.  Vincenzo 
Scrova;  e.  315. 

125.  Sopra  le  differenze  in  materia  di  confini  tra  i  sudditi  veneti 
e  quelli  di  Bamberga;  e.  317. 

126.  Sopra  un  protesto  fatto  dal  Castaldo  di  S.  Daniele;  e.  319. 

127.  Sopra  la  petizione  di  Polisena  Scrova  ;  e.  321. 

128.  Sopra  una  supplica  di  Curzio  Strasoldo  canonico  d' Àquileia, 
in  materia  di  feudo  della  famiglia;  e.  323,  con  un  albero  genealogico. 

129.  In  mateiia  di  D.  Vincenzo  Barbieri.  Seconda.  ;  e.  330. 

130.  In  materia  delle  acque  contenziose  tra  Monteconcoli  e  Postino; 
e.  332. 

131.  In  materia  della  pretensione  dei  Mantovani  sulla  centrata  di 
S.  Vito  ;  e.  340. 

132'  Sopra  le  controversie  tra  Monteconcoli  e  Postino  ;  e.  342. 

133.  In  materia  di  donna  Polisena  Scrofa  ;  e.  346. 

134.  In  materia  di  mandati  per  ritenere  persone  ecclesiastiche; 
e.  348. 
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135.  In  materia  di  Pingueote;  e.  352. 

136.  Sopra  la  Tabbrica  della  Chiesa  di  S.  Martino  di  Piove  ;  e.  354. 

137.  Copia  di  una  parte  presa  in  Pregadt  li  4  Agosto  1617,  circa 
la  notificazione  dei  possessi  stabili  dei  secolari  e  preti  veneziani  ;  e.  356. 

138.  Sopra  Y  abazia  di  S.  Grisogono  di  Zara  (v.  n.  116.);  e.  358. 

139.  Sopra  un  esposizione  del  Nuncio  in  materia  dei  mandali  di 
retenzione  di  un  frate  ecc.,  e  di  affissioni  di  cedole  in  Treviso  ;  e.  360. 

140.  Sopra  la  controversia  delle  acque  del  Tomo  tra  Cremaschi  e 
Milanesi;  e.  367. 

141.  Sommano  dei  processi  formati  in  Vicenza  ad  istanza  di  6i- 
smonda  Barbarana,  contro  il  P.  Odorico  Valmarana  suo  cognato  ;  e.  369. 

142.  Sopra  un  memoriale  del  vicario  provinciale  di  S.  Francesco, 
in  materia  di  ritenere  un  frate  ;  e.  377. 

143.  Sopra  un  memoriale  di  Pietro  TaroUo  in  materia  di  ritenere 
un  fidate;  e.  377. 

144.  Sopra  T amministrazione  dei  beni  dei  Gesuiti;  e.  379. 

145.  Relazione  della  pace  d'Italia,  e  scrittu^  sopra  di  essa;  scrìtta 
da  un  anonimo;  e.  381  (1619  20  Novembre).  È  la  pace  conchiusa  a 
Parigi  nel  1617. 

146.  Parere  di  fra'  Paolo  sulla  relazione  sudd.  ;  e.  393. 

.  1 47.  Lettera  autografa  di  Giacomo  Vendramino,  residente  in  Milano, 
a  tra'  Paolo  in  negoziì  pubblici  ;  e.  399. 

148.  Cenni  in  materia  di  feudi,  e.  400  retro. 
.149.  In  materia  dei  confini  di  Crema,  e.  401. 
150.  Sopra  due  suppliche  di  D.  Enea  Tiene  vicentino,  in  materia 
dei  Gapucini  di  Vicenza  ;  e.  403. 

.  151.  Sopra  una  supplica  dei  pp.  Riformati  di  S.  Francesco,  chie- 
denti di  trasferirsi  da  S.  Bonaventura  a  S.  Alvise,  presso  il  bersaglio  ; 
e.  407, 

1^2.  Modulo  di  collegazione  tra  la  Republica  e  gli  stati  dei  paesi 
bassi  (27  novembre  1619)  e.  409. 
.    153.  Per  un  canonicato  della  chiesa  di  Montagnana;  e.  410. 

154.  In  materia  di  mandati  di  retenzione;  e.  412. 

155.  In  materia  dei  beni  del  patriarcato  di  Costantinopoli  esistenti 
in  Candia;  e.  416. 

156.  In  materia  di  proibizione  di  libri;  e.  418. 

157.  Sopra  Tùnione  dei  monasteri  dello  Stato  in  una  Provincia;  e.  420. 

158.  Facoltà  al  rev:  Giovanni  Tiepolo,  già  primicerio  di  S.  Marco, 
di  governare  le  monache  delle  Vergini;  e.  422. 

159.  In  materia  di  un  cavallaro  assalito  di  notte;  e.  424. 

160.  In  materia  di  confini  tra  Cremaschi  e  Milanesi  ;  e.  425. 

161.  Sopra  un  proclama  pubblicato  in  Crema,  contro  alcuni  soldati 
Milanesi;  e.  427. 

162.  Sopra  una  controversia  pel  beneficio  di  Santa  Maria  di  Poisano, 
territorio  di  Spalato,  tra  Girolamo  Allegreti,  e  Rinaldo  Rinaldi;  e.  429. 

163.  Sopra  le  differenze  tra  Cremaschi  e  Cremonesi  pei  beni  posti 
tra  il  fiume  Serio  e  la  strada  Cremasca;  e.  431.    . 

164.  Sopra  le  lettere  patenti  deU' Inquisitor  di  Treviso;  e  433. 
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165.  Iq  materia  di  Pingueote;  e  435. 

166.  Sopra  una.  supplica  di  alcuiii  Veronesi  per  danni  patiti  in  causa 
di  un.  taglio  ;  e.  437. 

167.  Sopra  un  memoriale  del  Segretario  Cesareo,  in  materia  dei 
luoghi  di  Liisema  possessi  da  Domenico  Friuli;  e.  441. 

168.  In  materia  delle  sei  decime  imposte  dal  Sonuno  Ponteflce. 
Prima  e  Seconda;  e.  443. 

169.  Per  la  controversia  tra  Milanesi  e  Gremaschi  ;  447. 

170.  Sopra  una  richiesta  del  marchese  Palavicino  creikionese,  alla  città 
di  Brescia,  per  estrarre  acqua  dal  Oume  Ogiio  ;  e.  449. 

171.  Sopra  bastonate  date  ad  un  orfanello  di  Vicenza  che  ne  mori; 
e  451. 

172.  Sopra  un  memoriale  del  Vescovo  di  Torcello  in  materia  di 
traslazione  a  Murano;  e.  453. 

173.  Sopra  un  memoriale  del  vescovo  di  Trieste,  circa  il  juspatro- 
nato  di  Pinguente;  e.  455. 

174.  Sulle  bastonate  air  orfanello  vicentino.  (V.  al  N.  171);  e.  457. 
poche  righe. 

175.  Sopra  le  immunità  concesse  alle  Chiese;  e.  459. 

176.  Sopra  un  memoriale  dei  padri  di  S.  Francesco  di  Paola  in  ma- 
teria di  fabbricare  un  monastero  a  Moriago  nel  Trevisano;  e.  461. 

177.  Sopra  una  supplica  di  mons.  Memmo,  canonico  di  Padova,  nella 
controversia  tra  lui  e  il  canonico  Papafava;  e.  463. 

178.  In  materia  di  un  bandito  estratto  dalla  canonica  di  Treviso;  e.  465. 

1 79.  Sopra  una  supplica  di  Torcello  in  materia  del  suo  vescovato  ;  e.  467. 

180.  Sopra  le  patenti  dell'Inquisitore  di  Crema;  e.  469. 

181.  Sopra  una  supplica  di  Vicenzo  Grimani  podestà  di  Vicenza 
in  materia  di  vendita  di  beni  in  Gandia;  e.  471. 

182.  In  materia  di  monache  di  Zara;  e.  473. 

183.  Sopra  alcune  controversie  tra  T  isola  di  Tine,  e  il  suo  ve- 
scovo; e.  475. 

184.  In  materia  di  leggi  romane,  (dritto  romano).  Poche  ma  giuste 
osservazioni;  e.  477. 

185.  Sulle  patenti  dell'Inquisitore  di  Bergamo;  e  478. 

186.  Sopra  una  supplica  dei  P.  P.  dì  S.  Francesco,  in  nmteria  di 
superiori  forestieri  ;  480. 

187.  Sopra  una  domanda  di  Lorenzo  Barbarigo,  di  essere  investito 
dei  beni  feudali  di  Frafuriano  ;  e.  482. 

188.  Sopra  un  retenio  sulla  porta  della  chiesa  di  S.  Andrea;  e.  483. 

189.  Sopra  la  immunità  delle  chiese;  e.  485-504. 

190.  Sopra  una  supplica  di  fra'  Felice  Sibilla  Francescano,  di  poter 
concorrere  allì  gradi  nello  Stato;  e.  504. 

191.  Sopra  un  memoriale  della  comunità  di  Este  in  materia  del  suo 
arcipresbiterato  e  canonicato;  e.  506. 

192.  In  materia  di  alcune  novità  fotte  dai  Cremonesi  sul  fiume  Oglio; 
e.  508. 

193.  In  mateiia  deUa  terra  di  S.  Vito  in  Friuli;  e.  510-520. 

194.  In  materia  del  clero  dì  Padova;  e.  520. 
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195.  Sopra  una  supplica  dei  P.P.  Gesuiti;  e.  622. 

196.  Sentenza  dei  Consultori  fra'  Paolo  Sarpi  e  Servilio  Treo,.  nelle 
vertenze  tra  Marcantonio  Negri  abate  di  S.  Michele  di  ^Veglia,  é  Lodo- 
vico Scraboyna  e  li  figliuoli  ed  eredi  di  esso;  e.  526.  t 

197.  Sopra  una  supplica  dei  P.  P.  di  S.  France^  Osservanti  della 
provincia  di  Brescia;  e.  528. 

198.  Sopra  la  capitolazione  con  Milano  in  matèria  dei  banditi;  e.  530. 

199.  Sopra  il  capitolo  deUa  cattedrale  di  Lièsina,  in  materia  di 
eleggere  ai  canonicati;  e.  532. 

200.  Sopra  una  supplica  di  D.  Alberto  libertini  bresciano,  canonico 
regolare;  e.  534. 

201.  Sopra  un  memoriale  dell' Inquisitore  di  Treviso  in  materia  di 
un  ebreo  battezzato;  e.  536. 

202.  Sopra  una  supplica  della  nazione  greca  in  materia  di  beni  d*  una 
monaca  morta;  e.  538. 

203.  In  materia  di  confraternite  di  Brescia;  e.  540. 

204.  Sopra  una  supplica  dei  PP.  di  S.  Francesco  di  Paula  ;  e.  544. 

205.  In  materia  di  conflni  in  Valtorta;  e.  546. 

206.  In  materia  di  donna  Polisena  Scrova  ;  e.  548. 

207.  Sopra  una  lettera  di  Udine,  ad  istanza  della  terra  di  S.  Da- 
niele, in  materia  di  condotta  di  ebrei  ;  e.  550. 

208.  Sopra  lettere  di  Brescia  in  materia  dei  sigg.  Palavicini,  obbli- 
gati a  pagare  tre  para  di  guanti  ;  e.  556. 

N.  B.  Dietro  questo  consulto,  v'  è  il  principio  di  una  lettera  di  fra' 
Paolo  a  un  innominato  in  materia  di  strumenti  matematici. 

209.  In  materia  del  curato  di  Santa  Maria  in  Camposampiero;  e.  558. 

210.  Sopra  un  asserzione  del  comune  di  Rozzo  (uno  dei  Sette  Co- 
muni veneti)  in  materia  dei  conflni  cogli  austriaci  ;  e.  560. 

211.  In  materia  della  unione  del  monastero  di  S.  Grisogono  di  Zara 
colla  congregazione  Cassinense;  e.  562. 

212.  Sulle  differenze  tra  la  terra  di  Romano  bergamasca  e  di  Covo 
milanese;  e.  564. 

213.  Sopra  sequestri  dei  frutti  di  beni  ecclesiastici  in  Gapodistria; 
e.  566. 

214.  In  materia  del  P.  maestro  Ceschini  da  Verona;  e.  568. 

215.  In  materia  del  monastero  di  S.  Francesco  di  Candia;  e.  570. 

216.  Sopra  una  supplica  dei  PP.  di  S.  Francesco  di  Paula  ;  e.  574. 

217.  Sopra  un  editto  della  Inquisizione  di  Milano;  e.  576. 

218.  In  materia  della  città  di  Trieste;  e.  578. 

219.  In  materia  di  confraternite  nella  terra  di  Camposampiero;  e.  580. 

220.  In  materia  delle  controversie  tra  i  Veli  vicentini  e  la  comu- 
nità di  Folgarìn  ;  e.  582. 

221.  Sopra  dna  lettera  del  legato  di  Ferrara  in  materia  di  consegnar 
banditi;  e.  584.  •     • 

222.  Sopra  una  indoglienza  del  Duca  di  Mantova  in  materia  di  un 
ponte  principiato  sopra  il  Mincio  ;  e.  586. 

223.  Sopra  una  supplica  di  Udine  per  erigere  una  parrocHiale  a 
seivizio  del  popolo  dei  borghi  ;  e.  590.  .     ' 
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224.  Sopra  una  supplica  del  P.  Priore  di  S,  Domenico  di  Ve- 
nezia; e.  592. 

225.  Sulla  chiesa  di  S.  Dionigi,  membro  dell*  abazia  di  S.  Zeno  in 
Verona,  (poche  righe);  e.  594. 

226.  Sopra  un  monitorio  impetralo  dal  Pievano  di  S.  M.  Nova. 

227.  Sopra  T  erezione  di  un  seminario  in  Capodistria;  e.  596. 

228.  In  materia  del  memoriale  della  comunità  d*  Este  sul  governo 
del  monastero  delle  Carceri  ;  e.  600. 

229.  In  materia  delle  lettere  di  possesso  concesse  all'Ufficio  del- 
r eresia  in  Crema;  e.  602. 

230.  Sopra  un  proclama  e  bando  dato  dair  ufficio  dell*  Avogaria  a 
Orsetta  moglie  di  Fiorino  barcarolo  di  Chiozza;  e.  604. 

231.  Sulla  pretensione  del  pievano  di  S.  Antonino  contro  il  segre- 
tario Gio.  Batta.  Padavino  ;  e.  606. 

232.  In  materia  dell*  erezione  di  un  seminario  in  Capodistria  ;  e.  608. 

233.  In  materia  del  governo  del  monastero  di  S.  Caterina  di  Bas- 
sano;  e.  610. 

234.  Sopra  una  supplica  della  Comunità  di  Padova  in  materia  di 
vestir  frati  in  Candiana,  e  delle  prelature  nel  Padovano,  dei  Canonici  di  S. 
Salvatore;  e.  612. 

235.  Sopra  una  supplica  dei  Romiti  di  Rua,  di  fondare  un  mona- 
stero della  loro  congregazione,  nell* isola  di  S.  Secondo;  e.  620. 

236.  Sopra  una  supplica  della  terra  di  S.  Daniele,  in  materia  di 
condotta  di  Ebrei;  e.  623. 

237.  In  materia  di  confini  tra  veneti  e  mantovani,  sopra  il  Min- 
cio; e.  625. 

238.  Sopra  una  supplica  di  Trab  in  materia  del  regolare  le  ap- 
pellazioni; e.  627. 

239.  In  materia  di  confini  tra  veneti  e  mantovani,  sopra  il  Min- 
cio; e.  629. 

240.  Sulli  terreni  di  S.  Dionisio,  dell'Abazia  di  S.  Zeno  a  Verona  ; 
e.  630. 

241.  Modula  di  parte  e  di  lettere  scritte  a  Udine  in  materia  di 
S.  Vito;  e.  633. 

242.  In  materia  dell*  isola  di  S.  Secondo  cliiesU  dai  PP.  Eremiti 
di  Rua;  e.  637. 

243.  In  materia  del  P.  Ottavio  Salvioni  eletto  Pievano  di  S.  Giu- 
liano; e.  641. 

244.  Sopra  una  supplica  dei  PP.  della  Carità  di  poter  ammettere 
un  forastiero  alle  prelature  del  Dominio;  e.  647. 

245.  Sopra  l'elezione  dei  Pievani,  proibita  ai  procuratori  delle 
chiese  che  non  hanno  casa  in  contrada;  e.  649. 

246.  In  materia  di  due  discorsi  militari  del  Cav.  Durante  Pregny 
(Orignl?);  e.  651. 

247.  In  materia  di  dare  o  no  risposte  a  scritture  contro  la  Re- 
pubblica; e.  653. 

248.  In  materia  del  titolo  suddiaconale  nella  chiesa  di  S.  Barnaba  ; 
C.  659. 
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249.  In  materia  della  restituzione  reciproca  di  due  banditi,  uno  da 
Brescia  e  T altro  da  Cremona;  e.  664. 

i^.  B.  —  Quasi  tutte  le  scrìtture  contenute  in  questo  tomo  sono 
di  pugno  di  fra'  Paolo. 

Filza  14. 

1.  Sopra  alcuni  sudditi  veneti,  retenti  e  poi  rilasciati  dal  cardinale  di 
Ferrara;  e.  1.  Firmata  fra'  Paolo  e  Servilio  Treo. 

2.  Sopra  alcuni  decreti  fatti  dal  generale  di  San  Domenico  nella  visita 
del  monastero  di  San  Nicolò  di  Treviso  ;  e.  3.  Firma  autografa  di  fra'  Paolo. 

3.  Sopra  una  scomunica  del  vescovo  di  Liesina  centra  Stefano  Ne- 
rasicli;  e.  5.  Firma  autografa  dì  fra'  Paolo  e  di  Servilio  Treo. 

4 .  Sopra  una  compra  fatta  dalle  monache  di  Santa  Chiara  di  Feltre 
(la  compra  era  della  montagna  dell'  Avoschio  posta  nella  regola  della  co- 
munità di  Telve  in  Valsugana)  firma  autografa  di  fra'  Paolo  ;  e.  7. 

5.  Sopra  un  cerio  breve  im|)etrato  da  Roma  dal  rev.  Fulvio  Puppo 
di  Cividale  del  Friuli  ;  e.  9.  Firma  autografa  di  fra'  Paolo. 

6.  Sopra  un'esposizione  del  nuncìo.  in  materia  d' una  putta  ebrea  bat- 
tezzata; eli.  Fimia  autografa  di  fra'  Paolo. 

7.  Sui  Ferraresi  che  andarono  a  levar  il  corriere  due  miglia  vicino  al 
taglio,  per  condurlo  a  Goro:  e.  13.  Firma  autogi^afa  di  fra' Paolo  e  Ser- 
vilio Treo. 

8.  Sopra  una  differenza  tra  il  vescovo  dì  Liesina  e  i  deputati  alla  fa- 
brica  della  chiesa;  e.  15.  Firma  autografa  come  sopra. 

9.  Sopra  alcune  pensioni  imposte  al  rettore  di  San  Pietro  Montagnone  ; 
e.  17.  Firme  autografe  come  sopra. 

10.  In  materia  dell'abazia  di  Santa  Maria  di  Rosazzo,  situata  nella 
diocesi  di  Àntivari,  juspatronato  dei  Pastrovich  ;  e.  18.  Firme  autografe 
come  supra. 

11.  Sopra  una  causa  tra  il  Comune  di  Isola  e  i  padri  di  Santa  Maria 
di  quella  terra;  e.  21.  Firma  autografa  di  fra'  Paolo. 

12.  Sopra  il  juspatronato  della  parrocchiale  della  terra  di  Rossino 
territorio  bergamasco,  diocesi  milanese,  |)Ossesso  da  D.  6.  B.  Briosco  ; 
e.  22.  Firme  autografe  di  fra'  Paolo  e  Servilio  Treo. 

13.  Sopra  alcuni  articoli  del  rettore  di  Crema  in  materia  dell'Archivio 
per  custodia  delle  scritture  dei  notai;  e.  25.  Firme  come  sopra. 

14.  Sopra  l'esame  d'alcuni  testimonìi  secolari,  fatto  in  Budua  senza 
licenza  ;  e.  26.  Firme  autografe  come  sopra. 

15.  In  materia  dello  accompagnare  il  cornerò  verso  Ferrara;  e.  27. 
Firme  autografe  di  fra' Paolo  e  Servilio  Treo. 

16.  Sopra  la  deputazione  dell'inquisitore  di  Crema;  e.  31.  Firma 
autografa  di  fra'  Paolo. 

17.  In  materia  d'un  suddito  fatto  prigione  dai  ferraresi;  e.  32. 
Firme  autografe  di  fra'  Paolo  e  Servilio  Treo. 

18.  Sopra  il  juspatronato  della  parrocchiale  di  Rossiho,  terra  del 
bergamasco,  soggetta  alla  diocesi  milanese;  e.  37.  Firme  di  fra'  Paolo 
e  del  Treo. 
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19.  Altra  scrittura  suUa  stessa  materia;  e.  37.  Firme  autografe  di 
fra'  Paolo  e  Servilio  Treo. 

20.  Sopra  il  juspatronato  della  chiesa  e  del  loco  di  San  Giovaoni 
di  Portogruaro.  Firme  come  sopra;  e.  41. 

21.  Sopra  diversi  memoriali   di  alcuni  padri  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo  ;  e.  42.  Firma  autografa  di  fra'  Paolo. 

22.  Sopra  le  patenti  dell' inquisitore  di  Gapodistjia  ;  e.  47.  Firma 
autografa  di  fra*  Paolo. 

23.  Sopra  una  supplica  del  prete  Francesco  Fucarì  curato  di  Bas- 
salghele  ;  e.  48.  Firme  autogi*afe  di  fra*  Paolo  e  Servilio  Treo. 

24.  In   materia  di  accompagnar  corrieri  nei  lochi   contenziosi  del 
ferrarese.  Firme  come  sopra  ;  e.  5 1 . 

25.  In  materia  delle  opposizioni  fatte  al  padre  Costanzo  del  mona- 
stero dei  Santi  Giovanni  e  Paolo;  e.  52.  Firma  di  fra*  Paolo. 

26.  Àncora  sopra  i  memoriali  dei  padri  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo; 
e.  55.  Firma  di  fra*  Paolo. 

27.  In   materia  di  un  prete  camaldolese  inquisito;   e.  56.  Firme 
autografe  di  fra*  Paolo  e  di  Servilio  Treo. 

28.  Sopra  lettere  da  Roma  in  materia  di  Ceneda  ;  e.  57.  Firma  di 
fra*  Paolo  da  Venezia,  tutta  di  suo  pugno. 

N.  B.  —  Le  scritture  di  questo  volume  sono  gli  originali  presen- 
tati al  Doge. 

Filza  15. 

I.  In  materia  della  Valtellina;  e.  1. 

2.  In  materia  del  prete  Ottavio  Salvioni  eletto  pievano  di  San  Giu- 
liano; e.  9. 

3.  In.  materia  di  abilitare  un  canonico   regolare  forestiero,  al  go- 
verno del  monastero  di  Gonegliano ;  e.  li . 

4.  Sopra  un  proclama  fatto  in  Milano  in  materia  di  pagar  gravezze 
per  rispetto  di  acque  dalla  città  di  Crema;  e.  13. 

5.  In  materia  di  pescare  nel  fiume  Àusa  (nel  Friuli);  e.  15. 

6.  Sopra  una  supplica  del  priore  di  San  Domenico  in  materia  del 
noviziato;  e.  17. 

7.  In  materia  del  pievano  di  San  Giuliano.  (V.  sopra  il  n.  2)  ;  e.  19. 

8.  In  materia  della  strada  chiamata  cremonese,    vicino  a  Crema; 
e.  21. 

9.  Sopra  una  supplica  di  don  Vincenzo  De  Medici,  gentiluomo  ve- 
ronese, per  essere  creato  conte;  e.  23. 

10.  In  materia  della  strada  cremonese;  e.  25. 

II.  In  materia  di  rendere  i  conti  delle   scuole  laiche  di   Torcello 
al  vescovo  di  quel  luogo;  e.  29. 

12.  In  materia  dell*  esaminar  secolari  al  foro  ecclesiastico  in  Mu- 
rano e  Torcello;  e.  30. 

13.  In   materia  di  un  [soldato  estratto  dalla  chiesa  parrocchiale  di 
Murano;  e.  31. 

14.  À  chi  si  aspetti  giudicare  un  prete  che  con  4  secolari  assaltò 
alcuni  uomini  e  ne  uccise  uno  (nel  Vicentino)  ;  e.  33. 
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15.  In  materia  di  rappresaglia  d' animali  fatta  da  quelli  di  Pisino; 
e.  35. 

16.  Sopra  una  supplica  del  padre  generale  visitatore  ed  altri  supe- 
riori della  congregazione  di  S<an  Giorgio  in  Alga  ;  e.  37. 

17.  Sopra  una  supplica  dei  nuncii  di  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Treviso,  Bergamo  e  Conegliano,  in  materia  di  vestir  Trati  e  della  elezione 
di  un  prelato  indigeno  per  ogni  monastero;  e.  39. 

18.  Sopra  una  scomunica  fulminata  dal  patriarca  greco  di  Costanti- 
nopoli,  in  materia  di  un  testamento  della  moglie  di  Marco  Gallifonarì  ; 
e.  41. 

19.  In  materia  di  un  trentino  bandito,  levato  di  chiesa  (il  ti^entino 
era  Bernardino  Briglientì,  bandifo  per  15  anni  da  Venezia,  dal  magi- 
strato dei  Signori  di  Notte  al  criminale  «  al  confin  dei  Ladri  (7 1)  »  li  10 
marzo  1621;  e.  43. 

20.  In  materia  di  un  canonicato  di  Este  controverso  tra  il  reverendo 
Beasco  Lonigo  e  il  reverendo  Sperandio  ;  e.  45. 

21.  In  materia  del  farsi  professione  di  fede  dai  dottorandi  in  Padova; 
e.  47. 

22.  In  materia  del  bocchello  dell'  acqua  della  Migliavacca  territorio 
di  Monte  cremasco;  e.  49. 

23.  Sopra  una  supplica  della  città  di  Bergamo,  in  materia  del  Monte 
della  Pietà;  e.  51. 

24.  In  materia  di  un  soldato  fatto  uscire  di  chiesa  e  poi  fatto  pri- 
gione in  Marano;  e.  53. 

25.  Sopra  le  lettere  patenti  dell'  inquisitore  di  Geneda  ;  6.  55. 

26.  In  materia  delle  entrate  della  scuola  di  Santa  Fosca  di  Torcello  ; 
e.  57. 

27.  Governo  del  patriarcato  d' Aquileia  di  Francesco  Barftaro  ;  e.  59. 

28.  Sopra  due  decreti  fatti  in  Roma  in  materia  di  proibizione  di 
libri;  e.  67. 

29.  In  materia  della  strada  cremonese  ;  e.  70,  altra  a  e.  72. 

30.  Sopra  i  monaci  camaldolensi  deputati  da  Roma  a  visitare  noviziati 
nei  monasteri  del  Dominio  veneto  ;  e.  74. 

31.  In  materia  della  strada  cremonese;  e.  76,  altra  a  e.  78. 

32.  »  della  fabbrica  della  chiesa  di  Salzano  di  Noale  ;  e.  82. 

33.  »  della  strada  cremonese;  e.  84. 

34.  »  della  parrocchiale  da  erigetesi  in  Udine;  e.  86. 

35.  »  del  patriarca  latino  di  Costantinopoli  ;  e.  88. 

36.  Sopra  le  cose  occorse  per  la  vacanza  della  pieve  di  San  Giu- 
liano; e.  90. 

37.  In  materia  delle  insegne  di  San  Marco  sopra  la  chiesa  di  San 
Geronimo  degli  Schiavoni  in  Roma;  e.  94. 

38.  In  materia  di  violenze  fatte  da  sudditi  del  Tiruolo  (Grinesi)  nel 
monte  di  Giogomalo  nel  vicentino  ;  e.  96. 

39.  Sopra  una  scilttura  presentata  da  quei  di  San  Giuliano  in  ma- 
teria di  quella  pieve  ;  e.  98. 

40.  Sopra  una  supplica  presentata  dai  padri  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  (nel  bresciano)  in  materia  del  vestir  novizii  ed  altro  ;  e.  100. 
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41.  Ili  matcìia  di  due  barche  da  Ravenna,  fatte  venir  a  Venezia;  e.  102. 

42.  In  materia  di  vendita  di  una  cas^i  deir  abazia  di  S.  Gregorio  di 
Venezia;  e.  104. 

43.  Sopni  una  c;his;i  vertente  tra  gli  uomini  delle  Laste  l)ass(^ 
.smlditi  veneti,  e  i  merc^inti  vicentini  allitluali  di  Folgarìa,  in  materia  di 
tagli  di  legne  nei  )>oselii  della  Val  Lunga  ed  altri;  e.  106. 

44.  Parliti  pi'0|)osti  o  consentiti  dal  Senato  veneto,  per  comporre  le 
dirrerenze  col  govmiator  di  Milano,  in  materia,  del  transito  di  milizie  del 
He  per  la  strada  cremonese,  e.  108. 

45.  Sopra  un  memoriale  dell'  abate  di  San  Gregorio,  in  materia  della 
sua  fabbrica;  e.  HO. 

46.  In  materia  del  porto  di  Rida  (o  Rina  ?)  cremonese,  preso  da  quei 
di  Seniga  bresciana;  e.  113. 

47.  Sopra  umì  supplica  della  comunità  di  Pirano  in  materia  dt  eri- 
gere un  monastero  in  (juella  terra;  e.  115. 

48.  Sopra  una  supplica  dei  |)adri  dell'  Orlo,  di  pigliar  600  ducati  a 
livello  francabile  ;  e.  117. 

49.  Sopra  una  supplica  dei  pp.  Eremitani  della  congregazione  di 
Lombai'dia  per  essere  visitati  dal  loro  generale;  e.  119. 

50.  In  materia  del  prete  Ottavio  Salvioni;  e.  121. 

51.  In  materia  del  guaitlianalo  di  S.  Francesco  della  Vigna;  e.  123. 

52.  In  materia  delle  cerche  solite  farsi  nelle  |)re<liche,  nella  terra  di 
Pordenone;  e.  125. 

53.  Sopra  una  supplica  dei  pp.  Gesuiti  in  materia  di  vestir  no- 
vizii;  e.  127. 

54.  In  materia  del  visitare  i  noviziati  dei  Camaldolensi  ;  e.  129. 

55.  Sopra  alcuni  quesiti  in  materia  di  appellazione  didle  sentenze 
sui  beneflcii  ecclesiastici;  e.  131. 

56.  Sopra  alcuni  quesiti  in  materia  della  pieve  di  S.  Giuliano  ; 
e.   133-135. 

57.  Sopra  una  supplica  delle  monache  di  S.  Pietro  di  Padova  ; 
e.    135-136. 

58.  In  materia  dell',  abazia  di  Rosazzo  ;  e.  137^ 

-*-->  59.  Sopra  una  supplica  d' Israele  ebreo  da  Geneda  ;  e.  140. 

60.  Sopra  un  memoriale  del  clero  e  dei  cattolici  di  Valtellina  al 
Papa  Gregorio  XV.  ;  e.  144-150. 

61.  Relazione  dei  Gesuiti  abilanti  in  Castione  (Castiglione  della  Sti- 
viere);  e.  150. 

62.  In  materia  di  un  monitorio,  intimato  ai  dottori  Lorenzo  Mar- 
chesini e  Giovanni  Antonio  Zattoni  vicentini  ;  e.  152. 

63.  In  materia  di  un  inventario  delle  spoglie  dell'  abate  di  Gami- 
sano;  e.  154. 

64.  In  materia  di  visitare  i  noviziati  dei  Camaldolensi;  e.  156. 

65.  In  materia  del  noviziato  dei  pp.  Gesuiti  ;  e.  160. 

66.  Sopra  un  editto  dell'  Uflicio  d' Imiuisizione  in  Venezia;  e.  162. 

67.  Sopra  lettere  d'  Udine  in  materia  dei  beni  della  Corte;  e.  164. 

68.  Sopra  una  causa  tra  il  sìg.  Francesco  Gontaiinì  ed  il  coadiutore 
di  Vicenza  in  materia  di  dote;  e.  166. 
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69.  in  materia  di  Giovanni  Vecchialo,  rctcnto  in  casa  propria  nel 
tcnitorio  di  Rovigo  e  preleso  dai  ferraresi;  e.  168. 

70.  Sopra  una  supplica  dei  padri  Carmelitani  della  congi*egazione 
Mantovana,  sudditi  del  dominio,  in  materia  del  Vicariato  generale;  e.  170. 

71.  In  materia  di  un  edillo  pubblicato  in  Bergamo  dal  predicatore 
di  santa  Maria  Maggiore,  ad  istanza  dell' inquisitore  ;  c#  176.  (Tra  il  N. 
70  e  71  mancano  5  carte.) 

72.  Sopra  alcuni  latrocini!  falli  da  soldati  milanesi  nei  territorii  di 
Bergamo  e  Crema;  e.  178. 

73.  In  materia  del  pagarsi  il  dazio  delie  pelli  da  quei  di  Ceneda  ; 
e.   180. 

74.  Sulla  forma  del  mandato  dei  deputati  nella  causa  della  strada 
cremonese;  e.  182. 

75.  Sopra  una  supplica  di  D.  Feliciano  Briani  canonico  di  S.  Giorgio 
in  Alga;  e.  186. 

76.  Sopra  una  supplica  di  pre*  Mattia  Bernardis  rilasciato  dal  foro 
secolare  di  Udine,  e  retento  dair  ecclesiastico  per  lo  slesso  delitto;  e.  188. 

77.  In  materia  di  proibizione,  emanata  dall'arcivescovo  di  Spalato    ^  ^^ 
a' cristiani,  di  farsi  medicare  da  ebrei;  e.  190.  U     ^ 

78.  In  materia  di  alcuni  cedoloni  contro  l' arciprete  di  Montagnana 
disseminati  da  alili  preti  per  quella  terra;  e.  192. 

79.  In  materia  di  un  editto  fatto  pubblicare  dall'  inquisitore  di  Ber- 
gamo; e.  194. 

80.  In  materia  del  prete  Bernardis  da  Udine;  e.   196. 

81.  In  materia  del  giudicar  cause  ecclesiastiche  ;  e.  200. 

82.  In  materia  di  prò'  Giacomo  de  Sanlis  inquisito  in  Treviso;  e.  204. 

83.  Sopra  la  formula  del  sindacato  dei  Milanesi  in  materia  della 
strada  Cremonese  ;  e.  206. 

84.  Rinuncia  falla  da  fra'  Paolo  Sarpi  del  legato  lasciatogli  dal  cav. 
Antonio  Foscarini  (28  Aprile  1622)  N.B.  è  indegna  di  lui;  e.  208. 

85.  Sopra  una  supplica  di  un  padre  Domenicano,  in  materia  d'un 
privilegio  del  convento  di  3-  Agostino  di  Padova,  di  esaminare  i  dotto- 
randi ;  e.  209. 

86.  Altra  sullo  slesso  argomento;  e.  211. 

87.  Sopra  una  lettera  del  residente  di  Mantova  in  materia  di  abilitar 
Mantovani  al  governo  di  due  monasteri  di  monache  nello  Stato;  e.  213. 

88.  In  materia  di  vestir  novizi  in  S.  Nicolò  di  Treviso  ;  e.  214. 

89.  In  materia  del  beneflcio  di  S.  Nicolò  di  Verona;  e.  215. 

90.  In  materia  di  Giacomo  Pascoli,  condannato  dairufflcio  dell'  In- 
quisizione in  Verona  ;  e.  217. 

91.  Sopra  una  supplica  del  comune  dì  Camizza  nel  territorio  di 
Pola  ;  e.  219. 

92.  Sopra  un  l)eslemmialore  inquisito  all'  Ufllcio  dell'eresia  di  Crema, 
e  condannato  da  quel  Rettore;  e.  221. 

93.  In  materia  di  feudatari  di  Cividal  del  Friuli  ;  e.  223  ; 

94.  In  materia  di  quelli  di  Carnizza  nel  territorio  di  Pola  ;  e.  225. 

95.  Instruzione  per  il  negozio  della  strada  cremonese  ;  e.  227. 
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96.  Sopra  un  libro  slain|)alo  in  Venezia  intitolalo  DiceoJogia,  di 
Giuseppe  Bonfadio  ;  e.  243. 

97.  Sulle  decime  di  Verona  ;  e.  245. 

98.  In  materia  del  Priorato  deirospe^lale  di  S.  Marco  di  Zara  ;  e.  249. 

99.  So|yra  certa  presa  di  alcuni  animali  milanesi  ratta  da   Derga- 
m<isciii  nel  proprio  territorio  ;  e.  252. 

106.  In  materia  della  strada  cremonese;  e.  254. 

101.  Sopra  il  beneficio  di  S.  Pietro  di  Bolzano  bellunese  controvei*so, 
da  pre'  Francesco  Venago  e  pre'  Pietro  Tisojo  ;  e.  256. 

102.  In  mateiia  della  strada  cremonese;  e.  258. 

103.  Idem.  ;  e.  266. 

164.  In  materia  di  un  taglio  disegnato  dai  bolognesi  nel  Pò;  e.  262. 

165.  In  materia  della  strada  cremonese;  e.  264. 

166.  Su  certe  differenze  tra  il  vescovo  e  la  comunità  di  Chioggia  ; 
e.  268. 

167.  In  materia  di  alcune  pecore  levate  dai  sudditi  arciducali  a  quei 
di  Teza  vicentini,  nel  monte  di  Mieta;  e.  271. 

168.  In  materia  della  causa  dei  boschi  della  montagna  di  Melegnano 
vicentina  ;  e.  273. 

169.  Consulto  in  iure  sopra  la  diversione  delle  acque  del  Reno  che 
i  bolognesi  disegnano  fare  ;  e.  275. 

116.  In  materia  dell'  abazia  di  S.  Zeno  di  Verona;  e.  282. 

111.  In  materia  di  D.  Giovanni  Rimondo,  governatore  dell'Abazia 
di  S.  Michiele  nella  villa  di  Lame  in  Istria  ;  e.  286. 

112.  In  materia  del  taglio  che  disegnano  fare  i  bolognesi;  e.  288. 

113.  Sullo  stesso  ai'gomento;  q.  296. 

,114.  Sopra  una  supplica  dei  Conti  Giovanni  Sforza  e  Carlo  di  Porcia 
in  materia  di  vendita  di  alcuni  beni  giurisdizionali  ;  e.  292. 

115.  In  materia  delle  differenze  veilentì  tra  i  Folgoritani  arciducali 
e  i  vicentini  confinanti;  e.  294. 

1 16.  In  materia  deU'  abazia  di  S.  Zeno  di  Verona  ;  e.  296. 

117.  In  materia  di  confini  col  Friuli;  e.  298. 

118.  In  materia  di  creare  un  nuovo  inquisitore  in  Venezia;  e.  361. 

119.  Sopra  certa  causa  vertente  tra  l'abate  Dolfino  e  D.  Oil'Olamo 
Medolago,  prete  bergamasco;  e.  364. 

126.  In  materia  di  confini  con  Bamberga  ;  e.  366. 

121.  In  materia  del  Collegio  dei  Greci  in  Roma;  e.  368. 

122.  In  materia  di  una  scomunica  fulminata  dal  vescovo  di  Traii 
contro  i  confìratelli  della  scuola  di  S.  Michele  ;  e.  316. 

123.  Sull' juspatronato  dell' arcivescov<'ìto  di  Cipro  ed  altre  citti^  già 
possedute  dalla  Repubblica  di  Venezia;  e.  312. 

124.  In  materia  di  un  monitorio  fatto  a  quei  di  Tremosine,  territorio 
di  Salò,  dal  vicario  vescovile  di  Bressanone;  e.  314. 

125.  Ragionamento  di  fi*a'  Paolo  col  principe  di  Condè;  e.  317. 

126.  In  materia  del  mandar  danari  fuori  del  dominio,  dalle  dodici 
congregazioni  dei  regolari  ;  e.  326. 

127.  in  n)a(eria  di  erigere  un  nuovo  seminario  in  Roma  ;  e.  323. 
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128.  Sopra  un  matrimonio  contratto  in  Sebenico,  tra  un  greco  ed 
ima  Ialina  ;  e.  325. 

1 29.  In  materia  d' impetrar  beneflcii  da  Cardinali  flgliuoli  di  prin- 
cipi ;  e.  327. 

130.  Sopra  una  supplica  delia  confraternita  della  Concezione  di  Piove 
di  Sacco,  in  materia  di  alciuii  beni  laici  lasciali  per  testamento  da  Pietro 
Zara;  e.  329. 

131.  In  materia  dell'abazia  di  S.  Zeno  di  Verona;  e.  331. 

132.  In  materia  d'un  proclama  del  general  Paruta,  intimalo  alli  con- 
Hnarìi  del  fiume  Oglio  presso  Soncino;  e.  333. 

133.  Sopra  una  bolla  pontificia  in  materia  di  eretici,  abitanti  in 
Italia;  e.  335. 

134.  Sopra  la  rinuncia  dell*  arcivescovato  di  Candia  ;  e.  337. 

135.  Sulle  vertenze  per  la  possessione  della  Chiesa  di  S.  Michele 
di  Padova;  e.  339. 

136.  In  materia  di  un  ebreo  di  San  Daniele,  licenziato  da  quella 
terra;  e.  341. 

137.  Sulla  diversione  del  Reno  ;  e.  343. 

138.  Appunti  per  le  vertenze  tra  i  vicentini  e  gli  arciducali,  sulla 
montagna  di  Prè  trentino  e  Trcmosine;  e.  345. 

139.  Dichiarazione  di  fra' Paolo  circa  le  sue  scritture  suH' Inter- 
detto; e.  346. 

1 40.  Sulle  massime  del  tribunale  dell'  Inquisizione  in  Venezia  ;  e.  347. 

141.  Consulto  su  d'una  controversia  di  passaggio  di  milizia  ar- 
mata jìcr  la  strada  cremonese;  e.  349. 

142.  Sulle  verkmzQ  fra  gli  arciducali  di  Lavarone  e  i  sudditi  ve- 
neti; e.  351. 

143.  Consigli  di  fra'  Paolo  al  Governo  veneto;  e.  353. 

144.  Sul  chiudere  i  passi  alla  Repubblica  di  Venezia  di  ricevere 
gente  d'arme  forestiera  per  sua  difesa;  e.  355. 

Filza  16. 

1.  Appunti  suir, abazia  di  S.  Zeno  di  Verona;  e.  i-8. 

2.  Sulla  pretensione  del  maestro  delle  lìoste  di  Roma  d'aggravai*c 
i  corrieri  postali  di  Venezia;  e.  8. 

3.  Sulla  materia  dei  confini  colla  diocesi  di  Bamberga  (alla  Pontie- 
ba);  e.  14. 

4.  Appunti  di  scrittura  sulla  strada  imperiale  di  Crema;  e.  22. 

5.  Sui  diritti  ecclesiastici  della  Signoria  di  Venezia  circa  il  clero 
riella  Basilica  di  S.  Marco;  e.  28. 

6.  Esemplare  a  sUimpa  di  una  patente  ecclesiastica  di  navigare  con 
sali  ;  e.  32. 

7.  Sopra  un  contrabbando  di  sale  di  Cervia,  fatto  da  sudditi  ponti- 
lìcii,  e  confisca  del  carico;  e.  34. 

8.  Sulla  occupazione  illegale  dei  frati  di  Araceli  in  Roma,  della  torre 
che  è  a  capo  del  corridoio  del  palazzo  di  Venezia.  Dispaccio  dell'  am- 
basciatore; e.  60. 

9.  Appunti  SUI  conlini  di  Loreo;  e.  64. 
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10.  Intorno  alle  monache  di  Galvisano  (diocesi  bresciana);  e.  82. 
documenti  originali  od  autentici. 

11.  Copia  di  tutte  le  scritture  spcU;inti  alla  giurisdizione  spirituale 
della  terra  di  Humago;  e.  114. 

12.  Breve  relazione  della  Valtellina;  e.  147. 

13.  Beneflcii  |)er  contribuire;  e.  157. 

14.  ApiHinti  di  fra'  Paolo  suir Istria;  e.  161. 

15.  Sulle  decime  dell' isola  Porcareccia,  venduta  dalla  Camera  di 
Verona  nei  1413  a  Daniele  Maflei;  e.  165. 

16.  Supplica  di  Don  Francesco  Pav.inello  al  doge,  |)er  esser  man- 
tenuto, come  doveva,  dall'  abate  di  Praglia,  e  decreto  favorevole  del  Se- 
nato; e.  171. 

17.  Sul  juspatronato  di  Rozze,  villa  del  distretto  vicentino  e  della 
diocesi  padovana;  e.  176. 

1 8.  Documenti  sulle  persecuzioni  del  monaco  camaldolense  Bonifacio 
Montio  veneziano  1617-162U;  e.  184. 

19.  In  causa  di  vertenze  matrimoniali,  tra  Andrea  Trevisan  e 
Francesco  Dona  suo  suocero;  e.  198,  documenti  originali. 

20.  Documenti  relativi  all' arcidiaconato  di  Cadore;  e.  229. 

21.  Consulti  di  fra'  Paolo  e  di  Servilio  Treo,  e  documenti  circa 
la  istituzione  di  un  Collegio  detto  delle  Dimesse  di  Murano;  e.  245. 

22.  Sulle  |)cnsioni  godute  da  1lald.iss<irc  l''ava  bolognese,  sopra 
canonicati  ecc.  esistenti  nel  territorio  Veneto,  e  Uasmesse  moreiklo  ad  un 
suo  nipote  ;  e.  263. 

23.  Reclami  di  Giovanni  Alberto  Garzoni,  vescovo  della  Canea, 
contro  il  patrizio  Vincenzo  Barozzi;  e.  267,  documenti  originali. 

24.  Copia  del  testamento  del  Cardinale  Amulio,  in  ciò  che  riguarda 
la  fondazione  del  Collegio  dei  Nobili  Veneti  in  Padova;  e.  277. 

25.  Supplica  del  Patriarca  dei  Maroniti  al  doge,  per  fondare  un 
collegio  in  Venezia,  in  cui  si  offre  insegnare  ai  giovani  della  RepubUca 
le  lingue  araba,  siriaca,  ebraica  e  greca;  e.  281. 

26.  SuUa  causa  vertente  tra  i  Gradenigo  e  il  Patriarca  dì  Venezia, 
per  l'abazia  di  S.  Cipriano- di  Miu*ano;  e.  286. 

27.  SuU'  erezione  dell'  ospitale  dei  mendicanti,  (h  conserva  con  (piello 
di  S.  Lazzaro  in  Venezia;  e.  293. 

28.  Sul  loco  0  monastero  dell'Umiltà  in  Venezia;  e.  303. 

29.  Supplica  di  prete  Iginio  Benedetti  trìvigiano  (e  consulto  di  fra' 
Paolo)  al  Doge  |)er  essere  sollevalo  dall' obbligo  di  pagaie  |)ensionì  sid 
benelizio  della  sua  chiesa;  e.  309. 

30.  In  causa  Fuccara.  Il  conte  Antonio  Travezon  vendette  nel  1606 
a  Giorgio  Fuccaro  (Fuggei*)  la  signoria  di  Enno  e  Caldif  nel  Trentino. 
V.  il  resto  nel  volume  stesso.  Su  questa  vertenza  fu  chiesto  il  parere  o  con- 
sulto degU  Eccmi  Lettori  e  Collegio  di  Padova;  e.  315. 

31.  Carta  di  appunti  su  investiture  della  casa  Morosini;  e.  338. 

32.  Suir  eredità  dì  Polissena  Scrova  (o  Sci*oiTa)  vicentina  ;  e.  340. 

33.  Sulla  concessione  del  priorato  di  Chioggia  pìccola  e  dì  due 
chiericati,  a  D.  Francesco  Virgilio  Battiferri  urbinate;  e.  347. 

34.  Appunti  sugli  affitti  del  Casal  Miu*i  in  Candìa;  e.  350. 
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35.  Reclamo  dei  contadini  dei  castelli  Cambio  ed  Abadessa  nella 
diocesi  di  Spalato,  contro  Tarcivescovo,  in  materia  di  decima;  e.  354. 

36.  Documenti  intorno  ai  beni  dei  Gesuiti  in  Brescia;  e.  357. 

37.  Idem    sid  beni  dei  Gesuiti  in  Verona;  e,  379. 

38.  Minuta  di  ratificazione  della  confederazione  tra  la  Republica  di 
Venezia  e  gli  Stati  generali  dei  Paesi  Bassi  Uniti.  Tutta  di  pugno  di  fra' 
Paolo;  e.  400. 

39.  Documenti  relativi  al  possesso  del  vescovato  di  Geneda^ ,  nella 
persona  di  un  conte  della  Torre:  e.  404. 

40.  Appunti  sulla  navigazione,  di  mano  di  fra'  Paolo;  e.  408. 

41.  Appunti  sulle  barche  fìcl  li'asporto  e  commercio  dei  sali;  e.  413. 

42.  Parte  intonio  ai  Segretarìi  del  Consiglio  dei  X  (30  Agosto  1619); 
e.  417. 

43.  Appunti  sulla  chiesa  di  Palma  (1600);  e.  423. 

44.  Ragioni  per  le  quali  Mons.  Primicerio  di  S.  Marco  non  è  ca- 
duto in  censure;  e.  426. 

45.  Supplica  della  Scola  della  S.  Concezione  di  Pieve  di  Sacco, 
e  deliberazione  del  Senato,  circa  un  testamento  in  favore  di  essa,  di  Pietro 
Zara;  e.  430. 

46.  Sul  protettorato  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Alga,  dato 
,  al  Cardinal  Taverna  nel  1606  ;  e.  440. 

47.  Considto  breve  di  fra'  Paolo  e  di  Servilio  Treo,  intomo  alla  lite 
mossa  da  D.  Giovanni  Fiandia,  contro  il  Rev.  Girolamo  Filippi,  prete  di 
santa  Maria  Formosa,  innanzi  i  Giudici  di  Petistions;  e.  445. 

48.  Consulto  più  lungo,  dei  medesimi,  circa  la  causa  dei  conti  etl 
amministrazione  dille  entrale  della  chiesa  di  S.  Benedetto  in  Venezia, 
introdotta  dal  CoUegio  dei  procuratori  di  essa;  e.  446. 

49.  Altro  consulto  dei  medesimi  intorno  a  un  processo  irregolarmente 
foimato  dal  curato  di  Budua;  e.  448. 

50.  Altro  circa  la  pretensione  di  prete  Agostino  Minato  eremitano 
di  aver  T  amministrazione  dei  beni  della  commissaria  Cursia  in  Padova 
ecc.;  e.  449. 

51.  Altro  circa  una  lettera  concessa  da  uno  degli  Auditori  novi  ad 
isr;mza  del  Pievano  di  S.  Floriano  di  Zoldo,  territorio  bcllimese,  conlro  la 
quale  reclamano  gli  uomini  delle  ville  dalle  Fusine;  e.  450. 

52.  Altro,  in  materia  del  Patriarcato  d'Aquileia;  e.  451. 

53.  Sulla  elezione  dei  sacerdoti  ai  bcnefizii  di  juspati'Onato  e  sui 
procuratori  delle  chiese,  per  la  elezione  dei  piovani  ;  e.  454.  Decreto  del 
paliiarca  di  Venezia. 

54.  Sulla  domanda  dei  frati  dell'  ordine  di  S.  Domenico  di  Grecia, 
di  creare  il  loro  provinciale.  Consulte  due;  e.  456. 

55.  Sulla  domanda  della  città  ^li  Treviso  che  sia  concesso  ai  frati 
del  monastero  della  Madonna  in  quella  città,  della  congregazione  dei  c;i- 
nonici  regolari  di  S.  Salvatole,  di  avere  le  prelature  ed  il  numero  di 
religiosi  della  loro  nazione,  a  propoi*zione  degli  altri  monasteri  della  stessa 
Congregazione;  e.  458.  Consulto. 

56.  Sul  negozio  della  coa^utoria  di  Aquileia  da  trattarsi  in  Roma. 
Consulto;  e.  i59. 
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57.  Sulle  lettere  patenti  del  vescovo  di  Chioggia,  per  la  erezione  di 
una  nuova  confraternita  in  Pelestrina.  Consulto;  e.  460. 

58.  Sui  decreti  anticiù  della  Republica,  circa  la  direzione  e  approdo 
a  Venezia  di  tutte  le  merci  passanti  pel  mare  Adriatico.  Considto  ;  e.  473. 

N.  B.  —  Questi  ultimi  consulti  sono  tutti  originali,  ben  copiati  e 
llrmati  da  fra'  Paolo  e  Servilio  Treo. 

Filza  17. 

Appunti  autografi  fatti  da  fra'  Paolo  Saipi  sui  20  primi  volumi 
dei  Gommemoriali,  in  78,  caile. 

Le  materie  a  cui  si  riferiscono  gli  appunti  sono  indicate  nel  mar- 
gine di  ciascuna  carta. 

Filza  18. 

1.  Consulti  di  fra'  Paolo  e  di  Sei'vilio  Treo  sulle  veilenze  tra  la  co- 
munità di  S.  Daniele  e  il  patriarca  d' Aquileia,  con  firme  autografe  dei 
consultori,  con  molti  documenti  originali  od  autentici,  relativi  alle  vaiùe  que- 
stioni; di  carte  36. 

2.  Frammenti  della  narrazione  della  orìgine  e  fatti  degli  Uscocchi,  in 
carte  19,  copia  con  postille  e  aggiimtc  di  fra'  Paolo. 

3.  a)  Varii  disegni,  rozzamente  fatti,  dei  confini  dello  St;ìlo  veneto,  di 

terraferma,  e  del  fen*arese. 

b)  Supplica  dei  padri  camaldolesi  al  doge  circa  ^l' uflicio  dei  ptidri 
visitatori  di  Camaldoli. 

e)  Lettera  autografa,  in  lingua  francese,  del  De  Fresnc  Canayc 
(ambasciatore  di  Francia  in  Venezia)  a  fra'  Paolo.  Dat^i  in  Ve- 
nezia li  14  genmiio  1604  (forse  1608).  In  tutto  di  carte  ih. 

4.  Frammenti  di  scritture  in  materia  di  dis|)areri  ed  accomod;^ 
menti  occorsi  in  diversi  tempi  tra  la  Republica  e  la  Casa  d' Austria  carte 
20.  Copie  postillate  ed  appunti  originali. 

5.  Frammenti  di  scrittin*e  in  materia  di  dispareri  occorsi  ultimamente 
.  con  gli  austiiaci  ;  e.  21.  Continuazione  dei  precedenti. 

Filza  19. 

1.  Consulto  di  fra'  Paolo  sulla  vac^inza  della  chiesa  parro<k;hiale  di 
Santa  Maria  di  Mogliano,  diocesi  trevigiana,  rassegnala  da  prete  Girolamo 
dei  Caliani  a  prete  Aloisio  Cesiuia  veneziano,  riservaUì  pensione  al  resì- 
gnatario;  ci.  ^ 

2.  Voto  0  risoluzione  del  prete  Girolamo  Allegretti,  sui  dubbii  della 
pai'te  oonti*aria,  prete  Rinaldo  dei  Rinaldi,  per  la  collazione  di  un  benefi- 
cio ecc.;  e.  2,  colla  ris()Osta  dello  stesso  ai  motivi  della  parie  avversaria  ; 
e.  5. 

3.  Varie  note  su  benelicii  vacanti  in  s;uila  Maria  dell'  Umiltà  e  in 
San  Giovanni  Lalerano,  nell'  abbazia  di  Sani'  Eustachio  di  Narvesa>  ter- 
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rìtorio  trevigiano,  di  juspatronato  laicale  dei  conti  di  Gollalto  ;,  di  San  Biagio 
di  Gasainuovo,  di  S.  Florian,  diocesi  veronese  ;  e.  9. 

4.  Lettera  scritta  da  mons.  vescovo  d'Ascoli,  nunzio  in  Venezia, 
sotto  li  6  marzo  1621  al  card.  Lodovisio,  circa  competenza  di  autorità, 
tra  il  patriarca  di  Venezia  ed  il  nunzio,  per  V  elezione  del  parroco  di  san 
Giuliano,  Ottavio  Salvioni,  dichiarato  non  idoneo  dal  patriarca  ;  copia, 
e.  13. 

5.  Copia  del  decreto  di  Senato  circa  il  canonicato  della  chiesa  di 
S.  Tecla,  ad  istanza  della  comunità  di  Este;  e.  17. 

6.  Informazione  e  supplica  di  Annibale  Soncino  bergamasco,  al 
Senato,  sui  ()atimenti  soITcrti  |)er  accuse  di  empietà  in  Soncino  o  nelle 
[M'igioni  (li  Roma,  e  sui  nuovi  sopnisi  del  clero  bergamasco  contro  di  luì. 
Da  Longana  28  agosto  1621;  e.  19. 

7.  Copia  di  breve  di  Paolo  V  ad  Ambrogio  Bernardo,  chierico 
veneto,  in  materia  di  commenda  del  monastero  di  Vangadizza  ;  e.  25. 

8.  Supplica  di  Pietro  Cerrone,  canonico  della  cattedrale  di  Bergamo, 
al  doge,  per  un  beneficio  o  prebenda,  con  atti  relativi  ;  e.  27. 

9.  Conferimento  del  benefizio  dcir  altare  di  sant'  Onofrio,  nella  chiesa 
di  San  Vito  di  Treviso,  a  Cristoforo  de  Rossi  trevigiano  (apille  1622); 
e.  33. 

10.  Supplica  di  Gasparo  Crasso  al  doge,  per  ottenere  il  juspatro- 
nato laicale  della  cappellania  dei  santi  Giacomo,  Filippo  e  Gottardo,  neUa 
chiesa  di  sant'Andrea  di  Portogruaro,  disputatagli  dal  prete  Gerolamo 
Bembo;  e.  34-37. 

Filza  19  bis. 

Contiene,  oltre  varie  scritture  autografe  del  Sarpi,  (lualcuna  del  Treo, 
dispacxji  di  rettorie  d'ambasciatori»  L'orazione  alti  principi  d'Italia 
perchè  levino  il  temporale  ai  papi,  e  scaccino  gli  Spagntu>li  d'Italia, 
1597. 

iTilza  20. 

t.  Varii  appunti,  fra  gli  altri  la  minuUi  di  una  nota  del  Senato 
air  aml)asciatore  veneto  in  Francia,  Giovanni  Pesaro,  incaricato  di  ringra- 
ziare il  Re  deir  interessamento  dimostrato  verso  la  Republica  nelle  sue 
conlese  con  la  Corie  di  Roma.  Comincia  il  volume  colla  carta  n.  8-13., 
Seguono  altri  appunti  informi,  uno  sul  modo  diplomatico  di  stringere 
confederazioni,  un  altro  sul  Collegio  dei  greci  ecc.;  e.  1-21. 

2.  Consulti  collettivi  di  fra'  Paolo  e  Servilio  Treo,  sui  betti  eccle- 
siastici (comincia  «  Li  beni  di  ragione  ecclesiastica)  ecc.  »)  sul  diritto  di 
decima  dei  beni  ecclesiastici  (cornincia  «  Le  decime,  o  \ìcr  meglio  dire  la 
comoditA  etl  i  frutti  det^imali  ecc.  »  )  ;  e.  21-31. 

3.  Sui  beneficii  mensali  (leir  abazia  di  scinta  Maria  della  Vangadizza, 
commenda  del  rev.mo  Mattea  Priuli.  Comincia  :  «  Abatia  Sanctae  Mariae 
Vangatitiae,  ordinis  camaldolensis,  commendata  ill.mo  et  rev.mo  Mattlieo 
Priulo,  nonnulla  etc.  »  ;  e.  31-58. 

4.  Ascimii  cardinalis  Columnae  eoi*um(|ue,  Caesar  card.  Baronius  de 
Siciliae  monarchia  scripsit  judicium  ;  e.  58-62. 
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5.  Investitura  et  conArmatio  jurisdictionis  de  Lumexanis  (districtus 
Brìxiae)  in  coroite  Aloysio  de  Àdvocatis  (Avogaro)  et  eìiis  descendenlibus. 
Co|»ia;  e.  62-65. 

6.  Quietanze;  e.  65-69. 

7.  Accuse  contro  un  prete  Bonifazio,  e  cagioni  del  disgusto  dei 
nunzio  in  Venezia  con  fra'  Fulgenzio  ;  e.  69. 

8.  Costituto  e  processo  contro  un  prete  (curato)  per  immoralità  ed 
irreligiosità  (il  curato  nominavasi  Benedetto  ;  e.  72-83. 

^    9.  Appunti  di  fra'  Paolo  in  questione  dì  acque  ;  e.  87. 
10.  Pragmatica  di  Spagna;  e.  87-89. 

Filza  21. 

1.  Ragioni  del  patriarcato  d' Aquileia  ;  e.  1  (  minuta  originale  di  un 
consulto  giuridico,  forse  di  Sei*vilio  Treo  ). 

2.  Consulto  del  Treo  sopra  le  differenze  della  comunità  di  Romano 
veneta,  con  quella  del  Covo  ci*emonese  ;  e.  7. 

3.  Note  di  fra'  Paolo  in  materia  di  Ceneda;  e.  13.  (Autografe). 

4.  Allegazioni  giuridiche,  o  appunti  di  pugno  del  Treo  ;  e.  24. 

5.  Altre  allegazioni  di  fra'  Paolo  'e  del  Treo,  autografe,  in  materia 
di  Ceneda  ;  ^.  30. 

6.  Epistola  Tilierii  Vincenlii  Uolandi  ad  Franciscum  de  Ingcimis 
germanum,  de  lilicrtate  marìs  adriatici;  e.  42. 

7.  Parte  presa  nel  Consiglio  dei  Dieci  colla  Zonla  1562,  29  luglio, 
in  materia  d' avvocati  fiscali.  Venezia  Pinelli,  4  pagine  in  ottavo  a  stampa  ; 
e.  53,  a  cui  segue  un  consulto  <lel  Treo  manoscritto  sullo  stesso  argo- 
mento; e.  61. 

8.  N.  B.  Neir  indice  è  detto  a  questo  punto  :  Massacro  di  evangelici  in 
Valtellina,  e  invece  sì  trova  la  (*x)pia  di  una  parte  pres<i  in  Pregadi  nel 
1546  circa  i  fedecommessi  e  gli  usufnittiiarii  dei  medesimi,  in  due 
carte. 

9.  Lettera  di  Michele  Premarini  a  fra'  Paolo,  sul  negozio  del  Ga- 
limberti, processato  dal  tribunale  ecclesiastico  pev  delazione  di  ima  pistola, 
data  da  Brescia  U  17  maggio  1621  ;  e.  63. 

10.  Decreta  promulgata  in  Synodo  diocesana,  habila  Brixiae  13  mai 
1621,  a  stampa;  e.  64. 

'  11.  Copia  dì  lettere  del  re  Giacomo  d' Inghilterra  ai  marchese  Spi- 
nola, in  francese,  colla  traduzione  italiana  (1621).  Dichiarazione  del  Par- 
lamento di  Londra  4  giugno  1621  ;  e.  36-74. 

12.  Lettera  autografa  di  Girolamo  card.  Mattel,  e  dichianizione  della 
Congregazione  romana  sopra  il  (ìonciiio  di  Trento,  circa  un  privilegio  pei 
confessori  dell' Oratorio  ;  e.  74-76. 

13.  Apologia  del  duca  di  Vietii;  e.  76. 

14.  Lista  dei  nobili  d'Inghilterra;  78. 

1 5.  Copia  di  patente  dell'  Imperatore  Ferdinando,  a  Baldassare  Ma- 
radas,  mandato  in  Boemia  con  12000  combattenti,  Vienna  1620;  e.  80. 

16.  Copia  (h  decreto  ducale  di  nobiltà  alla  fiimigUa  Ludovisi,  1621; 
e.  82. 
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17.  Copia  di  una  bolla. di  Paolo  V  (1617)  in  favore  dei  Collalto  ;  e.  84. 

18.  Appunti  del  consultore  Servilio  Ti-eo  in  materia  di  feudi;  e.  87; 

19.  Quei^clc  di  Cristiano  re  di  Danimarca  e  Norvegia^  contro  il  mar- 
chese Ambrogio  Spinola.  Copia  in  latino,  1620;  e.  92. 

20.  Constitulio  de  clectione  romani  PontiQcis.  Romae,  Typ.  Cam. 
Apost.  1621,  a  stampa  in  quarto;  e.  104  con  note  di  fra'  Paolo  a  tergo. 

21.  Note  varie  e  brevissime  di  fra'  Paolo  sull' arengo  ed  altre  magi- 
strature e  leggi  venete;  e.  HO. 

22.  Estratto  delle  discussioni  sugli  affari  di  religione,  nel  Parlamento 
d' Ingliilterra,  1621;  e.  114. 

23.  Principio  d' una  lettera  al  Doge,  sulle  differenze  tra  l'arcivescovo 
di  Zara  (M.  A.  de  Dominis)  e  la  Congregazione  Cassinese,  circa  il  mona- 
stero di  S.  Grisogono;  e.  115. 

N.  B.  —  Mancano  le  carte  116-120  che  secondo  T  indice  conte- 
nevano copia  di  lettere  dell'  arcivescovo  suddetto  de  Domi  nis. 

24.  Appunti  storico-geograrici  sul  Portogallo,  sulla  Spapa  e  sue 
dipendenze  in  Italia  (Napoli  Milano  ecc.)  e  sulla  monarchia  degli  Spagnuoli, 
fatti  di  pugno  di  Servilio  Trco;  e.  121-125. 

25.  Parte  del  Cons.  X.  contro  i  banditi  (24  settembre  1521)  copia  ; 
e.  125. 

26.  Lettera  che  riferisce  lo  stato  dell' Olanda  nel  1621,  16  novem- 
bre in  Hardembeick  (sic);  e.  127. 

27.  Appunti  di  fra'  Paolo,  sulle  decime  papali;  e.  129.  Autografo 
(li  fra'  Paolo. 

28.  Mandato  di  procura  per  la  strada  Cremonese;  e.  132,  auto- 
grafo di  fra'  Paolo.  / 

29.  Provvedimenti  circa  la  collazione  dei  beneQcii  nell'  abazia  di  S. 
Zeno;  e.  133,  aut 

30.  BoUa  di  Sisto  V.  circa  il  Monte  di  Pietà  in  Udine,  1588,  co- 
pia; e.  135. 

31.  Massime  e  principii  giuiidici  dei  Romani  in  materia  ammini- 
strativa (monete  e  gravezze),  appunti  autografi  di  fra'  Paolo;  e.  138. 

!^.  B.  —  Alcuni  di  questi  appunti  sono  scritti  dietro  a  una  lettera 
senza  firma,  a  fra'  Paolo,  la  mattina  del  17  dicembre  1618,  in  cui  si 
paria  di  corte  lettere  trasmessegli  e  da  restituirsi  per  rispondergli,  di  un 
sig.  Vico,  e  si  desidera  sapere  ciò  die  fra'  Paolo  avesse  scritto  sopra 
la  proposta  del  Doniinichino.  Intorno  a  (luello  che  scrive  il  Vico  gli 
pare  bene  si  debba  consultare  l' lll.mo  Foscarini  ed  altri. 

32.  Lettere  di  Servilio  Treo  a  fra'  Paolo,  in  materia  di  consulti  giu- 
ridici —  ciixja  libeitatem  ecclesiasticam  —  et  de  jure  emphiteusis; 
e.  138,  do  patrono  prescnùmte  indignum;  de  dclegatione  sub  nomine  di- 
gnilatis  ;  e.  139-152. 

N.  lì.  —  lìicli'o  alla  hiUera  prima  del  Treo  v'  ha  un  ahimzzo  au- 
tografo di  fra'  Paolo  De  origine  urbis  Vcncticerum, 

33.  Decreto  a  stampa  di  Gregorio  XV.  super  conceptione  B.  M. 
Virginis,  Roma  1622  ;  e.  152. 

34.  Narratione  dei  moti  di  Vallellina  (1620)  aut.  di  fra'  Paolo; 
e.  153. 
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35.  Raisons  pour  lesquelles  ies  trois  Ligues  des  Messieurs  les  Gii- 
sofis  onl  deliberé  de  ne  penmettre  plus  la  residence  ordinaìro  en  leur  pays 
è  aiicuns  ambassedeurs  des  Princes  etrangers.  MllCXX.  ;  sei  carte  in  ot- 
tavo, a  stamim  da  e.  161-167. 

36.  Récit  de  T  estat  iiresent  aii  pays  des  fìrìsons,  date  a  Coire  le 
20  et  22  inars,  stil  ancien,  1621  ;  da  e.  167-173,  copia  contemporanea. 

37.  1.  "Relazione  dello  stato  deir  Istria. 

2.  Esposizione  al  Doge  sullo  stato  deiristrìa. 

3.  Raccordo  novissimo  dell'  Istria,  di  Pietro  Matteacci  ((lato  nel 

riformar  le  milizie,  doix)  la  guerra  del  Friuli)  ;  e.  183-189. 

38.  Appunti  di  operazioni  (bancarie)  di  cambi  tra  Venezia  e  Pia- 
cenza, con  ricorso;  e.  190-201. 

N.  B.  Mancano  poi  le  carte  203-216  nelle  quali,  secondo  T  indice, 
doveano  trovarsi  cenni  sul  valore  delle  monete,  ecc. 

39.  Proposìtiones  sive  seiitentiae  excejptae  ex  libro  patite  Joliannis 
Marianae  Societatis  Jesu,  quem  de  regimine  Societatis  Jesu  inscripsit  ; 
e.  216-220. 

40.  Sommario  di  bandi  imperiali  contro  Gabor  e  il  Palatino  (1615- 
1620);  e.  220. 

41.  Gravezze  della  città  e  del  clero  di  Padova;  e.  223. 

42.  Spartimento  delle  provincia  secondo  cbe  sono  comprese  nelle 
partizioni  dei  sino<li,  fatto  m)W  assemblea  generale  nella  cilià  di  Roclielle 
li  12  maggio  1621;  e.  225-229. 

43.  Considerazioni  al  Re  sui  mezzi  di  provvedere  alle  fazioni  e  mo- 
nopolii  dei  Riformatori  e  Calvinisti  nel  regno  di  Francia  ;  e.  229-235. 

44.  Proposizione  fatta  dall' ambasciatore' Peckio  nel  Collegio  degli 
Stati  generali  d'Olanda,  colla  risposta  di  essi,  27  marzo  1621,  stampata 
in  Amsterdam.  Traduzione  dal  liammingo,  copia  mss.  e.  235-239. 

45.  Editto  del  patriarca  di  Venezia  liOrenzo  Priuli,  sulla  confessione 
e  comunione,  a  slampa,  marzo  1591  ;  e.  239. 

46.  S|)ecirica  delle  entrate  venete  (carte  5,  ol)lungo)  1.  settembre 
1621.  Seguono  alcuni  accenni  a  testi  giuridici,  del  Treo  ;  e.  240. 

47.  Consulto  dei  Treo  contro  l'esenzione  dai  tributi  dei  cliierici, 
aut.  del  Treo;  e.  241.  * 

N. .  B.  Dovrebbe  seguire  il  sommario  dell'  arringa  del  Barbarigo,  e 
delle  ragioni  del  mare,  didia  vaìvUi  247-251,  fu  strappato  o  levato  foi'sc 
nella  compaginazione  prima  del  codice.  » 

48.  Diciiiarazione  degli  StiUi  generali  delle  Provincie  unite  d' Olanda, 
circ;i  le  Indie 'occidentali,  e  articoli  per  la  concessione  della  Compagnia 
delle  Indie  occidentali.  Editto  circa  la  conclusione  della  suddetti  Compa- 
gnia (1621);  e.  251-268. 

49.  Sul  governo  d'Olanda,  segnato  di  Harderlbeick  13  novembre 
1620;  e.  268-269. 

50.  Enumenizione  e  configurazione  dei  passi  nei  Grigioni  (di  pupfno 
del  Sarpi)  e.  270-277. 

51.  Capitoli,  accordali  e  stabiliti,  tra  Francia  e  Spagna,  per  la  Val- 
tellina ;  e.  277. 

52.  Accordo  tja  l' Inghilterra  e  gli  Stati  d' Olanda,  circa  le  Indie 
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Uccjdciilnli  (Agosto  20,  1Gt9)  Coitin  conleniporaiica  in  lingua  francese; 
e.  279-?81. 

Filza  22. 

1.  Consulto  di  fra'  Paolo  Sarpi  sulla  immunità  delle  chiese.  Copia 
autentica  e  nitida  :  e.  1-19. 

2.  TraUato  di  fra'  Paolo  Sarpi  sul  dominio  del  mare  adriatico  : 
copia  nitida  ut  supra  ;  e.  19-44. 

3.  Eiusdem  :  Della  contribuzione  del  Clero  alle  gravezze  pubbliche  ; 
e.  44-57. 

4.  Del  medesimo  ;  sul  confutare  scritture  male^liclio  contro  il  Go- 
verno della  Repubblica;  e.  57-62,  One  del  fascicolo  cartonato  N.  1. 

5.  Alcune  scrìttiu*e  pertinenti  alla  causa  tra'  reverendi  Antonio  e 
Lodovico  Piccioli  dall'  una  ed  Alessandro  Piccioli  da  Ceneda,  loro  fra- 
tello dall'altra,  1611,  di  carte  26.  Fase.  2. 

6.  Sommarli  di  trattati  coi  Grisoni,  Svizzeri  e  Lorena,  1606,  copie 
con  note  aulog.  di  fra'  Paolo  ;  e.  1-15. 

7.  Argomento  di  una  tragicomedia  profetica  sopra  gli  affari  dei 
Paesi  Bassi,  rappresentata  l' anno  passato  in  Seria  in  presenza  del  Bascià 
di  Tripoli,  una  carta.  Continuazione  delle  note  sugli  Svizzeri  (v.  sopra). 
Lettera  autografa  di  ringraziamento  di  buoni  ufficii  diretta  a  fra'  Paolo 
da  G.  Contarini,  da  Verona  22  ottobre  1608.  Continuano  gli  appunti 
sulle  differenze  tra  la  Spagna  e  la  Repubblica  degli  Svizzeri,  per  la  Val- 
tellina ;  autografi  di  fra'  Paolo,  spogli  di  dispacci,  d'  avvisi  ecc.  del  Pa- 
davino  e  d'altri;  e.  15-36.  Tei70  fascicolo. 

8.  Lettera  autog.  di  Servilio  Treo  al  Sarpi,  con  appunti  storici  tratti 
da  varie  opere  (del  Pigna  —  Storia  degli  Estensi)  ;  e.  1-10. 

9.  Sommario  del  libro  di  G.  Fr.  Da  Ponte,  napoletano  (autografo 
di  fra'  Paolo)  e.  10. 

10.  Sommario  di  scritture  presentate  nelle  controversie  tra  i  fcuda- 
tarii  e  la  comunità  S.  Vito;  e.  11-20  autog.  di  fra'  Paolo. 

11.  Parere  circa  i  beni  ecclesiastici.  Idem;  e.  20-26.  Fase.  IV. 

Filza  23. 

1.  Alcune  scritture  pertinenti  alla  comunità  di  Pinguente,  castelli  e 
ville,  circa  il  diritto  di  nominare  i  pievani.  Copie  di  consulti  di  fra'  Paolo, 
Erasmo  Graziani  (1607)  e  lettera  autografa  di  Francesco  Priuli  12  Ago- 
sto 1612,  da  Pinguente;  e.  1-10. 

2.  Sommario  in  materia  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Broglio, 
note  e  appunti  autografi  di  fra'  Paolo  ;  e.  1-5. 

3.  Lettera  autografa  da  Parigi  U  20  novembi-c  1616  a  fri'  Paolo 
Saipi,  di  un  Vincenzo  Gussoni,  in  cui  chiede  informazione  delle  cose  pas- 
sale durante  l' interdetto,  parìa  del  de  l' Iste,  del  Lechassier,  amici  di  fra' 
Paolo  ecc.  ;  e.  2. 

4.  Appunti  di  fra'  Paolo  sulla  causa  matrimoniale  dei  Dandolo  greci; 
e.  2  retro. 
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5.  Frammenli  di  sommarli  in  matci*ia  di  Aquileia;  e.  3. 

6.  Sommario  di  cose  avvenute  nella  lega  di  (4an)l)rai  1508;  e.  1, 
con  aggiunte  autog.  di  fra'  Paolo. 

7.  àfemoriale  dei  preti  di  Parenzo,  in  materia  delle  entrate  seque- 
stnitc  loro  dal  Potlestà.  (4opia;  e.  12,  e  memoriale  dei  preti  di  Montona. 

8.  Consulto  del  dott.  Marta  :  se  si  |)Oss.*i  isliluire  confralernili^  laic«i, 
contro  la  volontà  del  princi|)e,  autog.  ;  e.  17. 

9.  Scrittura  di  Servilio  Treo  sopra  certe  controvei*sie  tra  le  mo- 
nadie  di  Santa  Maria  Nova  e  quelle  d'Ognissanti  di  Treviso,  origi- 
nale; e.  24. 

10.  Alcune  informazioni  dei  confini  di  Ceneda  con  un  disegno,  au- 
tografi di  fra'  Paolo  e  del  Treo;  e.  28-35. 

1 1 .  Annali  (36).  Sommario  dei  trattali  e  cose  '  occorse  nell'  anno 
1606.  Comincia  da  una  lettera  oiiginale  e  senza  firma  d'un  discepolo, 
0  forse  collega  del  Sarpi,  circa  alcuni  brevi  di  Clemente  YIII  per  denari 
avuti  dalle  XII  Congregazioni.  Vi  si  parla  di  frale  Fulgenzio.  —  Seguono 
gli  appunti  e  spogli  e  minute,  di  pugno  del  Sarpi,  fino  a  carte  29  in- 
clusive. 

12.  Delle  decime  infeudate  ad  altri  feudi  ecclesiastici.  Comincia  da 
una  ducale  di  Tomaso  Mocenigo  dei  12  maggio  1417;  e  seguono  altre  con 
decreti  etc.  fino  all'anno  1583.  Copie.  Il  tutto  in  carte  scritte  N.  58. 

Filza  24. 

Precedono  alcune  note  od  estratti  da  opere  giuridiche  di  pugno  del 
Treo;  fra  le  quali  è  rimarchevole  la  sentenza  seguente  «  Giovanni  mo- 
naco cardinale  di  soprana  dottrina  et  integrità,  et  di  ottimo  giudicio,  nel 
capitolo  Fundamenta  n.  12  de  eUcUone  »  ha  lasciato  scritto  questa 
sentenza: 

«  Roma  sibi  manus  rodit,  si  quos  alios  ro<lere  non  valet.  Onde 
non  è  maraviglia  se.  i  Romani  cercano  con  ogni  industria  di  tirare  a  sé 
ogni  cosa,  con  pregiudizio  della  potestà  laica.  » 

1.  Scrittura  sopra  la  retenzione  del  Dott.  Carga;  da  e.  6-12. 

2.  Scrittui'e  sopra  proclami  del  Proveditor  di  Cividale,  in  materia 
di  querele  ed  atti  dei  feudatarii,  fuori  di  giurisdilione  (di  Servilio  Treo)  ; 
da  e.  12-26. 

3.  Scrittura  del  Consultore  in  jure  (Treo)  sopia  lettere  del  conte 
di  Zara  per  conferma  di  terminazione;  da  e.  27-30. 

4.  In  materia  del  taglio  del  Pò  e  dell'  inibitione  del  Nontio  (Consulto 
del  Treo);  da  e.  31-37. 

5.  Scrittura  sulla  operazione  dei  Ferraresi  in  tagliar  legnami  vicino 
al  taglia  di  Pò  (del  Treo);  da  e.  39-44. 

6.  Due  scritture  del  Treo  sopra  molestie  rinnovate  in  Milano  dai  Mar- 
chesi Pallavicini,  per  l' acqua  del  fiume  Ogiio  (del  medesimo)  ;  da  e.  45-52. 

7.  Scrittura  circa  le  novità  e  pregiudizii  fiuti  nel  fiume  Serio  da 
quei  di  Mozzanega  a  danno  del  territorio  Cremasco  (del  Treo)  ;  e.  53-60. 

8.  Scrittura  sopra  la  controversia  con  Yaltorta,  territorio  veneto,  e 
Yedisetta,  teiTitorio  Milanese,  per  confini;  e.  61-64. 
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9.  ScrìKura  circa  bandìli  compresi  da  capitolalioni  con  Milano;  da 
e.  G7-70. 

10.  Decisione  sopra  la  pretensione  dei  comuni  di  S.  Caterina  di 
Lnsiana,  Conche  e  Gomarnolo,  |ier  la  elelionc  del  paroco,  3  Luglio  1617; 
da  e.  71-74.  Seguono  varie  carie  vuole. 

11.  Sommario  di  scrìUura  contro  la  Republica  per  la  guerra  del 
Friuli;  da  e.  77-79. 

12.  Circa  la  soltoscrizione  del  Doge  all'atto  di  lega  con  Savoia; 
e.  81-83. 

13.  Scrittura  circa  T  intelligenza  dei  capitoli  relativi  alla  restituzione 
delle  piazze  e  al  presidio  di  Segna;  85-86. 

14.  Ragioni  di  Udine  contro  Tabatia  di  Sesto;  e.  89-94. 

15.  Circa  le  monache  di  S.  Pietro  in  Padova  per  eletione  di  man- 
sionario alla  Cappella  di  S.  Bellino;  e.  95-98. 

16.  Scritture  e  sommarli  in  materia  del  vescovo  di  Tliine;  e.  99-130. 

17.  Scritture  sopra  Ja  controvereia  tra  le  monache  di  santa  Maria 
Nova  et  di  Ognissanti  ììi  Treviso,  per  occasione  di  fabbriche,  24  marzo 
1610;  da  e.   130-137. 

18.  Scrittura  dei  Consultori,  in  materia  delle  doli  delle  monache; 
e.  142-156. 

19.  Scrittura  sulla  deliberattione  fatta  in  materia  di  creatione  di 
nodari  dottori;  e.  156-165  (non  esiste  a  suo  luogo,  ma  è  trasportata  a 
e.  162.) 

20.  Circa  il  far  cavalieri  con  autorità  imperiale;  e.  157-161. 

N,  B.  —  Tutte  le  scritture  contenule  in  questo  lomo  sono  del 
Treo,  aulograre  la  maggior  parte,  eccettuate  due  o  tre  che  paiono  det- 
tale collettivamente  con  altri,  e  forse  con  fra'  Paolo. 

Filza  25. 

1.  Fascicolo  cartonato  —  Del  pati^onato  et  giurisdittone  degli 
Eccmi  Procuratori  di  S.  Maico,  nella  chiesa  e  monastero  di  s.  Giacomo 
della  Zuecca  (fondato  da  Mai*sìlio  da  Cairara  1438)  Consulto  o  scrit- 
tuia  autentica  d'innominato  in  carte  I-IV,  1-60,  del  sec.  XVII,  legala 
in  cartone  a  parte  dalle  seguenti. 

2.  Fascicolo  cartonato.  —  Neir  indice  o  sommario  delle  materie 
preposto  al  fascicolo,  è  registrato  per  primo  oggetto  contenuto  in  esso  un 
Disegno  del  Friuli  che  manca  —  1 .  Segue  una  dichiarazione  sul  va- 
lore convemionale  delle  monete  ;  stampata  senza  indicazione  di  luogo, 
di  data  d' autorità,  e  terminante  coUe  paix)le  :  Qui  potest  capere  capiat, 
quia  veritas  —  2.  Invito  a  st-ampa  dei  Nolari  dell' Auditore  della  Ca- 
mera apostolica  in  Roma.  Un  foglio  in  4.  senza  data  (secolo  XVII).  — 
3.  Bando  e  sentenlia  contro  Zuanne  dalle  Tavole,  già  curato  di  Bessèga, 
Oliva  Chiappina  sua  donna  e  compagni,  addì  23  Settembre  1617.  in  8. 
ristampato  per  Antonio  Pinelli;  quattro  carie. —  4.  Parte  presa  nell'Ec- 
celso Consiglio  di  Pregadi  addì  19  Gennaix)  1553,  in  materia  dei  Sopra 
Dacii,  stampala  in  calle  delle  Rasse,  in  8,  quattro  carte.  —  5.  La 
stessa,  con  tipi  diversi,  stampata  in  calle  delle  Rasse,  per  il  Rampazzetto, 
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ili  ottavo,  quattro  carte.  —  6.  Parie  pi'esa  iicirEccelso  Goiisiglio  ut  supra,  addi 
19  aprile  1514  in  materia  di  quelli  che  cargano  nave  et  fanno  compagnia 
con  forastieri,  stampata  ut  supra,  2  carte.  —  7.  Decisio  S.  Rotae  romanae 
coram  R.  P.  D.  Cavalerio,  in  causa  Praonesiina  seii  Tuscidana  Locationis. 
Romac  ex  Typ.  Rev.  Camerae  apostolicae  1G22,  8  caite  in  quaiio.  —  8. 
Lettera  autografa  a  un  consultoi'e  innominato,  dell*  arcivescovo  Giovanni  di 
Gandia,  data  da  Gaudia,  li  26  settembre  1661. 

3.  Fascicolo.  Sommario  del  ti*attato,  per  le  dilTei'enze  dei  confluì 
tra  gli  Aiianesi  e  i  Loreani.  Gomincia  :  «  Vedendosi  assai  chiaramente  dalla 
forma  et  tenore  del  sindacato  pontiflcio,  essere  intentione  di  Sua  Santità 
etc.  »  è  un  abbozzo  autografo  del  Treo  in  8  catte. 

4.  Fascicolo.  Albero  genealogico  dei  Gradenigo,  in  foglio  a  stampa, 
piegato  in  quarto,  con  api>unti  manoscritti  ed  autogi^afl  di  fra'  Paolo,  sulle 
loro  ragioni  sopra  T  abazia  di  san  Gipriano  di  Murano,  in  4  c«u1e. 

5.  Fascicolo.  Alquante  scritture  dei  conti  di  GoUalto  iu  materia 
dell'  Abazia  di  Narvesa  (in  8  carte,  sec.  XVII). 

6.  Fascicolo.  Scrittura  dell'  abate  Fulgentio  Gamaldolense,  nella  dif- 
ferenza ti*a  il  Monastero  delle  Garceri  ed  i  preti  di  San  Spirito  di  Venezia, 
sopra  la  possessione  della  chiesa  et  monastero  di  San  Michiel  di  Padova. 
Sono  tre  diverse  allegazioni  o  consulti;  l'ultimo  di  fra'  Paolo  Saipi  pre- 
sentato li  19  gennaio  1622  dal  padre  fra'  Marco  Servita  (ch'era  il  suo 
amanuense  da  molti  anni)  in  tutto  15  catte. 

7.  Fascicolo.  Note  et  allegationi  di  dottoti  in  materia  della  immu- 
nità ecclesiastica,  parte  del  padre  maestro  Paulo  et  parte  di  mano  del  ca- 
valier  Treo.  Alcune  di  queste  note  autografe  del  Sarpi  sono  sctitte  a  tergo 
di  lettere  originali  ad  esso  dirette  :  una  delle  quali  è  di  Zaccaria  Sagredo 
del  seguente  tenore  :  «  Rev.mo  signor  mio  :  Parendomi  che  il  signor  Gian 
Francesco  babbi  peggiorato  et  volendo  usare  la  solita  carità  nel  t'accor- 
dargli la  confessione,  non  credo  sii  alcuno  più  al  pi*oposito  di  lei  coll'ado- 
prat*e  la  sua  autorità  ;  pertanto  io  mando  la  barca  a  posta  a  levarla  et 
gli  bacio  le  mani.  Di  V.  S.  rev.mo  e  afT.mo  servitore  Zaccaria  Sagt*edo. 
P.  S.  La  carità  sarà  grandissima  et  il  favore  lnconipai*abile.  )>  N.  B.  In 
tutto  e.  45. 

8.  Fascicolo.  «  Disegno  del  taglio  che  si  propongono  di  tavQ  i  bolo- 
gnesi nel  Reno.  »  Foglio  oblungo  piegato  itt  quatto.  Il  disegtto  con  iscri- 
zioni in  varii  punti  è  di  mano  di  fra'  Paolo  Sat*pi. 

Filza  26. 

Spogli  0  sommarii  di  dispacci  e  relazioni  di  ambasciatori  vetieti  a 
varie  Gotti,  dalle  esposizioni  del  nunzio  pontifìcio  in  Venezia,  dalle  deli- 
berazioni del  Senato,  da  carteggi  dei  capitani  in  Golfo,  dei  provveil^tori  in 
Dalmazia,  dal  1604-1621,  di  carte  278  tutte  di  pugno  di  fra'  Paolo. 

Filza  27  a. 

Fascio  di  molte  sctitture  in  materia  ecclesiastica,  di  fra'  Paolo  Sarpi, 
di  fi*a'  Fulgenzio  e  di  Gaspare  Lonigo.  Filza  incaitonata,  e  segnata  col 
numero  27  nell'  archivio  speciale  dei  Gonsultoti  in  iure. 
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Comincia:  1.  Scrittura  del  p.  maestro  Paolo  sul  modo  con  cui  fu 
trattata  la  causa  della  Vangadizza  in  Rota  romana.  2i  Scrittui^a  del  me- 
desimo intomo  ai  beni  che  furono  dei  gesuiti.  3.  Scrittura  di  fra*  Paolo  e  * 
di  Servilio  Treo,  circa  la  richiesta  del  braccio  secolare  della  Signorìa  di 
Venezia  contro  uti  ft*ate  adultero.  4.  Consulto  di  fra'  Paolo,  circa  un  mo- 
nitorio d' interdetto  e  scomunica,  intimato  a  Tremosine,  territorio  di  Salò, 
per  bolla  papale  ad  istanza  del  Comune  di  Pre  (?)  diocesi  di  Trento^ 
che  pretendeva  essere  di  sua  ragione  la  montagna  di  Nòtta  Bon  (?)  in- 
corporata nel  dominio  Veneto  (17  novembre  1622)  originale.  Segue  sul- 
V  Immunità  un  copiosissimo  estratto.  —  5.  SnW  Imfnunità  ecclesia- 
stica: dissertazione  o  consulto  diffuso  di  fra'  Paolo  e  Servilio  Treo 
(originale).  —  G.  Sul  memoriale  della  comunità  di  Este  in  materia  del 
governo  del  Monastero  delle  Carceri  (Nov.  1620)  di  fra'  Paolo  e  Servilio 
Treo.  —  7.  Scrittura  di  fra'  Paolo  sul  monastero  di  S.  Giustina  in 
Padova  (originale,  Nov.  1622)  —  8.  Scrittura  di  fra'  Fulgenzio  dei 
Servi,  intorno  alla  cìi*colare  del  cardinal  Ludovisi,  sull'  erezione  della  Con- 
gregazione de  Propaganda  Fide.  —  9.  Brevi  consulti  del  medesimo 
circa  i  visitatori  generali  delle  Provincie  monastiche. 

Seguono  altri  venti  consulti  sciolti  del  medesimo  fra'  Fulgenzio,  in 
varie  materie  di  diritto  canonico,  dal  1623  al  1627  ed  uno  del  consul- 
tore civile  6aspai*e  Lonigo  circa  le  polizie  bancarie  sopra  le  pensioni  dei 
beneflzii  (Sett.  1624). 

Filza  27.  6. 

Sommario  delle  opinioni  del  Padre  maestro  fra'  Paolo  Sarpi  Servita, 
consultore  della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  sopra  varie  materie. 
Parte  Prima,  (precede  una  tavola  delle  malcrie)  di  carte  76.  Scrittura 
del  sec.  XVII. 

Filza  28. 

Libro  di  cose  notabili,  e  memorie  del  cav.  Servilio  Treo,  ap- 
punti studii  ecc.  (Fra  questi  vi  è  una  crìtica  dissertazione,  intomo  all'  o- 
pera  del  Bardi,  florentino  paroco  di  S.  Samuele  in  Venezia,  sull'arrivo 
in  Venezia  di  Alessandro  III  ecc.). 

Filza  29. 

Scritture  diverse  e  sommari  (note  e  appunti)  di  Servilio  Treo,  sulle 
controversie  dei  confini  h*a  Ferrara,  Loreo  ed  Ariano. 

Filza  30. 

Copie  diverse  di  parti,  lettere,  sommarìi  del  Treo,  su  cose  e  diritti 
antichi  nel  dominio  della  Republica  di  Venezia.  Comincia  da  un  regesto 
di  documenti,  relativi  alla  giurisdizione  del  golfo,  passa  a  copie  di  docu- 
menti relativi  al  Friuli  e  ai  suoi  conHni  e  privilegi,  indi  ad  appunti  sui 
principali  trattati  dì  pace,  ecc. 

Filza  31. 

Risposte  e  sommarii  in  materia  dì  diverse  oose  spettanti  al  pu- 
blico  (di  Servilio  Treo)i  «Comincia  da  una  scrittura  giuridica  sopra  istanza 
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di  confenna  degli  statuti  di  Valcamonìca.  Segue  fra  l'altro  un  giudizio 
chiestogli  dal  Doge  suiro|M!ra  stampata  di  Gio.  Andrea  Beroa  intitolata: 
lurisconsuUus,  seu  de  principiis  et  rationibus  iuris  ecc. 

Fra  le  scritUii'e  in  questo  volume  merita  atlen/ioiic  particolare  una 
istanza  del  Treo  al  lloge,  nella  4|uale  si  contiene  la  storia  «lei  servigli  pre- 
stati, lo  stipendio  di  soli  300  l)uc<*iti  aiuHii,  cinne  coitsultore  in  jura,  con 
r  obbligo  di  |)ennanente  dimora  in  Venezia,  e  si  aggiungono  pai'ecchi  con- 
sigli, 0  r(tccordi  siMìttanti  alla  juiliblica  amministrazione.  (Chiude  con  tre 
pagine  sulle  operazioni  da  lui  fatte  dopo  venuto  al  pubblico  servizio. 

Filza  82. 

Sommarli  del  Treo,  circa  la  giurisdizione  della  Republica  di  Vene- 
zia sul  mare  Adriatico.  Grosso  volume  oblungo  in  foglio. 

Filza  33. 

^        Sommarii  ut  supra  (delia  stessa  mole  e  forma). 

Filza  34. 

Scrittuie  del  Treo,  circa  il  dominio  della  tìepub\ica  di  Venezia  sul 
mail!  Adriatico,  (minute  in  foglio.) 

Filza  35. 

Sommario  di  scritture  divei*se  del  cav.  Si^vilio  Treo  in  materia  di 

^^^-  Filza  36. 

Scritture  diverse,  in  materia  pubblica  e  privata  del  cav.  Treo.  Co- 
minciano da  allegazioni  sui  confmi  del  Friuli,  su  Belgrado  ;  seguono  s  sul 
monte  di  Pietà  in  Rovigo,  supplica  dei  Gradenigbi,  circa  l*abiizia  di  S. 
Cipriano,  scrìltum  sulla  causi)  tra  il  comune  di  Este  e  i  patrizii  dì  cas^i 
Pisani;  su  d'un  caso  notabile  occorso  nel  t582  tra  il  Podestà  di  Ber- 
gamo e  r  arciprete  di  Milano,  che  scomunicò  lui  e  i  suoi  curiali,  per  aver 
arrestalo  (proceduto  contro)  un  cavaliere  di  Malia  Bergamasca. 

Filze  37  e  38. 

Materia  feudale  (sic)  di  Gaspare  Lonigo;  voi.  due  in  lingua  la- 
tina. O^H^ra  originale.  —  Comincia  dai  prìncipii  generali  della  scienza 
feudale,  e  viene  tosto  alla  trattazione  applicata  ai  f(Midi  del  Friuli.  Il  II. 
voi.  termina  con  una  scrittura  sul  feudo  Collalto. 

Filza  39. 

Allegationes  juridicae  Francisci  Graliani  doct.  Utinensis,  prò  jurìbus 
Ill.mi  Dominii  Veneti  contia  gravamen  Imperatoris  Ferdinandì  circhi  na- 
vigationeni  Maris  Adriatici  (1563).  Originale  in  foglio  in  Ialino,  di  e.  B2. 

Filza  40. 

Chiesa  di  S,  Marco,  consulte  e  scritture  relative  <lel  consultore  Ga- 
spare Lonigo.  (La  massima  parte  di  (jueste  scritture  spetta  a  Giovanni 
Tiepolo,  primicerio  di  S.  Marco  (1600-1610)  originali. 
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Filze  41-51. 

Consulte  di  frn  Fulgenzio  servita,  dal  1631  al  1646.  Dodici  voi.  in 
foglio,  originali.      ^ 

Filza  310. 

Nel  dorso  —  Minute  di  consultore  incerto,  dal  1622  al  1625.  Segue 
un  indice  delle  materie,  la  priuìa  delle  quali  è  la  Relazione  fatta  in  Col- 
legio della  morie  di  fra'  Paolo  Sarpi, 

N,  B,  —  Dalla  mano  di  scritto  di  questa  stessa  Relazione  e  da 
molte  altre,  deduco  essere  k  minute  dei  consulti  di  fra'  Fulge^nzio. 
Al  foglio  273  vMìa  un  consulto  di  fra'  Fulgenzio,  circa  T  abbruciamento 
in  pubblico  di  una  gran  quantità  di  libri,  fatto  eseguire  dall' Inquisitore 
in  Venezia,  tra  i  quali  si  liconobbero,  esti*atti  a  tempo  dal  rogo,  parecchi 
degli  stampati  da  fra'  Paolo  Sarpi  in  difesa  delle  ragioni  della  Republica. 
nel  1606. 

Filza  311. 

Nel  dorso  —  Processo  ed  esame  contro  un  frate  dei  Servi  {Ago- 
slino  Carrara,  priore  del  convento  di  S.  (lotlardo  in  Bergamo  1689). 
Crosso  volume  in  foglio,  orig. 

Filza  52. 

Scritture  di  fra'  Fulgenzio  e  Gasparo  Lonigo  sopra  Aquileia. 

Filza  53. 

Scritture  o  consulti  di  fra'  Fulgenzio  e  del  dott.  Lonigo,  coli'  in- 
dice in  principio. 

Filza  54. 

Consulti  di  fra'  Fulgenzio  e  del  dott.  Lonigo.  Precede  l' indice  delle 
materie. 

Filza  55. 

Sul  dorso  (c  Minute  di  Bolle  e  patenti  di  fra'  Fulgenzio  e  Lonigo.  » 

Filza  56. 

Consigli  del  padre  maestro  Fulgenzio  e  del  dott.  Lonigo.  In 
gran  foglio  membranaceo.  Cominciano  da'  3  decembre  1627  a'  20  ot- 
tobre 1629. 

Filza  57. 

Risposte  del  padre  Fulgenzio  e  del  Lonigo.  »  Libro  4.  in  per- 
gamena, con  indice  delle  materie  in  principio. 

Filza  58. 

Risposte  del  padre  Fulgenzio  e  del  dott.  Lonigo.  —  Materie  di- 
verse. Libro  5.  ili  (lergamena,  con  indice  delle  materie. 

Filze  59-64. 

«  Consulti  di  Gasparo  Lonigo  da  Bste  (1624-26)   Voi.  6.  in  fol. 

**'""^*  FUze  65-67. 

Della  precedenza  dei  I^ncipi,  di  Gaspare  Lonigo  (1624.)  Nel  terzo 
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volume  si  discute  il  Trattato  détte  ragioni  sopra  le  quali  è  fondato 
il  titolo  regio  dovuto   alla  Serenissitna  casa  di  Savoia.  Volumi  3. 

Filza  68. 

Della  precedenza  e  delle  prerogative  dei  (M'iiicipi  ed  altre  diguilà  ec- 
elesiasliclie  e  laiche,  nello  stiira  sedere  e  c;mimiiiare,  iielli  coucistorii. 
congregazjoui,  |»rocessioni  ed  altri  atti  iMibblici  e  privati,  di  Gaspare  Lo- 
nigo  (1645.) 

Filza  69. 

Sovranità  indipendente  della  Ser.ma  RepuMica  di  Venezia,  di  Ga- 
spare Lonigo. 

Filza  70. 

Della  precedenza  4leila  Serenissima  Re|)ul)lica  di  Venezia  e  degli 
Elettori  deir  imperio.  Idem. 

Filza  71. 

Consulti  variì  di  Gaspare  Lonigo. 

Filza  72. 
Trattati  varìi  di  Gaspare  Lonigo. 

FUza  73. 
Palli  e  leggi  diverse  raccolte  da  Gaspare  Lonigo. 

Filza  74. 

Raccolta  di  parti  e  ducali  diverse,  fatta  da  Gaspare  Lonigo,  in  8. 
(Documenti  relativi  al  Friuli). 

Filza  76. 

Bolle  di  Papi  e  informazioni  ecc.,  raccolte  da  Gaspare  Lonigo. 
(Copie  di  documenti  per  la  massima  parte  relativi  alla  cliies«i  di  S.  Marco 
e  ai  principali  monasteii  di  Venezia.  In  foglio). 

Filza  76. 

Scritture  intorno  agli  ordini  religiosi  soppi'essi  nel  dominio  veneto 
di  G.  Lonigo.  (Minute  originali  in  foglio.) 

Filza  77. 

De  decimis  papalibus.  Tractatus  in  duas  partes  distributus,  in  qua- 
rum  prima  agitur  de  decimis  variis  supremis  principibus  concessis;  in  2. 
vero  de  decimis  concessis  Serenissimae  Reipublicae  Venetae  praesertim 
a  Clemente  papa  VI.  auctoi'e  Gaspare  Lonigo  I.  U.  D.  MDCXXXVIII. 
Voi.  di  e.  148. 

Filza  78. 

Scritture  circa  pensioni  ecclesiastiche  ecc.  di  Gaspai*e  Lonigo.  Co- 
mincia con  un  trattato  in  latino  di  Giovanni  Antonio  Boni  professore  or- 
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dìnario  dei  sacri  canoni  neir  Univei*sità  di  Padova  «  in  quo  plura  nota- 
bilia  ac  utìlia  explanantur  prò  versantibus  in  foro  ». 

Filza  79. 

Opera  sulla  precedenza  della  Republìca  veneta  di  Michele  Lonigo 
da  Esle,  diretta  al  Doge  Francesco  Erizzo  da  Roma,  li  8  aprile  1635. 
Nitidissima  copia  di  pag.  292. 

Filze  80-95  incl 

Consulti  di  fra'  Celso  servita,  1680-1708.  —  Scritture  di  fra'  Celso 
dairU  marzo  1691  al  30  dicembre  1704.  —  Scrillurc,  abbozzi,  som- 
mari! di  fra'  Celso.  —  Minute  e  copie  del  Padre  Celso  (1680-1714)  2  voi. 
—  Minute  di  bolle,  patenti  e  rescritti  (1690-1692.) 

Filza  96. 

Indice  generale  degli  otto  libri  dì  consulti  di  fra'  Celso  servici. 

Filza  97. 

Scritture  relative  all'  abazia  di  Àsola,  dal  1005  (in  copia)  lino  al 
1716. 

Filze  98-102  incl 

Scritture,  abbozzi,  sommarii  del  consultore  Dona  Tosetli  (1660-1677.) 

Filze  103-113. 

Sommarii  e  scritture  del  Padre  Emo  (Francesco,  servita  succes- 
sore al  Micanzio  nell'uflicio  di  Consultore,  1689)  dal  1660  al  1689. 
Minute  di  bolle,  patenti  e  rescritti  del  P.  Emo. 
Sommarii  dell'Emo  e  miscellanee. 
Scrittture  sciolte  del  P.  Emo. 

N.  B.  —  In  fine  è  inserto  l' abbozzo  originale  del  Consulto  di  fra' 
Paolo,  intorno  alle  vertenze  dell'  Imperatore  Ferdinando  con  la  RepubUca 
di  Venezia  per  gli  Uscocchi.  Incomincia  :  «  È  manifesto  a  ciascuno  che 
la  causai  delli  dispareri  tra  la  Ser.ma  Republica  di  Venezia  ed  il  Ser.mo 
Ferdinando  d'  Austria  prende  oiigine  ecc.  »  di  carte  4 1 . 

ce  Padre  Emo  »  Sono  le  stesse  ed  altre  scrittuie  o  consulti  (1660, 
in  3  grossi  volumi.) 

Filze  114-130. 

Scritture  di  fra'  Giovan  Pietro  Borloletti.  Voi.  I.  Giuspatronati  e 
Feudi.  II.  Possessi  e  cause  *  |H)ssessorie.  III.  Rimetter  prigionie  banditi. 
IV.  Criminalità,  immunità  e  giudizii  ecclesiaslici.  V.  Fabbriche  di  chiese 
e  materie  diverse.  —  In  principio  ad  ogni  volume,  v'  ha  un  indice  delle 
materie  (1656-1686.)  VI.  Ecclesiaslici  e  materie  ÌH5nefiziaIi.  VII.  De- 
cime, giudizio  inpartibiis  e  scuole  laiche.  Vili.  Livelli,  alienazioni  dei 
beni  laici  in  ecclesiastici.  IX.  Imjuisizione.  X.  Monache.  XI.  Beneflcii 
ecclesiastici. 

Scrillurc  del  Padre  Borlolelli  su  maleric  diverse.  Voi.  I.  IL  III. 
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Miscellanee  e  sommarii  del  Consultore  G.  P.  Roiloletti.  Voi.  I.  II. 
III.  IV. 

N.  B.  —  A  tulle  queste  scritture,  miscellanee,  sommarii  ecc.  pre* 
cede  r  indice. 

Filza  18M86  incl. 

Ris[K)ste  delli  Consultori  1595-1609.  Segue  un  indice  di  cia- 
scun conisulto.  Voi.  I.  Molti  sono  di  (Va*  Paolo  Satin,  del  Oraziani,  del 
Pellegrini,  del  Cav.  Del  Bene,  di  Senilio  Treo.  Voi.  H.  Scritture  e  con- 
sigli del  Saipi.  Voi.  III.  Fra*  Paalo  Sarpi  documenti  e  sonitnarii  ; 
fra  essi  vi  ha  copia  della  Orazione  atti  Principi  d*  Italia  in  esorta- 
JBiOfie  di  levare  il  temporale  alla  sede  di  Roìna  ed  insieme  a  scac- 
ciar gli  Spagnoli  d' Italia.  Comincia  :  «  Fra  le  grandi  ed  abbominevoli 
meraviglie  del  mondo  »  ecc.  Finisce  :  «  (*.on  la  grazia  e  benedizione  di  No- 
stro Signore  in  questo  mondo,  e  neir  altro  la  gloria.  D.  0.  M.  1597.  » 

Il  Voi.  è  preceiluto  da  un  imiice. 

Scritture  di  varii  consultori  in  materie  divei*se.  Con  indice.  Due  vo- 
lumi. In  essi  trovansi  parecchie  scritture  (f  interesse  polilic^o. 

Filza  132  in  particolare. 

hi  questa  libui  si  contengono  |)er  la  massima  parte  scritture  del 
cav.  (iraziani  e  del  Pellegrini,  consultori  ìu  jure  della  Repuhiica,  so|)ra 
varie  materie  di  giurisdizione  mista ,  civile  ed  ecclesiastica ,  delle 
quali  havvi  un  indice  in  principio,  compilalo  nel  secolo  XVII.  Da  esso 
estrarrò  i  titoli  delle  sciitlure  proprie  di  fra'  Paolo  Sarpi,  o  collettive  col 
Oraziani. 

1.  Consiglio  del  padi*e  Maestro  Paolo  e(  dell' Ecc.  mo  Gratiani  sopra 
gli  editti  che  li  Inquisitori  publlcano  nelf  ingresso  del  loro  ufficio  (carte 
46-49).  Comincia:  «  Per  riverente  eseculione  del  comandamento  Tattoci 
da  V.  E.  III.  di  dire  il  nostro  parere  sopra  gli  editti  di  diversi  inquisi- 
tori veduti  da  noi  ecc.  »  Finisce:  u solto|)onendole  al  sapientis- 
simo giuditio  di  Sua  Serenità  et  loro.  Di  V.V.  E.E.  III.  devotissimi  et 
humilissimi  servitori,  F.  Paulo  di  Vinetia  —  Erasmo  Gratiani  kav.  e 
Cre  »  19  aprile  1608. 

2.  Consiglio  del  P.  Maestro  Paulo  et  delf  Ecc.mo  Gratiani  sopra 
r  uso  della  Comunità  di  Pinguenti  di  eleggere  li  cappellani  della  loro  chiesa 
a  tempo;  e.  49-51.  Comincia:  «  Nel  negotio  della  Comunità  di  Pin- 
guenti la  quale  il  Rev.  vescovo  di  Trieste  ha  per  incoiasi)  in  censure  ecc.  » 
Finisce  :  ce ...  .  nelle  quidi  vi  è  il  piovano  titolare  et  princi|)ale  nella  patria 
del  Friuli.  Gratie  eie.  Io  Fr.  Paulo  di  Venetia.  Io  Erasmo  Gratiani  ecc.  ». 

3.  Segue  una  risposta  al  quesito  «  se  il  capitano  di  Raspo  ecc.  » 
V.  r  Indice  —  segnala  autograliciimente  dai  suddetti,  che  comincia  : 
a  Essendo  occorso  nel  Castello  di  Pinguenti  che  Pre  Giacomo  Pingar 
condotto  al  servitio  della  (!hiesa  di  esso  tiastello  ecc.  »  e  finisca  : 
f(  .  .  .  .  rimettendo  il  lutto  nella  somma  sapientia  di  S.  Serenità  et  di 
VV.  EE.  Gratie  eie.  »  Ambi   i  consnili  in  4  carte. 

4.  Risposta  delli  slessi  sopra  Y  editto  da  publicarsi  per  il  P.  Inqui- 
sitore di  Bergamo  ;  e.  54-56. 
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5.  Parere  degli  stessi  sopra  un  breve  pontiRcio  alF  lU.mo  Patriarca 
Vendramino.  se  pregiudichi  al  juspalronato  ;  e.  56-58. 

6.  Consiglio  di  fra'  Paulo  e  del  cav.  Gratiani,  sopra  la  formola  delle 
bolle  da  spedirsi  per  il  nuovo  Patriarca;  e.  60-62. 

7.  Consiglio  delti  stessi  sopra  lo  spoglio  fatto  dalli  padri  di  S.  Tho- 
maso  di  Verona  alla  viclnia  delf  Isol  di  sotto,  dell^'administrazione  delli 
beni  d'una  confraleniila  laica;  e.  62-65. 

8.  Risposta  del  P.  Maestro  Paulo  sopra  la  prohibilione  di  due  libri  che 
il  P.  in(|uisitore  di  Bergamo  pretendeva  fare  di  ordine  da  Roma  ;  e.  65-68. 

9.  Parere  del  P.  Maestro  Paulo  sopra  le  dimande  che  si  potessero    . 
fare  al  Pontefice  neir  occasione  della  vacanza  della  Vangaditóa  ;  e.  70-74. 

10.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  la  supplica  del  P.  Provinciale 
dei  Frari,  [ìgt  li  aggravi  fatti  alla  sua  Provincia  nella  distributione  delle 
prediche,  nella  inslrutione  eie;  e.  78-88. 

11.  Risposti!  del  P.  M.  Paulo  et  dell' Bccmo  Gratiani  sopra  lo  spo- 
glio fatto  alla  famiglia  dei  Lalandi  di  un  feudo,  dal 'Patriarca  di  Àquileia  ; 
e.  90-94. 

12.  Risposai  del  P.  M.  Paulo  sopra  un  monitorio  del  vicario  di 
Afiri  coìitro  Gerolima  Gioanclli  a  favore  di  Prò  Alessandro  Pozati  delio 
da  lei  ca]>|>ellano  in  un  suo  oratorio  privato:  e.  94-97. 

13.  Scrittura  del  P.  M.  Palilo  in  difesa  delle  opere  scritte  a  favore 
della  Republica  nelle  controvei^sie  col  Papa;  e.  97-113. 

14.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  una  supplica  della  Comunità  di 
Crema  contro  li  padri  Cistercensi  di  (piella  città;  e.  113-116. 

15.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  et  dell'  Eccmo  Gratiani  sopra  una 
supplica  della  città  di  Padova  a  favore  delle  monache  della  Misericordia 
contro  il  c;inonico  Lonica  :  e.  124-128. 

16.  Ris|)osta  dei  medesimi  vsopra  la  dimanda  della  Comunità  di  Can- 
ton  di  (Jamposampiero  per  ricu|)eratione  di  alcuni  beni  comunali  posse- 
duti dalla  chiesa;  e.  128-131. 

17.  Parere  del  P.  M.  Paulo  sopra  li*e  brevi  del  sommo  Pontefice 
per  ordinare  il  governo  della  Congiegatione  Benedettina  Camaldolense  et 
di  S.  Sidvatore,  et  sopra  l'ingresso  delli  Padri  Riformati  in  una  chiesa 
già  fabbricai;),  et  sopra  l'ac^piisto  fatto  dalli  Padri  Theatini  nella  parro- 
cliiale  di  S.  Agal;i  di  Bergamo;  e.  134-136. 

18.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  una  supplica  delli  Padri  di  San 
Giorgio,  che  non  siino  estratti  denari  delli  loro  monasterìi  fuori  del  Dominio, 
né  falli  superiori  persone  non  suddite;  e.  136-140. 

19.  Parere  del  P.  M.  Paulo  circa  il  modo  d'incamminare  in  Rota 
il  negolio  dell' Abalia  della  Vanjijadizza  ;  e.  140- 142. 

20.  Relatione  dcir  istrsso  sopra  la  istilu/Jonc,  progresso  el  abusi 
delle  commende;  r.  142-146. 

21.  Parere  del  P.  M.  Paulo  che  non  sii  bene  Intromettersi  a  difen- 
dere la  caiis;!  della  Vangadiz/a  in  Rota;  e.  1.5'6-158. 

22.  Relatione  del  P.  M.  Paulo  el  delli  Ecc. mi  Pellegrini  et  Dal  Bene 
delle  cose  trattate  con  gli  Abati  Camaldolensi,  in  materia  dell'  Abazia  della 
Vangadizza;  e.  158-160. 

23.  Risposta  del  P.  M.  Paido  sopra  fandaUi  del  Rev.  vescovo  di 
Bergamo  al  Concilio  provinciale  di  Milano;  e.  174-176. 
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24.  Risposta  delFistesso  sopra  un  monitorio  deir  Auditore  della  Ca* 
mera  Romana  contra  due  preti  di  Sel)enico  ;  e.  176-178. 

25.  Relatioue  dell'  istesso,  del  modo  et  ragioni  come  sia  stata  trat- 
tata in  Rota  la  causa  della  Vangaidizza  ;  e.  178-180. 

26.  l^arcrc  dell*istesso  sopra  il  modo  tenuto  nella  forma  dd  giudi- 
zio di  Rou;  e  180-182. 

27.  Consiglio  del  P.  M.  Paulo  et  dell'  Eccmo  Dal  Bene  sopra  il 
juspatronato  della  chiesa  et  convento  del  Redentore;  e.  192-196. 

28.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  un  breve  impetrato  dalla  Co- 
munità d*  Este  per  l)eneditione  della  sua  campagna  ;  e.  196-198. 

29.  Parere  del  P.  M.  Paulo  sopra  T  accomodamento  del  negotio 
della  Vangadizza  proposto  dal  cardinale  di  Nazaret  ;  e.  198-208. 

30.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  le  piitenli  dei  pp.  Imiuisitori 
di  Cenala  et  Cividal  di  Belluno,  et  considcratione  delle  cose  da  avvertire 
nell'  ingresso  delli  Inquisitori  ;  e.  226-230. 

31.  Risposta  del  P.  M.  Paido  et  dell' Eccmo  Dal  Bene  sopi*a  il 
breve  pontificio  de  capienda  successione,  diretto  all'  Ill.mo  signor  abbate 
dei  Priuli  ;  et  consideratione  del  tenore  della  bolla  da  formaj*si  ;  e.  230- 
237. 

32.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  et  deir  Eccmo  Dal  Bene  sopra  Y  i- 
stessa  materia,  per  nuova  instanz;i  del  Rev.  Nuncio;  e  241-243. 

33.  Risposta  delli  stessi  sopra  la  dimanda  dal  signor  abbate,  di  man- 
dar le  procure  a  Roma  ;  e  243-245. 

34.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  la  minuta  delle  bolle  della  Van- 
gadizza;  e.  245-247. 

35.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  la  dimanda  del  Rev.  Nuncio 
che  sieno  rimessi  al  Santo  Ufficio  li  colpevoli  d' haver  cavato  di  prigione 
Alvise  MalTei  retento  da  (|uell' Ufficio  ;  e  247-251. 

36.  Risposta  dell'  istesso  sopra  le  l)Olle  dell'  Abbiuia  della  Vanga- 
dizza;  e  251-253. 

37.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  le  pensioni  imposte  dal  Rev.  di 
Bergamo  al  curato  di  Gliisalba,  non  admesse  dalla  Dataria  ;  e  253-255. 

38.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  un  consìglio  dell'  Eccmo  Col- 
legio dei  giureconsulti  di  Padova,  a  favore  del  conte  Alberto  Scoto;  e. 
255-257. 

39.  Consiglio  del  P.  M.  Paulo  sopra  la  validità  della  professione 
delle  monache  di  Santa  Ctiiara  di  Udine  ;  e  257-265. 

40.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  et  Eccmo  Gratiani  sopra  una  lettera 
del  vescovo  di  Chiozzii  in  materia  del  cappellano  di  Poveia  ;  e  265-267. 

41.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  un  editto  del  patriarca,  in  re- 
servatione  dei  casi  ;  e.  267-269. 

42.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  l' obbligalione  fatta  dalla  Co- 
munità di  Calvisano  delli  beni  comuni  alle  s|)ese  d' un  monasterio  di  mo- 
nache [ioslo  nella  stessa  terra  ;  e  269-27  i . 

43t  Pareie  del  P.  M.  Paulo  intorno  le  patenti  del  p.  inquisitore 
di  Udine,  con  racconli  al  rettore,  di  haver  consideratione  alle  pretensioni 
delli  inquisitori  nei  loro  ingressi  ;  e  271-273. 

44,  Ris|)osla  del  P.  M.  Paulo  sopia  la  pretensione  del  rev.  arci  ve- 
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scovo  di  Spalato  di  ridur  sotto  il  suo  governo  li  popoli  di  Dalmazia  et 
Cralna;  e.  273-275. 

45.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  nella  causa  di  competenza  di  foro 
nella  lite  tra  le  monache  di  Ognisanti  et  Santa  Maria  Nova  di  Treviso  ; 
e.  278-283. 

46.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  in  un  caso  d' immunità  della  chiesa, 
occoi'so  in  Bergamo  ;  e.  283-287. 

47.  Altra  risposta  del  suddetto  nella  stessa  materia  ;  e.  287-289. 

48.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  una  supplicatione  dell!  padri 
di  Santa  Margherita  di  Treviso  per  conservatione  della  loro  libertà  nel- 
r  eleggere  il  priore  del  monasterio  ;  e.  289-291. 

49.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  et  del  consultor  Treo  sopra  un'in- 
doglicnza  dell  Ill.mo  signor  Michele  Priuli  et  consorte,  in  exposito  giu- 
dicio  procurato  et  ottenuto  dal  GÌ.  Paolo  Gomaro  in  Roma  artificiosamente 
et  disordinatamente,  a  pregiuditio  di  detti  signori  supplicanti,  per  la  decima 
di  San  Bruson,  ddla  quale  erano  stati  investiti  dal  vescovo  di  Padova 
mediante  il  suo  vic^ulo,  et  Y  investitura  era  confermata  da  mons.  Noncio, 
mediante  il  suo  auditor  et  anco  in  Roma  dalla  Rota  ;  e.  291-294. 

50.  Risposta  del  P.  M.  Paulo  sopra  Y  instanza  del  rev.  Fabio  Su- 
sana  licentiato,  quanto  al  possessorio,  per  esser  possessor  il  rev.  Negrin 
provisto  dal  patriarca,  cioè  di  poter  trattare  le  sue  ragioni  air  ecclesia- 
stico nel  merito,  essendo  lui  provisto  dal  Pontefice  ;  e.  294. 

Filza- 134  in  particolare. 
Materiali  per  la  storia  dell'  Interdetto  di  Paolo  V. 

i<  Pro  libertale  Status  et  Reipublìcae  venetorum  Gallofranci  ad  Phi- 
lenetum  epistola.  Anno  1607.  Gomincia:  <f  Gallofrancus  Phileneto  salutem. 
Habet  iratus  Pater  sua  verba  etc.  »  Finisce  :  «r . . . .  quam  esse  me  et  fore 
semper  tibi  devotissimum.  »  Manoscritto  di  pagine  31  in  folio,  sec.  XVII, 
sciolto. 

—  Galle  e  consulti,  circa  la  conti-oversia  con  Roma,  1606  (sul  dosso 
del  volume,  legato  in  pergamena).  Segue  un  indice  delle  materie  conte- 
nute in  esso  ;  di  scrittm\i  contemporanea  : 

1.  Scrittura  sopra  P  esemione  delle  persone  ecclesiastiche  dal 
foro  secolare,  (p.  i-li).  Gomincia:  f<  Ancoraché  li  canonisti  non  ver- 
sati nella  scrittura  divina  et  nella  dottrina  de  padri,  ecc.  »  Finisce  :  .  .  . 
(c  ma  adesso  trasformata  in  un  fulmine,  usato  solo  a  questo  effetto  di  di- 
fendere la  licenza  delli  ecclesiastici.  » 

2.  Scrittura  in  materia  della  libertà  ecclesiastica  (da  cart.  1  i-24). 
Gomincia-:  ce  II  sanctissimo  Pontefice  Paolo  V,  s)  come  dalla  sub  piierìtia 
è  stato  dedito  et  nutrito  in  quelli  studii  etc.  »  Finisce  : .  .  .  .^^j^  faccino 
pubblicar  nelle  chiese,  quando  concoi^re  piii  popolo,  et  attaccarelHie  porle.  » 
Si  aggiungono  di  pugno  di  fra'  Paolo  Sarpi.  alcuni  periodi,  che  termi- 
nano ....  «  havendo  la  Republica  deliberato  di  |)erseverare  nella  santa 
fede  et  nelF  osservanza  verso  la  Ghies;)  romana  usata  dalla  Republica,  sino 
daU'  origine  della  città.  » 
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3.  Decisione  legale  se  la  Republica  di  Venezia  habbia  potestà 
di  statuir  leggi  di  non  fabricar  diiese,  liospitali  eie.  et  di  alienar  beni 
immobili  a  pie  cause  de.  senza  Ucensa  (e.  24-30).  Comincia  :  «  Casus. 
Anno  domini  1337  in  Maiori  Consilio  Veneliarum  capCa  Tuil  pars  etc.  » 
Finisce:  «  l^a  Rcpnblica  di  Fiorenza  fece  uno  slalulo  di  questa  soiie. 
Ang.lus.  Consil.  48.  » 

4.  Leggi  di  diversi  principi  nella  medesima  materia  (e.  30-37). 
Comincia  :  «  Noi  Ferdinando  liei  gratia  principe  et  infante  di  Spagna, 
Arciduca  d*Austjia  eie.  »  Finisce  :  «  Capituli  estratti  dai  libro  civile  dei 
Statuti  et  ordini  di  Genova  ». 

5.  Scrittura  sopra  la  soggettione  et  esentione  delle  persone  eccle- 
siastiche, dalle  leggi  et  potestà  secolare  (37-51).  Comincia:  «  Dovendo 
trattare  della  soggettione  et  esentione  ideile  |)crsone  ecclesiasticiie  dalie  leggi 
et  potestà  secolare,  non  mi  Taticarò  di  ripro(lui'i*e  la  opinione  di  quelli  ecc.  » 
Finisce: ...  «  come  un  altro  titolo  declarativo  della  consuetudine  sopra  la 
quale  sta  principalmente  fondata.  »  Trovansi  in  margine  e  tra  le  linee  della 
copia  di  questa  scrittura  varie  aggiunte  e  correzioni  di  mano  del  Sarpi. 

6.  Scrittura  latina  sulV  immunità  et  essenzione  delti  ecclesiastici 
(e.  51-57).  Comincia:  «  De  immunitale  et  exemptione  ecclesiaslicorum 
acturis,  non  est  novum  centra  eos  disputare  etc.  «  Finisce  :  «  .  .  .  a  indice 
terreno  se  liabere  cognoscat.  Alexarnler  Alcjius  pag.  3.  943  in  i.  ar.  3, 
!i  1  ».  —  Tutta  di  pugno  del  Sarpi,  con  cancellature,  pentimenti  ecc. 

7.  Giudica  sopra  un  consiglio  d' un  dottore  in  materia  della 
legge  del  Senato  della prelatione  dei  beni,  (e.  57-64).  Comincia:  a  Legi 
consilium  excell.  cuiusdam  viri,  ()ui  proi)onit  legem  Senatus,  ipia  cavetur  ne 
ecclesiastica  loca  |)ossint  sibi  appropriare  bona  a  laicis  ])0ssessa  etc.  » 
Finisce  :«....  absque  uila  innovatione  durare.  » 

8.  Diverse  scritture  sopra  una  controversia  tra  li  moìiaci  di  Fra- 
glia et  D,  Francesco  Zàbarella  in  materia  di  prelatione  di  beni  stahili 
(e.  64-90).  Comincia:  «  Havendo  li  monachi  di  Sanla  Maria  di  Fraglia 
etc.  »  Finisce  colla  scrittura  in  proposito  del  Zàbarella  ....  «  ad  omnes 
subditos  suppositos  suae  iurisdictioni.  » 

9.  Consiglio,  se  il  Settato  veneto  sia  soggetto  alle  censure  del  C. 
Noverit  etc.  facendo  osservare  li  moi  statiUi  contro  la  libertà  ecclesia- 
stica (e.  90-91).  Comincia:  m  An  Senalus  Venetus  sit  subiectus  censuris 
C.  Noverit  etc.  »  Finisce:  «  Leo  IV  pont.  Rom.  co.  d.  e.  de  capitulis.  » 

10.  Priìudpio  di  scrittura  della  potestà  dei  Coìwilii,  (e.  91-103). 
(Comincia  :  «  L' opera  del  Christiane  nella  presente  vita  altra  non  è,  se  non 
una  continua  guen*a  col  peccato  etc.  »  Finisce  a  e.  95;  rimanendo  le  altre 
in  bianco  ...»  nei  (|uali  non  trovando,  quello  che  in  Roma  li  era  stato 
portato.  » 

Ili  Sommario  delV Interdetto,  (e.  103-124).  Comincia  col  titolo, 
di  pugna  0el  Sarpi  :  «  Sommario  per  il  Collegio.  Indi,  d'  alli*a  mano  : 
«  Nel  fl0K  di  ottobre  prossimo  p<)ssato,  il  Pontelice  nella  audientia  ordi- 
naria, si  dolse  coir  ambasciator  veneto  ecc.  »  Finisce  :  »  dal  [irincipio  della 
fondanone  di  questa  città  lino  al  pjesente  per  divina  gratia  hanno  cx>n- 
tinuamente  osservato.  »  Seguono  appunti  e  note,  in  gran  parte  di  mano 
del  Saj'pi  stesso. 
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12.  NuUUà  netti  brevi  di  Papa  Patdo  V,  (e.  124-127).  Co- 
mincia :  <c  Cosi  nelli  primi  brevi,  come  nel  monitorio»  il  Papa  dichiara  ecc.  » 
Finisce  a  e.  125:  «e  per  conservare  li  beni,  la  quiete  et  Thonore.  »  Tutto 
di  pugno  del  Sarpi  con  correzioni,  cancellature,  intercalazioni. 

13.  Ecclesiastici  giudicati  in  diversi  tempi,  (C;  427-147).  Co- 
mincia: (c  1511,  13  mai  in  Rog.  Julius  2  per  breve  30  aprìlis  signifi- 
ciivit  etc.  ».  Nella  e.  144  verso,  è  una  minuta  di  lettera  di  pugno  di  fra* 
Paolo  con  molti  pentimenti  a  un  prelato,  che  gli  chiedeva  probabilmente 
contezza  degli  argomenti  adoperati  da  lui  per  confutare  o  ribattere  le 
pretensioni  deUa  Corte  romana  verso  la  Republica  di  Venezia. 

Siccome  la  lettera  pare  inedita,  la  trascrivo:  «  Ill.mo  et  Rev.mo 
signore,  padrone  colend.mo.  Siccome  ho  ricevuto  indicibit  favore  da  V.  S. 
Ill.ma  et  Rev.ma  che  per  la  sua  delli  8  le  sia  piaciuto  farmi  degno  delli 
suoi  comandamenti^  cosi  sento  dispiacere  che  non  sii  in  potestà  mia  ser- 
virìa  nel  particolare  che  mi  ordina,  come  son  prontissimo  di  fare  dovun- 
que mi  sia  possibile.  È  vero  che  già  alcuni  giorni  questo  Ser.mo  princi[)e 
mio  signore  naturale  ricercò  il  mio  parere  sopra  alcuni  ponti,  et  io  io  diedi 
siH^ndo  la  c^ipacità  donatami  da  Dio  N.  S.  confoitne  alla  dottiina  catolica, 
et  piulicolarmente  di  San  Thomnso  et  sua  scuola,  non  però  ho  servato 
appresso  dì  me  memoria  alcuna,  siipendo  non  esser  lecito  comunicare  le 
cose  conferite  col  suo  principe.  Là  onde  sono  sforzato  supplicare  V.  S. 
Ill.ma  et  Rev.ma  che  si  degni  scusare  V  impotenza  mia,  et  credei'e  che 
nessuna  cosa  più  desidero  che  ubidirla  in  ogni  conto,  si  come  son  de- 
bitore di  fare  per  molte  relation!  et  antiche  et  nuove  che  me  gli  rendono 
obligato.  Prego  Dio  Nostro  Signore  che  mi  si  appresemi  occasion  dove 
possa  mostrare  la  devotione  che  porto  a  V.  S.  Ill.ma  et  Rev.ma,  alla 
quale  humilmcnle  bascio  la  mano.  »  Sino  data. 

14.  Dm  discorsi  del  Oapelh,  (147-166).  Sono  piuttosto  due  \mX\ 
di  uno  stesso  discorso,  che  comincia  :  (c  La  parte  prima  del  discorso 
canonico  in  cui  si  dichiara  con  autorità  dei  Concilii,  dèi  Papi,  dei  Santi 
Padri  et  de'  gravi  dottori,  se  la  scomunica  ingiusta  danneggia  lo  scomu- 
nicato, et  se  deve  essere  temuta,  tenuta  ed  obbedita  ecc.  »  Finisce  : 
ff. .  .  |)erchè  chiaramente  si  ha  dimostrato  che  non  sprezza  né  guerra, 
né  quelle  (censure),  et  cosi  faccio  il  line  della  prima  parte  del  mio  di- 
scorso canonico.  »  --  Parte  seconda  a  in  cui  si  considera  quale  sia  la 
scomunica  fulminata  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Paolo  Y  contro  la 
Ser.ma  Republica  venetiana.  Per  sapere  se  la  Republica  venetiana  pec- 
chi ecc.  »  Finisce  :  <f  .  .  .  a  cui  sotto  pena  di  gravissimo  peccato  mortale 
il  Ser.mo  principe  è  tenuto  di  haver  T  occliio.  » 

15.  Parenesidcl  p,  Baronio,  (e.  166-185).  Precede  una  lettera 
Ialina  dell'  autore  della  confutazione  della  v  Paraenesis  Caasaris  Baronii  ad 
RcmiNiblic^ìmVencUim.  »  Ferrariae,  1606,  in  quarto.  Indi  comincia  :  f<  Acu- 
leata  paraenesis  Ill.mi  ac  Rev.mi  S.  R.  E.  cardinalis  Baronii  Antidotum. 
Aberit  folle  (quod  absit)  a  salute  etc.  »  Finisce:  crllaec  audi,  loquere 
et  exhorUtre,  ut  Leo  vincat  de  tribù  Juda  radix  Daniel,  cui  Victoria  de- 
betur,  honor  et  gloria  in  sempitemum.  » 

1 6.  De  iììterdictoy  (e.  1 85-203),  Comincia  :  cr  Non  levis  animi 
pertivbatio  tenel  clerìcos  tum   saeculares  tum  regulares  etc  »  Finisce: 
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«  . . .  ul  ip^a  Imlìae  quies  ac  religio  caUiolica conservetur  ? 

Quo(i  raxit  Deus  optimus  maximus.  » 

17.  De  alienatiane.  Excmi  L  U.  D.  et  advocati  D.  Victoris 
Duranti  veneti,  (e.  2Q3-213).  Comincia:  «Quia  (leoes  vulgum  ipsum 
iam  (lisputatur  (]e  validilale  decreti  Senatiis  veneti  etc.  »  Finisce  :  a . .  me 
nempe  ooinia  subiicere  iudicio  et  correctioni  S.  matris  ecclesiae,  a  cuius 
determinatione  nullatenus  recedere  intendo.  » 

18.  De  exemptione  ckricorum  Victoria  Duranti  Veneti,  an 
exempiio  clerìcorum  quoad  personas  sii  de  iure  divino,  (e.  213-241). 
Comincia  :  «  Quacrìtur  an  exemptio  clerìcorum  praecipue  auo  ad  personas 
sit  de  iure  divino  etc.  »  Finisce  :  «  Haec  scrìbebam  in  sacratissimo  die 
Annunciationis  Deiparae  ;  hoc  est  in  die  natali  inclytae  ac  semper  chrìstia- 
nissimae  civitatis  Yenetiarum,  cui,  (luaecumque  sit,  liane  lucubrationem  (li- 
catam  volo.  Victor  Durante  venetus  I.  U.  D.  ac  advocatus.  » 

Filza  137. 

Relazione  isterica  e  politica  delle  differenze  tra  Papa  Paolo  V.  e  11 
Signori  Veneziani,  Tanno  1605,  con  li  negoziati  di  diversi  princìpi  e  mi- 
nistri di  Corona,  e  nnalmente  T  accordo  tra  V  una  e  l'altra  parte  ;  divisa 
in  libri  6  di  Giusep|)e  Malatesta.  —  Esiste  un  duplicato  nella  Biblioteca 
di  S.  Marco.  —  Comincia  :  «  Godevasi  V  Italia  neli'  anno  dell'  umana  re- 
denzione 1605,  soavemente  li  Trutti  d'una  legittima  pace»  ecc. Finisce: 
ultimamente  si  sono  riconosciute  le  lettere  dalli  due  Re  dirette  a  Sim 
Santità  le  quali  ratificavano  ampiamente  le  cose  fatte  e  promesse  in  loro 
nome  dai  loro  ministri.  » 

Ma  questo  è  il  fine  della  breve  relazione  di  tutto  quello  òhe  è 
fossato  ìlei  negozio  deir  assoluzione  dei  Veneziani,  concessa  loro 
dotta  Santità  di  N,  S.  Paolo  V.  iter  moìio  del  Cardinal  di  Gio- 
iosa. La  relazione  del  Malatesta  finisce  cosi ...  «  ove  erano  armati  contro 
il  Re  dei  Turclii  molti  suoi  riljclli  e  l' Imperatore  di  Pei*sia.  »  Fine  del 
sesto  ed  ultimo  libro  1654. 

Filza  138. 

Beni  dei  Gesuiti.  Dentro  :  ÀC4|uisti  dei  beni  ed  entrate  dei  Gesuiti 
in  Vicenza,  volume  di  102  carte  (1619.) 


Altre  scritture  di  fra'  Paolo  Sarpi  e  documeìhti  ckc  lo 
concernono  sparsi  in  diverse  colleiioni^  o  isolali 

Dalla  Miscellanea  manoscritti,  busta  40,  d.  Ragionamenti  del  Mae- 
stro Paolo  dei  Servi,  cogli  Inquisitori  di  Stato,  circa  lettere  mandate  al 
Priore  di  S.  Giacomo  della  Giudecca  29  Luglio  1611,  e  22  Agosto  dello 
stesso  anno;  otto  carte  in  loglio,  scriiuua  contem|K)ranea.  Comincia  il 
primo:  ((  llaveiido  ^li  ill.mi  signori  (^ostaiitiuo  Kenier,  Ca|>o  dell' Ec- 
celso Consiglio  dei  X,  Andrea  Minotto  et  Amliea  Morosijiì  consiglieri 
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Inquisitori  di  Stóto,  havulo  i-elalione  »  ole.  Il  2.  «  Il  ftev.  Padre  Mae- 
slro  Paolo  dei  Servì,  Tlieologo  ci  consullor  In  jiire  della  Ser.nia  Re))UbÌica 
venuto  alla  presenza  »  eie. 

Miscellanea  stidd.,  busta  40,  lettera  g.  a  Scrittura  circa  il  i)osse^so 
di  beni  temporali  delle  chiese  »  L'abate  Ljubic  vi f appose:  «  Credo  sia 
di  fra'  Paolo,  e  di  suo  pugno  le  cotrezioni  ».  Diratti  la  itianò  di  scritto 
è  quella  del  frate  amanuense  che  copiò  quasi  tutte  le  scritture  del  Sarpi, 
di  cui  veramente  paiono  essere  le  postille  e  correzioni  falle  qua  e  là. 

N.  B.  —  Questa  operetta  è  ammessa  rra  quelle  del  Sarpi  nella 
edizione  delle  sue  opere  fatta  in  Helmstat,  per  Jacopo  MuUarì  1763,  in 
6  volumi  in  4.  —  Trovasi  nel  voi.  4,  sotto  il  titolo  Trattato  deUe  materie 
beneficiarie,  da  pag.  67  a  pag.  177,  colle  annotazioni  del  sig.  Amelot, 
tradotte  daUa  lingua  francese.  Comincia  :  «  Essendo  rafTredato  il  fervore 
antico  della  carità  cristiana  »  ecc.  Nel  nostro  mss.  di  e.  88,  mancano  le 
note  ieV  Amelot, 

Ivi,  busta  40  lettera  o.  «  Opinione  di  fra'  Paolo  Sarpi,  circa  il  Go- 
verno di  Venezia,  agli  Eccmi  Inquisitori  di  Stato  »  Segue,  d^altro  carat- 
tere :  «  Questa  scrittura  si  crede  però  che  non  sia  di  fra'  Paolo,  ma  di 
un  fratello  del  Doge  Mocenigo  da  S.Stae,  morto  nel  1709.  »  Comincia: 
«  Scrìvo  per  atto  di  obbedienza  senza  considerare  la  mia  poca  abilità  » 
ecc.  Finisce  ....  <c  se  non  a  misura  del  mio  debito,  almeno  a  portione 
del  mio  talento.  »  Di  carte  21. 

—  Sotto  un  N.  82,  senza  altro  riferimento,  havvi  nell'Archivio  veneto 
un  sommario  od  estratto  del  Trattato  di  fra!  Pa^lo  Sarpi,  circa  r  im- 
munità ecclesiastica  (6  maggio  1620)  di  carte  30,  scrittura  contem- 
poranea. 

Seguono  copie  :  1 .  dì  una  bolla  di  Pio  II  a  Cristoforo  Moro,  Doge 
di  Venezia  nell' ottobre  1463.  2.  Retiovenditio  Mutinae,  atto  del  16  Giu- 
gno 1514.  3.  parere  e  consigli  al  Papà,  d'un  innominato,  sulla  rifoitna 
della  Corte  e  dei  Cardinali;  4.  Inven^rio  détte  scritture  trovate  alla 
morte  del  P.  M.  Paolo  Servila  teologo  e  consultore  della  Republica.  Gran 
foglio  in  pergamena,  soltoscrillo  da  Agostino  Dolce  segretario. 

5.  Memorie  ed  appimti  circa  vescovati,  abbazie  ed  altri  benencii 
ecclesiastici  nello  Stato  veneto,  con  una  lettera  autografa  di  fra'  Fulgenzi(», 
un'  altra  di  Giovanni  Giulandon,  una  terza  di  Antonio  Negro. 

6.  Apologia  per  le  oppositioni  fatte  dall' Ill.mo  e  R.mo  Cardinale 
Bellainfnino  alli  trattati  e  resolutioni  di  Gio.  Gersone,  sopra  la  validità  delle 
scomuniche,  del  P.  M.  Paolo  di  Venetia  dell'ordine  dei  Servì.  In  Ve- 
netia  appresso  Roberto  Meietti  1606,  con  liceritia  dei  superiori  (di  carte  67 
in  4.)  non  cartonato. 

Horatii  Fini  et  aliorum  adversaria.  (N.  455  dell'Ardi,  dei  Cons.). 
In  questo  voi.  mss.  (circa  alla  metà  di  esso)  vi  ha  copia  (del  Sec.  XVII.) 
del  discorso  di  fra'  Paolo  Servita  sul  dominio  della  Ser.ma  Bqpu- 
blica  di  Venetia  sopra  il  mare  Adriatico  :  comincia  :  «  Il  dominio  della 
Ser.ma  Republica  sopra  il  mare  Adriatico  è  cosi  (^lebre  e  famoso  iècc.  ». 

Relazione  del  ragionamento  avuto  da  fra'  Paolo  Sarpi  col  Prin- 
cipe di  Condé,  fatta  al  Doge  (26  nov.  1621)  con  flrmsk  autografa  di 
(ìm'  Paolo. 
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Consulto  ili  fra'  Fulgenzio  tiei  Servi  e  del  DolL  Oaspare  Lonigo 
sulla  oondolta  del  Reno  liei  Pò  (26  inaggio  1628)  originale  in  4  carie. 

tt  Consiglio  dato  alla  Ser.ma  Republica  di  Venezia  da  N.  N.  Tanno 
1614,  par  ben  governarsi  iutemanientc  ed  estemanionte,  affine  di  perpe- 
tuare il  suo  dominio.  (In  nìargine  sia:  .  .  l'autore  fu  fra'  Paolo  Sarpi 
Servila  consultore  eie.  e  sotto  :  Di  casa  Fini  Pola).  La  copia  ò  quasi 
contemporanea.  In  fine  del  volume  trovatisi  quattro  caile  sciolte,  conte- 
nenti appunti  e  parli  di  scritture  di  (hi*  Paolo,  di  pugno  del  suo  amanuense, 
circa  abusi  nei  possessi  dei^beneficii.  Tutto  il  resto  del  volume  contiene 
scritture  dei  consultori  Orazio  Pini  e  Girolamo  Buccina. 


N.  B.  —  Dal  N.  138,  la  collezione  dei  consulti  e  delle  altre 
scrittui'e  deir  archivio  dei  Consultori  in  iure,  continua  Hno  al  N.  565 
inclusive. 

Io  ho  pubblicato  T  elenco  del  primo  centinaio  circa  di  filze,  perchè 
esse  compimlono  quasi  tutte  le  consulte  del  Sarpi  e  di  altri  considtori 
non  molto  a  lui  inferiori;  e  ne  riproi lussi  T  inliei-o  elenco,  sebbene  alcune 
indicazioni  si  rireriscano  a  soggetti  estranei  a  (|uest' opera,  poiché  se  si  fos- 
sero ommesse,  V  inventario  sarebbe  riuscito  trop|>o  incomiileto  ed  informe. 


I  numeri  originarìi  dei  volumi  de'  consulti  di  fra'  Paolo  Sarpi,  sono 
questi,  ed  hanno  i  titoli  seguenti  : 

I.  Carte  e  scritture  circa  la  controversia 

con  Roma  1606    ......  Numero  archiviale  134 

II.  Circa  interdetto  1606 »  i>  5 

III.  Memorie  circa  l' interdetto,  1607  .    .       »  »  6 

lY.  A.  Risposte  delli  consultori  1595  sin 

1609 »  »       132 

V.  Consulti  di  fra'  Paolo  Sarpi  dal   1608 

sino  a  27  gennaio  1609  ....       »  »  7 

VI.  Id.  dal  1609  9  dicembre,  al  1611  31 

dicembre »  »  8 

VII.  Id.  dal  1610  8  luglio,  sino  al   1615 

22  gennaio »  »  9 

Vili.  Id.  dal  1611  20  febbraio  sino  al  1612 

20  marzo »  »         10 

IX.  Id.  dalli  24  novembre  1612  sino  ali! 

27  dicembre  1613 »  >i         11 

X.  Id.  dai  14  gennaio  1613  ai  22  feb- 
braio 1616 »  »         12 

XI.  Id.  dalli  3  mai^o  1617  sino  al  15  feb- 
braio 1620 i>  »         13 
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XII.  Consulti  (li  fra'  Paolo  e  d'altri  dal  1614 

al  1615 Numero  archiviale    14 

XIII.  Id.   dal   5  marzo   1621    al   19  gen- 

naio 1622 »  »         15 

XIV.  Fra'  Paolo,    somniarii  ,  documenti  e 

consulti »  »         16 

.XV.  Sommnrii  diversi  di  fra'  Paolo  ...        »  »  17 

XVI.  Fra'  Paolo  Sarpi.  scritture  e  fragmenli.        »  »         18 

XVII.  Minute  del  Padre  Paolo,  di   bolle  dei 

benefizi!  1621,  1622 »  »    W?  18 

XIX.  Fra'  Paolo  Sarpi.  Documenti  e  som- 
marli         »  »         19 

XX.  Sommarli  di  fra'  Paolo  e  di   Servilio 

Treo »  »         20 

XXI.  Fra'  Paolo  Sarpi  e  Gav.  Tito,  som- 

maiii  e  documenti  diversi      ...       »  »         21 

XXII.  Fra'  Paolo  Sarpi  e  Servilio  Treo  .    .       »  »         22 

XXIII.  Sommarii   e   documenti  di  fra'  Paolo 

Sarpi  e  del  (3av.  Treo     ....       »  »         23 

XXIV.  nisposte  del  Gav.  Treo  e  di  fra'  Paolo.        »  i>         24 
XXV.  Fra'Paolo  Sarpi  e  di  Gaspare  Lonigo, 

sommarii,  documenti  e  consulti  .     .        »  n         25 

XXVI.  Fra'  Paolo  Saipi.  Sommarli  in  materia 

di  Uscocchi »  »         26 

XXVII.  Gons.  in  iure;  circa  materie  ecclesia- 
stiche :  fra'  Paolo  Sarpi,  fra'  Fulgen- 
zio, Servilio  Treo,  Gasparo   Lonigo.        »  »         27 
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S)  LIBRI  A  STAMPA  * 


PARTE  I. 
Chiese  Tenete  e  Torcellane  in  generale. 

Cappelletti  Giuseppe,  prete  —  Stona  della  Chiesa  di  Venezia  dalla 
sua  fondazione  sino  ai  nostri  giorni  —  Venezia  —  Tip.  Armena  di  s.  Lazzaro 
1849-1855,  in  8. 

Degli  ediflzìj  consacrati  al  culto  divino  in  Venezia,  o  distrutti 
0  mutati  d' uso  nella  prima  metà  del  secolo  XIX.  —  Note  storiche  tratte 
da  un  catalogo  inedito  di  D.  Sante  Della  Valentina  Cappellano  dell'  I.  R. 
Arciconfratemità  di  S.  Rocco.  Venezia  —  Gaspari  —  1852,  in  8. 

Descrizione  analitica  delle  chiese,  monasteri  e  palazzi^  che  esi- 
stono nella  Venezia,  a  partire  dai  tempi  remoti;  non  che  dei  quadri,  pit- 
ture, e  scolture  che  in  essi  si  attrovano.  Padova  Seminario  —  1853,  in  8. 

L' autore  si  nasconde  colle  sigle  C.  C.  T. 

PARTE  li. 
Gliiese  Tenete  e  Torcellane  in  particolare* 

Éòetsoni  Domenico.  —  Il  Silenzio  di  s.  Zaccaria  snodato,  nella  pu- 
blicatione  dell'  antichissima  origine,  prosperosi  ingrandimenti,  et  amplissimi 

*  Ayremmo  yoluto  ripubblicar  dal  Cicogna  [Saggio  di  bibliografia  vene- 
ziana) ì  titoli  dei  libri  che  si  possono  consultare  intomo  la  storia  ecclesia- 
stica. (Veggr^nsi  specialmente  le  opere  indicate  dal  Cicogna  ai  N.  685,  686, 
693,  766,  757,  761,  767,  866,  869-874,  878,  1026-1030,  1032,  1033,  1046, 
1046,  1053,  1154-1156,  1189,  1271,  1272,  1344,  1370,  1628,  1652-1654,  2608- 
2517,  8502,  3757-3'769,  4118,  4267).  Ma  approfittando  invece  della  squisita 
cortesia  e  della  benevolenza  del  nob.  sig.  Girolamo  Soranzo,  dò  qui  in 
luce  un  breve  saggio  della  Bibliografia  Veneziana  eh'  egli  ha  compilato  con 
cure  pazienti,  a  supplemento  e  in  continuazione  del  prezioso  volume  del  Cicogna. 
Ed  affretto  col  desiderio  la  pubblicazione  utilissima  dell*  intero  suo  lavoro. 

I  supplementi  e  le  aggiunte  preparate  dal  nob.  sig.  Girolamo  Soranzo  alla 
Bibliografia  del  Cicogna,  circa  la  materia  religiosa,  sono  ordinati  nelle  stesse 
classi  del  Saggio^  cioè:  Parte  I.  Chiese  venete  e  torcellane  in  generale  ;  II. 
id.  in  particolare;  IH.  Sinodi  della  chiesa  veneta  e  torcellana ;  IV.  Disci- 
pline generali  intorno  al  clero  secolare  e  regolare  ;  V.  Discipline  particolari^ 
spettanti  al  clero  secolare  e  regolare;  VI.  Liturgia  in  generale  è  in  parti- 
colare ;  VII.  Scuole^  confraternite ^  pie  unioni  ;  VIII.  Vite  e  memorie  di  Santi, 
beati  e  venerabili  veneziani;  IX.  Santuarii  ;  X-  Sante  reliquie. 

Altri  titoli  si  trovano  nella  classe  Beneficenza,  parte  II.  Istituti  Sovve- 
nitori. 

80 
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privilegi   dell*  insigne    suo   nionislero  di    Venelia.   Veneiia  —  Brìgna 
MDCLXXVIII.  in  8. 

Memoria  diretta  a  sviluppare  i  motivi  delle  imputazioni  che  si  ri- 
producono a  carico  della  Congregazione  dei  Monaci  Armeni  Mechita- 
risli  —  Venezia  —  Ti|».  Armena  di  S.  Lazzaro  —  1850  in  8.  pag.  32. 

Il  Mecliitarista  di  S.  Lazzaro  di  Venezia  —  Livorno,  1852,  di  pa- 
gine 248. 

HiUereau  Mons.  fì.  M.  —  Lettere  relativamente  ai  veri  autori 
del  libello  intitolalo  :  Il  Mecliitarista  di  S.  Lazzaro  di  Venezia  —  Gostan- 
UnopoU  —  De  Castro  —  1852.  in  8.  di  pag.  32. 

Attestato  dei  nK)lto  rev.  parrochi  di  Venezia  e  dei  reverendissimi 
Canonici  delia  Chiesa  Metropolitana  di  S.  Marco  —  Venezia  —  Tip. 
Armena  —  1852  in  8.  di  pag.  28. 

CH(pa  D.  SeraOno.  —  Dichiarazione  in  dau  22  lugUo  1852  (colla 
versione  in  armeno)  Venezia  —  Tip.  S.  Lazzaro  —  1852,  di  pag.  16. 

Inchiesta  giuridica  nella  compilazione  e  la  pubblicazione  del  libello 
intitolato  :  Il  Mechitarista  di  S.  Lazzaro  di  Venezia,  avente  per  iscopo 
di  palesare  su  di  chi  deve  ricadere  la  responsabilità  di  detto  libello.  — 
Costantinopoli  —  dai  torchi  di  S.  Benedetto  —  1852,  di  pag.  44. 

VarceUoni  P.  Carlo.  —  Giudizio  del  i-everendiss.  P.  Carlo  Var- 
celloni,  Assistente  generale  dei  rr.  PP.  Barnabiti,  sul  libello:  Il  Mechi- 
tarista di  Venezia  —  (colla  versione  in  Armeno)  Venezia  —  Tip.  Armena 
di  S.  Lazzaro,  1852.  —  di  pag.  32. 

Bigoni  P.  M.  Angelo.  —  Il  Mechitarista  difeso  dalle  calunnie  degli 
anonimi  di  Costantinopoli  —  Esame  analitico  corredato  da  documenti  già 
pubblicati  in  Costantinopoli,  a  Parigi,  ed  a  Venezia  —  Venezia  —  Gaspari 
—  1852  in  8.  di  pag.  170. 

CappeUeUi  prete  Giuseppe.  —  Contro  V  anonimo  autore  del  libello 
intitolato  :  Il  Mecliitarista  di  S.  Lazzaro  di  Venezia,  breve  risposta  nella 
sua  specialità  —  Venezia  —  Gaspari  1852. 

Pianton  Mons.  F.  Pietro.  —  Lettera  sulla  «  Breve  risposta  scritta 
dal  eh.  sig.  D.  Giuseppe  Cappelletti  »  contro  Y  autore  anonimo  del  libello 
infamatorio  intitolato  :  lì  Mecliitarista  di  S.  Lazzaro  di  Venezia  —  Ve- 
nezia —  Gaspari,  1853,  in  8.  di  pag.  12. 

Protesta  delle  Venerande  IX  Congregazioni  del  Clero  Veneto  contro 
il  libro  infamatorio  intitolato:  Il  Mechitarista  di  S.  Lazzaro  di  Venezia. 
Venezia  —  Gaspari  —  1853,  di  pag.  120. 

Cappelletti  Giuseppe  can.  —  Memorie  storiche  sul  priorato  abaziale 
di  S.  Maria  della  Val  Verde  detta  della  Misericordia,  raccolta  ecc. 
dedicata  ai  nob.  fratelli  Moro-Lin,  giuspatroni  di  esso  priorato.  Venezia, 
AntonelU  1854  in  4.  di  pag.  19. 

Cherubin  Ab.  Francesco  prof.  —  Un  voto  della  Republica  Veneti 
alla  Madonna,  —  articolo  estratto  dal  «  Serto  di  fiori  a  Maria  Imma- 
colata »  anno  decimo,  da  pag.  15  a  28.  Venezia  —  Merlo  1864,  in  8. 
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PARTE  IV. 
DlscipUiie  generali  intorno  ài  Olerò  secolare  é  réj^olare. 

Decreta  el  hortationes  ad  (sic)  reverendissimis  visìlatorìbus  aposto- 
licis,  reverendissimis  patrìarchis  qui  prò  tempore  urbi  Vénet»  praefue- 
rint  —  et  clero  Veneliarum  in  universum  reliclae  prseler  illas  cpiae  in 
visitatione  singularum  ecclesiaruro  sunt  factae  —  niinc  denuo  mandato  reve- 
rendiss.  dora.  Laurcntii  Friuli  palriarch»  Venctiarum  impressa,  et  prò 
debita  exequtione  proposila  —  Venetiis  —  apud  Patrìanum  —  1592,  in  4. 

Trovasi  anche  da  pag.  143  alla  flne  dell' edizione  :  Synodus  Veneta 
ab  Ulustr.  Laur.  Priolo  etc.  —  Venetiis  Typ.  Pinelliana  —  1668.  —  in  4. 

CappeUetH  pr.  Giuseppe.  —  Sui  Vicari  Generali  e  Capitolari,  se- 
condo la  disciplina  della  santa  chiesa  Veneziana  —  Lettera  al  suo  amico 
À.  R.  A.  —  Venezia  —  Gaspari  1851,  in  8.  di  pag.  16. 

Piva  D.  Giovanni.  —  Religionis  et  Cleri,  nec  non  civitatis  Vène- 
tìarum  passiones,  cum  italica  explicatione.  Lugano  —  s.  a.  in  12. 

PARTE  V. 

Discipline  particolari  spettanti  al  Clero  secolare  e  regolare. 

Matricula  sive  constitutiones  R.  Gongregationis  sacerdotum  saecula- 
rìum  S.  Silvestri  Papas  —  Venetiis  —  Miloccò,  1639  in  4. 

Matricula  seu  constitutiones  venerandi  Subsidii  sacerdotum  sa^ula- 
rìum  erecti  in  parrochiali  et  collegiata  ecclesia  sanctse  Marinae,  sub  titulo 
b.  Mariae  Virginis  de  Gonsolatione,  anno  1698  —  innovata  a.  1752.  Vene- 
tiis —  Milocco  —  in  8.  di  pag.  40. 

Matricula  venerandae  congregatiohis  S.  Pauli  Apostoli  Venetiarum 
reformata  anno  1737  —  Venetiis,  Vrezzeri  —  1738. 

Costituzioni,  0  siano  capitoli  del  sovvegno  de'  Religiosi  Secolari,  isti- 
tuito Tanno  1687,  e  rinnovato  Tanno  1745.  —  Venezia  —  Corona 
1746  in  4  picc. 

Costituzioni  delle  monache  cappuccine  del  venerabile  monastero  del 
Corpus  Dorami  di  Chioggia,  tratte  esattamente  da  quelle  delT  isola  delle 
Grazie  di  Venezia,  secondo  la  prima  regola  di  S.  Chiara,  e  con  nuovo 
ordine  e  chiai*ezza,  disposte  ed  accomodate  —  Venezia  —  Pitteri  — 
1750,  in  8. 

Costituzioni  toccanti  gli  obblighi  e  T  utilità  spirituali  de'  Confratelli 
aggregati  in  numero  praelatorum  della  Ven.  Congregazione  di  San  Sal- 
vatore —  Venezia  —  Piotto  —  1777,  di  pag.  nura.  7,  ed  altre  tre 
non  numerate. 

Regula  b.  Augustini  et  constitutiones  S.  Georgii  in  Alga  Venetia- 
rum —  diligenter  recognitse  et  nuper  in  unum  corpus  redactae  sub  ill.mo 
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et  rev.  d.  Federico  Cornelio  S.  \\.  E.  presbytero  Cardinali,  cgusdem 
Coogregationi  Proieciore  opiimQ  ci  rnui|i(|centissimo  —  Veneliis  apud 
Ioaiuiem  Guam  ....  in  4.  parvo. 

Mairìciila  seii  consliUitioiu^  Yen.  («ongi'egationis  Sancii  Midiaelis 
Arclimigplj,  Yeiiclìfiniin  —  Veneliis  1787  in  4.  (s.  n.  lypogr.) 

DudreviUe  doti.  fiConainlo  —  Enori  delle  chiese  Foziana,  preca, 
Rutena  ed  EUeiiii*^,  e  deflnizione  (|ella  Chiesa  orientale  di  Yenespia  — 
Vepezia  —  echini  —  1859,  in  4.  di  pg.  57. 

PARTE  VI. 

I4ttt|'gla  In  generale  e  In  partleolare. 

Modi  ^  ordini,  che  si  dovranno  tenere  nella  esposizione  del  SS.mo 
Sacramento,  veneratione  dclli  corpi  di  S.  Rodio  nella  sua  chiesa,  et  del 
beato  Lorenzo  Giustiniano  in  quella  di  S.  Pietra  di  Castello  —  Venezia 
—  Pinefli  1630. 

Forma  devotissima  ad  induendum  novitium  iuxta  optimam  consue- 
tudinem  congregationis  camaldulensium  S.  Michaelis  de  Muriano  —  Ve- 
netus  —  PoleU  —  1679,  in  4. 

Ordo  ad  suscipiendum  habitum  atque  ad  emittendam  professionem 
in  monasterium  S.  loseph  Venetiarum  —  mandante  Ill.mo  atque  revd.mo 
F.  Fr^Qciaco  Antonio  Corrano  Venetiarum  Patriarcha  —  Veneliis  — 
1739  in'  4.  di  pag.  18. 

Scola  della  Santiss.  Ascensione  —  stampa  ossia  raccolta  di  delibe- 
razioni, dal  26  maggio  1750,  al  5  settembre  1784  —  in  4. 

Raccolta  di  cose  sacre  che  si  sogliono  cantare  dalle  pie  vergini  deir  0- 
spitale  dei  poveri  derelitti  —  Venezia  —  Palese  —  1777,  in  8  picc. 

Orazione  (divota)  e  preghiere  da  recitarsi  all^  presenza  del  SS.mo 
Sagramento  nella  Ducal  Basilica  di  S.  Marco,  alla  pubblica  adorazione 
de'  fedeli,  pregando  S.  D.  M.  per  la  maggiore  prosperità  di  questa  nostra 
Sereniss.  Repidt)lica,  e  di  questo  nostro  Sereniss.  Dominio  —  Venezia  — 
Cordella  1793. 

Caffi  Francesco.  —  Storia  della  Musica  Sacra  nella  già  Cappella 
Ducale  di  S.  Marco  di  Venezia  dal  1318  al  1797  —  Venezia  —  An- 
tonelli  1854. 

PARTE  VII. 

Scuole^  Confraternite^  Pie  Unioni. 

Jlfflrisfsfifi  F.  Paolo.  —  lutp^o  a4  a)cwQ  casa  e^i  i^tituM  (QUgiQsi 
rpt;pìii)0pi  io  Vene;|!i9,  e  fondai  tla  voqeziani.  —  Sta  neir  ppec^  dello  stesso 
autore:  Historia  deir orìgine  di  tutte  le  religioni  che  sin  ^4  Uoii^  soqOi 
statQ  al  moiylo,  con.  gli  autori  di  queU§  ecc.  —  Yao^  —  da  Fino  — 


I 

Obblighi  è  pi'erógative  degtì'  sindaci  deM  vene  ifàbdà  Scola  di  S. 
Marco  Evangelista*  fatto  sotto  il  guatàiàrìatò  dei  S.  P.  '  ZUànne  Pedri- 
iielli .—  Venezia  i768. 

Obblighi  delli  hiasséri  é  terzetti  della  veneràiida  Scolai  di  S.  Marco 
Evangelista,  fatto  sotto  il  guardianato  del  S.  P.  Zuahnè  Pedrtnelli  — 
.  Vettèzia  1768. 

Obblighi  del  giovine  di  santuario  della  vèi^eràrtda  Scola  di  S.  Marco 
Evangelista,  fatto  sotto  il  guardianato  del  S.  P.  Zùailne  Pédrinelli  —  Ve- 
nezia 1768. 

Incombenze  attinenti  al  carico  di  giovine  di  cancello  della  veneranda 
Scola  di  S.  Mai'co  Evangelista,  fatto  sotto  il  guardianato  del  S.  P.  Zuanne 
Pédrinelli  —  Venezia  —  1768. 

Tariffa  delle  spese  e  cere  che  occórrono  in  cadauna  funzione  e 
processione  di  ogni  genere  della  veneranda  Scola  di  S.  Rocco  e  sua 
Chiesa  —  Venezia  —  Zerletti  1784.  in  4.  — 

.    Memorie  stòrico-artistiche  suir  arciconfratemita  di  S.  Rocco  —  Ve- 
nezia —  Bazzarini  s.  a.  in  8. 

Statuti  della  fraternità  e  compagnia  dei  Fiorentini  in  Venezia  del- 
l' anno  MDLVl.  ossia  ordini  della  compagnia  dei  Fiorentini  costituita  nella 
chiesa  de'  Frari  in  Venezia,  compilati  nel  MDLVI,  dati  in  luce  per  cura 
e  preceduti  da  un  discorso  di  Agostino  Sagredo  a  Gino  Capponi  -— 
Stanno  nell'Appendice  N.  29  dell' Archiv.  Stor.  Ital.  disp.  XLV  pagi- 
ne 441-497. 

Cicogna  Emmanuele.  Breve  notizia  intomo  alla  origine  della  Con- 
fraternita di  S.  Giovanni  evang.  in  Venezia  —  Venezia  —  Merio  — 
1855,8. 

Cappelktti  Giuseppe.  Discorso  nella  soleiine  riapertura  della  Scuòla 
grande  di  S.  (ìiovanni  evang.  per  la  Pia  Unione  delle  arti  edificatorie 
di  mutuo  soccorso,  il  di  27  dicembre  1857.  —  Venezia  —  Gaspari  — 
1857,  4. 

Statuti  dell'  associazione  di  S.  Francesco  di  Sales  eretta  nella  chiesa 
di  S.  Giuseppe  di  Castello  presso  le  RR.  MM.  Salesiane;  col  decreto  del- 
l' erezione,  e  colla  bolla  e  sommario  delle  Indulgenze  perpetue  accordate 
dalla  Santità  di  Benedetto  XIII,  in  favore  degli  associati  di  Milano,  e 
dal  regnante  sommo  pontefice  Piò  IX,  estese  alla  associazione  di  Brescia, 
ed  ora  pure  a  quella  di  Venezia,  nonché  alcuni  insegnamenti  del  Santo, 
distribuiti  per  tutti  i  giorni  dell'anno.  —  Venezia  —  Merlò  —  1859.  in  12. 


ALTRE  PONTI. 

ÙótIèBionc  di  scritture  di  regia  giurisdieione.  Firenze  1770,  in  12. 

Vói.  i.  Memoria  inedita  presentata  nel  12  giugno  1767  in  Venezia 
al  Serenifóimò  Priitcipe,  dalla  Deputazione  esthaòrdinaria  àg- 
giilHta  al  Collèj^iò  dei  JDieci  Savi  ad  Pias  Cakisas  (sta  com- 
pf*esà  nelle  pritne  75  pagìHe). 

»     2.     Scrittura  inedita  presentata  in  Venezia  al  Serenissimo  Principe 
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. .  dalla  Deout^ziODe  es^^aordiparia  ad  J^i(fs  Oausas  nel  27  ago- 
sto 1768  (sta  da  pag.  93  a  152). 
Voi.  13.  Scrittura  del  P.  M.  Paolo  Canziani  dei  Servi,  intorno  la  de- 
stinazione della  congrua  alle  parrocchiali  unite  9^  persone  e 
Corpi  Ecclesiastici  (pag.  53-63). 

»  »  Scrittura  della  Deputazione  estraoMinarìa  ed  Àggionto  sopra 
Monasteri  intomo  alla  Congrua  dei  Parroclii  delle  Parrocchie 
prima  ottenute  da*  regolari  —  2  maggio  1770  (pag.  65-77). 

»  »  Scrittura  del  Revisor  dei  Brevi,  Dottor  Natale  dalle  Laste 
(pres.  al  Sereniss.  Princ.)  mtomo  le  Bolle  de'  Bendizii  Ecde- 
siasUci  —  4  die.  1769  (pag.  79-86). 

»  »  Parere  della  Deputazione  estraordinaria  ad  Pias  Causas  in- 
tomo le  Bolle  de'  Beneflzii  Ecclesiastici,  presentata  all'Eccel- 
tenUssimo  Senato  —  li  17  marzo  1770  (pag.  87-107). 

»  »  Scrittura  della  Deputazione  estraordinaria  intorno  alle  pubbliche 
imprestanze  solite  farsi  agli  eletti  al  Cardinalato,  presentata 
all'Eccellentissimo  Senato U 22 settembre  1767  (pag.  109-121). 

»  »  Riflessioni  della  Deputazione  estraordinaria  ad  Pias  Causas 
sopra  la  Bolla  in  Goena  Domini  presentate  all'  Eccellentissimo 
Senato  U  6  marzo  1769  (pag.  123-147). 

»  »  Scrittura  della  Deputazione  estraordinarìa  ad  Pias  Gausas  per 
il  gius  delle  Elezioni  Canonicali  dei  Capitoli  di  Bergamo,  Pa- 
reiizo,  Pago,  Bassano  e  Caorìe,  presentata  nell'  Eccellentissimo 
Senato  U  4  settembi*e  1769  (pag.  149-166). 

»  »  Scrittura  sopra  la  Revisione  delle  Stampe  delle  Tesi,  e  de'  Casi 
da  decidersi  pelle  Diocesi  ecc.  dello  Stato  Veneto  (pag.  167-172). 

»  »  Scrittura  della  Conferenza  del  Magistrato  sopra  Monasteri  ed 
Aggiunto,  e  della  Deputazione  estraordinaria  ad  Pias  Causas 
per  i  Padri  Minori  Conventuali  (pag.  173-182). 

»  »  Relazione  del  prodotto  della  Cassa  dei  civanzi  fonnata  dalle 
Rendite  Ecclesiastiche,  presentala  nell' Eccellentissimo  Senato 
il  dì  20  settembre  1770  (pag.  183-203). 

»  »  Scrittura  della  Conferenza  del  Magistrato  ad  Aggiunto  sopra 
Monasteri,  e  Deputazione  estraordinaria  ad  Pias  Causas  so- 
pra la  famiglia  spettante  agU  Ordini  Francescani,  presentata 
nell' EcceUentissimo  Senato  U  24  maggio  1769  (pag.  205-224). 

»  17.  Scrittura  presentata  al  Magistrato  Eccellentissimo  de'  Deputati 
ad  Pias  Causas  dal  Padre  Bonis  Agostiniano  intomo  all'e- 
lemosina delle  Messe  —  30  aprile  1766  (le  prime  18  pagine). 

»  »  Scrittura  del  Magistrato  sopra  Monasteri,  che  rappresenta  lo 
stato  de'  Monasteri  e  de' Regolari  —  29  die.  1766  (pag.  19-35). 

»  »  Tre  scritture  della  Deputazione  estraordinaria  ad  Pias  Causas 
sopra  le  Tasse  delle  Cancellerie  Vescovili,  presentate  nell'  Ec- 
cdlentissimo  Senato  U  11  e  25  maggio,  e  6  giugno  1768  — 
e  decretate  li  9  giugno  1768  (pag.  37-74). 

»  »  Scrittui'a  rassegnata  dalla  Deputazione  estraordinaria  per  il 
Regolamento  delle  Pensioni  Ecclesiastiche  —  11  aprile  1769 
(pag.  81-106). 
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Bianchi  Giovini  À.  Biografia  di  Óra*  Paolo  iSàrói.  fii-eii^' Poligrafia 
italiana,  1859.  —  (Nel  Voi.  II  a  pa^!  360,  è  nferito  il  dialogo 
del  Sarpi  col  prìncipe  di  Gohdè.  —  À  pàg.  387  ii'  trbva  ini'  Ap- 
pendice Bibliografiea).  \    ','  .  " 

Interdetto  (1606-'^)  ^ 

• 

Anafeslo  Paolo  (Possevino  Àiitonio).  —  Risposta  aU'awiso  di  Ànt.  Qui- 
rino. Bologna,  Cucchi,  1607,  4.'» 

Avvcrlimcnlo  ni  P.  Antonio  Possevino  Gesuita  sopra  Y  Interdetto,  in  let- 
tera scrittagli  da  un  alemanno,  allievo  del  Collegio  Germanico 
di  Roma.  Roma  IGOG,  4. 

Baglioni  Lelio.  Apologia  contro  le  Considerazioni  di  Fra'  Paolo  da  Ve- 
nezia sopra  le  Censure  di  Paolo  V,  e  contro  il  trattato  de'  sette 
Teologi  sopra  T  Interdetto.  Perugia,  Colombara,  1606,  4. 

Bdronio  Cesare.  Paraenesis  ad  Rempublicam  Venetam.  Romae,  Ferrariae, 
et  Augustae  Vindelicorum  —  1606.  Versione  italiana.  Siena, 
Marchetti,  1606,  4. 
Id.      Votum  confra  Rempublicam  Venetam  —  s.  1.  ed  a.  (1606). 

Bastida  (de  la)  Hernando  —  Antidoto  alle  velenose  Considerazioni  di 
Fra' Paolo  sopra  le  Censure  di  Paolo  V,  Roma,  Zanetti, 
1607,  4. 

Bellarmino  Card.  Rol)erto.  —  Apologia  prò  Ecclesiae  et  Concilii  aucto- 
ritale,  adversus  Joannis  Gersonii  obtrectatores  —  s.  1.  e  t. 
1607,  4. 
Id.      Risposta  alle  opposizioni  di  Fra'  Paolo  Servita  contro  la  sua 

scrittura.  Roma,  Facciotlo,  1606,  4. 
Id.  Risposta  al  trattato  dei  sette  Teologi  di  Vcnetia,  sopra  l'Inter- 
detto della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Paolo  Quinto  —  et 
all' oppositioni  di  F.  Paolo  Servita,  contro  la  prima  scrittura 
dell' istesso  Cardinale  (ch'è  l'autore).  Roma,  Facciotto,  1606,  4. 
—  e  Milano,  1607,  in  8.  piccolo  di  pag.  230. 
Id.  Risposta  alla  Difesa  delle  otto  proposizioni  di  Giovanni  Mar- 
silio. Roma,  Facciotto,  1606,  4. 

Bellarmino  Card.  Roberto.  -^  Risposta  alla  Risposta  di  un  Dottore  di 
Teologia  ad  una  lettera  scrittagli  da  un  Reverendo  suo  amico 
ecc.  —  e  sopra  il  Trattato  della  validità  delle  Scommuniche  d  i 
Giovanni  Gersone  ecc.  Roma,  Facciotto,  1606,  4. 

Bene  (del)  Girolamo.  Risposta  alla  domanda  fattagU  circa  l'esito  di  ciò 
che  passa  tra  Paolo  V  e  la  Repubblica  di  Venezia.  Bologna, 
BéUangamba,  1606,  8. 

Benzoni  Rutilio,  vescovo.  —  «  Disputationes  duac,  quarum  prima  nunc  de- 
nuo  editur:  De  Jurisdictione,  et  Immunitale  Ecclesiastica  contra 

*  Veggasi  anche  per  Tinterdetto  di  Giulio  II,  il  MonitoHum  oontra  Ve- 
netoe  —  Romae,  per  Jacobnm  Maioqhinm  1500  in  4.  di  pag.  18.  —  In  fine 
dell' ultima  carta  yì  è  il  òerUflcato  di  pubblicazione,  poi  la  sottosoriiione  in 
coi  ti  eeprlme  oh*  è  stampato  per  ordine  dello  steseo  papa. 


orrores  in  Republicn  Veneta  obortoa  r—  secund^  :  De  Justitia 
...  PpnUflcJi  Interdicti  contra  eiusdem  Reipid)Ucae  Pseudotheologos. 
Recineti,  Braida  1606,  8.  di  p.  85.     '     • 

BertoloUi  Giovanni  — i  Filoprotropia,  ove  in  una  lettera  da  lui  scritta  ad 
un  ni.  Senatore  di  Venezia  esorta  quella  Sereniss.  Republica 
a  riporsi  nell'obbedienza  del  Vicario  di  Ghristo.  Bologna» 
BeUagamba,  1606,  4.  di  p.  16.    . 

Bovio  P.  Giov.  Antonio.  Lettera  al  R.  P,  Paolo  Rocca,  Priore  del  Car- 
mine di  Milano,  nella  quale  si  discorre  per  modo  di  anno- 
tationi  sopra  a  du<^  Lettere  del  Doge  et  Senato  di  Vinetia,  al 
Clero  et  Popoli  del  suo  Stato  -r-  et  sopra  due  altre  scritture,  di 
nuovo  in  quel  Domìnio  divolgate,  intomo  alla  validità  delle 
Censure  dd  Nostro  Signore  Papa  Paolo  V.,  publicate  contra 
li  Signori  Vinitiani.  Milano,  Pandolfo  e  Malatesti  —  e  poi 
Napoli,  Sottile,  4.  di  p.  22  —  e  poi  ancora  Ferrara,  Baldini, 
1606,  8.  di  p.  32  non  numerate. 
Id.  Risposta  alle  Gonsiderationì  del  P.  M.  Paolo  da  Venezia  so- 
pra le  Censure  della  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto,  contra  la 
Rep.  di  Venezia.  Roma,  Facciotto,   1606,  4.  di  p.  124. 

Bovio  Zeflriele  Tommaso.  Lettera  a  Paolo  V.,  Padova,  Mejelti  1606,  4. 

Brandi  Giov.  Antonio.  Accorgimento  fiuto  alli  Signori  Veneziani.  Viter- 
bo —  Discepolo,  1607,  4. 

Buonajuli  Gregorio.  Lettera  ad  nn*  abadessa  che  gli  dimanda  il  modo  di 
reggersi  nel  tempo  dell'  Interdetto.  Bologna,  Bellagamba,  1606,  4. 

Cambi  p.  Bartolomeo.  Copia  di  una  lettera  scritta  alli  Signori  Vene- 
tianì  piena  di  afTettuosissima  carità.  —  Mantova,  1606,  8. 
picc.  di  pag.  15  —  e  Firenze,  Grossi,  1606,  di  pag.  8  non 
numerate. 

Cappello  Marcantonio.  —  Risposta  al  discorso  del  P.  Teol.  Lelio  Pia- 
centino, sopra  le  ragioni  dei  Signori  Veneziani  intorno  all'In- 
terdetto  di  Paolo  V.  Venezia,  Cavalcalupo,  1606,  4. 
Id.      Parere  deUe  controversie  tra  il  sommo  Pontefice  Paolo  V   e 
la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia.  Venezia,   Cavalcalupo, 

1606,  4.  di  pag.  160  —  ed  altre  6  non  numerate. 

Id.  Risposta  alla  Lettera  del  P.  Antonio  Possevino  circa  le  con- 
troversie tra  Paolo  V  e  la  Rep.  di  Venezia.  Venezia,  Ca- 
valcalupo, 1606,  4. 
Capponi  Orazio.  Avviso  alla  Nobiltà  Veneziana  di  $alde  ragioni,  e  certe 
verità  per  la  salute  e  vera  storia  di  quella  Serenissima  Re- 
publica intorno   all'  Interdetto  di   Paolo   V.   Roma,    Zanetti, 

1607,  4. 

Casaubono  Isacco.  De  liberiate  ecclesiastica  liber  singularis  —  s.  1.  e 

t.,  1607,  8.  (Publicala  in  parte  nel   1606  senza  altre  note 

tipografiche). 
CieraPaolp.  Tractatus  de  Juie  Principum.  Bologna,  eredi  Rossi,  1607,  4.; 

di  pag,  59. 
Colonna  Ascanio  Card.  Sentenlia  conti'a  Reipubiicae  Venetae  Episcopos 

SS.  DD.  N.  Pauli  P.  P.  V.  interdicto  non  obtemperantes. 
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RomàBi  Zanettir  1606,  di  pag.  37/8.)  -^  ét^  Ferrariae,  Baldini, 

1606,  8.  picc.  di  pag.  26.  —  Verdone  Italiana  ;  Siena,  Mar- 
chetti, 1606,  4.'    ^  '^     ^   •*  '^'^  0  ^r-M 

Gomitolo  Paolo.  Trattato  Apologetico  •  del  Meritorio  del  Patià  Paolo  V, 

e  delle  Censure  in  quello  contenute  centra  il  Doge  e  Senato 

Veneto.  Bologna,  Bellagamba^  1606,  4.  ''"'*'■ 
id.      Confutazione  del   Libro  de' Sette   Teologi  contro  l' hterdettò 

Apostolico  ecCi  Bologna  Bellaganiba,  1607,  4.  di  pa^.  8  dòn 

numerate. 
Gomet  Enrico.  Paolo  Y  e  la  Rep.  Veneta -r~  Giornale  dal  22  ottobre  1605- 

9  giugno  1607,  corredato  di  note  e  documenti  ecc.  Vienna, 

Tendler,  1859,  4.  di  pag.  339; 
Crancio  Annibale.  Sententia  an  iiqurias  a  Paulo  V.  Venetae  Republicae 

illatas^  liceat   bello  ab   armìs  propulsare.   Padova^   Padovino, 

1607,  4. 

Grasso  Nicolò.  Antiparaenesis  ad  Gesarem  Baronium  Cardinalem,  prò 
Sereniss.  Veneta  Republica.  Padova,  Mejetti,  1606,  4. 

Ciimel  Francesco./  Dcfensio  Censurarum  Pauli  V  prò  Romana  Ecclesia 
centra  irapia  Vcnctonira  Decreta  —  s.  I.  ed  a.  4. 

Difesa  di  Sei  Teologi  de'Seivi  delle  Censure  publicatc  da  Paolo  V  nella 
causa  dei  Signori  Veneziani  in  risposta  alle  Considerazioni  di 
Fral'aolo  ed  al  Trattato  delllnterdetto  dei  Sette  Teologi.  Pe- 
rugia, appresso  Accademici  Augusti,  1607,  4.  di  pag.   304/ 
ed  altre  sei  dell'indice. 

Edictum  excommunicationis  centra  Robertum  Typografum  VeneUmn.  Roma, 
Tip.  Vaticana,  1606  in  f.  —  Degrinquisitori  Generali. 

Epistola  incerti  auctoris  ad  Card.  Gcsai*em  Baronium  in  causa  Interdicli 
PauU  V  —  s.  1.  e  t.  1606,  4. 

Epistola  missiva  Principum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  ad  Paulum  V 
in  monte  Garpejò  —  s.  1.  e  t,  1607. 

Epistolae  IV.  Glariss.  ItaUae  Juris  consultorum  ad  Paulum  V  prò  justitia 
causae  Venetae.  Finopoli,  1606,  8. 

Erinnerung  einer  notbwend,  trewhertz  u.  handgréiffl.  Wamung  an  Pau- 
lum V  Papsten  in  Rom,  in  Namen  des  Staats-Venedig.  Strassb. 

1606,  4. 

Fagnano  Giov.  Francesco.  De  justitia  et  vàliditate  Censurarum  S.  D. 
nostri  Pauli  quinti  in  Rempublicam  Vefìetam.  Roma,  Facciotto, 

1607,  4.  di  pag.  153. 

Filoteo  Giovanni  da  Asti  (P.  Antonio  Possévino).  Risposta  alla  let- 
tera d'un  teologo  incognito  sopra  T Interdetto  di  Paolo  V 
contro  Venezia.  Bologna,  1606  —  e  Tanno  stésso  in  Fer-^ 
rara,  4. 

Id.  Nuova  risposta  adh  lettera  di  un  Thoologo  incognito  scritta 
ad  un  Sacerdote  suo  amico,  sopra  le  Censure  et  Interdetto 
di  Paolo  V  contro  la  Signoria  di  Venetia.  Bologna,  Stamp. 
Archiepiscopale  —  e  Ferrara,  Stamp.  Camerale^  1606,  di 
pag.  56.  '       '    * 

Forti  Matteo.  Avviso  alli  sudditi  del  Dominio  Veneziano  st>pra  ad  una 
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Leuera  di  P.  Oio.  Bau.  Palmieri  finto  Romito.  Bologna,  Gac- 
i   ,j      chi,  1607,  4. 

Franceschi  (de)  Ottavio  (Benedetto  Giustiniani).  Confutazione  di  ducento  e 
pih  calunnie  opposte  da  Glov.  Marsilio  al  Card.  Bellarmino. 
Macerata,  Martellini,  1607,  4.  di  pag.  273.   •• 

Gallofrancus.  Epistola  ad  Phflenetum  pi*o  liberiate  status  et  Reipublìcae 
Venetorum.  Parigi,  1606,  4. 

Qermonio  Anastaaius.  Àssertio  libertatis,  immunitatisque  Ecclesiae,  qua  re- 
spoodet  ureliam  Peregrino,  Othelio  et  Scayno  Jurium  in  Pa- 
tavino Gymnasio  Professorìbus.  Roma,  Eredi  Zannetti,  1607, 
4.  di  pag.  118. 

Gersone  Giovanni.  Trattato  et  resolutione  sopra  la  validità  delle  Scomu- 
niche, tradotto  dalla  Lingua  Latina  in  opuscoli  due.  Venezia, 
senza  note  tipograflche,  di  pag.  14  non  numerate  —  e  Ve- 
nezia Meietti,  1675.  —  Ritenuta  la  versione  di  F.  Paolo 
Sarpi. 

Giacomo  I  re  d*  Inghilterra.  Trìplici  nodo  triplex  cuneus,  sive  Apologia 
projuramento  fldelitatis  adversus  Paulum  V.  et  Card.  Bellar- 
minum.  Londra,  1607,  4. 

Giusti  Bernardo.  Difesa  della  libertà  Ecclesiastica,  contro  alcuni  detrat- 
tori di  Venezia.  Roma,  Facciotto,  1606,  4.  di  pag.  48  — 
e  Ferrara,  Baldini,  1607,  4. 

Gretsero  Jacopo.  Gonsiderationum  ad  Theologos  Venetos  de  immunitate 
et  liberiate  Ecclesiastica,  libri  tres.  Ingolstadii,  Sartori,  1607,4. 

Guevara  Giov.  Bdtrano.  Propugnaculum  ecclesiasticae  libertatis  et  Pon- 
tificiae  potestatis  adversus  leges  Venetiis  latas  et  centra  earum 
/         defensores.  Roma,  Facjo,  1607,  4.  > 

Lanspergio  Giovanni.  Mirabile  rivelazione  del  frutto  delVafflizione  per  ca- 
gione di  una  Scomunica  ingiustamente  patita,  cavata  dal  Ubro  3. 
della  Vita  deOa  beata  Gertrude.  Venezia,  Mejetti,  1606,  4. 

Leschasiere  Jacopo.  Gonsultatio  Parisii  de  controversia  Inter  Paulum  V 
et  Rempublicam  Venetam  ad  virum  Ciaf.  Venetum  —  s.  1. 
e.  t,  1607, 8.  —  Versione  Italiana.  Padova,  Padovino  1607,  4. 

Lettera  sotto -nome  della  Repubblica  di  Genova  (falsa)  alla  Repubblica 
di  Venezia,  Milano,  1606,  4. 

Lettera  della  Città  di  Verona  in  proposito  dell'Interdetto  di  Paolo  V. 
Venezia,  1606. 

Loppersi  Gerardo.  Propugnalio  Sententiae  Card.  Baronii  adversus  Joannem 
Marsilìum.  Ingolstaldt,  Angelmario,  1607,  4.  e  Roma,  Faccio, 
1607,  4.  di  pag.  36. 

Maccabruni  Lepido.  Defensio  Ecclesiasticae  potestatis.  Siena,  Marchetti, 
1607,  4. 

Magri  Nicodemo.  —  (Macri  Nicodemi-Ga^ris  Sicoppii)  senioris  Givis 
Romani  cum  Nicolao  Grasso  juniore  Cive  Veneto,  disceptatio 
.  de  Paraenesi  Card.  Barónii  ad  Rempublicam  Venetam.  Monaco, 
.     1607,  4. 

Mainaidi  Filippo.  De  Privilegiis  Ecclesiasticis  prò  defensione  Censurarum 
Pauli  V  adversus  Venetos.  Ancona,  Salvioni,  1607,4. 
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Manfredi  Fulgenzio^  ManifeslO;  V^ezia,  1606*  '      .^     «  ^ 

Mariscotti  Agesilao.  Avviso  sicuro  contro  il  mal  fondato  Avviso  di  An- 
tonio Quirino  Senator  Veneto.  Bologiia,  eredi  Rdssi  1607,  4.^ 
•  i   di  pag.  96.     .  •  '       •    '     '      «!• 

Marsilio  Giovanni.  Difesa  a  favore  dèlia  Risposta  delle  Otto  Proposizioni, 
'    contro  la  quale  ha  scritto  il  Gardinalei  BéllarminOé  Venezia,  1606i  4. 
Id.      Epistola.  Venezia,  1606. 

Id.      Esame  sopra  tutte  le  scritture  che  sono  dtate  mandate  Idle 
stampe,  e  senza  nome  d'autore>  e  con  nomi  finti,  contro  la 
Republica  di  Venezia.  Venezia,  1607. 
Id.      Risposta  di  un  dottore  in  Teologia  ad  una  lettera  scrittagli 

da  un  reverendo  suo  amico.  Venezia,  1606. 
Id.      Votum  prò  Sereniss.  Republica  contra  Votum  Gaesarìs  Baro- 
nii  —  s.  1.  e  t,  1606. 

Medici  P.  Lelio.  Discorso  sopra  i  fondamenti,  e  le  ragioni  delti  Si- 
gnori Veneziani,  per  le  quali  pensano  di  essere  scusati  della 
disubbidienza  che  fanno  alle  Censure  et  Interdetto  della  Santità 
di  Nostro  Signor  Papa  Paolo  V,  dove  evidentemente  si  dimo- 
stra, che  chiaramente  s'ingannano,  e  che  dai  loro  Consultori 
sono  ingannati.  Bologna,  Bellagamba  1606,  8.  di  pag.  49^  e 
altre  3  non  num. 

Micanzio  Fulgenzio.  Confirmazione  delle  Considerazioni  del  ?*.  Paolo  con- 
tra le  opposizioni  di  Gianantonio  Bovio.  Venezia  1606,  4. 

Milensio  Felice.  Pro  Voto  Card.  Baronii  in  <:ausa  Sanctae  Matris  Ec- 
clesiae  Gathohcae,  cum  Republica  Venetorum,  scrutinJum  contra 
votum  Io:  Marsilii  refragantis.  Magonza,  Albini,  1607,  8. 

Nardi  Baldassare.  Discorsi  politici  intomo  aUo  stato  presente  delle  cose 
dei  Signori  Veneziani.  Bologna,  1607. 
Id.  Apologia  contro  le  vane  ragioni  con  le  quali  alcune  scritture 
che  sono  da  Venezia  uscite  impugnano  le  Censure  del  Papa  — 
con  due  Discorsi  Politici  intomo  allo  stato  presente  deOe  cose 
dei  Signori  Venetiani.  Bologna,  Carlino,  1607,  4.,  di  pag.  46. 

Nicomaco  Filaliteo.  (Card.  Gaetano).  Avvertimenti  veri  aUa  Republica  di 
Venezia  e  suoi  sudditi.  Bologna,  Bellagamba,  1606, 4.  di  pag.  80» 

OlTman  Pandolfo.  Lettera  al  P.  Antonio  Possevino  —  s.  1.  e  t,  1607. 

Oratio  ad  Paulum  V  prò  Veneta  Republica  —  s.  1.  e  t.,  1607. 

Palazzuolo  Cesare.  Il  Soldato  di  Santa  Chiesa,  con  li  privilegi  ed  esen- 
zioni conceduti  da  Clemente  Vili,  alle  battaglie  dello  Stato  di 
Santa  Chiesa.  Roma,  Zanetti,  1606. 

Palmerio  Gio.  Batt.  Lettera  alli  fedeli  sudditi  dello  S|ato  Veneto,  s.  1. 
e.  t.— 1606,  4. 

Paolo  V.  Censura  contra  Venetos.  Roma,  tip.  Vaticana,  1606  f.  (La 
versione  è  qudla  registrata  dal  Cicopa  al  N.  869). 

Paolo  (fra'}  dell'  Ordine  di  S.  Agostino.  Dialogia  aUi  Signori  Veneziani. 
'    Bolopa,  Stamperia  archiepiscopale,  1606,  8. 

Pedrezzani  Giovanni.  Responsio  ad  libellum  qui  inscribitur.  -^  Risposta 
di  un  dottore  in  teologia  ad  una  lettera  scrittagli  da  Un  re- 
verendo suo  amico  ecc.  Ingolstadii,  1607^  4. 
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Pellegrini,  M.  Antonio.  'Ottelio   Aptomo;8caiiK)6ioacdìlno;  iurisGon- 

1  .>:    I  sulti.  Responsa  reddità  prò  dècretis  Sereni^imi  JPrindpis  Ve- 

»    '.  neti/de  non  alienandis  boiiis  immobilibus  in  person^s  ecclesia- 

sticas  ;  de  non  erìgendis  de  novo  monasteri^  ;  et  de  judicaiidis 

•M  ac  pupiendis  Glerìcis.'t  Venezia,  1606,  4.,'di  pag;  92. 

Pesanzio  Alessandro.  Tractatus  de  iromunitate  ecclesiastica  et  de  po- 
testate  Romani  PontiAcis.  Roma,  Faccìotto,  1606,  4.,  di  |)ag. 
56,  e  di  altre  4  di  indice. 

Ponte  (da)  6io.  Frane.  Responsum  juris  super  Censura  Veneta.  Roma, 
Facdotto,  1607,  4. 

Possevino  Antonio.  Lettera  al  P.  M.  Antonio  Capello  sopra  le  contro- 
versie tra  Paolo  V.  e  la  Repubblica  di  Venezia  —  con  la 
rì^sta  di  detto  padre  et  il  suo  parere,  delle  controversie  tra 
il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  e  la  Serenissima  Republica  dì 
Venezia.  Venezia  Cavalcalupo  1606,  4.,  di  pag.  18  non  nume- 
rate —  ed  anco  separatamente  dalla  ri^sta,  —  della  stessa 
tipografia  in  detto  anno,  e  simila  formato. 

Quirino  Antonio.  Avviso  deOe  ragioni  della  Repubblica  di  Venezia  in- 
tomo alle  difficoltà  che  le  sono  promosse  da  Papa  Paoh  V. 
ecc.  Venezia,  Deuchino,  1606,  4.,  di  pag.  58  (opuscolo  di 
molla  rarità). 

Risposta  alia  Ijettera  pubblicata  sotto  il  nome  della  Repubblica  di  Ge- 
nova. Venezia,  1606,  4. 

RofTo  Giulio.  —  (Giustiniano  Marcantonio.)  Risi)osta  al  parere  di  F.  Mar- 
cantonio Cappello  sopra  le  controversie  tra  il  Sommo  Ponte- 
fice e  la  Republica  di  Venezia.  Roma,  Facciofto,  1607,  4., 
di  pag.  216. 

Rohan  (de).  —  Discoiu^  sui*  le  different  survenu  entre  le  Pape  Paul  V. 
et  la  Republique  de  Venise  Fan  1606.  —  Sta  nel  tratuto  dello 
stesso  autore  :  —  Des  intéréts  des  Princes  et  des  Etats  de  la 
Clu^ienité  jouxte  la  copie  imprimée  à  Paris,  1639,  et  suivant  la 
copie  imprimée  a  Paris  1642. 

Sacri  ac  Venerandi  luris  utrius(|ue  Collegii  Bonon.  Responsum  prò  liber- 
tate  ecclesiastica.  Bologna,  Bellagamba,  1607,  4..  di  pag.  42. 
'   (Questo  Collegio  era  composto  di  24  giureconsulti,  i  nomi  dei 
quali  figurano  in  fine.) 

Sanli  Simeone.  Due  discoi*si  sopra  la  lil)ertà  ecclesiastica,  s:  I.  e.  i., 
1606,  4. 

Sarpi  fra'  Paolo.  Ai)ologìa  i>er  V  Opposilioni  fatte  dall*  Ill.mo  Rev,  Si- 
gnor Cni'dinale  Bellarmino  alli  U'attati  et  risolutioni  di  Giò. 
Gersone,  sopra  la  validità  delle  scomimiche.  Venezia,  Mejetti, 
1606,  4.  —  e  Venezia,  Mejetti,  1673,  12.,  di  pag.  332. 
(Si  trova  pure  unita  aUe  a  Opere  »  dell'  istesso  autore), 
fd.  '  Consideralioni  sopra  le  Censure  della  Santità  di  Papa  Paolo 
V.  contra  la  Serenissima  Republica  di  Venetia.  Venezia,  Me- 
jetti, 1606,  4.  di  pag.  HO  —  e  Venezia,  Mejetti  1673,  12. 
di'  pag.  204.  (Si  trovano  anche  nel  voi.  2  delle  «  Opere  » 
dello  stesso  autore,  tanto  nell*  edizione  coi  tipi  stessi  del  Me- 
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.,„  jetli.del  1673,  quanto  in  qdella  dèt  leSB't^ e  Mel'''VÒIi'lli 
,      ,,,  ,dell  edizìofie  terza,  Helmsiat^  M!jlleri,'1640i  t  -»^'II  Sarpi  in 
,.    ,.  .  questa  parte  venne i  confutalo  dallVopilscolo  di  Lelio  Baglioni: 
^.,.,.  ,ji,,,  Vk  queisto.noinc.)- •  -'.i   -'    .:.<jsn.n:»  ••.•«»   •'■     .<•. •«i'- 

Id.    '  Epistola  Inquisitoribus  generalibus'Rbmae.  Venezia;  1606,  f. 
SermariiìQ  Angelo  Maria.  Confutatio  dùorum  '  tractaluunii  Àrimini/  Sini-^ 

;.    l)em,  1607,  4.        .  .    ^  M,f 

Sérvàiizio  Gregorio.  Difesa  della  Potestà  et  immanità  '  ecclesiàstica  con- 
tro le  otto  :  proposizioni  di<nn  Dottore  incognito  sopra  il  .brève 
dì  Censure  della  Santità  di  Papa  Paolo  V.  pubblicato  contro 
li  Signori  Veneziani.  Bologna,  eredi  Rossi,  1606,  4;,  di  pag.  88. 
Silvestrani  Cristoforo.  Speculum  in  quo  demonstratur  potestà^  spirìtualis 

et  temporalis  S.  Sedis  etc.  Ferrara,  Baldino,  1607,  4. 

Sisto.  IV.   Declaratio  Excommunicationis  et  InterdicU  contrà  Venetos, 

anno  1483;  Roma,  1606,  4.  (Il  Cicogna  al  N.  753  registra 

il  breve  come  raccolto  dal  Lunig  e  dal  Malipiero  negli  Annali). 

Sordo  Federico.  Repetilio   Cap.  Sacris  extr.  de  bis  quae  vi  metusvc 

causa  fiunt.  Bologna,  Bellagamba,  1606,  4. 
Sosa  (di)  Francesco.  Discorso  contro  due  trattati  stampati  seuza  nome 
di  autore  intorno  le  Censure  che  N.  Signore  Papa  Paolo  V. 
pronuntib  contro  la  Republica  di  Venezia.  Napoli,  Carlino. 
1607,  4.  di  pag.  121. 
Tanneri  Adamo.  Defensio  Ecclesiasticae  libertatis  centra  Venetae  causac 

palronos.  Ingolstadii,  1607,  Angermario,  4. 
Teodolo  Eugenio.  Risposta  air  avviso  mandato  fiiorì  dal  S.  Antonio  Qui- 
rino Séhatore  Veneto^  circa  le  ragioni,  che  hanno   mosso  la 
Salita  di  Paolo  V  Pontefice  à  publicare  T  Interdetto  sopra 
tutto  il  Dominio  Vinitiano.  Bologna,  1606,  Stamperia  Archie- 
piscopale, 4.  di  pag.   163  -^  e  Ferrara,    Stamp.  Canierale, 
1607,  8.  piccolo  di  pag.  93. 
Theologoiiim  Venetorum  Jean.  Marsilii,  Pauli  Veneti,  Fr.  Fulgenlii  — 
ad  Excommunicationis,  Citationis  et  Monitionis  Romanae  Seur 
tentiam  in   ipsos   latam,  respònsio.   Venezia,  Mejetti,   1673, 
12.  di  pag.  57. 
Tomaselli   Fulgenzio.   Le  mentite  Filoteaiie,  ovvero  invettiva  di  Gio- 
vanni Filoteo  d' Asti  (Antonio  Possevino)  contro  la  Serenissima 
Republica  di  Venezia,  confutata  da  Fulgenzio  Tomaselli  (Mar- 
cantonio Cappelli  minor  conventuale)  filosofo  Albanese,  chiamato 
alias  il  Cappelletto,  a  favor  della  istessa  Serenissima  Repu- 
blica. Padova,  Nicolò  Padovano,  1607,  4.  di  pag.  38.  (NeUa 
Biogr.  Padovana  del  Vedura,  questo  libro  viene  attribuito  ad 
un  vero  abbate  Fulgenzio  Tomaselli  o  Tomacelli,  monaco  Ca-' 
maldolese. 
Topi  Francesco.  De  Potestate  Principis  saecularis.  Firenze,  Giunta,  1607,  4. 
Torri  Ascanio.  —  (Benedetto  Giustlnian).  Apologia  ad  Gallofràncum  prò 

libertate  ecclesiastica.  Roma,  Zanetti,  1607,  4. 
Tolti  Matteo.  (Card.   Bellarmino).   Respònsio  ad  librum  inscriptum  :  — 
Triplici  nodo  triplex  cuneus  — -  s.  1.,  1688>  4. 
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Trattalo  dell'  Interdetto  deUa  Santità  dì  Papa  Paolo  V,  nel  quale  si  di- 
mostra die  egli  non  è  legittimamente  pubblicato,  et  che  per 
molte  ragioni  non  sono  obbligati  gli  ecclesiastici  all'essecu* 
tione  di  esso,  ni^  possono  8(^4  peccato  osservarlo,  composto 
da  sette  teologi.  Venezia,  Meietti,  1606,  4.  di  pag.  31. 

Ugolini  Bartolomeo.  De  justitia  ac  vadiditate  monitorii  ac  Gensurarum 
Pauli  V.  in  Ducem  ac  Saiatum  Reipub.  Venetae.  Bologna, 
Bellagamba,  1606,  4. 
Id.  Req[M)nsiones  ad  tres  jurisconsultos  ex  primariis  Gymnasii  Patavini 
Professoribus,  asserentes  Ducis  ac  Sauitus  Veneti  decreta,  justa 
atque  valida  esse.  Bologna,  Bellagamba,  1607,  4.  (Nel  cata- 
logo della  Biblioteca  Pisana  è  citata  un*  edizione  pure  di  Bo- 
logna del  1606  con  qualche  differenza  nel  titolo). 

Yendramin  Girolamo.  Àssertiones  contra  Venetae  Reipublicae  detractores 
ac  maledicos.  Venezia,  1606,  4. 
Id.      Disquisitiones  controversiarum  inter  Paulum  V.  et  Rempublicam 
Venetam  vergentium.  Venezia,  1607. 

Venturi  Venhu*a.  DeDa  Maestà  Pontificia.  Siena,  Marchetti,  1607. 

Vicentini  Ventura.  Gonsilium  super,  controversia  vertente  inter  Beatis- 
simum  Paulum  Papam  V.  ac  Serenissimam  Rempublicam  Ve- 
netam, occasione  nonnuUorum  statutorum  ac  cuiusdam  Gensurae. 
Veqezia,  Hejetti,  1606,  4.  di  pag.  209. 

Vigiano  Agostino.  De  immunitate  ecclesiastica.  Disputationes  sex  adversus 
hujus  temporis  noyatores.  Bologna,  Bellagamba,  1607,  4. 

Vignerio  Nicolò.  De  Venetorum  excomunicatione  adversus  Baronium,  dis- 
sertatio,  Salmuri,  PorUy,  1606,  8.,  e  1607,  di  pag.  52. 
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Addobbi,  voi.  I.  p.  85. 
Adriano  //,  I  320. 

—      r/,  I  818,  819 
Agente  spedizioniere  della  Republica  a 

Roma,  I,  428. 
Agostiniani,   soppressione,   decreti   e 

scrìUure  II  147-146. 
Albanese  Francesco  I  14  e  n.  8. 
Albania  I  105 
Alessandro  ///,  I  394. 

—  r,  I  805-807. 

—  VI,  1  810,  827,  829. 

—  VII,  1  851-866. 

—  Vili,  1  867,  426. 
Alishan  Leone  I  489. 

AltoTiU  Jacopo  I  429  n.  2,  li  286- 
289. 

Ambasciatori  vèneti  alla  Corte  di  Ro- 
ma I  892,  898. 

Amedeo  Vili  di  Savoia,  I  806. 

Amministrazione  delle  rendite  sacre  I 
187,  188,  158-165. 

Aqailela  I  809,  850.  —  coadiutore  al 
patriarca  I  866  —  patriarca  ele- 
zione I  272,  274,  276,  288,  802- 
804,  808-866,  866. 

Armeni  I  489-498. 

Arredi  sacri  I  84,  86,  125,  187. 

Auditori  di  Rota  1  896-898. 


B 


Baracchi  Antonio  1  57,  69  n.  1. 
Barozzi  Nicolò  I  817,    818,   U  828 


n.  1. 


Bascbet  Armando  I  76. 
Battesimo  I  55,  56.    ' 

-  di  fanciulli  ebrei  II  368-882. 
Benedetto  XII,  1  417. 

-  Xni,  I  305,  807. 
X/F  I  866 

Beneficii  ecclesiastici  1  188,  184,  188 
e  n.  10,  170-178,  290,  295,  e  n. 
3,  296,  812,  885,  859,  Il  886-888 

—  appunti  di  leggi  e  ientènie 
II.  77-79. 

Berchet  Guglielmo  ì  317,  818,  II  828 
n.  1. 

Bergamo  I  386,  887. 
Berti  Dotnenico  I  16  n.  1. 
Bessarione  I  158,  808,  48Q. 
Bestemmia  I  84,  61. 

—  esecutori  contro  la  1,50-54. 
Beza  Teodoro  I  88. 
Bibliografia  ecclesiastica  veneziana 

II  898-478. 
Bolle  :  cUmentina  I  821,  440-444. 

—  in  eo$na  Domini,  I  886,  445- 
451. 

—  tigniJUavii  I  451,  452. 

—  vàrie  I  451,  452. 

—  e  brevi,  revisore  I  12. 
Bonghi  Ruggeh)  I  428. 
Borromeo  (8.)  Carlo  I  209  n.  7,  886- 

889.  Federico  I  829. 
Brederod  Rinaldo  I  6. 
Brescia  I  888,  889. 
Brevi  revisore  I  408,  404. 

—  ex€quaiur     «     » 

Bruno  Giordano  I  15,  24.  ^ 


*  Il  numero  romano  indica  il  volume,  V  arabo  la  pagina.  Le  indioasionl 
del  II  volume,  si  riferiscono  quasi  tutte  a  documenti. 
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C 


CalTinifU  I  82. 

CampMie  I  85  e  n  1. 

Camuflò  Stanifllao  1  14  e  n.  8. 

Cancellerie  eccleeiastlche  I  485,  486. 

CanU  I  54. 

Cantù  Cesare  I  4  n.;  15,  n.  1. 

CapiUlli  I  189. 

Capitoli  caDonicali  I  I4d. 

Capra  Ulio  I  47,  48. 

Carcere  monasiloo  I  145,  n.  5. 

Cardinali,  elezione  I  896. 

Cardinali  veneti  I  898  e  n.  -  896; 

II  386. 
Caraflb  FranDeaoo  1 489,  n.  1,  e  eegff. 

II  886,  889-899. 
Casta  avanti  I  888,  884,  —  ammi- 
nistraiione,  decreto  II  166- 
168  ;  icrìttara  II  199-179. 
-r-      opere  pie  I  888. 
Cattello  veeooTi,  elesione  I  878,  878, 

809. 

—  controversie  I  877. 
Cavolano  castello  I  888. 
Cened#  ^ospatronato  regio  1 198-194. 
Cicogna  Emanuele  I  80,  II  465.  * 
Cipro  arclTeaoOTato  I  888. 
Chiesa  greca  I  840. 
Chiese  I  84,  85  e  n.  II,  86,  98,  98, 

181,  184,  185,  188,  189,  158. 
Clemente  F,  I  894,  487. 

—  VII,  I  319,  881,  889,  440. 
-^    Vili,  I  841. 
~       /X,  I  856,  895. 

X,  I  857,  895. 
•^      X/,  I  869-368  ;  895,  486,  - 
relazione  del  suo  pontifl- 
,  cato  il  388  e  segg. 

—  XIII,  I  896. 
Clero  veneto  I  115-188,  188,  158- 

170. 
—      nei  tempi  moderni  |  107-170. 
Comacchio  I  871. 

Commende  I  178-181,  899,  800,  818. 
Commercio  coi  Saraceni  I  877,  880, 

287. 
ConcilU  I  874. 
Concilio  di  Basilea  I  808. 

—  di  Costanza  I  807. 

—  di  Ferrara  I  307,  808. 
~      di  Pisa  I  805,  306. 

«-  di  Trento  I  75,  880-888, 
325,  330,  382,  333  ;  let- 
tere degli  amb.  veneti, 
al,  e  della  Rep.  a  loro 
II  25-67. 

CoÉdavi  I  424  II  844,  845 

Concordati  fra  la  Rep.  e  11  clero  1 145.  | 


Concordato  austriaco  I  57. 
Condè  principe  I  5-10,  Il  64 
Condulmer  Gabriele  I  807. 
Confessione  I  71-75,  H  28-25. 
Confraternite  pie  I  241-860. 
Congrue  I  408. 
Consultore  canonista  I  11. 

—  legista     »    » 

—  teologo    »    » 
Consultori  in  iure  I  8,  11-18;  serie 

di  essi  II  397-400  ;  archivio  II 401- 
460. 

Controversie  tra  la  Republ.  veneta  e 
la  Corte  di  Roma  I  871-891. 

Conventi  I  135,  145  n.  5,  197;  ri- 
forme 816-885  ;  soppressione  857  ; 
scriUure  H  118-119;  151-160; 
168166  ;  169-179;  decreti  II 147- 
151;  160-162,  166-168;  malco- 
stume, statistica  II  99-118. 

Conventini  soppressi  I  352-354. 

Correr  Angelo  card.  I  305, 

Cottin  Agostino  I  494  e  n. 

Culto  I  84-86,  188- 141. 


D 


Dalmazia  I  105,  276,  449  e  n.  1. 
Dandolo  Matteo  1 75, 78,  II 25  e  segg. 
Decime  dei  morii  l  109,   122,  128, 
280-282, 289, 291-294, 801. 

—  ecclesiastiche  1 128- 182, 151- 

158,  811  ;  elenco  II  74-76. 

—  papali  I  150,  151. 
Delitti  I  800. 

Digiuni  I  84. 

Disciplina  ecclesiastica   I  367-383; 

decreto  1754  II  180-234.  , 
Divorzio  I  67-71. 
Dominis  (de)  Marc*  Antonio  I  409  e 

n.  8;  manifesto  II  248-247. 
Dottrina  cristiana  I  84  e  n.  3. 


E 


Ebrei  I  34,  53,  61,  62  n.   1,  456, 
457,  478-488. 

—  battesimo  di  fanciulli  II  868-382. 

—  loro  soggiorno  in  Venezia  II 

382-394 
Ecclesiastici  regolari  I  134,  197-240. 
•—  loro  introduzione   nello 

Stato  veneto  e  riforma 
II  79-99. 

secolari  I  115,  128, 128, 
133  e  n.  2,  136  ;  140. 
—  loro  pretensioni  II  815- 

818. 
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BreUoi  I  31,  82,  85,  49,  58,  82. 
BrizzQ  Nicolò  àmb.  a  Roma,  étià  f^- 

laiiicne  1 702,  li  828*848. 
Stelutita  tiéi  conclavi  I  424. 
Esecutori    coltrò   la   bestemmia,   I 

50-54;  elenco  dei  processati  11 

12-15. 
Eugenio  IV,  I  807,  808. 
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Fabbricierie  I  184. 

Fede,  professione  I  48-50. 

Felice  r,  I  808. 

Ferrara  I  282,  809. 

Feste  sacre  I  101-109. 

Foscarini  Antonio  I  6  e  n.  1. 

Foucard  Cesare  I  72  n.  l. 

Fra'  Fulgenzio  dei  servi  II  243-247. 

Fulin  Rinaldo  I  205. 

Funerali  I  109-112. 

Funzioni  sacre  I  84   e   n.   4,   85  e 

n.  1,  2  ed    11,   86  e   n.    2,    87 

n.  2,  141. 


Gregorio  XV,  I  846,  895. 
Orimani  Domenico  card    I  865. 

-  Giovanni      »(  JI  49t59.  :^ 

—  Marino     •   »     l  865i." 
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Gabbia  (cheba)  supplizio  1 144  e  n.  2. 

Gar  Tommaso  I  494. 

Gerolimini    soppressione,    decreti    e 

scritture  II  147-166. 
Gesuiti  I  140,  182,  183,  226-240,  354. 
Giomo  Giuseppe  1 5  n.  2;  15,  494;  li  8. 
Giovanni  XXIII,  l  807. 
Gislerio  Gianfrancesco  I  25. 
Giubilei  I   434,   485  e  n.  2  e  7  ;  li 

819-823. 
Giudicatura  degli  ecclesiastici  I  858. 
Giulio  //,  I,  314,  829,  437. 
-      ///,  I  325,  329,  395. 
Giuocbl  I  85. 
Giurisdizione  ecclesiastica  1 183-185, 

297,  848,  367-383. 
Gius  criminale  I  261-268. 
Giuspatronati  della  Rep.  I  186-194, 

298,  809. 

Giustinian  Lorenzo  (S.)  I  309. 
Gorizia,  vescovato  I  865,  866. 
Gozzi  Gaspare  I  415;  II  271-278. 
Grado  patriarca  e  sede  I   272-276, 
808-309 

Greci  I  88,  807,  808,  840,  858,  455- 
478,  488  ;  lettera  del  patriarca  di 
Venezia  contro  di  essi  11349,  350; 
prelati,  speeies  faeti  II  350-368. 

Gregolin  Francesco  II  99. 

Gregorio  X/,  I  894. 

—  X//,  I  305-807,  418. 

-  X//7,  I  885,  840. 
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Illuminazione  pubblica  I  58,  139. 

Immunità  delle  chietiò  I  92,  98;  c&^ 
pitolare  II 67-71;  consulta  lì  71-74. 

Imprestanze  degli  ecclesiastici  I  166« 

Indulgenze  1  189,  382  n.j  484,  485 
e  num.  6. 

Infallibilità  del  papa  I  884  ;  lì  808, 
304,  834. 

Inghilterra  I  823,  324. 

Inglesi  I  90. 

Innocenzo  X/,  I  856 

—         XII  I  858;  relazione  del 
suo  pontificato.  Il  823  e  segg. 

Inquisizione  sacra  I  825,  826,  881. 

Insegnamento  impartito  dagli  eccle- 
siastici (  182. 

Interdetti  I  279,  280,  310;  486-440; 
II  471-478. 

Interdetto  di  Paolo  F,  1 842-345,  422; 
consulta  del  Sarpi,  II  299-814, 
319-323. 


Latticinii  1  84  e  n.  2. 
Laurea  del  regolari  I  211. 
Lea  Enrico  I  14  n.  1. 
Leggi  civili  risguardanti  gli  eccle- 
siastici I  115-142  e  passim. 
—    criminali  id.  1 143-148, 261-268. 
Leone  X  I  318,  329. 
Leva  (de)  Giuseppe  I  494. 
Libri  proibiti  I  405-415. 
Lista  degli  ambasciatori,  I  92. 
Luterani  I  82. 
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Mani  morte  I  135. 

Mansonèrie  I  96, 135, 138,  e  n.  7,  226. 

S.  Marco,  basilica  I  298;  giuspatlro^ 
nato  I  190,   191. 

Mas-Latrie  (de)  Luigi  I  452  n. 

Matrimonio  1  53,  56-71,  881,  472, 
496;  II  15-22. 

Medici  I  72. 

Messa  185  n.;  11,  94-101,  135,  140, 
215,  869,  881,  388. 

Mezzarota  Lodovico  1  864. 

Minimi  soppressione,  decreti  e  scrii- 
ture  II  147-166. 

Monache  I  201-211. 
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Monasteri  I  185;  riforme  I  216-225; 

moralità,  aUUsUoa  11  90-U8. 
Mula  (da)  Maro*  Antonio  1  828,  888 

n.  2,  421. 
MuBicbe  I  85. 
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Nepotiamo  I  82^. 
Nlcoletti  Giaseppe  I  462  n. 
Nobiltà  Toneta  oonoeasa  ai  papi  1 850. 
Nnnziatura  In  Veneila,   memorie  II 

286-299. 
Nonxii  apostolici  in  Venexia  I  429- 

485  ;  serie  di  essi  lì  287-289. 


0 


Ordini  regolari,  loro  introduzione 
nello  Stato  Veneto,  e  riforma  II 
79-99  ;  patrimonio  e  soppressione 
di  essi  lì  118-119,  possedimenti 
119-146. 


Padova  Studio  l  26. 
Palazzo  di  S.  Marco  in  Roma  1 333  n.  2. 
Paolo  ///,  I  820,  822,  328,  825,  829, 
894. 
.—     IV,  1  825-827,  829. 
-^      V  I  842-846,  412,  487  e  n. 
Papalitti  I  892,   415-428;   scrittura 

Il  281-285. 
Papi  veneziani  I  898  n. 
Paroci,  elezione  1  166,  167. 
Pasini  Luigi  l  15,  58;  Il  3. 
Patrizi!  veneziani  1  138,  184  e  n.  6, 
298. 

espulsi  dalle   adunanze   del 
Senato  per  affari  di  Roma  l  299, 
392,  415-423;  lì  281-285 
Pensioni  l  175-177,  332,  370.    ' 
Peretti  fra'  Felice  l  19. 
Persone  sacre  l  139,  145. 
Pievani  l  134,  142,  401-403. 
Pievanati  1  165. 
Pio  //,  l  813. 

—  ///,  l  314. 

_  /r,l328,829,881-338en.2.395. 

—  r,  331,  834. 

—  VII,  l  473. 

—  /X,  l  364. 
Pomponio  da  Nola  l  25. 

Ponte  (da)  Nicolò  l  75,  78  ;  Il  25  e 

seguenti. 
Possessi  ecclesiastici  1 125-127  e  n.  5, 

132,  165,  277. 


Potere  temporale  dei  papi  l  847,  884  ; 

Il  884,  840  e  passim. 
Predelli  Riccardo  II  99. 
Prodiche  1  88,  89-92. 
Processioni  l  102  n.  2,  140,  408. 
Propagginamento  l  144. 
Protestanti  l  55  e  n.  2  e  8,  828,  829 

n,  1,  455,  474-478,  488. 
Punti  contenziosi  fra  la  Rep.  Veneta 

e  la  Corte  di  Roma  l  885-391. 

Q 

Quadri  1  136. 
Quaresima  I  86. 
Quartesi  I  148-150. 
Quartiere  franco  I  92. 
Questuanti  l  189. 
Questue  I  138. 
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Relazioni  degli  amb.  veneti  alla  Ck>rte 

di  Roma  I  363  n.  1. 
Jielig tonar ii  (eretici)  1  53. 
Religiono  l  116-120. 
Religione  cristiana  cattolica  l  81 '92, 

188. 
Religióni,  statistica  I  359. 
Reliquie  l   87   n.  8.    5,   9,  10;    280 

n.  2,  295  e  n.  2. 
Riforma  l  829,881. 
Riforme  degli  ecclesiastici  l  194-196. 
Rituali  1  140. 

Roma,  relazioni  degli  amb.  veneti  a 
quella  Corte  1  317,  363  n.  1  ; 
Il  n.  1. 
—     dispacci  id.  l  310,  893. 
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Sacerdoti  titolari  1  142. 

SS.  Sacramento  l  88,  e  n.  4,  84  n.  1, 
403. 

Santi  patroni  della  città  1  87,  88, 
409  n.  1. 

Santo  Uffizio  l  14-44,  278,  325,  332, 
483  ;  appunti  del  capitolare  II  8, 
9;  elenco  dei  p.p.  Inquisitori 
Il  10-12  ;  statistica  3  8. 

Sarpi  fra' Paolo  1  8-11,  12,  28,  29, 
34,  49,  78,  90,  92  e  n.  1,  93  n. 
5,  107,  115  n.  2,  268,  298,  848, 
844,  409,  411,  413,  434,  489;  U 
8,  67-71,  284-248,  248-254,  299- 
318,  368-370,  398*;  consulte 
li  403-449;  454-457;  460-468. 

Schiavi  I  59. 
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Schiavitù  I  55. 
Scisma  d' Oriente  I  805. 
Scommesse  per  la  elezione  di  cardi- 
nali I  896. 
Scomuniche  1 288-286,  315-817,  489. 
Scuole  pie  I  186,  241-260. 
Separazione  della  Chiesa  dallo  Stato 

I  415  e  segg. 
Sepolcri  1  112. 

Serviti  soppressione,  decreti  e  scrit- 
ture li  147-166. 
Sforza  Pallavicino  I  78. 
Sinodi  1  79,  80. 
Sisto  IV,  1  487. 

-       F,  I  840,  896. 
Soave  Moisò  I  487. 
Soave  fra'  Pietro  I  78. 
Società  religiose  I  125. 
Soppressione  dei  conventi  I  212-240. 
Soranzo  Girolamo,  li  p.  VII,  e  465.  * 
Stampa   I  85,  405-415;  scritture 

II  284.281. 
Statistica  del  clero  I  164. 
Stato  civile  dei  patrizi!  I  55,  57. 
Stregherie  I  45-48. 

Susstdii  a  carico  degli  ecclesiastici 
I  155,  335,  856  ;  elenco  II  74-76. 


Tarso  I  194. 

Tech  Lodovico  I  804,  364. 
Teologia  I  92. 
Thiene  Gianfrancesco  I  88. 
—      Nicolò  »    i> 

Toderlni  Teodoro  1  494. 
Turchi  l  487. 

u 

Urbano  VII/,  1  848-851. 


Veludo  Giovanni  I  465  e  n.  2,  8, 
467.  * 

Venezia  patriarca  I  809. 

Venezia  religiosa  I  355. 

Vergerlo  Pier  Paolo  I  15,  18,  21. 

Verona  vescovato  I  828. 

Vescovi  elezione  I  858,  859,  898-401; 
possesso  temporale  I  274. 

Vesti  sacre  I  140. 

Vianello  Pietro  I  496. 

Violazione  di  vergini  I  60. 

Visitatori  dei  conventi  I  184. 
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